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ROMA 2 GIUGNO 


Napoletani, che sulle rive del Po, presso i | 


campi della Santa guerra disertate dalle vo- 
stre bandiere , dalle file dei vostri generosi 
compagni; tra il grido della patria, ed il coman- 
do di un despota, voi questo obbedite ? Tra l'e- 
sempio della virtù dei vostri, che lieti si accin- 
gono a guerra, e il senso di svergognata viltà di 
schiavi, a questo cedete?Sfuggiti alla tremenda 
responsabilità dei recenti borbonici massacri , 
correte avidi incontro ad altra responsabilità, e 
più terribile? Vili fermatevi, per dio ! Se avete 
senso di vergogna, se onore non è per voi nome 
vano, non volgete obbrobriosamente le spalle al 
nemico, non vi staccate dai vostri compagni.. fer- 
malevi .4. tornate con loro ... valicate il Po , se 
non volete che Italia, che Europa vi stampino in 
volto il suggello d'infamia. Noi vi diremo - Bran e 
carnefici di Ferdinando, i vostri ufficiali diremo 
Barcecci, € peggio- Ma sta bene : fuggite, fuggite 
la santa guerra, voi non siete degni di lei: le vo- 
stre anime impure simpatizzano solo per Ferdi- 
nando: fuggite, ed abbiatevi le imprecazioni, e la 
vergogna. Noi dobbiamo ripudiarvi per nostri 
fratelli : ma il nostro cuore è spezzato per la 
immeritata vergogna delle .vostre terre natali, 
delle vostre infelici famiglie, del disonore onde 
cuopriste il crine dei vostri padri , delle vostre 
‘genitrici: per l’infamia delle sorelle, dei fratelli, 
delle spose...Chi è quel misero, cheestinto portano 
al sepolcro ? un padre , che non resse al di- 
sonore , di cui lo cuoprì il figlio. E colei, che 
è respinta dall’amato come indegna sposa nel dì 
delle nozze? una Sorella dei traditori della patria, 
dei disertori del Po ... dei birri di Ferdinando. 
Orrore, orrore! Pietà, se avete anima... . Sie- 
te ancora in lempo, tornate, tornate: i campi 
«della gloria vi sono incontro, non vi gettate nel 


baratro della infamia. Non ne uscirete mai più. 
— —pcoc0qee—— 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell' Interno : 


L'esperienza di parecchi mesi ha fatto conoscere , 
cho le Guardie Civiche costituite in compagnie isolate, 
attesa la loro suddivisione, procedono con lentezza nel- 
l'interna loro organizzazione; e che le Commissioni di 
arrolamento di taluni piccoli Comuni, quantunque non 
manchino di buon volere, nòn hanno tuttavia ben com- 
preso lo spirito della legge in data 5 luglio 1847, c 
del successivo regolamento 30 dello stesso mese, come 


neppure le istruzioni emanate col prontuario, e le ri- 
sposte date ai molti quesiti intorno alla milizia cittadina. 

Al tempo istesso questa separazione di compagnie 
sotto tanti diversi Comandanti nuoce al buon andamen- 
to del servizio, della disciplina e dell'istruzione , cd 
a quella unità di azione che tanto importa di maute- 
nere nella milizia , affinchè gli ordini e le dispusizioni 
d'ogni specie abbiano più efficacia  nell'elfetto, e più 
uniformità nell esecuzione. 

Considerando quindi che la riuniorie del Comando 
delle compagnie isolate di più Comuni in un sol Capo 
debba riuscire di adequato rimedio , perchè l' impulso 
sarà, più efficace, ela vigilanza più diretta: Conside- 
rando che gli articoli 17, 32, 33, e 43 del regolamen- 
to suddetto ammettono la formazione in battaglioni del- 
le Guardie Civiche di più Comuni: Considerando  infi- 
ne che tale è pur anco il parere esternato in pro- 
pusito della Commissione organica per la Guardia Civica; 

Inteso il Consiglio de' Ministri; 

Inteso il volere di SUA SANTITA'; 

DECRETA : 

1. Lo compagnie Civiche dei Comuni d'un medesimo 
Circondario , che finora esistevano isclate , saranno riu- 
nite, in battaglioni di Circondario , sotto la dipendenza 
d'un solo Comandante in ciascuno di essi battaglioni, 

2. Ove un solo Circondario non fornisse il numero 
di quattro compagnie , che costituiscano almeno un per- 
sonale di 500 militi, si riuniranno più Circondarj li- 
mitrofi per formare un solo battaglione , il quale potrà 
esser portato fino al numero di otto compagnie , a sen- 
so dell' articolo 39. 

3: NH Comando di ciascuno degli anzidetti battaglio- 
ni dovrà attribuirsi a quello in fra i Comuni che avrà 
forza maggiore , quando non vi sj oppongano circostan- 
ze particolari. 

4. Le ingerenze dei Comandanti devono estendersi 
soltanto nella parte disciplinale militare, lasciando in 
tutto libero l'esercizio della parte amministrativa ai ri- 
spettivi Comuni, ne' quali esistono le compagnie da cessi 
dipendenti. 

I Presidi delle Province, onde portare ad esecuzio- 
ne la presente Ordinanza, indicheranuo al più presto a 
questo Ministero i nomi delle Comuni ed il numero 
delle compagnie che costituir debbono ciascun battaglio- 
ne di Circondario nella propria Provincia per riportar- 
ne l'approvazione. 

Data in Roma dal Ministero dell'Interno 

li 28 maggio 1848 
Trnenzio MAMIANI 
_— rn 

Estranei osservatori, per quanto è all'ultima quistio- 
ne trattata dal Prof. Francesco Orioli, ed alla discussio- 
ne che ne seguì, non possiamo però essere indifferenti 
per le villanie e contumelie che si videro praticate con- 
tra l’ultimo scritto del nominato Professore per fatto 
di taluni individui che lo bruttarono , lacerarono, € 
bruciarono solo, perchè non si accordava colle loro idee. 

In questo secolo di Civiltà, in una Città che deve 
dettarne le leggi, in un popolo che giunge finalmente 
al possesso della libertà da tanti anni sospirata e che 
ottenuta a prezzo di torture e di sangue, altamente di- 
sconvengono atti di simil natura, e noi non esitiamo un 
istante a manifestarne pubblicamente tutta la nostra di- 
sapprovazione. La libera manifestazione del pensiero è 


un sacro diritto; e che il fratello meno assai che altri 
dovrebbe contrastare al fratello. Colui che con parole o 
con fatti ingiuriosi e violenti vuol reprimere la parola 
sul labbro dell'ultimo fra i cittadini, colui che vuole 
schiacciare il pensiero nella mente dell'uomo è un op- 
pressore di quella libertà che proclama, è un despota 
che alla potenza del ragionamento, e della discussione 
vuole sostituito il dominio della forza e della violenza. 

Guai a quel popolo che nel vortice delle trasforma- 
zioni creatrici , nel rivolgimento delle sociali istituzio- 
ni tendesse ad opprimere le minorità appunto perchè 
son tali! Atto questo sarebbe di riprovevole arbitrio con 
cui una prepotente maggioranza, abusando della propria 
forza, vuo! soffocare la parola nella gola di coloro che 
nel loro sentire non pienamente convengono. 

Noi adoriamo nel più alto grado la libertà , e per- 
ciò appunto vogliamo in ogni sua parte rispettata la in- 
dividuale libertà del pensiero e la libera manifestazio- 
ne di quello. 


E il più liberale frai liberali Giuseppe Mazzini sul- 
la cui fede politica non è chi possa mai muover dub- 


bio, ecco in qual modo si fa a proclamarne la inviola- 
bilata. 


« È il nostro palladio; o noi ne siamo custodi. 0- 
« gnuno di noi’, qualunque sia l’ opinione particolare , 
« alla quale appartiene, dovrebbe farsi mallevadore per 
« tutti della libertà del pensiero Ognuno di noi repub- 
« blicano , monarchico, unitario , o federalista, dovreh- 


« be stringersi agli altri come a fratelli su questo ter- 
e reno comune. 


« Noi facciamo ai nostri colleghi proposta formale 
in nome.della inviolabilità del pensiero , d’ un asso- 
ciazione diretta a tutolarne , qualunque sia l'avveni- 
re , la libertà d' un' Associazione, che si opponga, in 
ogni caso di arbitrio, e di tirannia, colla voce di 
tutti, coi mezzi di tutti a qualunque violazione , a 
qualunque ingiusta limitazione ne fosse in avvenire, 
tentata . . . In noi sta oggi l'espressione moltiplice 
della coscienza italiana. E deposito sacro; e dovrem- 
mo vegliarvi sopra come i Leviti vegliavano sull'Ar- 
ca del Patto. » 

—— ee ED I GIRI — —- 

Monsignor Ferrieri inviato straordinario di S. San- 
tità presso il Sullano è reduce dalla sua missione. Egli 
reca in dono per parte di S. Altezza al Santo Padre i 
seguenti preziosi oggetti. — 11 Ritratto del Sultano con- 
tornato di brillanti — Tre tabacchiere ugualmente con- 
tornate di brillanti. — Un servizio in vermeil. — Sei 
Cavalli Arabi. — Una Gualdrappa di panno cremisi ri- 
camata in ore tempestata d'un gran numero di brillanti 
de' quali quattro posti agli angoli sono di singolare gros- 
sezza e di una bellezza straordinaria. — Una briglia 
guarnita di brillanti. — Duecento pezze di Stoffa detta 
Sélmié , (seta e oro) —, e altre Duecento pezze di Stof- 
fe in damaschi. — ; 

D'ora innanzi un Delegato Apostolico sembra che 
dovrà risiedere a Costantinopoli per esser l' organo della 
Santa Sede negl' interessi della Cattolica Religione, e per 
proteggero all'opportunita i sudditi pontific], 

H Prelato designato por l'onorevole incarico è Mon- 
signor Vallerga Patriarca di Gerusalemme, 
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PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA. 

I Parlamento 

Decreta quanto segue : 

Articolo unico. È data autorità al Potere esechtivo 
di spedire nei modi, e nel tempo ch' esso stimetà mi- 
glioro, e sotto al comando di chi crederà abile alf' im- 
presa un nunigro di volontarii, con pezzi di artiglieria, 
e munizioni da guerra alla volta del regno di Napoli, 
onde aiutare quel generoso popolo nella lotta contro Fer- 
dinando Borbone, assegnandosi dallo stesso Potere Ese- 
cutivo a luogo di sbarco di tale spedizione quel punto, 
che it medesimo giudicherà più sicuro ci acconbid all' 
impresa. 

Fatto e deliberato in Palermo a dì 22 maggio 1848. 

Seguitano le firme. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il Parlamento 

Dolente per li funestissimi casi avvenuti in Napoli 
il 15 maggio andante , certo come csso è , dell’ unani- 
me lutto di tutti i Siciliani per le stragi sofferto da 
quei loro generosi fratelli; 

Decreta : 

Art, 1. Le duo Camere legislative , il Potero esecu. 
tivo, tutte le primarie autorità del Regno costituzio- 
nale dell'Isola, la  Gunrdia Nazionale, l' Esercito di 
terra , e l'armata di mare prenderanno il lutto per 
tro giorni, qual solenne manifestazione del ssordoglio 
della Nazione Siciliana per le vittime caduto in Napoli 
nell' indicato giorno 15 maggio nella difesa della li- 
bertà. i 

Art, 2, In tutte le chiese di questo reame si volge- 
ranno preci all' Altissimo pel trionfo della causa del 
riscatto di quella nobile Nazione dal tiranno che li op- 
prime. 

Fatto e deliberato in Palermo 22 maggio 1848. 


Sequitano le prme. 
T_T 


AL TREVISANI 


La causa politica del Veneto, come quella di ogni 
altra parte d'Italia, è causa nazionale Ogni italiano è 
in obbligo di sostenerla colla mente, il braccio e gli a- 
veri a fronte di ogni violenza e d'ogni tradimento. 


. . . $ 
I popoli risorti hanno creato | Governi provvisor] , 


i popoli rappresentati legalmente in parlamento, posso- 
no soltanto decidere la sorte d'ogni minima parte d'I- 
talia , che non dovrebbe essere che una. 

Le decisîoni strappate per sorpresa alle ruasse senzu di- 
scussione e senza appello alla ragione non possono essere che 
illegali , indegne di quei popoli che hanno fatto la più su- 
blime delle rivoluzioni , 0 che in tal guisa la contami- 
nano. i 

Treviso che coll' ajuto di poca truppa energicamen- 
te sostenne l'onore della guerra ha mostrato tal fermez- 
za di carattere Italiano che merita servire d' esempio 
alle altre Città le quali hanno a fronte l'Austriaco. 

Se Treviso imitasse il male augurato esempio di Mi- 
lano invece di seguire quello di Venezia che l'ha sem- 
pre soccorsa , brutterebbe d'una macchia indelebile la 
sua gloria. 

Una sola via scorgiamo noi decarosa alle circostan- 
ze cd al bisogno dei popoli, la riunione d'una Assem- 
blea in Venezia che rappresemi la Capitale e quelle 
Provincie che rimangono ancora ferme nella legalità 
cittadina. 

Così qualunque decisione prenderà questa riunione 
di uomini intelligenti e patriotti noa potrà essere che 
il frutto della ragione e della politica. 

Noi rapprescatiamo la forza dei Corpi franchi , che 
ha sostenuta colle armi Treviso, non possiamo che ap- 
pellarci altamente alla ragione dei popok contro ogni 
atto debole, o avventato, che comprometierebbe il de- 
coro e l'interesse della guerra Italiana, 

Viva l'Italia Libera! 

Treviso 21 Maggio 1848. 

PEL CONSIGLIO MILITARE DEI CORPI VOLONTARI 
IL Prevudente G. LA MASA 


IL Segretaria A. Mognini 


PROCLAMA 
Volontarij italiani ? 


A Voi che primi prendeste le armi, c'offeriste il san- 
gue per la libertà della patria, a Voi trattos sovento con 
superbo disprezza, o manomessi con meditato abbandono dai 
pedanti della milizia, a Voi rivolge le sue parole il Con- 
siglio Militare testè istituito allo scopo di ordinarvi e 


dirigervi con maggior vantaggio nel primo tirocinio dei 
valorosi, 


etti 


In tutti i fatti a cui vi trovaste, avete provalo che 
non vi mancava nè il coraggio personale, nd l' intell'gene 
za, nò la forza de'sacrifizi a pro detta patria,Vi mancé'ati 
capo immediato che sapesse comprendervi , vi mancò un 
campo d'azione dove potesse provalere il vostro valore. 

Noi vi offettamo l'uno e l'altro. H Gapo è il prode 
Colonnello Morantì nominato a vostro Comandante dal 
Governo Provvisorio della Repubblica Veneta sulla pro- 
posta che n'abbiatà fatta: uomo provato nelle guerre 
Nazionali di Spagnà, e di Grecia, il quale si confida veder da 
Voi rinnovati i prodigi dei Palikari, e dei Guerrilleros. 

Il Campo è il territorio ancora occupato e corso dal- 
le bande tedesche: ricco di fratte, di alture, di gole, di 
correnti d'acqua, opportuno alla guerra sparsa e arri- 
schiata alla quale siete più propri. 

. Mentre sotto le fortezze, lungo le lince strategiche 
combattono $ regolari eserciti dé Napoli e di Piemonte, quì 
vinceranno i Volontari di tutta Italia la guerra della Na- 
zione e della libertà: 

Qui non si fratta di una delle solito campagne che 
si fanno con essreutî, € si conchiwdono con (trattati igno- 
rati 0 scontati dai popoli — è una guerra a oltranza che 
non può essere definita cho dall' esterminio dell' oppres- 
sore e dalla ruina dell'ultimo italiano che giurò d' essor 
libero o di morire. 

Ecco la guerra vostra, la guerra santa, che Voi sa- 
pete, che Voi potete; che Voi volete combattere. Mrciò 
ve la proponghiamo a tutti quanti siete che dall' Alpi al 
Faro vi siete devoti alla sacra causa della inlipendenza 
e della libertà della nazione nostra. 

Venezia che vi propone un Capo e un Arringo, v'of- 
fre altresì i mezzi necessarj a sussistere, o un' onorata 
ricompensa finita la guerra. 

Venite! Vi troverete tra buoni compagni. Vi aspet- 
tano qui gli esuli Ttaliani dell' Antonini, i prodi che a- 
gitarono le Calabric, ‘che affrontarono le mitraglie a Pa- 
lermo ed a Milano, gli Studenti di Roma e di Padova, 
che lasciarono i libri per la carabina infallibile , quei 
valorosi che a Treviso, a Vicenza, fecero le primo ma- 
novre non al rombo della polvere, ma al fischio delle 
palle nemiche, e soli protessero dall’ invasione e dalla 
strage le due città minacciate dell' estrema reina. 

Venite! Non i plausi, non i baci, non le corone del- 
l'amore possono lusitigarvi : ma le fatiche generose e le 
forti gioie del campo. Vi aspetta o la gloria del trionfo, 
o la fine magnanima degli eroi. 


Viva l'Italia Iherat 
Treviso 26 Maygio 1848. 
PER IL CONSIGLIO MILITARE DEI CONPI VOLONTARI 


Il Colonnello Presidente LA MASA 
IL Segretario MORDINI 


AL COLONNELLO MORANDI 
Sig. Colonnello 
Volendo approfittare delle onorevoli di Lei offerte in 
servigio della causa Italiana, le partecipo che il Gover- 
no l'ha nominata al comando superiore dei Corpi fran 
chi dipendenti dal Comitato organizzato in Treviso sot- 
to la presidenza del sig. Colonnello La Masa, e coeren- 
temente al desiderio esternato dal medesimo Comitato di 
servire sotto i di lei ordinî, Nel partecipare questa mis- 
sione, la prego recarsi sollecitamente a Treviso onde 
farsi conoscere dal Comitato stesso, e da tutti i Corpi 
che ne dipendono , al qual fine Ella troverà qui unita 
la credenziale relativa. 
Ho l'onore di riverirla. 
Venezia, 25 Maggio. 1848, 
Il Generale Ministro della guerra AnmanpI 


e n — gt 
ORBINE BEL GIORNO 
pròdi volontari? 


, Dai campi della Spagna, dallo montagne della Gre- 
cia vengo a Voi, primizie dell' Italia libera, piceno di fi- 
ducia nel vostro valore, certo del trionfo della sacra 
causa che difendiamo. 

Avvezzo ai prodigi dei Palikari e dei Guerriglieri , 
mi riprometto altrettanto e più da chi prese la croce 
e PRRUGRS l'armi per l'indipendenza o la libertà della 
patria. 

Attendo da Voi non la disciplina meccanica del sol- 
dato: ma la docilità del milite che sa necessario l'ac- 
cordo ad evitare il pericolo, ad ottener la vittoria. 

Mi avrete fra voi, vostro capo prima del conflitto, 
vostro compagno nell'ora del cimonto. 

Militi volontari, giuriamo dinnanzi a Dio ed all'Ita- 
lia l'esterminio dell'oppressore. Vile chi depone le armi 
prima di aver raggiunta la meta . e ricacciato lo stra- 
niero fuori della cinghia dell'Alpi. 

Noi combatieremo, noi vinceremo! 


Viva l'Italia Hiberat 
Treviso 27 Maggio 1848. 
Il Colonnello Comandqgie A. MoranDpi 


riot 


FERRARA 28 Maggio. 


Questa mattina i 5000 uomini circa Napo- 
letani e il parcod° artiglieria sono partiti di ri 
torno per Napoli alla volta di Bologna. Alcuni 
ufficiali e soldati, un centinajo circa, sono ri- 
masti aspettando i loro corpi per passare il 
Po, e nom coprirsi d’ infamia, come fecero gli 
altri loro compagni: veri e degni servitori del 
traditore e carnefice loro Re. È stata seconda- 
ta la loro partenza dalle autorità locali, per 
evitare i possibili disordini che le aperte osse;- 
vazioni della città, e le vive dimostrazioni 
contro quelle truppe spiegate potevano di leg- 
geri provocare. Questa notte la civica è stata 
sotto le armi, ed ha, perlustrando la città, man- 
tenuta la quiete. Una' colonna dî Napoletani 
che prese la via da Bologna al Po per Cento, 
circa 1400 uomini di fanteria, e 400 dragoni, 
si è fermata a Cento, e anch'essa, si dice, vuol 
retrocedere. 

Si è già spedito da Bologna messaggi al 
Borbone per deciderlo a revocar I° ordine del 
ritorno delle truppe. Se ciò non s' ottiene Pe- 
pe passa in Lombardia con chi vorrà seguirlo 
dove gli è offerto il comando generale dell’ar- 
mata Lombarda- 


VICENZA 28 Maggio. 


Persone degne di fede provenienti da Co- 
lonia' provincia di Verona riferiscono , che le 
truppe rimandate dal Gen. Radetzki perchè 
prendessero d' assalto Vicenza erano in nume- 
ro di 14.600; tornarono a Verona in numero 
di 7 in 8 mila. Quella truppa che mancava 
parte rimase uccisa nei campi di Vicenza, par- 
te si era sbandata, parte prigioniera; le 
truppe del presidio di Verona, visto lo stato 
miserando degli avanzi delle truppe Austriache 
e lo avvilimento in cni apparvero, sollevaronsi 
immantinente. Radetzki dopo tal fatto ha in- 
serio nella Gazzetta di Verona un ordine del 
giorno col quale dice che l° Austria lo ha in- 
gannato, e tradito; poichè del rinforzo promes- 
so di 60 mila uomini ne ha mandati appena 
15 mila: che non può più mantenere le pro- 
messe fatte alle truppe, che anzi trovasi nella 
impossibilità di mantenere lo stato attuale. Il 
medesimo Radetzki mandò i prigionieri Pie 
montesi nel Tirolo, ed i feriti di alta qualità. 

A Mezzo-Lombardo 15 miglia sopra Trento 
sonovi 30 mila Piemontesi, truppe regolari, cor- 
pi franchi, guidati dal Duca di Savoja pronti 
ad impedire la ritirata delle truppe Austriache. 

Il Gen. Durando ha udito con piacere, è 
con fede tali notizie. -- Vicenza è in festa. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 29 Maggio 


Il Tenente Generale Comandante in Capo G. Pe- 
po questa mattina ha emanato il seguente Ordine 
del Giorno al Corpo d'Armata Napoletana in Lombardia. 

« Un numero molto considerevole di Sotto-Uftiziali 
e Soldati della prima divisione, sedotti da agenti au- 
striaci o da pochi sciagurati delle Due Sicilie di basso 
e torpe animo, e nemici veri della Nazione.e del Re 
Costituzionale, hanno osato abbandonare le bandiere. È 
deplorabil cosa che sieno andati con loro anche molti 
Uffiziali gli uni per malvagità, gli altri forse per la 
speranza di poter mantenere un qualche ordine tra i 
rivoltosi. Ad ogni modo io dichiaro che gli Uffiziali, 
Sotto-Uffiziali e Soldati i quali nello spazio di tro gior- 
ni non ritornano in Ferrara, saranno considerati come 
disertori in presenza del nemico. » 

— Un altro Reggimento dragoni Napolitani giunse ie. 
ri maltina în questa città, e, come sempre, tra fiori cd 
applausi. 

— Alle oge pomeridiane il Generale Guglielmo Pepe 
passava in rivista, alla Piazza d'armi, il bollissi- 
mo reggimento dei lancieri di Napoli, di cui già annun- 
ziammo l' arrivo. La vaga mostra che di sè faceva quel= 
la cavalleria, la veramente militare tenuta, la bravura 
nelle diverse evoluzioni , fece che il popolo spettatore 
non si ristasse dal prodigare i meritati applausi a quei 
bravi soldati. 

— Ier sera si dirigevano a Ferrara un battaglione di 
cacciatori ed uno dell' 11 di linea. I plausi gli accom- 
pagnavgno, e le case delle contrade percorse ad escir 
di città si videro d'improvviso illuminate, 


30 Maggio. 


Abbiamo da Sommacampagna il 28, a sera, essero 


giunto dallo vedette avanzate piemontesi I' avviso al 
Campo che una colonna escita da Verona si dirigeva 
verso Mantova. dal lato di Legnago , evitando Villafran- 
ca ove le Iruppe italiane sono numerose e forti, 

;- Il 29 di mattina abbiam pure cho nessun allar- 
me aveva turbato nella notte il Campo; pareva però 
verificato che 5 in 6 mila austriaci si fossero da Vero- 
na gittati entro Mantova. Dopo di ciò, ed ove non ven- 
ga ingrossato , la condizione del corpo d' assedio sotto 
Mantova si rende pericolosa. Non è a dubitare che non 
vengano prontamente prese analoghe disposizioni. 

— L'espugnazione di Peschiera procedeva innanzi 
anche nella giornata di jeri 29, 

Un corpo sortito improvvisamente da Mantova jeri 
mattina 29 potè sorprendere quella porzione del Campo 
di assedio , che è tenuto dai Napolitani e dai Toscani, 
che forse erano lungi dall' attendero una sorpresa. Pare 
che un fonte corpo austriaco da Verona si fosse nella 
notte, a marce forzate , congiunto alla guarnigione di 
Mantova, e che insieme riunite le due forze abbiano 
osato l'assalimento. Dicesi che i nostri colti all'impensata 
non potessero ben resistere all' impeto nemico , e che 
la sorpresa fosse accresciuta dall' improvviso scoppio di 
un cassone toscano , pieno di munizioni , incendiato da 
un projettile nemico. 


SOMMA CAMPAGNA, 27: Maggio. 
ore 8 della sera. 
( corrispondenza officiale ) 


Jerì ci furono alcune trattative col nemico per la 
resa di Peschiera. Gli assediati chiesero 24 ore di tem- 
po per significare le loro dimande. Furongli accordate. 
Oggi si è ripreso il parlamento. Le condizioni che i ne- 
mici proponevano erano le seguenti: si facesse una tre- 
gua di quattro giorni, se al termine di questo spazio 
la fortezza non avesse ricevuto rinforzi di truppe dal 
di fuori si sarebbe arresa. Queste condizioni parevano 
ad alcuni Ufficiali molto ragionevoli, perchè da un lato 
l'esercito nostro è sicuro d'impedire ogni soccorso di 
fuori e dall' altro lato il termine di quattro giorni è il 
mininro che si possa richiedere a preparare le trincee 
per battere in breccia Nondimeno sembra che S, M. 
abbia rifiutato. Due volte il Maggiore La Marmora è 
andato parlamentario , e nulla era conchiuso quando il 
Re ritornò col suo Stato Maggiore a Somma Campagna. 

Però fino al momento che scrivo il fuoco non ha an- 
cora ricominciato. 


Abbiamo poi per via particolare le seguenti noti- 
zie dal campo di 5. M. Carlo Alberto, in data di ieri 
a mezzogiorno, Le trattative della resa di Peschiera non 
ebbero effetto. Il sabato a mezzodì fu dai piemontesi ri- 
preso il fuoco terribilmente nudrito e con sempre mag- 
giore effetto: un altro magazzino di munizioni era sal- 
tato entro il forte con grave strage. Al mezzodì del gior- 
no di ieri il fuoco continuava sempre vivissimo. La pe- 
nuria nella fortezza pareva toccare gli estremi. Tutto dà 
a presupporro che a quest'ora foschiera esser possa in 
mano dei piemontesi. 


MILANO 


GOVERNO PROYVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bullettino del giorno 
27 Maggio 1848, 


Dopo del giorno 26 alle mura di Peschie- 
ra, il Re Carlo Alberto, vedendo che il nemi- 
co da parecchie ore non rispondeva più al fuoco 
delle nostre batterie, fece inalberare bandiera 
bianca; ed a ore 4 dopo mezzodì mandò in 
Peschiera il Maggiore La Marmora per intima- 
re al Comandante Austriaco la resa del forte. 

Erano chieste dal comandante ventiquattro 
ore di tempo a rispondere, e licenza di spedire 
a Verona un ufficiale. AI che fece replicare il 
Re non poter aderire a quest'ultima dimanda; 
accordare però il tempo fino alle ore 2 del dì 
seguente, per capitolare. 

Quest’ armistizio , anche sotto condizione , 
era accettato dal nemico; ed oggi stesso, alle 
due dopo mezzodì, si attendeva la risposta de- 
finitiva per la resa. 


28 Maggio. 
CITTADINI! 

Un atto solenne sta per essere compiuto fra noi, 
dal quale dipenderà in gran parte l' assertamento delle 
politiche nostre sorti. Tutto il paese vivamente se ne 
preoccupa, ed è in quella sospensione , ond' hanno cori- 
gine le dubbiezze e le moltiplici opinioni. 

Il Governo fa piena ragione di tale stato degli spi- 
riti; ed anzi, riconoscendo che nell’ universale predo- 
mina un' ansiosa sollecitudine delle pubbliche francki- 
gie, se ne congratula col paese. e ne trae lieto au- 


gurio della matura di lui. educazione politica. È degno 
della libertà quel popolo, che, dopo averla gloriosa- 
mente conquistata , mostrasi geloso d' assicurarla e cu- 


stodirla intatta. . 


Ma è da impedire che cotesta nobile gelosia tra- 
scenda a quel sospetto che tutto corrompe ed avvelc- 
na. Il che accadrebbe , ove pigliassero campo certe vo- 


ci occusatrici , che narrano possibile da parte del Go- 
verno l' abbandono delle più preziose guarentigie della 
libertà. 

Voi nol crederete di certo, o Cittadini; voi non re- 
putate che tale accusa, di cui ciascuno di voi si sde- 
gnerebbe come d'ingiuria gravissima, si possa muovere 
contro un governo popolare. 

Il Governo non vuol punto precorrere la libera ma- 
nifestazione del voto del paese, che sarà fra pochi gior- 
ni conosciuto. Ma nel supposta. che il paese si decida per 
la fusione immediata con gli Stati Sardi, ha già tolto a 
studiare col sussidio di Cittadini riguardevolissimi i mo- 
di più acconci per assicurare tutte le guarentigie della 
libertà in quel periodo che potrà correre fra l'atto di 
fusione e la riunione dell' Assemblea Costituente. 

E a chi potrebbe nascer dubbio che fra tali guaren- 
tigie, suggellate dal sangue de’ nostri martiri e di tutti 
i combattenti nella santa guerra dell' Indipendenza, non 
siano comprese la libera manifestazione del pensiero e 
la tatela dell'ordine pubblico commessa al patriottismo 
della Guardia Nazionale, retta fra noi da ordini così sa- 
vj, e che vogliono essere conservati nell' integrità della 
loro originaria istituzione? Il dubbio solo che quest e- 
roico paese possa andar privo di tali franchigie, è un'in- 
giuria alla storia. 

Tranquillatevi dunque, o Cittadini, e preparatevi a 
dare all’ Europa che vi guarda quest' altro sublime spet- 
tacolo d'un popolo che in mezzo allo strepito della guer- 
ra attende all'ordinamento delle suo sorti civili, forte 
del suo diritto e confortato da una serena fiducia nel 
trionfo della santa sua causa. 

Milano, il 27 maggio 1848. 

Casati, Presidente. 


Una lettera giunta in questo punto dalla frontiera 
del Tirolo narra che in quatirg, paesi vicini a Trento, 
stanchi dalle continue vessazioni degli Austriaci, gli abi- 
tanti si sono rivoltati, ed hanno dispersa la scolta, to- 
gliendole un pezzo d'artiglieria che fu gettato nell'Adige. 

Dal Caffaro, i nostri, dopo ripresi di nuovo i loro 
posti e cacciato il nemico di là del fiume, non videro 
più Austriaci i quali non si curarono nemmeno di rac- 
cogliere i loro feriti e morti. 


GOITO, 29 Maggio. 

Questa mattina i campi di Montanara, c di Curta- 
tone sono stati attaccati dal nemico con forze molto su- 
periori , avendo ricevuti rinforzi nella sera precedente. 

1 nostrì hanno sostenuto per 4 ore un fuoco vivis- 
simo, ma hanno poi dovuto ripiegarsi sopra Guito. 

Erano stati spediti in soccorso 11,000 Piemontesi 
compresi 2,000 lancieri : ma troppo tardi. 

Il primo battaglione fiorentino non si è battuto, per- 
chè si trovava distaccato a Rivalta. 

Abbiamo perduta molta gente, fra morti , feriti e 
prigionieri, 

Non vi sorprenda se perverranno costà poche lettere, 
poichè tutti i nostri mancano di comodità per scrivere, 
essendo questa sera accampati fuori di.Goito , e a pochi 
uffiziali fu permesso entrare nel paese. 


LONIGO , 27 Maggio ,'ofe 11 pom. 

Voci accreditate e testimoni vculari affermano che 
gli austriaci rispinti da Vicenza sono entrati in Verona 
per la porta Vescovo ed usciti poscia per porta san 
Giorgio in unione ad altro corpo che vi fu unito. 

La sortita delle trappe da porta san Giorgio «dicesi 
siasi fatta in conseguenza del passaggio dell'Adige per 
parte dei Piemontesi a Rivolta sopra la Chiusa, Anche 
oggi tuonava il cannone dal lato superiore di Verona. 


Gli abitanti del Comune di Limena, che tanto si 
distinsero nel passaggio delle Truppe condotte dal Go- 
nerale Durando offersero pci bisogni attuali correnti 
lire mila , e varii effetti. Quelli del Comune di Maserà 
liro 625, Quelli d’' Albignasego lire 259:87. Quelli di 
Abano lire 112 e cinquanta mastelli di vino puro. Quelli 
di Noventa lire 218:50. Quelli di Vigodarzere lire 
242:92 e quelli di Casalserugo lire 127. Sulle offerte 
del Comune di Selvazzano ascendenti a 1.174 venne 
fatto cenno in altro Bollettino. 

Possa l'esempio essere seguito , e lo sarà certamen- 
te, anche dagli altri Comuni del Distretto di Padova. 


VILLANOVA. 26 Maggio. 


Il Cielo ha esaudito pienamente i nostri voti. Ho ve- 
duto ritornare la truppa austriaca dalla spedizione per 
Vicenza. Spettacolo compassionevole !! Interi battaglioni 
pienamente disfatti : 1’ ufficialità in gran parte distrut- 
ta... Tutti i soldati gridano al tradimento ! Un vecchio 
Capitano , vecchissimo nella guerra, confessò di non 
aver mai veduta una giornata sì terribile o disastrosa. 
Nel parco d' artiglieria , forse mancheranno due bat- 
terio. E' rimasto intero, perchè fuori di combattimento, 
tutto il reggimento Arciduca Carlo. Il battaglione dei 
granatieri poco o nulla sofferse. Il Kinski è per lo me- 
no dimezzato , non essendone stata risparmiata nemme- 
no la musica. Di tutti gli altri battaglioni in parte lo 
scheletro, in parte il nome, perchè i secondi sono in- 
teramente scomparsi, L' Uflicialità tutta grida indistin- 
tamente contra Radetzky di aver fatto marciare e ri- 
marciare per solo capriccio î loro corpì sotto Vicenza, 
ed esternano senza riguardi e pubblicamente di voler 
far sentire al Gencralissimo in scarpe di panno i lor 
sentimenti alquanto acri e pieni di sdegno pel massa- 
ero di ieri, 

Oh ! ti so dire che quando giungerà a Verona que- 


‘sto malmenato corpo d' esercito non sarà certamente di 


conforto ai rimasugli dell'armata del prode Radetzky. 
A Verona le milizie fidavano tutto nella spedizione per 
Vicenza , perdutane la speranza , disperano di più oltre 
resistere. Sparsasi in città la notizia della disfatta, re- 
gnava in tutti i soldati tale un abbattimento da non 
dirsi. Dopo che l' esercito perdente prese le posizioni 
di Villanova , si fece 1 appello generale, e si trovò 
un deficit di 6000 (?) uomini fra morti, feriti e di- 
sertori. 

Fino alle 5 di questa mattina i croati a piccoli 
drappelli presero la via per Verona. La loro vista mo- 
veva a compassione; non potevansi reggere in sulle 
gambe ; all'aticati e senza cibo dovevano marciare. Il 
resto della truppa cominciò verso mezzogiorno a sfila- 
re, ed a 4 ore pom. era sgombro il paese. Molti fe. 
riti sono rimasti a Villanova, alcuni devono essere par- 
titi per Verona : ne è piena anche la Chiesa di Monte- 
bello. Alcuni di loro morti per istrada, vennero gettati 
nei fossi ; altri nascosti nei frumenti ; si provvede per- 
chè sieno raccolti e sepolti . . . 


VENEZIA 29 meaggic 


Le nuove da Vicenza continuano perfettamente tran- 
quillizzanti , 6 una prova ulteriore l' abbiamo in que- 
sto, che oggi furono riprese le corse regolari della stra- 
da ferrata fino a Vicenza, 

Anche da Treviso sappiamo che tutto continua in 
perfetto ordine : i colonnelli La Masa e Morandi spera- 
no di aver quanto prima disponibile un buon numero 
di volontarii bene addestrati coi quali poter intrapren- 
dere qualche onorata fazione. 

Sono QUINDI INVITATI IN NOME DELLA PATRIA 
tutti i giovani volontarii che vogliono prestare utilmente 
l'opera loro ad andarsi a porre in ‘Treviso sotto gli 
ordini di questi due capi , i quali seppero acquistarsi 
la fama di cui godono militando sempre alla testa di 
animosi volontarii, non di truppo disciplinate , e che 
sapranno rinnovar qui i prodigi dei palikari di Grecia , 
dei guerrilleros di Spagna , degli eroici volontarii di 
Sicilia. 

€ 

Troviamo annunziato da Ancona l'arrivo di un brick 
da guerra americano precursore di una grossa squadra 
da 12 legni di quella Repubblica degli Stati-Uniti de- 
stinata per l' Adriatico, Non sappiamo ben dire il per- 
chè, ma questa notizia ci ha molto rallegrato, sembran- 
doci di vedervi l' indizio di una simpatia, che sarebbe 
certo tutt' altro che interessata. 


n ___T _—_————____————_m_ 


LIVORNO 30 Maggio. 


Il vapore da guerra Francese proveniente da Napoli 
posta da quella Città tristissime notizie; gli arresti, e le 
fucilazioni continuano, ed il giorno della di lui parten- 
za da Napoli ne furono fucilati 27!! 


TORINO 27 Maggio. 


Allo sei di questa mattina partiva dalla capitale, av- 
viata al campo, la compagnia d'artiglieria detta di Mar- 
stranza, insieme a treni e carriaggi. 


iti 


L'EPOCA 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Pantci 23 Maggio. -- La Commissione del potere c- 
secutivo ha ordinato che venissero chiusi i clubs dono- 
minati Raspail e Blangui, 

Il ministro degli Stati Uniti ha presentato al Gover- 
no una risoluzione del Senato e del corpo legittimo de- 
gli Stati Uniti che dimostra le più vive simpatie per la 
Repubblica Francese. 

Sono convocati pel 4 giugno gli elettori di 21 di- 
partimenti por la nomina di 39 rappresentanti i quali, 
o hanno ottato nelle elezioni multiple o si sono dimes- 
si. Il dipartimento della Senna dovrà eleggere 1! nuo- 
vi deputati. 


Prociama alla guardia nazionale , ai lavoratori 
ed all'esercito. 
Cittadini ! 

La giornata del 21 maggio conterà fra quelle , di 
cui la Francia ha diritto di andare superba. Ella è que- 
sta la festa della Concordia, della pace e del lavoro ; 
ogli è questo l'unanime slancio e fraterno del popolo ar- 
mato; ella è Ila Repubblica che aduna intorno a se tut- 
ti i cuori, 

Bisognava mostrare al mondo che se ciascun cittadi- 
no è un soldato, tutti i soldati sono fratelli, e la guar- 
dia nazionale , i lavoratori e l’ esercito sono le braccia 
d'uno stesso corpo , di cui la democrazia è l'anima e 
la vita. 

L'assemblea nazionale , i delegati accorsi da tutti i 
dipartimenti, trecento mila uomini sotto le armi , usciti 
da una sola città, i lavori esponenti in mezzo al po- 
polo i capi d'opera dell'industria, i compagnoni dei 
doveri altre volte divisi, che ora si danno la mano sot- 
to la possente inspirazione della fraternità , la gioventù 
delle nostre scuole, una immensa popolazione, tutto rap- 
presentò in questo solenne giorno la maestà della Fran- 
cia, la sua unione, la sua forza , la sua ricchezza, le 
sue speranze e le sue inesauribili risorse. 

Cittadini, siate ‘felici d' una così nobile festa, giam- 
mai la nazione non ne aveva veduta alcuna più pura ; 
giammai essa ne vedrà una più fraterna di questa: e- 
gli è bello inaugurare sotto questi calmi auspizii i la- 
vori dell'Assemblea, la quale va a dare una costituzio- 
ne al paese ; egli è hello presentare agli occhi dell’ at- 
tenta Europa quest’ ammirabile esempio di concordia e 
di possanza, Sì, o cittadini ; grazie a questa unione in- 
tima delle forze vive della patria, noi avrem contribui- 
to ad assecurarle questa repubblica onesta e morale che 
sì appoggia sulla giustizia e sulla probità, e che saprà 
dare per base incrollabile alla nostra santa divisa: Li- 
bertà , Eguaglianza , Fraternità, l'amore il rispetto e 
la confidenza di tutti. 

Parigi, 22 maggio 1848. 

-- Nella seduta dell'assemblea nazionale del 23 mag- 
gio si fecero delle interpellanze sugli alfari d'Italia e 
della Polonia. 

Il cittadino D' Arragon, che, or son otto giorni, 
s' era fatto iuscrivere, per interpellanze sull'Italia, cre- 
de, dopo i gravi avvenimenti di Vienna, di dover la- 
sciare tutta la libertà alla commissione esecutiva. 

24 Maggio - Il sig. Bulwer giunse jeri da Madrid, 
e dopo poche ore di riposo continuò il suo viaggio ser- 
so Londra per la strada ferrata dell' Havre, 


SPAGNA. 


Stviguia, — I so'dati che si rivoluzionarono in que- 
sta città dopo aver obbligato San Lucar a pagar loro 
una grossa somma e saccheggiato alcune case si dicde- 
ro alla fuga. Le autorità militari hanno inviato delle 
truppe per arrestare gli insorgenti i quali gridavano 
Viva la Repubblica, 

Nel punto che scoppiava Ja rivoluzione il Duca e la 
Duchessa di Montpensier erano al teatro, ma udendo 
lo sparo dei fucili partirono e dicesi dormissero nella 
notte a bordo di un vapore. Dicesi anche sieno partiti 
per Cadice, Un officiale chiamato Portat pare fosse alla 
testa dell’ insurrezione. Questo ulliciale era in stretta 
relazione con una signora che visitava assiduamente il 
console inglese. 

— Si legge in un giornale di Bordeaux : 

Un corriere straordinario che ha attraversato Bor- 
deaux oggi 20 ci recò da Madrid, alla data del 18 
maggio, gravi notizie. Il governo prese la determina- 
zione di disciogliere le cortes, e di procedere a nuove 
elezioni, non sì tosto potrà esser tolto lo stato d' asse- 
dio senza pericolo, Il gabinetto domanderà a' nuovi de- 


putati della nazione un bill d'indennità pe' suoi atti du- 
rante l'interregno delle cories, e si rit'rerà ove non 
ottenga la fiducia della nuova camera. Parecchie romi- 
ne di senatorissaranno fatte tra le notabilità di tutti i 
partiti. Il governo vuol soddisfare a tutte le opinioni 
legalmente espresse , per così isolare gli anarchisti che 
non, vogliono che il disordine. 

Il 18 alla sera, tatto cra tranquillo a Madrid. Il 
governo spagnuolo aveva dato i suoi passaporti all' in- 
viato d'Inghilterra presso la corte di Spagna, che ave- 
va immediatamente abbandonato Madrid. 


GERMANIA 


Vienna 22 Maggio. — La Gazz. di Vienna del 21 pub- 
blica una Notificazione del Comitato di Sicurezza , giusta 
la quale il Ministero ha preso concerti con tutte le Le- 
gazioni straniere onde i sudditi appartenenti alle rispet- 
tive loro Nazioni possano essere trattati col rigor del- 
le leggi, qualora si‘reridano colpevoli di agitazione o 
perturbazione della tranquillità. Tutti i forestieri che 
non saranno legittimati dai foro ambasciatori, dovranno 
presentar persona che per essi risponda , od in caso di- 
verso saranno espulsi. 

Da ieri în poi scoppiarono tre incendi in città e 
nei sobborghi, infortunj di cui non si può incolpare il 
caso. Un magazzino militare abbruciò quasi intieramen* 
te. Un incendiario stato colto depose d'essere stato in- 
dotto a quell'atto da un signore ben vestito, che ne lo 
aveva pagato generosamente — La legione accademica 
non si scioglie, come s'era detto, ma recasi bensì in va- 
canza, anche per influenzare le elezioni. 

Una spaventevole impressione produsse qui la ‘noti- 
zia degli avvenimenti di Parigi. Da essi potè scorgersi 
che il giorno 15 maggio cra stato stabilito per una ri- 
voluzione a pro della crociata polacca, non solamente a 
Parigi, ma ben'anco a Vienna e Berlino. Come è noto, 
il 15. si presentò qui la petizione in massa , ed ora si 
sa che il 21 dovevasi presentarne un'alira per ottenere 
l'immediata liberazione della Polonia. La notizia che il 
movimento nel senso polacco qui da noi partisse da Pa- 
rigi ha prodotto una profonda sensazione. 


L'imperatore ha da Inusbrack pubblicato un procla- 
ma per spiegare ai suoi fedeli popoli nelle provincie, i 
motivi della sua partenza dalla Capitale. Dirimpetto al- 
le mene d'una fazione rivoluzionaria, non gli rimaneva 
che due partiti: o far uso della forza per il manteni- 
mento della legge, o allontanarsi momentaneamente dal- 
la Capitale. Quel partire ripugnava al suo cuore pater- 
no! Egli si è pure rivolto supplichevo!e a' suoi fedeli 
Boemi. Gli abitanti di Praga avrebbero desiderato che 
l'Imperatore avesse preso stanza tra loro. A_ Lemberga 
gli studenti s'opposero al reclutamento ; dicevano esser 
meglio combattere per la Patria che lasciarsi spedire al- 
V'oppressione dell'Italia. Il reclutamento fu rimesso per 
8 giorni. 


——_——_ Ù 


Vennue istituito un comitato centrale, che d'accor- 
do col Ministero provedesse alla pubblica tranquillità : 
esso è presieduto dal conte Montecuccoli. Il generale Au- 
ersperg è nominato comandante di tutte le forze della 
capitale. Parecchie persone note per l'esaltazione delle 
loro opinioni furono arrestate. Il conte Stadion fu chia- 
mato da Lemberga; il prof. Endlicher sta a' fianchi dei 
ministri. Il malcontento degli uni è volto contro gli au- 
tori e promotori della dimostrazione del 15, quello de- 
gli altri contro i nobili, al consiglio dei quali si crede 
doversi la partenza di S. M — Del resto S, M. da al- 
cuni giorni soffriva non poco de' suoi noti incomodi. — 
La sera del 18 a Vienna fu pubblicato il giudizio sta- 
tario. Forti divisioni di guardia nazionale vegliarono la 
notte nelle contrade , ma la quiete non fu turbata — 
Alla mattina del 19 la capitale andava ricomponendosi 
a calma: nulla però sapevasi ancora dell'esito della de- 
putazione spedita a SM. 


i 


Da lettera particulare di Francoforte in data dei 22 
corrente apprendiamo, che erano colà giunti i sei  De- 
putati dei Circoli di Rovereto e di Trento onde doman- 
dare all'Assemblea Costituente che annulli il decreto con 
cui veniva incorporato il Tirolo italiano alla Germania. 
I deputati hanno eziandio l'ordine di dichiarare all’ As- 
semblea, che italiani sono i popoli da essi rappresentati, 
e che alla nazione italiana per conseguente vogliono ap- 
parteuere ed essere uniti. 
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SVIZZERA 
Brgna — Il Delegato del governo Lombardo signor 
Prinetti, l'ambascintore Sardo generalo Racettia , ed il 
gencralo Allemandi sono partiti la sera del 21 per re- 
stituirsi in Italia. 


n I 


Zurico. 11 20 Maggio passò di qui un forte picchetto 
di volontarj di Turgovia diretti per la Lombardia. 


DANIMARCA 


Arennabe 17 Maggio. Il guartier generale del gene- 
rale annoverese Halkett sarà oggi trasferito da Olderope 
nella nostra città. Trattasi di bombardare Sonderhourg 
con artiglieria di grosso calibro. Le truppe tedescho fan- 
no progressi nel Giutland ; 2,000 uomini di truppa di 
Schleswig-Holstein sonosi avvanzati sino ad Aarbux. -.4/- 
le 6 della sera. Le truppe annoveresi giunseto in questo 
istante : la città formicola di soldati; il quartier gone- 
rale è posto, - leri si combatte rimpetto a Sonderbourg: 
due battaglioni danesi erano sbarcati, le truppe federali 
le assalirono alla baionetta. Dicesi che 50 danesi siano 
stati uccisi, e 4 solamente dei nostri. 


ManuHEIM, 22 Maggio. Lo stato d'assedio non è ancora 
levato. I cittadini vanno a rilento nel depositare le armi. 
Collisioni tra essi ed i soldati prussiani (che conoscia- 
mo già fin dal giorno 18 marzo per le stragi di Berli- 
no) son frequentissime e finiscono con morti e feriti. Il 
Generale Comandante prussiano ha dichiarato che chiun- 
que non avesse depositato le armi entro tre giorni sa- 
rebbe fucilato; e secondo una lettera d'un Deputato al- 
la Costituente di Francoforte, questa sentenza sarebbe 
già stata eseguita sopra tre persone, Ora l'Assemblea 
Nazionale dopo una lunga e tempestosissima discussio- 
ne, ha eletto una Commissione di 15 membri destinata 
a informarsi sul luogo stesso «della realtà delle cose, on- 
de poter prendere i necessarii provvedimenti di pacifi- 
cazione. Molti biasimano questa risoluzione della As- 
semblea Nazionale, scorgendovi una usurpazione del po- 
tere esecutivo, mentre l'Assemblea dovrebbe mantenersi 
nel carattere di Costituente. 


La libertà della stampa a Peckino. La capitale della 
China è stata non è guari il teatro d'una rivoluzione 
molto curiosa, Esiste a Peckino un tribunale di censura 
incaricato di censurare i libri e gli scritti che si stam- 
pano nell'impero. Per un privilegio speciale antichis- 
simo, le tesi dei studenti sono i soli scritti che abbia- 
no il diritto di sfuggire alle forbici della censura, 

Nel dicembre scorso, uno studente, tenuto da’ suoi 
compagni per un ingegno distintissimo, stando per Jau- 
rearsì in medicina all'università di Peckino, compose una 
tesi in cui trattò le quistioni più elevate della medici- 
na filosofica. La censura credette di vedere in qualche 
frase un attacco alla persona dell’ Imperatore. Per con- 
seguenza pose il divieto sulla tesi dello studente e or- 
dinò che il suo autore riceverebbe cento colpi di bastone. 

A tal novella, tutti gli studenti della capitale, in 
numero di oltre cinquemila, si sollevarono e fecero una 
sommossa formidabile. Disarmarono i soldati della mi- 
lizia e si portarono verso il palazzo dell'Imperatore , 
risoluti a tutto. Ma l'imperatore comprese subito la si- 
tuazione : convocò il suo consiglio e diede fuori un edit- 
to per cui destituiva i censori e riformava compiutamente 
le attribuzioni della censura, Questo editto, per la sua 
natura, può essere riguardato come stabiliente nella Chi- 
na la libertà della stampa. 


M. Pinto, L. Sri, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


AVVISO 
FABBRICA’ DI ELMI E SPALLINE 
PIAZZA DI SPAGNA N. 52 


Si fa noto al Corpo Civico che il sig. Faucillon fab- 
bricante di lumi carcel in Roma ha posto l'ultima mano 
alla sua fabbrica di Elmi e Spalline situata in piazza di 
Spagna Num. 52. 

La perfezione del lavoro e la modicità de' prezzi gli 

assicurano che i Signori Ufliziali e Militi del Cor po Ci- 
vico i quali non si fossero ancora provveduti, vorranno 
dirigersi a Ini e onorario di loro comandi. 


I prezzi stabiliti e fissi sono i seguenti. 
Elmi con Coccia verniciata di Francia, o di Roma 2 60 
detti con criniera... . 0... . 360 
Spalline. 53 sl Ha 50 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


5 GIUGNO 1348 


PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


Un mese 


: Fara i 

ROMA alla DIREZIONE dell'EPOCA * | Un amo Sei mesi Tre mesi 

STATO PONTIFICIO -'prosso gli UM} Postali. Der Roma e lo Stato, Tara dl 727.20) 275.80) == 2.00 

FIRENZE — Gabinelto Vicugseur. er gli altri Stati d’Italia è, 

RA = Gianini e Fiore. * er I° Estero franco al con= 210, 401 9 i 
(0) »- Giovanni Grondona. ne. nen da Sar da » 10, » 05. 40] » 2. 

NAPOLI — G. Nobile, E. Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. 

PARIGI — Ufcio Lejolivet, eb 0. 


MARSIGLIA «- Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA = — Pietro Rojandi Librajo. 
MALTA — F.Izzo, Strada Vescovo N. 93. 
JIUGANO — Tip. della Svizzera Maliena, , 
GINEVRA  — Sig. Cherbulléz, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea, 


N. B. Ì Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


SABATO 


» 21. 00 


AVVERTENZE ; 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO-: 
CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 

Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 3 GIUGNO 


Le sorti d’Italia si maturano e volgone a 
seconda dei desiderii di tutti gl’ Italiani. Pe- 
schiera è caduta. Una battaglia campale si è 
contemporaneamente ‘avuta tra le due armate 
che si batterono per 6 ore facendo manovra- 
re orrendamente le artiglierie. La cavalleria 
Piemontese ha risoluta la vittoria in favore di 
Carlo Alberto , ed ha inseguito tagliando a pez- 
zi i tedeschi. Immense saranno le conseguen- 
ze e tutte felicissime per la Penisola. La indi- 
pendenza italiana è oggi consolidata in fatto 
come lo era in tutti i cuori. Mantova seguirà 
il destino di Peschiera. Verona sarà evacuata 
dall’ armata nemica già disfatta. Viva l’Italia, 
Viva l'Esercito di Piemonte ! 


Tri —— 


SOMMA CAMPAGNA 30 Maggio 
( Mezza notte. ) 


A S. E. al sig. Commendatore Giovanni Marchetti , mi- 
nistro degli affari esteri lascali. 


Eccellenza , 


Scusi Vostra Eccellenza la negligenza di questa lei- 
tera scritta dopo essere stato a cavallo sino dalla mat- 
tina all'alba. Eccole il bollettino del giorno d'oggi. 

Il ie ha fatto marciare le (ruppe verso Goito, du- 
bitando di un attacco. Si è recato esso medesimo colà ; 
ma sino sul tardi non essendo apparso il nemico, se ne 
tornava verso Volta Mantovana: quando ha sentito to- 
nare il cannone: Allora ha rivolto il cavallo, e al gran 
galoppo in puco d'ora si è trovato di nuovo a (Goito , 
dove i nemici cominciavano ad attaccarci. 

Sembra che avessero riunite tutte le loro forze. A- 
vevano quasi 30,000 uomini, o 100 pezzi di cannone: 
noi eravamo 18,000, cd avevamo 46 pezzi di cannone. 
I fuoco cominciò alle 3 e un quarto pomeridiane. Non 
so deserivere con quanta vivacità e furore si sia com- 
battuto Dapprima i nostri si avanzarono , poi dalla 
prepatente forza furono un poco scossi; ma tosto ria- 
nimati dal He, sono tornati all'attacco, e alle 7 po- 
meridiane abbiamo avuto PIENA VITTORIA. Le perdite 
nostre sono un po’ gravi ; gravissime quelle dell inimi- 
co, che si è in fuga ritirato su Mantova, Lo inseguo- 
no i nostri reggimenti di cavalleria. Il Duca dî Sayo- 
ja fu ferito leggermente in una coscia. 

Il Re si trovò sempre nel più forte della mischia : 
e una palla di cannone , caduta innanzi al suo cavallo, 
lo coperse di fango. Fu mirabile la sua intrepilezza. 
AI momento che la vittoria era decisa a favor nostro , 
è giunto un Corriere a briglia sciolta, il quale. porta 
va la notizia della resa di Peschiera. Allora l' entusia- 
smo dell'armata fu al colmo. Non saprei dire |’ emo- 
zione che ha compreso tutti. Le grida di viva il Ro, 
viva l'Italia , s' innalzarono ovunque. Il Re, dopo aver 
percorso tutto il campo di battaglia, e confortato ) fe- 
riti, è tornato a Valeggio. lo ebbi la fortuna di esser- 
gli sempre al fianco in tutta }a giornata. 

A dimani i particolari. La giornata é decisiva. Essa 
porta lo sgomento nel nemico; ed oltre il danno materiale, 


gli arreca uno sconforto che avrà conseguenze immense, 


Le prime parole del Re, finita la battaglia , furono 
queste : Ora 1 Toscani sono tendicnti. 

Ho l'onore di protestarle la mia alta stima ed os- 
scquio. Dev, Servitore Marco Minarterti 

tt ' 
GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
Bullettino straordinario 
MILANO 31 Maggio, 1848, ore 11 e inezzo antim. 


Trentamila uomini austriaci ptlaccarono le nostre po- 
sizioni di Goito, quindicimila dei nostri le difesero. 

Ci fu vivo fuoco d'artiglieria che darò sei ore; alla 
fine i nostri reggimenti di cavalleria respingendo vigorpsa- 
mente il nemico lo incalzarono verso Mantevas in battaglia 
campale l’escreito italiano ruppe interamente il nemico. 

li Re al solito e più del solito fu esposto al fuoco 
continuo dartiglioria , ed ebbe leggera ferita ad un oc- 
chio ; anche il Duca di Savoja fu ferito in una coscia ; 
ma nè l'uno nè l'altro non iscesero mai da cavallo. 

Il generale Bava conduceva i nostri © si mostrò va- 
lorosissimo. 

Alla partenza del Corriere due reggimenti di caval- 
leria inseguivano il nemico. 

In questo momento giunge la notizia della resa di 
Peschiera. 

Viva l'Italia. Viva Carlo Alberto. Viva l'unione italiana. 
Per incarico del Gaveruo Provvisorio 
G. Carcano, Segreta» io. 

Peschiera si è resa. Radetzy uscito fuori di Verona 
con 30,000 uomini nella credenza che Carlo Alberto si 
fosse portato a Mantova con 12,000 uomini per inseguire 
i suoi, si avanzò verso i nostri coll intenzione di assa- 
lire le posizioni di Goito. Ma il valoroso Carlo Alberto 
che si teneva pronto con 15,000 uomini ad aspettarlo, 
sbaragliò compiutamente l'armata nemica che si diede 
a disperata fuga. La cavalleria picnontese la inseguiva 
nel mentre che il corriere partiva di là, e continuava 
a tagliar a pezzi tutti i corpi nemici che trovava sulla 
strada. Al momento in cui si scriveva così Della nuova 
dal Campo, i morti nemigi somoavano a circa 3,000, 
Ma si sa che vi sono vari corpi wustriaci dispersi qua 
ce là senza capi, c non si dubita difarli tuiti prigionic- 
ri. - [ prigionieri poi già fatti sono numerosissimi, Non 
si conoscono ancora i dettagli della dedizione di Peschie» 
ra. Domani se li avrò ve li spediro unitamente a quelli 
della gran vittoria. Oggi è tardi, el ho appena il tempo 
di impostare la presente. 

Questa sera vi sata qui grand' diuminazione. Già si 
grida per le strade Viva Carlo Albero Re d'Italia. A pro- 
posito mi dimenticava dirvi che il Re fu ferito in un 
occhio ed il Duca di Savoia in,juna samba, ma nè l'uno 
nè l'altro scesero da cavallo. Questo prova che le ferite 
furono leggiere. 


Queste notizie lette pubblicamente al popolo, hanno 
risvegliato un vivissimo cecitamento di gioja Le cam- 
pane benpresto suonavano a festa, e molti preceduti da 
vessilli tricolori percorrevano le vie più centrali della 
città, gridando a gran voce viva le armate italiano, vi- 
va la disfatta degli austriaci. Domani alle cinque po- 
meridiane si propone di cantare ua solenne Te Deum 
nel Tempio di S. Carlo al Corso. Mentre avevano luo- 
go tali manifestazioni tornava dal Campidoglio un tre- 
no del Senato , circondato dalla guardia Civica, che ri- 
conduceva il chiarissimo Gioberti è acclamato cittadino 
romano, e caldissimi applausi gli si diressero unanime- 
mente dal popolo. 

‘Oggi tatti i circoli, e casini di Roma oltre di ave- 


re adornato di drappì le Joro finestre hanno inalberato 
bandiere tricolori. Il Senato con apposito avviso ha or- 
dinato la illuminazione di tutta la città. 
ME CA 

A desiderio di alcuni membri del Consiglio dei De- 
putati si pregano quelli che del Consiglio stesso sono 
prescati in Roma a riunirsi domani alle ore 11 anti 
meridiane nelle Sale del circolo Romano per prendore 
reciproche intelligenze. 
ore > CI iii 


Comitato di Guerra in Ancona: 


IL Comitato di Guerra coerente ai suoi principj re- 
si gia noti coll' Avviso dei 9. andante, si fa sollecito di 
pubblicare quanto fin qui ha operato in difesa di que- 
sta Giità, e Provincia , quanto ha disposto a vantaggio 
delle Famiglie dei Militi che ue appartengono, di quei 
Muiliti che spargono sangue per averne frutto di nazio- 
nalita, e di indipendenza. Ha pertanto la sodisfazione 
di partecipare quanto segue. 

1, Le Artiglierio di questa Piazza Forte vanno ad 
aumentarsi di N.18 Cannoni dalla generosità del Go- 
verno provvisorio della Repubblica Veneta in gran par- 
te concessi ai Fratelli Italiani d' Ancona. Sia pur lode 
ai Deputati del Comitato che nella loro missione rispo- 
sero assai bene ai bisogni della Patria. 

2. Le Fortificazioni della Lanterna , e del Bastione 
S. Agostino sono quasi al loro termine, quelle del Mo- 
lo della Sanità, e di S. Primiano si vanno ad intrapren- 
dere con premura. 

3. Gl' interessanti restauri, ed armamenti hanno già 
avuto luogo nella Cittadella. 1l Ministero delle Armi fu 
sollecito , e generoso nell’ annuenza , e nei mezzi. 

4. La Compagnia d'Artiglieria Civica si va comple- 
tando : Giovani vigorosi, risoluti, esperti benchè da po- 
chi giorni posti sotto istruzione , già la compongono. 

5. Una esterna perlustrazione notturna da Umana 
ad Ancona, da Ancona alla Marzocca è stabilita. Un 
forte Corpo di Guardia con duc pezzi d' Artiglieria si 
va a piazzare nell’ nteressantissima posizione di Por- 
to Nuovo. 

6. Un Bollettino Ufficiale di notizie ne verrà tra- 
smesso dal Campo dei Combattenti: Per lo invio si 
uscranno le relative pratiche. Desso giunto appena sa- 
rà fatto pubblico nella Piazza Grande, dato alla Stam- 
pa ; affisso. 

7. Il Comitato stesso si offre di accogliere ogni di- 
manda che riferir possa ad Individui che fan parte del- 
l'Armata: con i mezzi suoi propri s' incarica di e- 
vadere nelle vic ufficiali con ogni sollecitudine le in- 
chieste , affinchè gli animi non rimangano o agitati 0 
sospesi. -—- IL bene della Patria sta nella somma delle 
felicità individuali di ciascun Cittadino. -- . 

8. All'effetto dell’ Articolo qui sopra indicato potrà 
ciascuno rivolgersi all' Ufficio del Capitano Segretario , 
che mercè ancora le corrispondenze intrapreso cogli al- 
tri Comitati saprà appagare le pubbliche brame. 

Cittadini! Il Comitato è nella ferma lusinga che dai 
suoi alti si ravviserà sempre più da quale spirito è c- 
gli animato. Altro non dimanda che LIENA FIDUCIA. 
Vivete dunque sicuri c tranquilli , nè per incerte, con- 
fuse, o studiate vocì vogliate abbandonarvi ad inoppor- 
tuni timori. Il Comitato, quando bisogno il richiegga, 
non rimarrà certamente in silenzio. Esso ama la Patria, 
e veglia. Ancona 25 Maggio 1848. 

Il Delegato Apostolico Presidente A. M. Rica 

Il Segretario = Carrano Cav. LAZzaRINI 


CORRISPONDENZA DELL'EPOLA 
BOLOGNA 30 Maggio. 


Il Gonorale Pepe è determinatissimo di passare il Po 
colle truppe rimaste fedeli alla causa Italiana, Egli ore- 
de potere contare su tre reggimenti di cavalleria, quat- 
tro hattagliuni di fanteria, sulla seconda batteria, giun- 
ta jeri, e questi in unione dei volontari che sono cal- 
dissimi ed impazienti saranno tutti un soccorso non in- 
differente, 

È positivo ancora che l'ammiraglio de Cosa rimano 
fedele. Ha mandato due vapori a Napoli come pare che 
fosse in antecedenza convenuto , ma nel resto soguite- 
rà ad operare di concerto con la flotta sarda Veneta. 


Altra del 31. 


I nostri graziosissimi Napoletani sono quì , ribellati 
al toro generale , ed assolutamente determinati a non 
voler partire! Può credersi il mal umore ed il cupo 
mormorio che vi è in tutta Bologna! Credo che si me- 
diti un colpo di mano! Dio ce la mandi buona! A 
Milano fu un movimento in senso repubblicano : si 
sparse di nuovo’ il sangac cittadino. Il Governo Co- 
stituzionalo però è rimasto pienamente superiore. Maz- 
zini, Canuti ed altri sono fuggiti, ed ora sono quì 111... 
Vi è movimento ed ordini negli ufficiali superiori della 
nostra Civica. Si dubita una macchinazione per parte 
dei Napoletani , onde impossessarsi di Pepe e farne un 
ostaggio. Mi sì dice che a Ravenna siansi fatte le bar- 
ricate. Vi saranno di mezzo molte ciarle , ma il mo- 
mento non può essere più brutto ed imperioso 1... A 
Parigi pure si sparge il sangue cittadino per rovescia- 
re il Governo Repubblicano. In una parola : il tempo 
minaccia tempesta in ogni dove! .. : 


VICENZA 30 Maggio. 


Dopo il giorno 24 nulla di nuovo. Noi siamo pron- 
ti a qualunque attacco, Molti di quelli che \vergognosa- 
mente lasciarono le nostre bandiere, oggi ritornano, te- 
mendo che peggio non gli arrivi, ma tutti i corpi pro- 
testano di non volerli, e perciò se ne formerà un cor- 
po a parte. 


NAPOLI, 1 Giugno. 


Tutti i buoni cittadini sono in grando attività per 
salutare il vero giorno della rigenerazione, e l' ultimo 
por il crudele tiranno. Jeri si assicurava che il Mini- 
stero aveva presentato un programma colla dimissione 
se non fosse accettato. Il medesimo si componeva della 
pronta cacciata degli Svizzeri dal Regno, della riorga- 
nizzazione della Guardia Nazionale sulle antiche basi , 
c con i medesimi individui, della convocazione delle Ca- 
mere con i medesimi deputati , e della indulgenza pie- 
na per i fatti del 1 al 15 maggio. Questa ‘mane circo- 
lava poi nna voce che richiamava il Ministero del 14 
maggio. Domani indubitatamente vi saranno delle no- 
vità, 

È certo che mille armati Siciliani come vanguardia 
di seimila sono passati nelle Calabrie — Lecce, Po- 
tenza, Cosenza , e Teramo sono già costituite in go- 
verno provvisorio. Mancano i procacci di Puglia e di 
Calabria. Gli Svizzeri sono odiati ed avviliti. Fate regi- 
strare negli annali della storia contemporanea che il 
Padre Rodio nel Monastero di S. Teresa sopra gli Studj 
malato a letto nella sua cella fu scannato il giorno 16 
da' Svizzeri, e la Polizia voleva far registrare ch' era 
morto il giorno 15, Quì si fanno arresti, e la Polizia 
tiranneggia. Il Guardapurta del Re al Palazzo ha ri- 
cevuto una nota di coloro che possono entrare, ed il 
permesso non è per tutti generale. 

Da un momento all'altro tutte le Provincie si co- 
stituiranno. Da Messina non abbiamo precise notizie ma 
si vuole che si sia mozzata la testa a Pronio; vi assi- 
curo però che è stato trattenuto un quarto vapore mer- 
cantile. Il postale non tocca più Messina. 


Dimostrazione del 28 Maggio a MILANO. 


Un avviso a stampa del 27 senza nome d'autore in- 
vitava i cittadini sulla piazza di san Fedele, per chiede- 
Fe al Governo provvisorio centrale di Lombardia come, 
con quali condizioni e diritti sarebbesi al Piemonte u- 
nita la Lombardia, se la costituzione subalpina varrebbe 
a Milano, e se le nuove leggi sarebbero determinate da 
una costituente —infine per chiedere al governo un pe- 


L’EPOCA 


‘ gno solenne, la guarantigia d'un suo decreto perchè la 


libertà rimanesse inviolata. Corse voco che un altro ma- 
nifesto affrettasso la dimostrazione. Ed oggi infatti ver- 
so due ore la piazza; di san Fedele era accalcata di gen- 
te. Ne daremo un'idea dello spettacolo or grande ed 
eloquente, or fumultuoso e confuso che ci stette dinanzi 
agli occhi per intere due ore. 

Molte grida chiamarono al balcone parecchi Magi- 
strati del governo provvisorio. Taluno surse e lesse una 
petizione, che dimandò indissolubile la guardia naziona- 
le nel suo attuale ordinamento, 2. libero il dritto d'as- 
sociazione, 3. libera lo stampa, 4. fondataentale è peren- 
ne la legge elettorale da pubblicarsi per l'assemblea cos 
stituente. Seguitarono molti applausi. 

IL Casati, presidente del Governo provvisorio prese a di- 
re 0 cittadini, il Governo Provvisorio ha pensato a tut- 
to questo, Egli non ha voluto mai e poi mai offendere i 
diritti della nazione; mai e poi mai scemare quella liber- 
tà che fu conquistata” ràni e poi mai vorrebbe demeritare 
la confidenza de'cittadini. Interpretando il voto di tutta 
la nazione per l'immediata fusione col Piemonte , . ., 

Molte grida. Nol'No! — Lu voce del presidente è coper- 
ta da lungo ramore. 

Casati, Interpretando il voto della nazione per la fu- 
sione, il Governo non ha per questo sacrificato verun 
diritto; non vuole per questo tenere meno sacre le sue 
promesse . . . . 

Una voce. É tempo di finirla con le promesse; ci vo 
gliono fatti—-applausi fragoras*. 

Casati. Cittadini, io non credo che per nessuna par- 
te si possano chiamar vane le nostre promesse. 

Unavoce. Non vogliamo battaglioni piemontesi a Mi- 
lano, 

Casati. T battaglibni non vengono a Milano come guar- 
nigione, ma per unirsi fraternamente alle nostre reclu- 
te e battere insieme il nemico (romor:); son poche truppe 
onde poter addestrare le nostre, ... 

Una voce. Ma fuori di Milano. (applausi) 

Casati. Onde finire più presto la guerra e cacciare 
oltre le alpi l'Austriaco —romori lunghissimie profondi: 
îl presidente invano ritenta riprendere il suo discorso, 

Un cittadino. Cittadino presidente (6ravo!), il po- 
polo ha troppo fede in voi, l'avete meritata per dubita- 
re della vostra fede: ma egli dimanda confermati da leg- 
gi i cardini fondamentali della libertà, cioè l'indissolu- 
bilità della guardia nazionale, il diritto d'associazione , 
la libera stampa e la convocazione della costituente ; 
entro dimani ei desidera dal governo le relative leggi, 
© vedrete che tutti noi siamo un popolo solo per discac- 
ciare i nemici d'Italia. 

Il Casati, dopo essersi consigliato alcun poco co” suoi 
colleghi. Cittadini, io vi ringrazio di cuore della fiducia 
che mi mostrate; c tanto più in quanto che reggo’ che 
la fiducia mostratami finora non ha scemato e non sce- 
merà mai perchè qual cittadino ho difeso e difendo co- 
me un sacro deposito la libertà, e mi troverete tale an- 
che quando io sia ritornato nel silenzio della mia fami- 
glia. fo non dimenticherò mai i mici doveri; ma come 
presidente io vi rispondo che debbo sottoporre le vostre 
dimande al collegio, in quanto ciò possa fare... 

Una voce. Lo deve! 

Altra voce. 1 popolo lo vuole! 

Casati. E per quanto crederà e potrà faro nella stret- 
tezza del tempo, il &overno se ne occuperà immediata- 
mente, e stabilirà guarentigie della vostra libertà. Tutti, 
tutti quanti i diritti debbono essera salvi; questa è con- 
dizione essenziale dill'unione nostra per formare un re- 
gno dell'alta Italia. Oh! no, non dubitate; ciò che ab- 
biam conquistato a.zischia della vita, vogliam conser- 
varlo. Molte grida cinfuso, 

IL cittadino R. Il popolo è o non è dichiarato po- 
polo sovrano ? E se lo è, il suo volere dev'essere ascol- 
tato; e il governo dive dare subito una legge pei quat» 
tro articoli. Decisiori e non disgussioni. 

Casati. Allorquando io proponeva di mettere in dis- 
cussione le fatte dimande, non intendeva spargere alcun 
dubbio su questi diritti, e se fossero, o no le fondamen- 
ta della libertà del popolo. La discussione non può mai 
essere, se sieno o non sieno la base d'ogni nostra ope- 
ra; ma bisogna discutere sul come metterli in atto. Qua- 
lunque legge dev'essere dibattuta. Tattavia chi può met- 
tere in discussione la libertà ? Voi conoscete che tutti i 
diritti, figli del!a libertà, conformano i codici civili e 
criminali; ma occorre tutti discuterli, perchè non sieno 
stromento a tirannide, Dunque credete che a' vostri de- 
siderii non mancherà il governo e ve ne darà prova. 

Il presidente rientra; puro la moltitudine non si sperde e 
lo richiama. 

Il cittadino R. Cittadino presidento del governo prov- 
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visorio, il popolo desidera una vostra formale promes- 
sa che dimani pubblicherete la legge, sanzione di quei 


diritti, Vi si crede di buona fede; ma il tempo degli in- 
dugi è finito; occorre che per un decreto del governo 
queste dimande abbiano forza di legge dimnani. 

Casati; Mi si porla di dimani, come fissando un ter- 
mine perentorio. Non possiamo conoscere ancora l'esito 
dei registri ... — lungo interrompimento per grida... — 
Non sappiamo la maggioranza del paese, che voglia; ma 
questo è l'atto solenne legale che... 

Molte voci. Ilegale! illegalo 1 le grida ci tolgono d' 


intendore il presidente. j 
Il cikggdino R. Cittadino presidente , permettete che 


io vi faccia conoscore che tutti i Lombardi e d'ogni o- 
pinione, desiderano la libertà c la grandezza d'Italia, 
e riconoscono chela fusione, quantunque non picnamen- 
to legale. .. 

— Grida d' applauso ; il presidente scompare, e il po- 
polo lo ridomanda. ; 

Un cittadino, Parlo in nome del popolo sovrano! . 

Voci sparse Nol no! — Sil sit Surgono discussioni 
in ogni luto ; frattanto compasono le bandiore della guar - 
dia nazionale che circondano gli oratari del popolo. Un 
deputato di essa vorrebbe parlare dal balcone del palaz- 
zo, e non ottiene silenzio. I cittadino R. indirizza paro- 
le al presidente del comitato dî sicurezza pubblica; pre- 
gandolo che il presidente del Governo compaia, e non 
faccia al popolo l' onta di ritirarsi in quella maniera .. 
plausi . . . Il popolo è nel suo diritto . . . e lo inter- 
roga in nome di queste bandiere, simbolo della nazione! 

Fava. Ei sta trattando coi deputati della guardia na- 
zionale. IL romore a lungo continua finché ritorna il Ca- 
sulu, 

Cittadino R. Cittadino presidente, lasciate ch'io mì 
faccia organo di questo popolo . . . 

Voce dal balenne. Un momento. La guardia naziona- 
le ha qui una deputazione. 

Il cittadino, Noì ringraziamo la deputazione . .. — 
romore — . +. ma Îl popolo vuole che i quattro arti- 
coli fondamentali d' ogni libertà abbiano dentro dimani 
forza di legge . . . 

Voci. No ! oggi! oggi! 

lì cittadino. Finchè non sieno chiusi i registri , la 
fasione non è consumata : dunque formolate una legge 
che li faccia inviolabili per la stessa costituente. 

Casati. Il Governo se ne occuperà subito ; ma egli 
non può , e nessuno può imporre sue leggi alla costi- 
tuente; esse varranno finchè la costituente sottentri; se 
ci ciò facesse, imporrebbe leggi arbitrarie al popolo, 
giacchè la costituente è il popolo... . interruzioni. 

Il cittadino C. Voi col decreto dol 12 maggio avete 
già tolto alla costituente 11 massimo diritto, quello di 
scegliere una forma di governo. Perchè non vorrete im- 
porle di rispettare le nostre libertà ? Succedono molte 
grida che impediscono qualunque discorso ; alcuni escla- 
mano. - Tacetevi, o pagati a sturbare! 

Casati. I quattro articoli saranno formulati como de- 
sidera il popolo ; e avrete la legge dimani. 

Applausi. E la moltitudine si dissipa. 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 

Jeri il Governo metteva sotto la tutela della sua 
lealtà la promessa della conservazione di quelle franchi- 
gie che sono la conquista della nostra gloriosa rivolu- 
zione. Confidava che le suo parole sarebbero da tutti 
comprese, da tutti credute, e non gli pareva domandar 
troppo ai suoi Concittadini, che riposarono finora sulla 
sua buona fede. L'inopinata dimostrazione d'oggi non 
gli ha tolto questa fiducia. Egli sa che quei pochi i qua- 
li si Jevarono in rappresentanti del Popolo sono dal Po- 
polo disdetti: sa che il Popolo deplora tutte quelle di- 
mostrazioni tumultuose, di che solo può esaltare e pro- 
fittare il nostro nemico. Tuttavia, non a soddisfare esi- 
genze inopportune, ma a rassicurare i buoni, e a dare 


una nuova e solenne testimonianza della sua lealtà, di- 
chiara: 

IH Popolo Lombardo gode adesso delle seguenti fran- 
chigie : 

Libertà della stampa ; 
Diritto d' associuzione , 
Guardia Nazionale. 

Queste franchigie saranno conservate al popolo Lom- 
bardo nella forma ed estensione attuale di diritto e di 
fatto, finchè l'Assembica Costituente non venga a rego- 
lare le sorti del popolo stesso. 

La legge poi, colla quale l'Assemblea Costituento sa- 
rà convocata, avrà per base il suffragio universale. 

Il Governo provvisorio di Lombardia mette queste 
sue considerazioni solto In salvaguardia dell'onor del pac- 
se e del patriottismo della guardia nazionale. 

Milano, 28 maggio 1848, 
Il Presidente 
Casati 


TUTT IT" —_— 


29 maggio. — Oggi avemmo una dimostrazione sul- 
la piazza di S. Fedele, conseguenza dell’ editto pubbli 
cato stemane. Verso mezzogiorno la piazza era tutta 
ingombra di gente. Il battaglione degli studenti avea 
mandato una deputazione per chiedere guarentigie so- 


lenni. Reduce in piazza con risposta non soddisfacente, 
molti degli studenti e del popolo, chinmato più volte 
ed invano il governo al balcone, entrarono nel paiazzo 


del governo. Il presidente affine comparve ; venne an- 
nunziata la sua dimissione: la popolazione non avendo- 
la accetta , ci protestò che le promesse del governo nel 
proclama di questa mane avrebbero forza di legge im- 
mutabile, Un cittadino annunziò in sulla fine che stava- 
si preparando un decreto, nel quale dichiarasi proro- 
gata la chiusura de' registri , che il popolo potrà for- 
mare una costituzione , che l'unione non avrà luogo 
che dopo un giuramento di Carlo Alberto alla cost:tu- 
Zione medesima, e che le città lombarde saranno affi- 
date alla sola guardia nazionale lombarda. - Ora gli stu- 
denti custodiscono il palazzo del Governo Provvisorio , 
e mantengono l' ordine pubblico. 


NOTIZIE ITALIANE 


CAMPO TOSCANO 


VALLEGGIO 29 maggio, ore 9 pom. 


I tedeschi nella notte passata, in numero forso di 
12000, uscirono da Verona per alla volta di Mantova. 
Il Re, dubitando che potesse essere attaccata la nostra 
dritta , e presa alle spalle da un movimento rapido che 
facessero i nemici , ha fatto trasportare qui il suo Quar- 
tier Generale per trovarsi nel centro di azione, ed ha 
spedito verso Goito e Mantova dei rinforzi. 

Giunti qui ci è stato narrato che i tedeschi aveva- 
no assalito dopo il mezzodì la colonna Toscana che si 
trova alle Grazie e a Curtatone, ma non sappiamo 
l'esito ; o solo i nostri si affrettavano a loro soccorso, 

Un altro tentativo di attacco ha avuto luogo con- 
temporaneamente , però con piccole forze , sul lago di 
Garda, ma i nostri respinsero vigurosamento il nemi- 
co. Il corpo che ci assaliva è quello sotto gli ordini del 
Walden, 

Di Peschiera nulla d' importante. Le cose continua- 
no regolarmente , e presto dovrà cadere. Anche oggi gli 
assediati hanno tirato pochissimo. 

30 deito ore 6/2 antim. 

La colonna Toscana sostenne vigorosamente per ben 
due ore il fuoco nemico, ma, sopraffatta dal numero, 
si ritirò un po' vivamente. 

Dalla parte di Pastrengo vi fu ieri giorno un  ter- 
zo attacco contra i Piemontesi , ma essi hanno respin- 
to l' austriaco con immenso vigore. La perdita no- 
stra è minima: quella del ‘nemico a Pastrengo fortis- 
sima. 

Di tal guisa è mancato interamente il colpo , che 
forse per sostenere Peschiera i tedeschi avevano ten- 
fato. 

Il Re parto or ora con intenzione di spingersi sino 
alle Grazie, e riprendere le posizioni d' onde ierii To- 
scani si ritirarono ; ma la ritirata loro fu effetto del 
numero soverchiante dei nemici , mentre nelle prime 
ore si batterono ottimamente. 

— A queste officiali notizie lettere private , pure 
da Valleggio, in data del 20, danno, com' è a crede- 
re, pienissima conferma , e null'altro aggiungono se 
non che le truppe Toscano combatterono valorosamen- 
te, nè cedettero che a forze immensamente superiori , 
ritirandosi su Goito ; cho non si hanno esatti rapporti 
sui danni, ma che pare ascendano a 300 circa i no- 
stri morti , feriti o prigionieri ; i feriti si trasportaro- 
no a Volta. 

— Il nemico , forte di 10 in 12 mila uomini con 
molta artiglieria, da questo suo fatto non trusse  pro- 
fitto che in modo assai incompleto , non occupando che 
le immediate posizioni presso Mantova. — Paro che i 
movimenti degli austriaci fossero conosciuti tanto dal 
Comandante il 1. corpo d’ armata , quanto dallo Stato 
Maggiore generale il 28, ma che non fossero giudicati 
di tale importanza da esigere straordinarie misure, così 
da sollecitare i rinforzi, che vennero più tardi spediti. 
- Fofse non fu creduto da quegli Ufhciali alla realtà 
delle mosse operate dagli austriaci, ma questa è insul- 
ficiente scusa , che uomo avvisato è mezzo salvato. 

Contemporancamente un corpo austriaco , riunitosi 
probabilmente a lonton con rinforzi Lirolesi e colle 
trappe che guardavano Rivoli, attaccò Brandolino , che 
incendiò in parte. Poi, scendendo verso Lazise attacca- 


va tutta la linea fino a Piovesan sopra Pastrengo. Giun- 
ti alle nostro file, fu sbaragliato, e retrocesse, cd an- 


che. una volta il giallo e nero piegò dinanzi alla Croce 


Italiana. ; 


Si distinsero le brigate Piemonte e Savona cd i Vo- 
lontari Studenti Piemontesi, 


Nel suo tragitto da Verona a Mantova, dalla colon- 


na austriaca disertarono e vennero ai nostri 30 caccia- 


tori e granatieri imperiali. 


Si continua a battere Peschiera, che debolmente ri- 


sponde. Pare che Radetzky avesse sognato di liberarla; 
ma il Re è oggi montato a cavallo, e contiamo di ri- 
pigliare oggi stesso (20) le nostre posizioni sotto Man- 
tova. * 


Rapporto del General Maggiore de Laugier 

diretto da Goito il dì 29 Maggio a S. E. il Ministro 

della Guerra. 

Dalle lettere che accludo in. originale per mancanza 
di carta , ma che la prego di conservare per mia giu- 
stificazione , Ella potrà sentire quanto era alla mia co- 
gnizione sull’ attacco che si supponeva già dover quest’ 
oggi venir fatto al nostro Campo. 

Avvertii, come mi accennava il Generale Bava, 
che le compagnie di Rivalta e Sacca guardassero atten- 
tamente i guadi del Mincio, ma ebbi sempre in animo 
che l'assalto maggiore sarebbe venuto a S. Silvestro ; 
le recognizioni fatte nella mattina però non mi recava- 
no nessuna notizia. 

Il Colonnello Giovannetti mi scrisse da Montanara 
nella mattina che facessi prender le armi ai miei sol- 
dati perchò il nemico ci avrebbe attaccati su tutti i 
punti avanzadosi numerosissimo. In fatti a ore 10 1/4 
precise il cannone mi ha avvertito da Curtatone che 
cominciava l'attacco. To non avevo disponibili che circa 


700 uomini che doveva diversamente spartire , cosicchè 


non mi restava da disporre che del Battaglione univer- 
sitario , di due Compagnie di artiglieria, e di due Gom- 
pagnie di Granatieri. 

Recatomi a Curtatone ho trovato cominciato vivis- 
simo l'attacco specialmente dell' artiglieria, a cui la no- 


stra rispondeva efficacemente, e fino alle ore 2 tutto 


ci prometteva vittoria, giacchè il nemico retrocedeva , 
cosicchè ho spedito 4 compagnie ad attaccarlo di fianco. 
Mi sono intanto trasferito al galoppo a Montanara ove 
pure ferveva l'assalto, ed ove anco pareva probabile la 
vittoria. Era stato dato l'ordine in questo frattempo ai 
Colonnelli Campia e Giovanneiti che in caso di ritirata 
essa dovesse essere eseguita per Castellucchio su Goi- 
to; dove il Generale Bava accennava di aver diretto 
un rinforzo. Tornato però a Curtatone ho veduto che 
le bombe ed i razzi alla congrève scagliati dal nemico 
avevano successivamente incendiato i nostri cassoni , 
rendendo per qualche tempo inservibile l'artiglieria. So- 
no parimente tornate indietro le compagnie che avevo 
spedite in Bersaglieri ad attaccare il nemico di fianco, 
sopraffatte dal numero. Allora ci siamo trovati di fron- 
te a un numero sei volte maggiore. Abbiamo però re- 
sistito ancora con tutto l'ardore possibile, ma attaccati 
finalmente da tutti i lati, per quanto si sia tentato , 
non è riuscito impedire la ritirata la quale è stata an- 
co in principio alquanto disordinata, ma che ordinan- 
dosi strada facendo ha potuto farci giungere a Goito 
ove siamo adesso accampati. La nostra perdita deve es- 
sere assai ragguardevole; non posso però precisarla , 
giacchè ai soldati stanchi sarebbe troppo grave un ap- 
pello : anco quella dei nemici deve essere non indif- 
ferente. 

Volendo notare chi si distinse , debbo mettere in 
primo luogo l'Artiglieria che in gran parte è morta sui 
proprj pezzi, e il l'enente Niccolini rimasto ferito ; il 
Capitano Camminati al quale si devono i tre pezzi da 
lui coraggiosamente salvati ; il Capitano Malenchini il 
quale potentemente cooperò colla sua Compagnia a sal- 
varli ; i due fratelli Cipriani cho non mi si sono par- 
titi dal fianco fra mezzo al fischiar delle palle, fra i 
quali Giuseppe ha bruciate le vesti nel bruciar di un 
cassone , e corso alle Grazie si è rivestito, ed è ri- 
tornato sul Campo , cd a me ferito e calpestato dalla 
Cavalleria, per cui sono in letto in questo momen- 
to, ha voluto per forza dare il cavallo restando egli a 
piedi. L' Artigliere elbano Gasperi della 1. del centro , 
mentre nello scoppio dei cassoni fuggivano colle vesti 
incendiate , esso se le è strappate da dosso, e nudo ha 
per un quarlo d'ora servito. 3 pezzi. Tutti però quan- 
ti si trovarono alla giornata si portarono con eroico 
contegno! Il Battaglione Universitario col bravo Mag- 
giore Mossotti merita pure che si parli onorevolmente 
di lui; esso è giuato spontaneo sulla finc doll’ attac- 


co. Tre Cacciatori a cavallo furono spediti a Montana- 
ra presso Giovannetti, ma per ora non ho nalla da 
comunicarle su quel nostro corpo , non essendomi capi- 
tato alcuno avviso, 

Tra i principali feriti è il Colonnello Campia, log 
germente colpito da mitraglia, cd il Tenente Colon- 
nello capo dello Stato maggiore Chigi, che ha dovuto 
soffrire amputazione della mano sinistra. 

H Tenente Generale Bava, dal quale dipendono le 
nostre truppe, ne aveva già fatti avvertiti della pro- 
babilità di un attacco. In questo intendimento aveva 
dati gli ordini opportuni; cioò si tenesse il fermo fin- 
chè si potesse, e, non sopraggiunti rinforzi, c dal ne- 
mico sopraffatti, si facesse ritirata sopra Volta e Goito. 


RAVENNA 31 Maggio. 


Teri alle ore sei pomeridiane sono qui arrivati da 
Ferrara otto Battaglioni di Truppe Napoletane , con u- 
na Batteria di 8 pezzi, relativo treno ed ambulanza , 
in tutto 5000 uomini poco più poco meno. Quale si fos- 
se la perturbazione del nostro spirito alla vista di que- 
ste Truppe che venute dal Regno di Napoli per anda- 
re a combattere nei piani di Lombardia e di Venezia il 
comune nemico e perciò con feste ed ovazioni da tutte 
le città del nostro Stato per dove passarono cordialmen- 
te accolte, ora vergognosamente abbandonando la san- 
ta causa Italiana tornavano allo loro case in onta agli 
ordini del General Pepe, non è possibile con parole e- 
sprimerla, tanta è la pressa delle idee che si presenta- 
no al pensiero, tanto è lo sdegno in noi da un tal fat- 
to concitato. Non è già cho senza di loro la indipenden- 
za Italiana possa pericolare , giacchè il smo trionfo è 
indubitato, ma quando’ si vedono azioni così contrarie 
ai principj della virtù e dell'onore, il cuore ne rima- 
ne tutto contristato. Sappiamo che una parte di quella 
truppa e soprattutto quella di Artiglieria arrossiscono e 
fremono per un fatto così vergognoso, ma sono costrel- 
te a seguire la volontà del maggior numero. 

Molti tra ufliciali e soldati si sono celatamente sot- 
tratti da costoro e sono andati a raggiungere il loro cor- 
po, e il Colonnello dell’ Artiglieria Sig. Magalla giovine 
di ottime speranze per coraggio, sapere e generosi prit- 
cipj si bruciò jeri le cervella a Bagnacavallo, dopo di 
aver letto un dispaccio venutogli a quel che dicesi da 
parte del General Pepe. 

Dovevano le suddette Truppe fare qui soggiorno, ma 
veduta la sileuziosa e più che fredda accoglienza di tul- 
ta intera la nostra popolazione , accoglienza che abbat- 
te i cuori i più indariti, sono questa mattina partiti 
alle 8 antimeridiane per alla volta di Cervia passando 
al di fuori della città. Con quale augurio siano stati ae- 
compagnati, noi nol diciamo perchè ognuno l' intende. 


Al lodevole Comilato di Guerra di Brescìa 


Dal quartier generale di Monte Suello di Bagolino il 27 
maggio. ore © pom. 


Gli austriaci hanno fatto un nuovo, ma più leggero 
tentativo contra la nostra linca di difesa. Lo smacco che 
essi solfersero alla mia sinistra il giorno 22 li fece en- 
trare in pensiero di esploraro il centro della medesima 
situato in Hano sugli estremi confini del Tirolo. Quosta 
mattina all'alba si recarono in differenti plotoni verso 
Hano, Moerno, e Mondoal. La colonna comandata dal 
sig. Thannberg, che dal principio di questa guerra si mo- 
strò infaticabile nell'affrontare tutti i pericoli, ed i di- 
sagi della medesima, recatasi su tutti i puuti miriac- 
ciati, li respinse al primo loro presentarsi, Il nemico 
concentratosi, e fattosi più forte verso il sito detto Mon- 
doal, raddoppiò i suoi sforzi, i quali però riescirono in- 
fruttuosi. Dopo un'ora e più di fucilato furono compiu- 
tamente sbaragliati. La nostra perdita fa di duo feriti; 
sì raccolsero sul campo tre fucili abbandonati da altret- 
tanti dei loro feriti, In questo scontro la colonna Than- 
nberg confermò la meritata fama, di cui gode per le sue 
gesta passate, e per la costanza , valore e zelo da cui 
sono animati tutti i volontari che la compongono. 

Ho l'onore di esser colla più distinta stima 

Il Generale Comandante 
Giacomo Duranno 


Le deputazioni di Parma, Reggio, e Guastalla, por- 
tatrici del felicissimo risultato del voto universale di 
quelle provincie per l'unione al Piemonte , sono giunte 
a Torino. 


BOZZOLO 29 Muggia. 
Duecento soldati dell'Hauguitz hanno disertato dallo 
vicinanze di Verona, e si sono avviati a Governolo pres- 
so il Corpo franco Mantovano. La porsona partita que- 


sla notte da Governolo, e che ci arreca la notizia , ne 
aveva già veduti venticinque, i primi arrivati, dietro i 
quali dispersi per le campagne venivano gli altri 175. 

Si sparge voce che la guarnigione di Mantova pos- 
sa essere rafforzata da truppe che partirebbero questa 
mattina da Verona, 


GENOVA 30 Maggio. 


Questa mattina alle ore 11 antimeridiane entrò nel 
nostro porto la Fregata a Vapore da guerra Inglese, no- 
minata Sidon Comandata dal Sig. W. H, Henderson Ca- 
pitano di Vascello, equipaggiata di 300 persone, e mu- 
nita di 18 cannoni, proveniente da Livorno partitane 
jeri sera. ‘ 


PARMA 26 Maggio 


Parma il 25 si è solennemente aggregata al Piemon- 
te. La votazione ebbe l' esito seguente : 


Per l'aggregazione al Piemonte 37250 
Per Carlo II... . 0... 1656 
Per gli Stati Pontifici . . . . 530 
Per la Toscana . . .. + 158 
Indeterminati  . +... . 0.0. 201 
Diversi L00040 8 

39708 


Dopo la votazione venne stabilito che a ricordare ai 
posteri come è nell' appoggio di chi la nostra libertà 
fosse consolidata, si ponesse sulla tricolore insegna lo 
stemma della magnanima casa di Savoia: al che sortiti 
unanimi applausi di evviva all'invitto Re CARLO ALRER- 
to, fu subito presentata e spiegata alla pubblica vista 
una magnifica bandiera così foggiata. ° 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi 25 Maggio, L' altrojeri il Maire ha pubblicato 
un decreto col quale sono convocate le assemblee clet- 
torali del dipartimento della Senna pel di 4 Giugno, on- 
de nominare undici rappresentanti del popolo da sosti- 
tuirsi ai cittadini Beranger, e Caussidière, che rinuncia- 
rono, ed ai cittadini Dupont de l'Eure, Marrast, Crc- 
micux, Bettnnot, Cavaignac, Pagnerre, Recurt , e Ba- 
stide, che impresero altra rappresentanza, e per l'annul- 
lamento della elezione del cittadino Schmitt, 


GERMANIA 


Vienna 23 Maggio. Oggi , nella notte il ministro 
Esterhazy ed il sig. de Pulszky segretario di Stato per 
gli affari esteri di Ungheria ed il barone Doblhoff da 
parto del Consiglio dei ministri austriaci sono partiti 
per Innspruck dove soggiorna l' Imperatore, Il carattere 
delle suddette persone ci assicura che sarà sventato ogni 
tentativo del partito aristocratico-gesuitico e panslavo 
per trascinare il monarca a dei passi incostituzionali e 
retrogradi. 


Francrorte 24 Maggio. La Gazz. delle Poste porta 
che fu dagli Austriaci membri del parlamento presa la 
determinazione di indirizzare all' Imperatore una petizio- 
ne per il pronto ritorno nella sua Capitale 

Si vocifera in ispecie che si è in tale occasione di- 
mostrato all'evidenza come stia a cuore soltanto il ben- 
essere complessivo della Monarchia agli Austriaci mem-, 
bri del Parlamento nazionale tedesco. 

La necessità dell'attuale politica ministeriale fu ri- 
conosciuta, ed anche decisamente espresso che soltanto 
una Camarilla ha rappresentato al Monarca come neces- 
savia la partenza da Vienna. 


PRUSSIA 


Beruino 16 Maggio. ll ministero insiste vivamente 
sul progetto di costituzione, e non csiterebbe a ritirar- 
si se un contro progetto le venisse presentato. 

-- Il sig. Ioung ne fece uno che annulla per dir così 
l'iluenza del'Re. Si fa circolare una lista di an nuovo 
ministero, sotto la presidenza del sig. de Winche. 

Assicurasi che la Danimarca rifiuti l'armistizio pro- 
posto dall’ Inghilterra e domandi la posizione d' Àlsen e 
del Nord dello Schleswig. Non vuol nemmeno accordare 


l'indennità pei bastimenti catturati, e senon procede al 
blocco dell'Elba e del Weser, ciò fa unicamente per 
rispetto alla Russia ed all'Inghilterra. Si assicura che 
il principe di Prussia accuserà ricevute per lettera del- 
l'invito che gli vién fatto di prender parte ai lavori 
della costituzione c dichiarerà nello stesso tempo che 
gli si sottomette al principio costituzionale, 


La Gazzetta di Colonia contiene il seguente dispaccio 
telegrafico in data di Berlino 22 maggio: 

fl ministro dell' interno al presidente del Governo a 
Colonia - L'Assemblea costituente è stata aperta dal re, 
e si è costitpita colla nomina del sig. Schoen presidente 
di età, e dei segretarii, I comitati per la verificazione 
dei poteri sono formati; la prima tornata è fissata pel 
giorno 24, 


__——————— 

InnserucK 21 Maggio. La deputazione della guardia 
nazionale di Vienna, giunta da' jeri mattina, non è sta- 
ta ancora ammessa all'‘adienza dell’ Imperatore. Giunse 
pure il Cardinale Arcivescovo di Salisburgo a capo d'u- 
na deputazione delle provincie di Salisburgo e di Linz, 
la quale ha per iscopo d'invitare il popolo del Tirolo a 
riunirsi per formare a Linz un parlamento preparato 
rio di tutte le provincie tedesco-nustriache contro i mi- 
nacciosi avvenimenti di Vienna; consimili deputazioni 
allo stesso intento vennero da Linz, Gràtz, Klagenfurt 
e Briînn. 

Altra del 23, 

Teri alle ore 2 pom. è qui arrivato l'arciduca Gio- 
vanni, Dal 26 al 27 arriverà qui da Monaco il reggi- 
mento (austriaco) Latour, Anche S. M. il regnante Re 
di Bavicra è aspettato qui d'ora in ora. 

Altra del 24. 

leri arrivò qui una numerosa deputazione della Boc- 
mia, oggi un'altra dalla Stiria, e se ne aspetta una ter- 
za dall'Ungheria pure dentro oggi. 


Sroccarna 17 Maggio. 2000 uomini di truppe au- 
striache che erano arrivate qua per recarsi a Rastadt, 
hanno ricevuto un contr' ordine. Essi ritorneranno nel 
Woralberg. L'Austria la bisogno di tutte le sue forze 
militari per continuare la guerra in Italia, 


SVEZIA e NORVEGIA 


Scrivono da Copenaghen il 16 maggio: « In Sve- 
zia l'entusiasmo per la Danimarca è al colmo. Gli stu- 
denti dell'Università, e un gran numero d'altri giovani, 
da tutte le parti del regno indirizzarono al governo pe- 
tizioni, per essere autorizzati ad arrolarsi come volon- 
tarii nell'esercito danese. 

« Gli uffiziali dello truppe nella Scania domandano 
ad unanimità che queste sieno inviate in soccorso dei 
Danesi; ed oggi riceviamo da Stoccolma la nuova po- 
sitiva che il re Oscar I ha deciso d'inviare a Federi- 
co VII 15,000 uomini di truppe ausiliarie. 

« L'arrivo di questa nuova coincide con quella rice- 
vuta dal console della Svezia e di Norvegia , a Elseneur, 
d'invitare tutti i navigli di quei due paesi, che fanno 
scala ad iîlseneur, per pagare i dazii del Sund, di non 
entrare in alcun porto dello Schleswig e dell’ Holstein , 
salvo che vi fossero obbligati da forza maggiore. » 


SPAGNA 

Marin 18 Maggio. Il brigadiere Narciso Ametler 
fa dimesso dal suo grado e scacciato dall'armata per es- 
sere fuggito dalla piazza di Badajoz dove era stato man- 
dato dal quartiere del governo. . 

— Dicesi che il governo abbia allontanato da Lo- 
grono qualche persona sospetta, e citasi particolarmen- 
te il colonnello Gurréadgretario del Duca delia Vittoria. 

20 Maggio. Le ultime notizie di Siviglia dicono quel- 
la città perfettamente tranquilla, L' inseguimento dei mi- 
litari insorti che fuggivano verso il Portogallo fu ab- 
handonato. 

Il 18 trenta sergenti del reggimento implicato nel- 
la rocente insurrezione di Madrid erano già in Cappel- 
letta per essere poi fucilati, ma la regina fe' loro gra- 
zia della vita, ed ordinò fossero deportati. 

ST segretario privato di Espartero signor Gurrea c 4 
cittadini di Logrono vennero arrestati ed inviati a Bilbao, 


INGHILTERRA 
Il giorno 24 corr, il sig. Bulwer arrivò in Londra. Ap- 
pena giunto ebbe una lunga conferenza con lord Palmer- 
ston.— L' istesso giorno nelle due camere lord Palmerston 
confermava che Bulwer avea avuto i suoi passaporti dal 
governo spagnuolo, ma che però ciò non recava alcuna 
alterazione nelle relazioni esistenti tra i due governi 


! RUSSIA 


Leggiamo nella LipkRTE' quanto siegue : Il Governo 
russo ha dato l'ordine formale a tutti i suoi agenti di- 
plomatici di ricusare per qualunque causa possa essere 0- 
gni sorta di prolungamento di dimora all' estero ai sud- 
diti russi, 0 polacchi. Si ha difficoltà a spiegarg i inoti- 
vi di una misnra così brutale, o così liberale. Forse il 
governo russo temerebbe che non si spandessero troppo 
presto le idee nuove in quegli ampi Stati, che vi richia= 
ma tutti coloro che hanno assistito alle rivoluzioni che 
detronizzarono l'assolutismo in Europu? Avendo pazien- 
za non disperiamo di veder sollecitamonte l' Imperato- 
ro Nicolò prendere il titolo di Czar costituzionale di tut- 
te lo Russie. 


GRECIA 


Qui regna la guerra civile. Il tenente colonnello Vea 
lenza, uno degl' insorti recentemente amnistiati aveva ine 
nalzato lo stendardo della rivolta nella Ftiotido, cd it 
governo aveva spedito sin dal 9 Maggio il generale Mad 
mouri per prendere il comando delle truppe destinato & 
combatterlo, Gli altri amnistiati Papacosta, Balatzos, 
Condoyanni, Tarcasikis hanno seguito l’ esempio di Vea 
lenza, e sembra, che avesgero combinato le loro opera- 
zioni. Alcuni attacchi hanno avuto luogo fra di essi, 
le truppe regie, troppo deboli in numero per discacciar- 
li dai loro posti. Due pezzi di artiglieria furono sbarca- 
ti dal battello a vapore l'Oztone. Non sono potuti giun- 
gere alla linea di operazione. Gl' insorti non occupava- 
no, che villaggi : ma si recarono su Lamia , capoluogo 
della Ftiotide, dove erano stati prevenuti dal Generalo - 
Gardikiotti Grivas che era nella città con trecento uo. 
mini. 

Una compagnia di truppe regolari è stata spedita in 
uei luoghi con duo pezzi da montagna , ed i Generali 
Colocotroni, e Notori sono andati a fare reclute uno 
nella Mantinea, ? altro nella Corintia. ma si accerta 
che la Doride era in una compiuta insurrezione e cho 
accadeva lo stesso di Corinto, il che faceva temere, cho 
s'interrompessero le comunicazioni fra la Grecia pro- 
priamente detta, e la Morea 
In mezzo alle benfondate inquietudini, che deve ispi- 
rare al governo un tales@ato di cose, gettò lo spavento 
nella capitale un' attertfato contro l'adiluscladore di Tur- 
chia Il dì 5 Maggio il signor Mussurus era nel suo ga- 
binetto coll’ ambasciatrice, quando uno dei suoi dome- 
stici entrò, e tirò su lui un colpo di pistola L'ambascia- 
dore, che aveva alzato il braccio per ripararsi, ricevet- 
te la scarica intera nell' articolazione del cubito, Il do- 
mestico fuggi, gridando « Viva lu Grecia! ho ucciso il ti- 
ranno } Ma fu arrestato, e condotto in carcere. 

I medici, chiamati immediatamente , esteassero duc 
pezzi di piombo entrati nei muscoli: ma ne restavano 
ancora tre altri penetrati nelle ossa. 

Il domestico, chiamato Apostoli Nadir, nacque a Co- 
stantinopoli, ed ha 28 anni. Si assicura, che non aveva 
alcuna causa di personale risentimento contro Mussurus, 
che al contrario gli aveva di recente dimostrato la sua 
benevolenza. Sembra dunque che il solo eccitamento po- 
litico desse origine a questo attentato, 


M. Pinto, L. Spini, ‘Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


—__—_————t—ÉtÉ® 


CIVITANOVA 


Indirizzo della popolazione di Civitanova al sig. Pier-France- 

sco Frisciotti de’ Pellicani militante nelle armate di Lombardia 

Aa per la seconda volta al Gonfalonierato della medesima 
ittà, 

Signore 


, Persuasi che affidando a voi il reggimento del nostro Muni- 
cipio sarebbe qual sì conviene alle attuali sue condizioni , ed ai 
tempi che corrono, noi già vi acclamammo primo Magistrato. 
Spinto però da quel caldo e leale patriottismo, che onorò, e di- 
stinse tutta la vostra vita, voi preferiste correre’ alle armi per 
l'italiana indipendenza. Applaudimmo al generoso slancio nella 
fidocia che ‘ogpesa, non tolta ci fosse la lusinga di avervi a ca- 
po della pubblica rappresentanza. Ma dappoichè ne fu dichiara- 
rato esservi dal superiore governo, per la vostra assenza, ordina- 
ta una nuova nomina, e con ciò rimanendo delusa la nostra as- 
pettazione, fu in tutti fermo, ed unanime il proposito di rielog- 
gervi, e voi rieleggemmo protestando che in questo biennio niun 
altro salirebbe fuori che voi al seggio del Gonfalonierato della no- 
stra città, e risoluti di non cessare da ogni.mezzo, chè valosse 
a commovere, ed indurre l'animo vostro a soddisfare nl pubbli- 
co voto. Nel quale intendimento non credemmo di far cosa me- 
no che italiana; perchè se la causa nazionale ha mestieri di chi 
presti braccio e cuore nel campo; non minore è la necessità dei 
Comuni di avere chi sappia con mente salda, ed esperta pre- 
siedere agl’interessi de’ medesimi, e dirigere le slo con 
sana prudenza. Per lo che adoperammo che il superiore gover- 
no provvelendo all’urgente bisogno, e aderendo ai generali de- 
siderii confermasse la nostra scelta, e voi richiamasse con auto- 
rità ad assumere l'onorevole uflizio, 

Le quali cose sehbene vi saranno manifeste pel dispaccio in- 
viato dal governo al vostro generale, vogliamo tuttavia che le 
sappiate direttamente da noi che come vostri concittadini ab- 
biamo il sacro diritto di reclamarvi, come ora vi reclamiamo 
con affettuosa impazienza, 

20 Maggio 1848. : 


(Stiequono le firme) 


rr _________________ _________________y___________m_________1_y____________ ___r'@t@m@@u 
_ n si alto, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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PEÙ LE ABSOCIAZIONI 


- GIORNALE QUOTIDIANO. sE. 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
Un mese 
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N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , ul mese. 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
Via del Corso N. 219, 
Pacchi lettere e gruppi saramio inviati franchi. 
Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia, 
Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichinrazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni Iinea. 
Per lo inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. : 


ROMA 5 GIUGNO 
ADUNANZA SOLENNE DEI DUE CONSIGLI. 


1. H giorno 5 di giugno i membri dell’uno e dell'altro Consi= 
glio si riuniranno alle ore 9 «della mattina nelle sale della Can- 
celleria, prossime all'aula dell'adunanza solenne. 

2. Alle ore 9 e mezza i membri de’ Consigli medesimi scen- 
deranno nella vicina Chiesa de' $S, Lorenzo e Damaso par ascol- 
tare la Messa dello Spirito Santo. 

3. Dopo la Santa Messa i Consigli torneranno nelle sale sud- 
dette, ed il Consiglio de’ Deputati sceglierà tra i suoi membri 


presenti il Presidente maggiore di età. Ambedue i Consigli sce- 


+ Glieranno poi.ognune due loro membri i più giovani 

eranno le funzioni di Segretari. Ciò operato, verranno imbussolati 
i nomi de’membri presenti di ambedue i Consigli, ed estratti a sorte 
sei membri per Consiglio, i quali formeranno le due Deputazioni che 
delbono ricevere e ricondurre il Cardinale Delegato da Sua Santità. 
Circa il mezzogiorno, allorchè il corteggio di Sua Eminenza è vicino 
ad arrivare, le due Deputazioni si recheranno incontro al Cardinale, 
che scende di carrozza, cd in pari tempo i Presidenti inviteran- 
no gli altri loro colleghi a recarsi nell'Aula della solenn@ Adu- 
nanza, ed i Presnlenti stessi, accompagnati ciascuno dai due Se- 
gretari, aspetteranno il Cardinale al sommo dello scalone, lo ri- 
ceveranno e lo condurranno, nella sala contigua all’Aula. 

4. Ad un cenno di Sua Eminenza la Deputazione dei Depu- 
tati, poi qua dell’Alto Consiglio, quindi i Presidenti e i facenti 
funzione di Segretari, infine Sua Eminenza , seguita dalla sua 
eorte, si recheranno nella grand’Aula, un Usciere annunziando ad 
alta voce al momento dell'arrivo - L' Emo Delegato di Sua Santità. 

5. E Consiglieri si alzano. I Presidenti, i Segretari e i Con- 
siglieri delle Deputazioni occupano lc prime file di seggie, che 
saranno loro riservate con apposita iscrizione. Il Cardinale sale al 
suo seggio posto incontro ai Consiglieri. 

6. I Consiglieri di Stato, la Magistratura, i Generali, i Pre- 
lati. invitati ad intervenire ee, si trovano già nell’ Au- 
la all'arrivo dell’ Emo Delegato in seggi posti avanti, ed ai lati 
di quello di Sua Emzi, ma meno clevati, I Ministri metà alta 
dritta, metà alla sinistra del Cardinale. Il corteggio particolare 
del Cardinale sarà in«piedi dietro il seggio,di Sua Emza. 

7. Spa Emza invita PAssemblca a sedere: siede egli stesso, 
quindi legge il discorso. 

| 8 «Terminata lay lettura, il Cardinale Delegato dichiara apor- 
ta la: Sessione, od 

9, ll Ministro della giustizia invita i due Congigli a riunirsi il 
di seguente nelle 'lotp: Aule per attendere agli affari dello Stato. 

10. Il Cardinale Deleggto parte, ed è accomphgnato nuova- 
mente con egual cerimoniale. . 

11, ‘Nel di dopo il Ministero significherà ai due Consigli i 
principj e l'ordinamento di politica interna .ed esterna; coi quali 
intende di reggere la cosa pubblica. 


Cetennanenza Ai. des cat 


Descrizione del Corteggio dell Emo e Bmo sig. 
Card. Altieri Delegato dalla Santità di N. $6 


PIO PAPA IX, per la solenne Adunanza dei 
Consigli deliberanti. 


Sua Emza Rma il sig. Card. Altieri , specialmente Delegato 
da Sua Santità per la solenne apertura dei Consigli deliberanti, 
escirà col suo corseggio dal Palazzo del Quirinale al mozzogior- 
no di lunedì 5 del corrente mese. 


Il carteggio sarà formato come appresso: 


Plotone di Dragoni ; 

Plotone di Carabinieri a cavallo ; 

Trombe di Pompieri; 

Pue sezioni di Pompieri; 

Due sozioni di Guardie Palatine ; 

Due sezioni di Guardie Civiche ; 

Le 14, bandiere de’ Rioni, scortate dalla Guardia Civica ; 

Carrozza di Sua Eminenza, accompagnata dalla Guardia Svizzera. 

Seguiranno la carrozza due sezioni di Guardia Civica ; 

Tre carrozze del Cardinale con Prelati della corte di Sua Santità, 
scortate dalla Guardia Civica, 


Garrozze dei'Prolati che fosmeno il corteggio de’Eminenza Sua. 

Chiuderanno il corteggio due battaglioni di Guardia Civica, pre- 
ceduti da musica militare ; quindi un battaglione di Linca. 

Il cannone di Castel S. Angelo sparerà 100 colpi allorquando 
Sua Eminenza escirà dal Quirinale. ; 

Lo stradale è la così detta via Papale fino alle colonne de’ Mas- 


simi, onde per la via de’ Baullari si conduce alla piazza della 
Cancelleria. 


I battaglioni si fermeranno in massa sulla piazza medesima du 
rante la funzione. . 


I distaccamenti di Civica, disposti sullo stradale, renderanno a 
Sua Emza Rma gli onori militari: i tamburi batteranno. 
Finita la cerimonia, Sua Eminenza tornerà al Palazza del Qui- 
rinale con egual corteggio e per la medesima via. 

i — 
APERTURA DEL PARLAVENTO 

Questa mane ha avuto luogo la solenne apertura del 
parlamento dello Stato Romano nelle sale del l’alazzo 
della Cancelleria destinate ai dibattimenti dei deputati. 

Colla più solenne pompa si è festeggiata dalla Capi- 
tale questa apertura. 

Circa le otto antimeridiane i membri dell'uno e del- 
l’altro Consiglio si sono recati nelle sale destinate alla 
pubblica esposizione di belle arti alla piazza del Popo- 
lo onde quivi tutti raccogliersi ed avviarsi al Palazzo 
predetto. 

Presidente dell’Alto Consiglio erasi da S. S. nominato 
Mons. Muzzarelli, Vice-Presidenti il Principe D. Pietro 
Odescalchi e Conte Giuseppe Pasoliai. 

Alle 9 e mezza antimeridiane si è posso l’onorevo- 
le corteggio col seguente ordine. 

Apriva la marcia un plotone di dragoni a cavallo e 
la banda musicale del medesimo corpo ; un plotone di 
carabinieri a cavallo , ed il rispettivo concerto, il qua- 
le seguiva un plotone di guardia Civica. Venivano quin- 
di il Senato Romano nel suo treno di gala fiancheggia- 
to dalle guardie civiche che facevano ala egualmente a 
tutto il corteo dei cocchi di gala che seguitavano e con- 
tenevano i membri dell'alto Copeiglio e poscia quelli 
dei deputati. I vessilli di tutti gli, Stati Italiani, c mol- 
ti anche esteri venivano in appresso, quindi quelli dei 
quattordici rioni della città coi rispettivi deputati, cd 
in fine tutti i Circoli colle lore insegne, ed i compo- 
nenti le varie società. Tutta la città era messa a gran festa, 
e non v'era palazzo che non fosse decorato diarazzi, ed in 
moltissimi luoghi erano inalberate sulle fenestre grandi ban- 
diere della Italiana Indipendenza Il popolo era immen- 
so, 6 piceno di interesse pel solenne spettacolo , ingom- 
brava tutta la lunga linea della piazza del Popolo in- 
sino a quella della Cancelleria. Verso le dieci e mezza 
il corteggio è giunto alla chiesa di S. Lorenzo e Dama- 
so, ed i membri dei due Consigli sono scesi onde qui- 
vi, come era predisposto, ascoltare la messa dello Spiri- 
to Santo Dopo di che si sono recati alla contigua sa- 
la delle adunanze , ed il Consiglio dei deputati ha e- 
letto a Presidente il Signor Basilio Albini come più an- 
ziano , e poscia i due Consigli hanno scelto ciascuno i 
lovo segretarii. 

Giò fatto sonosi imbussolati i nomi dei membri di 


il 
ambedue i Consigli, ed estrattine sei di ognuno onde 
formare le due deputazioni destinate a recarsi a ‘rice- 
vere il Delegato di Sua Santità il Cardinale Altieri. 

A mezzodì Sua Emza è partita dal Quirinale ced 
il Castello S Angelo ne ha annunziato al popolo la ve- 
nuta con 100 colpi di Cannone. 

Discendendo per la via ‘delle tre Cannelle, alla 
piazza de' SS. Apostoli, a quella di Venezia, e per 
la via Papale, e quella delle Colonne de' Massimi si 
è recato al sopradelto Palazza della Cancelleria, 

Il corteggio dell' Emo. Delegato si componeva in 
questa guisa. i 

Un plotone di dragoni, ed uno di carabinieri a 
cavallo, la banda musicale dei pompieri, due legioni 
di pompieri, due di guardie capitoline, due di guar- 
die Palatine, c due di guardie Civiche , o le quattor- 
dici bandiere dei Rioni scortate dalla guardia Civica. 

Quindi la carrozza di gran gala dell’ Emo accompa- 
gnata dalla guardia svizzera a cui tenova dietro una 
Legione Civica. 

Postia tre carrozze del Cardinale con Prelati della 
corte di Sun Santità , scortate egualmente dalla civica, 
quindi altre carrozze formanti il corteggio del prelato 
Cardinale. In fine chiudevano il corteggio due battaglio- 
ni di guardia civica, ed uno di linea, 

Arrivato al Palazzo della Cancelleria, è stato rice- 
vuto dalle deputazioni dei due Consiglii , e quindi in- 
trodotio nella grande sala delle ‘adunanze; un usciere ha 
annunziato l’arrivo dell'&mo delegato di Sua Santità. I 
Consiglieri si sono levati in piedi, e quindi il prefato 
Emo è salito al seggio destinato incontro ai membri dei 
due Consigli. Invitata l'assemblea a sedere, il medesimo 
ha letto ad alta voce il discorso che noi riportiamo qui 
appiedi. 

Assistevano a questa solenne apertara del Parla- 
mento i Ministri, il Serato Romano, la cittadinanza la 
più distinta, e molle dame, tanto Italiane che stranie- 
re; il Corpo Diplomatico , ed alcuni Prelati. 

Dopo letto il discorso di apertura l' Emo Delegato 
di Sua Santità ba dichiarata aperta la sessione, 

Il Ministro della giustizia la invitato per domani i 
due Consigli a riunirsi onde dare lettura del program- 
ma del Ministero c quindi occuparsi degli affari dello 
Stato, purchè si trovino iu numero sufficiente , non es- 
sendo ancor giuuti tutti nella Capitale. 

Quindi il Cardinale Delegato è partito colla stesso 
corteggio, ec si è restituito nuovamente al Quirinale 
per la medesima via tenuta dapprima. 

e 
DISCORSO LETTO DAL CARDINALE ALTIERI ALL'ALTO CONSI 
GLIO ED ALLA CAMERA DEL DOPUTATI 
Siyg. dell'alto Consgho, Sigg. Deputati 

La Santità di Nostro Signore mandami a Voi con 
l'officio lieto cd onorevole di aprire in Suo Nome i due 
Consigli legislativi. 


Il Santo Padre vuole al tempo medesimo che vi si- 
gnifichi come un pale atte della Sovranità sua soddisfi 
al suò cuore per la fiducia che ha di vedere col vitatro 
concorso migliorato il sistema del pubblico reggimento. 

Egli si rallagra con Voi e ringrazia Iddio perchè 
siasi potuto giungere ad introdurre ne' suoì Stati quel- 
le forme politiche richiesto dalle esigenze deî tempi ; e 
che sono conciliabili colla natura del suo Pontificio Go- 
verno, Ora a Voi si appartiene, o Signori , il procurar 
di ritrarre dalle nuove instituzioni quei beneficii che 
Sua Santità ha desiderati nel concederle. 

Il Santo Padre non cesserà di pregare l'Autore di 
tutti i lumi perchè infonda nel vostro intelletto la ve- 
ra sapienza, e perchè le instituzioni e le leggi, alle 
quali porrete mano, siano informate da quello spirito 
di giustizia e di religione, che sono il solido e vero fon- 
damento di ogni libertà, di ogni guarentigia , di ogni 


progresso. AREE soqe " 
«i Santo dadreha commesso ai Ministri suoi d'istruir- 


vi e ragguagliarvi principalmente intorno allo stato del- 
la nostra legislazione ed amministrazione; in particolar 
guisa ha commesso di ragguagliarvi intorno allo stato 
del pubblico erario per proporre i mezzi più acconci 
di ristorarlo col minore aggravio possibile delle popo- 
lazioni. 

Ha pure commesso ai Ministri di presentarvi tra 
breve le proposte di legge che lo statuto fondamentale 
promette. 

JI Santo Padre raccomanda alla vostra fede e alle 
vostre cure incessanti l'ordine e la concordia interiore, 
Con questa, o Signori, la libertà tornerà a vantaggio di 
tutti; con questa avranno ‘sviluppo le ottime leggi, le 
larghe riforme, i sapienti istituti. Ammaestrati da lun- 
ga e penosa esperienza, sostenitori della santa Religio- 
ne che ha sede in questa Città, avrete a sperare che 
nessuna pienezza di beni Vi verrà negata da Dio, per 
poter meglid emulare la gloria dei Vostri maggiori. 


Noi non abbiamo luogo a pronunciarci sul 
discorso col quale l' Emo Delegato di Sua San- 
tità apriva la prima Seduta del nostro parla- 
mento : promesseci dichiarazioni del Ministero 
sulla professione politica del Governo noi le at- 
tendiamo per dichiarare i nostri sentimenti in 
proposito. 

Non dissimuliamo però che ci sarebbe pia- 
ciuto fino dal primo esordio intendere le 
norme dal Governo a sè stesso prefisse; ma fa- 
cendoci calcolo delle talune divergenze state 
sul discorso che il Ministero a termini costituzio- 
nali avea ordito, siamoquieti per la dilazione certi 
che al primo essere presente il numero legale dei 
nostri Deputati in Roma, il Ministero non indu- 
gerà di un’ istante le dichiarazioni impromesse. 

Origine intanto a varie voci furono le anor- 
malità sopradette, voci talune erronee, talune 
esagerate, talune altre al vero non totalmente 
lontane. Noi, se siamo bene informati, tra le 
fondate abbiam motivo di credere quelle che 
accennano, fatte alla redazione originaria del 
discorso di questa mane sostanziali variazioni, 
che il Ministero aveva ragione di non aspettarsi 


In quanto a ciò che dicesi di una imminen- 
te od anzi avvenuta, dimissione del Ministero 
speriamo non verificarsi quegli estremi che po- 
trebbero risolvere la quistione in così fatta 
maniera; e se i desiderî non ne fanno illusione, 
crediamo anzi lontano il tempo in cui ciò possa 
succedere. Ad ogni modo preghiamo pel bene 
del Paese che i nostri voti si avverino. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 3 corr. 


Nou appena ebbe i] Ministro di Polizia le novelle del Campo dal 
Gen. Durando , delle quali fa parola fra gli altri 1° articolo inse- 
rito nel Supplemento di questa Gazzetta del 1 giugno, convotò 
egli immediatamente ad uno straordinario consiglio tutti gli Uf- 
fiziali superiori dell'arma politica nella sera dello stesso giorno 
34 maggio: e nella sera stessa fu deliberato ed ordinato che 
marciasse alla volta di Lombardia un nuovo corpo di Carabinie- 
ri. Le attuali circostanze di molte province che reclamano aumento 
di forza, e la divisione di quest'arma in minuti distaccamenti 
per tutto lo Stato, si opporrebbe alla sottrazione di un forte nu- 
mero, oltre quelli che furono già spediti e che coraggiosamente 
combattono in mezzo all’armata italiana. Tuttavia il Ministero 
vinesndo ogni ostacolo, cd appresso gli accordi presi cogli Uffi- 


ciali di quell’arma, invierà al campo altre due scelte compagnie 
di Carabinieri ; 0 per | utgenza, che incalza, cominceranno im- 
mediatamente a marciare i distaccamenti chie andranno a for- 
marlo, a méno a mano che saranno raccolti. Gli ordini sono già 
diretti; e tutto quanto è congesso di fare nell’ attualità delle 
circostanza, sarà fatto colla più sollecita cura. 


v 


Jori tra ‘gli applausi del Popolo partì per la S: Guerra il 
suddetto Capo dl Carabinieri. , 


n Migiatro di Polizia con Ordinanza del 34 Maggio ha 
nominato Filippo Cavanna , Comandante attualmente il Cor- 
po de’ Carabinieri attacgato all’ Armata Italiana in Lombar- 
dia, al Grado effettivo di Tenente-Uolonnello Capo-Squadrone nel 
detto Corpo. 


ka 


Sabato a sera giunse in questa città il battaglione ci- 
vico di Frosinone forte di quattrocento uomini circa, 
ed è partito quest'oggi per recarsi a combattere nella 


guerra’ della nostra indipendenza. 
dd intrnnmin 
ll nome dî Vincenzo 
(rarre l'interesse della’ Università Romana. Nella matti- 
na di jeri fa ricevuto dai varii collegii scientifici e dalla 
gioventù studiosa dietro invito fattogli, e trattenuto in 
una sala dell' Archiginnasio ove i discorsi de' varii pro- 
fessori e giovani studenti non che dell’ illustre filosofo 
formarono una specie di' interessante accademia. Ven- 
ne il Gioberti presentatò di una medaglia d'oro, ed 
altra di argento col conio rappresentante il ritratto 
del sommo filosofo , e dall'altra quello di Pio Nono 
con analoga iscrizione. Venne il medesimo servito di 
rinfreschi, e salutato festevolmente da tutta quella eletta 
riunione, 


Oggi era affisso in Roma il seguente Avviso 
va AI Pubblico 


Sulla certezza, che non si sarebbe giammai negato 
da alcuno il porgere preci a DIO nel suo TEMPIO, si 
era manifestato al Pubblico, che oggi 5 corrente alle 
ore 6 pom.si sarebbe intonato un soleone TE DEUM 
nella Chiesa di S. Carlo al Corso in rendimento di gra- 
zie all’Altissimo per la triplice vittoria dell'Armata Ita- 
liana contro gli Austriaci—Recatasi perciò a chiederne 
un regolare permesso .onde la Chiesa fosse conveniente- 
mente preparata, Monsig. BORROMEO ha stimato bene 
di dare un positivo rifiuto adducenlo—CHE LA CHIE- 
SA ERA DE' MILANESI, E CHE ESSO COME L'A- 
VEVA RICEVUTA COSIDOVEVA RESTITUIRLA. 
La Chiesa di Milano ERETTA IN ROMA siera credu- 
ta la più acconcia perchè i fatti d'arme gloriosi succe- 
devano in Lombardia; ma alla inattesa negativa suppli- 
sce il Tempio nazionale dedicato a S. ANDREA DELLA 
VALLE, dove tutti i Fedeli sono invitati ad intervenire 
all'ora già stabilita. 


Quest'oggi nella Chiesa di S. Andrea della Valle cir- 
ca le ore 7 ha avuto luogo il solenne Tedeum di cui 
nel precedente avviso. 


—r——___—_——__m& 


È STATO PUBBLICATO QUESTA MANE ( 9 GIUGNO ) un Mo- 
tu-Proprio sulla leggo repressiva della Stampa in data 
del 4. - Domani ne daremo il testo. 


Municipio Ronrano 


Nell'adunanza di sabato 3 corrente il Municipio, a Se- 
nato Romano decretò pubblici atti di gratitudine, e paro- 
le di giusta lode a {ntti coloro che combattendo nella 
città di Vicenza, respiggero il poderoso corpo nemico, e 
cuoprirono di gloria in quel campo di onore, onde rifio- 
riscono oggi più belle, e più lusinghiere le sorti d'Italia. 

In seguito si stabilì di denominare Istituto Borghe- 
siano quello, che appellavasi Agrario a causa della geno- 
rosa munilicenza del Principe Dou Marcantonio Borghese, 
che offrì in dono un terreno di sessanta Rubbia nella 10- 
nuta di Torre Nuova per la istruzione , e pel progredi- 
mento degli alunni di quello Istituto Non mancarono quin- 
di di tributare i più distinti ringraziamenti all'esimio do- 
natore. 


ee e” e ®© TION 


CORRISPONDENZA DELL’ EPOCA 
NAPOLI, 29 Maggio. 


È impossibile a un uomo onesto leggere con pa- 
catezza le sfacciate relazioni del nostro Giornale uffi- 
ciale, senza tutto sentirsi ribollire il sangue, senza 
desiderare di poter dar dello infame al vile suo Di- 
rettore, al degno subalterno del famigerato Del Ca- 
retto. — Poche volte questo foglio si degna risponde- 


Gioberti non poteva non at- 


ro alle diatribe degl'‘nsulsi giornali d'Italia , ma quan- 
do il fa, ‘oh! veramoigte è d'uopo ammirare la sua 
graziosa impudenza, Ja pungente ironia , fin dove 
possa giurigere la viltà di chi ha fama. 

Leggete, o Italiani Il Giornale Costituzionale del 
Regno delle Due Sicilie, in data del 19 Maggio, e de 
plorate i vostri errori, e confessatevi convertiti alla 
vivida luce della potente vorità personificata in quel 
periodico , poichè , come i compilatori stessi c' insc- 
gnarono nei giorni passati, i soli organi officiali pos- 
sono essere veraci. Nè crediate alle cifre esagerate dei 
morti ! non furono che 192 fra soldati e cittadini , e 
in questo ntmero le donne vi sono 15, i-.militari 30! 

Ma l'indegnazione trabocca, bisogna rispondere, 

Non negheremo come varj fogli italiani siano stati 
tratti in errore sul vergognoso fatto del' 15 maggio; 
bensì s'accordarono tutti in una grande verità , nel qua- 
lifonna vioò d'infalui’lo gloriose gesta delle vostre la- 
dre truppe. . 

Voi asserite dunque , citando a vostro talento e 
fors' anco su testi non esistenti, che i castelli abbia- 
no tirato i tre colpi d'allarme, allora soltanto che già 
fervea la mischia. Siasi , che importa? -- Nun sappia- 
mo forse che un vostro emissario tirò il colpo di fucile 
che doveva essere il segnale del macello, che vole- 
vate giustificare in faccia all’ Europa il cui giudizio 
severo voi temete soltanto per lo possibili conseguenze ? 
-- Non è forse noto al mondo come gente assoldata me- 
scevasi ai liberali per rendere impossibile. qualunque 
composizione, esaltarli oltre ogni limite, accecarli, illu- 
derli, inasprirli ? -- Voi potevate la notte del 14 im- 
pedire gli asseragliamenti , voi giuraste la costituzione 
nel parossismo della paura, volevate distruggerla l’in- 
domani. 

Ci narrate che il Maresciallo Landi , fuori servizio, 
stava cullando i suoi rampolli in Caserta; e perchò non 
dite che l' incomparabile General Nunziante (pure fuori 
servizio) quel medesimo che tentò una giustificazione , 
trovavasi a cavallo alla testa dei vostri satelliti ? 

Non parliamo degl' ignobili Campobasso e Morbilli, 
i quali non valgono cì occupiamo di loro ; ma prima 
cura del Governo non fu quella di spedîr tosto un Va- 
pore a Gaeta per utilizzare i preziosi servigi del Gene- 
rale Vial, e mandarlo con secreta missione a Landra,? 
È comodo citare le inesattezze ! 

Voi negate che il Governo avesse dato il consenso di 
saccheggiare alcune case (sic), misfatto (sic) commesso da 


soldati e popolani (sic) ; e ci assicurate che furono pu- 


niti —y Dove, quando , e come, dimandiamo noi? — 
Nel leggere queste parole , non v'ha Napolitano, a cui 
non si rizzino i capelli, a cui non monti il rossore al- 
la faccia, e che non volesse aver sotto la mano chi le 
ha scritte per schiaffeggiario — Orrore , maledizione ! 

Se i soldati non avessero avuto l' ordine incorag- 

giante del saccheggio , e dove stà dunque la disciplina 
che non seppe reprimerli pel lungo spazio di un gior- 
no e di una notte , e loro permise d' invadere 0 pro- 
fanare le chiese di S. Ferdinando e di S. Brigida ? — 
E voi osate asserire che soltanto alcune case furono de- 
predate da taluni soldati e popolani , per proprio im- 
pulso ? 
Now vi FU quasi casa 0 Magazzino pa Torepo aL Men- 
cateLLO che non abbia subito almeno tre o quattro vi- 
site dai soldati o dai lazzaroni (i vostri degni popolani). 
Non vi fu casa che non abbia dovuto spogliarsi di da- 
naro e di gioje per contentare l' esigenza feroce degli 
Svizzeri e della Guardia Reale che indistintamente ru- 
barono e scannarono, — Gti appartamenti ed i magaz- 
zini venivano poscia abbandonati alla Senta Fede per 
amicarsi i lazzari, e spogliati fino dei chiodi. — San. 
ta fede, se nol sapete , vuol dire rubare , assassinare 
i galantuomini. 

Il nostro veridico Giornale Ufficiale asserisce poi con 
impudenza imperdonabile che molti articoli dispersi (quel 
li non tascabili dice l'Arlecchino) furono ricuperati. Nep 
puro la centesima parte ne fù rinvenuia, — Si foce for- 
se una visita ai sacchi dei soldati ? — non siamo noi 
testimonj delle baldoric che van facendo gli Svizzeri, e 
delle corse in carrozza che alla faccia del popolo sde- 
gnato combinano col danaro rubato ? Non rigurgitano 
forse di oro e di giojelli? Non scannarono famiglie in- 
tiere da cui ebbero sin 20000 ducati in un tratto? Non 
gettano forse il rancio giornaliero per comprarsi cibi 
migliori ? 

Noi speravamo che il pudore avrebbevi imposto un 
assoluto silenzio, ma ne può forse avere l'organo uf- 
ficiale del despotismo ? 

Veniamo ora all'importante questione del numero 


dei morti, che per singolare compiacenza ci vien for- 
nita con esalta statistica. Che troviamo ? Due Sacerdo- 
ti, 50 ignoti, 4 guardie nazionali, 30 militari, 15 
donne ! — E per rimpiazzare quei poveri 30 soldati, 
Ro Ferdinando ne richiamava 50,000 dall'Italia! 

Nell'osservare queste cifre due ragionamenti si pos- 
sono fare : l'uno che il Governo mentisca sul numero 
dei Militari onde scoraggire il popolo a ricominciare mai 
più simil lotta, e voglia vantarsi di un ignobile trion- 
fo; l'altro che i suoi soldati siano più cho infami, — 
Perchè , infatti, stando a quest’ ultima assertiva , se il 
numero dei militari uccisi fu sì piccolo , e perchè do- 
vevano essi inferocire talmente, da non sentir più co- 
mando, ed uccidere vecchi, bambini, e sino a 15 don- 
ne? — È forse coraggio incrudelire contro un sesso i- 
nerme ? e non ci racconta il Giornale come furono tru- 
cidati i 50 ignoti e gli altri 35 ? — Nelle case vi di. 
remo noi, senza resistenza, pel solo piacere di uccide- 
re, per furore marziale. 

Ma intanto, nascondiate o no il numero dei vo- 
stri morti, tutti sanno che la peggio se l'ebbero le 
trappe, delle quali meglio che 700 ne furono i morti 
ed i feriti, e che dei cittadini pochi sarebbero tra- 
passati se non fossero stati trucidati inermi. Non fu 
dunque pura la gioja di quella persona augusta, la qua- 
le ad esempio di Maria Antonietta, diceva ESSER STATO 
ir giorno 15 rr più nELLO DELLA SUA VITA ! (STORICO) 
Ma, come egregiamente fu detto sembra, che oggi la 
Provvidenza permetta simili eccessi, per mostrare la 
differenza dei principii ; ed infatti all'indomani le no- 
tizie di Vienna facevano piangere la Famiglia Reale. 


31 Maggio. 

Jeri dicevasi che molti si sarebbero vestiti a lutto, 
ricorrendo l'onomastico del Re ; l'egregio cavalier Me- 
renda , fatto talo per i nobili servigi di spionaggio da 
tai prestati, aveva pagato i lazzaroni di S. Lucia per- 
chè li lapidassero ; — fortunatamente nulla è seguito, 
avendo i galaniuomini deposto prudentomente quel pro- 
getto, 


COMANDO GENERALE DELLE ARMI AL DI QUA DEL FARO 
Ordine det 31 Maggio 1848. 

S. M. il Re (D.G.) dopo di aver prodigati ? più 
alti elogi a tatti i militari di ogni grado componenti 
la guarnigione di questa Capitale per la fermezza e pel 
valore dimostrato nel doloroso avvenimento del 15 cor- 
reote e per la onorevole fedeltà serbata al giuramento 
cui si eran legati, ha voluto poi dare un contrassegno 
di sua speciale soddisfazione a quei bravt che si sono 
in quel giorno specialmente distinti combattendo valo- 
rosamente in sostegno e difesa della Costituzione del Re- 
gno emanata il 10 febbraio di questo anno, e da 
tutti solennemente giurata la quale veniva allora da nu- 
merosa fazione, fin con la forza delle armi, attaccata e 
concussa. Con tale scopo Ja M. S. si è degnata conce- 
dere ai generali, ufficiali, e soldati trascritti nell'annes- 
so notamento le decorazioni e le promozioni che per 
ciascuno vengono indicate: 

(SEGUE IL) NOTAMENTO 

Degli ufficiali, sotto-ufficiati e soldati della guarni- 
gione di Napoli, ai quali S. M. si è degnata accordare 
delle decorazioni e promozioni per essersi particolar- 
mente distinti negli avvenimenti del 15 maggio 1848. 


Gl'individui ufficiali di stato maggiore, ufficiali, bassi 
ufficiali e comuni decorati di croci o medaglie d'oro e d'ar- 
geuto premiati con commende pensioni ec, promossi ec, 
sono in N. di 611 Fra questi i feriti N. 167. 

Si aggiungono N. 67 croci:, e N.- 281) medaglie 
d'oro e d'argento per altri individui da proporsi dai co- 
mandanti ec. 


Alcune corrispondenze di Napoli portano lo sbarco 
nelle vicinanze di Reggio di 1500 siciliani venuti a so- 
stonere le ragioni del popolo contro il Borbone. La trup- 
pa regia sarebbe stata interamente disfatta. 

Le provincie quasi tutte del Regno si negano alle 
nuove elezioni dei Deputati protestando per la legalità di 
quelle già fatte è l'illegalità dell'annullamento. 


TERAMO 350 Maggio. 


Questa mattina mentre doveva quì come d' ordina- 
rio solennizzarsi l' Onomastico del Re di Napoli ricor- 
rendo la festa di S. Ferdinando, presso invito della no- 
stra Guardia Nazionale e colla sua assistenza è stato 
nella maggior Chiesa cantato da Monsignor Vescovo il 
Miserere è celebrate le funebri esequie alla memoria 
delle infelici vittime perite nelle giornate del 14 e 15. 


Maggio. Eseguita la triste ceremonia con quella digni- 
tosa calma che al sacro uficio addiceasi,'un grido uni- 
versale spontaneo e terribile risuonò , quasi giuro, nel 
Tempio « Abbasso il Re.» E a quel grido un cco ri- 
spose per tutta Teramo. -- L' Intendente, il Comandan- 
te della Guarnigione, i Giudici dei Tribunali hanno ab- 


- bandonato la Città -- Alla Guardia Nazionale sono sta- 


te distribute le cariche per opporsi alle trappo assol- 
date qualora tentassero di aggredirci. --  Niuna forma 
di Governo è qul costituita. Alla Guardia Nazionale è 
affidato l'ordine interno. 

Vi darò altre notizie nel seguito. 


PARMA 1 giugno 


Ieri sera le nostre campane hanno suonato a .esta, 
e la città tuta era illuminata. 

Ne era cagione la notizia uffiefàle essere stata l'ar- 
mata austriaca completamente distrutta. 

Diecinnove mila dei nostri con 40 pezzi di cannoni 
hanno battuto 30,000 tedeschi con 185 pezzi d'arti- 
glieria. 

Il piano sembra questo: 

Carlo Alberto non agiva che sopra Peschiera, Nu- 
gent aveva ingrossati i presidii di Verona e di Manto- 
va di 16,000 e 500 uomini e molti cariaggi. Radetzky 
e forse Marmont combinarono un piano d'attacco deci- 
sivo, Divisa l'armata in tre corpi alla sordina li ha fat- 
ti marciare uno su Rivoli per liberare Peschiera e at- 
taccare improvvisamente l'esercito di Carlo Alberto da 
un lato; l'altro su Villafranca per sorprenderne il cen- 
tro, e il terzo da Mantova per Goito, e questo era il 
più forte per sbaragliarlo dall'altro lato. Fortuna volle 
che il campo de' toscani napoletani e piemontesi di Cur- 
tatone, Montanara e delle Grazie facesse tale eroica resi- 
stenza da affiacchire quel grosso corpo tedesco, condotto 
dallo stesso Radetzky e così lasciare che l’esercito piemon- 
tese ne riconosca il piano, e li sconfigga. 

I prodi toscani soperchiati dal numero, dovettero di- 
sperdersi non senza prima aver seminato il piano di 
cadaveri austriaci, perchè erano 5,000 contro 14, o 15 
mila, 

Ad essi però onore e gloria e fama non peritura. 

Si narra che i morli non'‘sono tanti quanti si sono 
accennati da alcuni; gran parte di loro si sono ritirati in 
Goito a Casal Maggiore, a Bozzolo, a Brescello; essi e i 
napoletani si sono battuti come tanti leoni. Rimasti pri- 
vi di munizione per una bomba che scoppiò in mezzo 
alla loro polveriera dovettero battersi alla bajonetta in 
ritirata e salvarsi. 

Dicesi che alcuni ungheresi, additavano a fuggiaschi 
la via per non cadere in mano ai croati. 

Dopo questo fatto Mantova pare sia in mano dei 
piemontesi. Gli ungaresi lasciati al presidio, dicesi, con- 
vinti dalla popolazione hanno chiuse le porte alle trup- 
pe: i tedeschi , che ricercavano di rientrare in fortezza 
perchè inseguiti da' piemontesi, così alla vista dei vin- 
citori hanno con questi fraternizzato, Egualmente par- 
lasi di Verona. 

Bisognerebbe questi dicesi si confermassero. 

Sta intanto per fatto che Peschiera è in potere dei 
nostri, Dio voglia tutto sia vero. Carlo Alberto intanto 
da tutte tutte le truppe dicesi proclamato re d'Italia. 

Corre voce che del corpo toscano siano morti i prof. 
Montanelli, e Pilla, feriti Mazzotti, il Laugier, il padre 
e figlio Ferrucci ed altri ufficiali. 1 napoletani si sono 
molto molto distinti. 

Se tutto si verifica, Italia è libera, e fra breve sarà 
una, indipendente, forte. Il tiraa#$ di Napoli pagherà il 
fio della sua fellonia. 

A Milano vi fu ana energica dimostrazione popola- 
re per la quale il governo provvisorio prima della de- 
dizione lombarda a Garfo Alberto, ha dichiarato intan- 
gibile la libertà, come è attualmente, della stampa , la 
guardia nazionale, una Costituzione, che si estenderà ad 
una sola Camera, l'Assemblea costituente. 

Ciò è accaduto il 29 maggio. 

Noi invece ci siamo dati, o meglio ci hanno venda- 
ti ciecamente, senza franchigie e sonza patti, meno al- 
cuni leggeri, futili, come le menti che a governarci tol- 
lerammo fin quì. Quanta miseria intellettiva e tardità di 
vedere e di pochezza in quella classe, che dovrebbe a- 
gire. Oh! di certo abbiamo de' delitti a purgare de' no- 
stri antenati senza di che si dovrebbe dubitare della 
giustizia divina. Ma Dio mi guardi da questa eresia! 


Come dall'Italia del Popolo 29 Maggio togliemmo la 
parte di narrazione degli AVVENIMENTI DI MiLaNO ripro- 


dotta nel nostro precedente Num. così prendiamo dal 
Giornale suddeto il seguito della stussa, 


AVVENIMENTI DEL 29 MAGGIO 


Altamente ripetendo e dal cuore le parole che precedono, nar- 
reremo le tristi vicende che rap:dissime si tennero dietro, e che 
in parto abbiamo visto, semplici ma addolorati spettatori. Il de- 
creto pubblicato la mattina per rispondere alle inchieste della 
popolazione, non che tranquillare a parecchi l'animo, aveva spia- 
ciuto, sembrando loro che il Governo Provvisorio con parole di 
troppo acerbe, non potesse raggiungere lo scopo supremo, la quie- 
te e la confidenza. E correvano le più strane voci; il battaglio- 
ne degli studenti, i dragoni, e molti della guardia nazionale vo- 
lessero protestare sulla piazza di Son Fedele, chiedendo al Go- 
verno non rimproveri, ma leggi; fosse già pronta una nuova 
commissione, formata de' cittadini Durmi, Strigelli, Guerrieri ed 
Imperatori per assumere le redini della pubblica cosa dal gior= 
no 29 fino alla convocazione della costituente; minacciassero gra- 
vi fatti. 

Verso mezzogiorno , la piazza di San Fedele era gremita di 
gente ; aggiravansi intorno strane figure ; l'uno interrogava l'al- 
tro inquieto dell’ esito della dimostrazione cho quasi tutti igno= 
ravano a che tendesse, giacchè andavasi trasformando contro il 
desiderio de' buoni. Non compariva che il battaglione degli stu= 
denti, i quali anelando combattere gli Austriaci , desideravano 
partire subito ma colla certezza che i loro dicitti di cittadini 
fossero salvi. Dicesi che i dragoni sicno stati chiusi in caser- 
ma — che i corpi di guardia nazionale non abbiamo spedito che 
una deputazione, secondo preghiere del Governo — che al corpo 
degli Istruttori gli Stessi ulliciali abbian conteso d' uscir di ca- 
stello. Intanto la moltitudine più e più 8° addensava, e con rei- 
terate istanze chiedeva al balcone il governo. Indi si intese una 
voce: — Z'enite al balcone ; ve lo diciamo ancora una volta. — 
Ignoviamo per qual consiglio nessun membro del Governo rispon- 
desse ; ciò forse avrebbe evitato i successivi disordini. 

Quand’ ecco la folla, sotto il balcone, con moto subitanco si 
rompe, una bandiera si muove alla volta della contrada del Ma- 
rino; e una folla di studenti, d’artigiani e di facchini si pre- 
cipita verso |’ ingresso del palazzo governativo. In quel punto 
giungeva l'ordine di chiuder la porta; ma la irruente moltitu- 
dine non dà tempo e penetra nel cortile, sale le scale, e invade 
le stanze del governo. Parecchi raccontano taluno impugnasse 
armi ; un drappello di guardia civica abbassasse il fucile contro 
gl’ irrompenti, ed uno fosse ferito, Nol sappiamo di certo. S' udi- 
va al di fuori uno strepito sordo di mille persone altercanti; 
erano gl invasori che in mille guise e con varii rimproveri strin- 
gevano i membri del governo. Îl Casati non era con cessi, ma in 
altra sala, ove disputavasi con | Urbino ; ignoriamo il loro col- 
loquio. Infine vedemmo il balcone e le finestre popolarsi di stu- 
denti in abito militare, di uomini con braccia nude e di tutta 
sorta di gente. 

Una voce dal balcone. O cittadini, il presidente viene per 
mantenere la sua parola — compere il presidente, senza Raina 
tricolore, pallidissimo in volto, e V Urbino gli si mette a’ fianchi, 
con in mano una carta. Molti co' gesti s' affaticano per imporre 
silenzio; .. . forti rumori al di dentro. 

, Urbino. Or si tratta di beu altro; il governo provvisorio si 
dimette in corpo . .. 

La moltitudine in piazza. No! No! Nol — Si! Sit — 

E allora surse un tumulto da non potersi descrivere , perchè 
da’ taluni era stato variamente interpretato I’ annunzio; taluni 
credevano fosse cosa combinata con lo stesso governo, che da un 
uarto d'ora sembrava comunicasse co' rimostranti. Il presidente 
e’ segno negativo , strappò di mano all’ Urbino la carta , lace- 
rolla e ne gettò con isdegno i frammenti; © allora in piazza , 
dalle circostanti finestre tutti diersi a gridare — Il governo re- 
sti, e dia la guarentigia ! Abbasso il perturbatore! Viva il pre- 
sidente Casati! — E tutti agitavano le mani , le canne, i cap- 
pelli per accennare che il governo restasse. Un cittadino dalla 
inestra della Bella Venezia voleva parlare ma indarno. 

Il presidente. Cittadini, io non sono comparso finora, perchè 
sono indisposto , sfinito. Accogliete due parole; mi manca la le- 
na per dirne di più. Ma state certi; il governo non vi abban- 
dona e non vi abbandonerà mai — vivissimi ed altissimi applau- 
si; un cittadino lo ricinge d'una sciarpa tricolore e gli bacia le 
manî — Il decreto di questa mattina . .. 

Una voce. È un’ insolenza! — lunghi romori. 

Il presidente. Quel decreto ha il valore d’ una dichiarazione 
assoluta , è legge, perchè la volontà del popolo è legge; quel 
decreto sarà la base indeclinabile, inalterabile della vostra liber- 
tà , che sarà mantenuta. 

Uno dal balcone. Parlate di guarentigie! ma quello ch'è sta- 
to pubblicato quest’ oggi stabilisce una libertà derisoria per noi! 

alla piazza. No! No! Viva Casati! Viva il Governo Prov- 
visorio | 

Il presidente si ritira; ed è tosto sgombrato il palazzo. Que- 
sto vedemmo. Vien detto che l° Urbino avesse già formate liste 
di nomi per un nuovo Governo; e non registreremo codesti no- 
mi, reputando le persone accennate d’intelletto e di cuore, e pe- 
rò inconsapevoli dei disegni e dell’ intenzioni dell’ Urbino , ch'o- 
ra è in carcere, 

Tutta Milano si commosse profondamente alla muova del col- 
pevole attentato, c più che colpevole, ridicolo , opera solitaria 
di aleune menti, che forse intendevano imitare Barbès e con più 
felice esito. Il presidente appena fu scorto in una contrada, ven- 
ne con affetto circondato dalla moltitudine. In sulla sera tutta 
la guardia nazionale sfilava in sulla piazza di san Fedele, levau- 
do applausi, protestando che sarebbe al Governo provvisorio un 
sempre vigile e fido sostegno. Il Casati rispondeva a un dipresso 
queste parole : 

— O cari cittadini, in voi riconosco veramente il popolo di 
Milano, in voi la mia patria che amai e amerò sempre in qua- 
lunque circostanza. Da dieci anni assunto da voi a tutelare i vo- 
stri diritti, nella picciola sfera delle mie attribuzioni ho cerca- 
to sempre combattere le usurpazioni austriache ; ora risorgente 
la patria , affratellato strettamente alle sue sorti, uniti nello 
stesso pensiero , unifi nelle fatiche, tutto con voi, tutto per voi 
potremo ogni cosa per la difesa della patria. Su voi riposiamo ; 
voi dovete difendere i diritti della patria — applausi — Per- 
mettetemi che assista silenzioso a questa santa dimostrazione , 
giacchè non posso più reggermi nè parlare — applausi — Ma 
credetemi; la guardia nazionale creata in momenti difficili per 
la tutela dell'ordine sarà mantenuta sempre per la tutela del- 
l'ordine . ..— applausi — scusate Je mie parole interrotte , il 
mio cuore è tanto commosso, la vostra approvazione tanto mi è 
caral — applausi lunghissimi — Io vi ringrazio non solo per 
me, ma per la patria che io veggo assicurata nella fiducia che 
avete pel governo — applausi : 

Una voce. Guai a chi tocca il governo! 

Altre voci. Morte a chi lo tocca ! 

Il presidente. La patria è Voggetto solo delle nostre cure; 
ad essa abbiam sacrificato e saerilicheremo tutto; e voi, ge- 
nerosi , colla vostra forza ci difenderete da quelli che son ne- 


268 


mici dell’ardini .. . — app'ausi — c noi saremo fortissimi , 
quando facciate eseguire la norma della religione , del dritto , 
della Ibertà vera. Nè dillidiamo di questo , che siete composti 
in tale ordino, ch'è in voi veramente il simbolo della patria. 
Onde vi ringraziamo invocanilovi mille benedizioni in nome di 
Pio IX, dell’ Arcivescovo nostro e ie’ nostri diritti! evviva i 
conservatori della libertà a della giustizia, ì 

Altro disse che fra que’ festevoli commovimenti di moltitu- 
dine non abbiam potuto raccogliere. L'arcivescovo anch' esso par= 
Iò e benedisse il popolo ; tutta la città fu illuminata a segno 
d'universa letizia 3 nd altro d'una rivoluzione restava che il giu- 
hilo d’averla dissipata. 

Dalla ftatia del Popolo 30 e 31 Maggio risulta in- 
sussistente l'arresto , o la faga di Giuseppe Mazzini. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 1 Giugno. 


« Dal Comando in Capo dell’ esercito Napolitano , 
ieri fu pubblicato il seguente Proclama. 

« Bolognesi! Le continue prove di affezione che mi 
avete date in più gravi momenti m' empiono |° anima 
di soavissima consolazione. 

« To fra brevissimo tempo sarò senza fallo in gra- 
do di poter giovare poco 0 molto alla santa causa ita- 
liana. 

« Intanto vi prego, o Bolognesi, come a novella te- 
stimonianza del vostro alletto verso di me, acciò vo- 
gliate con fiducia intera mantenere quella pienissima 
calma che nei casi politici è argomento di civile sa- 
pienza. 

Bologna 91 maggio 1848. 
G. PEPE, 

— Particolare corrispondenza da Valleggio, della not- 
te del 30 al 31: » 

« È mezzanotte. Tona il Re. Marchino (11 signor Mae- 
co Minghetti) gli è al fianco, 6 stette mirabilmente al 
fuoco presso di lui. Il Re ebbe una piccola scalfitura di 
mitraglia ad una guancia. Il Duca di Savoja è ferito pur 
esso di mitraglia ad una coscia ; la ferita però non è 
grave — Viva iL RE GUERRIERO ED 1 PRODI SUOI FIGLI | 
— Gli austriaci, appresso il fatto delle Grazie , ove i 
Toscani , ed in ispecie gli stadenti , dopo essersi valo- 
rosamente difesi, furono costretti a piegare , avanza- 
ronsi sopra Goito, che credevano mal guarnito, ed og- 
gi attaccarono quel punto verso la Sacca. Così anche i 
Toscani, che là eransi concentrati , ebbero bella parte 
alla gloriosa giornata d' oggi. 

« Gli austriaci erano 30 mila con moltissima arti- 
glieria : e le nostre colonne componevansi soltanto di 
tre brigate, un reggimento di fanti ; tre di cavalleria, 
e buona scorta di artiglieria: in tutto circa 20 mila uo- 
mini, che eransi innoltrati da Valleggio e da Volta vor- 
so Goito. Lo scontro accadde fra le 2 e le 3 e durò sin 
verso le 8 di sera, Gl'Imperiali avevan preso oltime po- 
sizioni, e mercò la moltissima loro artiglieria, le nostre 
colonne trovaronsi a fronte di un fuoco ben nudrito e 
ben diretto. Le truppe nemiche poi , estese su di una 
linea prolungata , ci attaccarono anche di fianco, 0 a lo- 
de del vero combatterono con valore, 

« Mancando per un momento le munizioni alla no- 
stra artiglieria avanzata, ebbevi un istante d' indecisio- 
ne, e assieme con essa retrocedettero alquanto sulla de- 
stra alcuni battaglioni. — In questo punto medesimo il 
Duca di Genova spediva al Re un suo Ufficiale per dar- 
gli la nuova della resa con capitolazione di Peschiera. 
Intanto si erano riunite e provvedute le artiglierie, e 
la nostra truppa riprendeva le sue posizioni con tale e- 
nergia che sulla destra sua il nemico era stretto a re- 
trocedere. Di che era avvertito il Re dal Generale Ba- 
va, che ordinava una carica di cavalli. 

« I Re faceva diffondere pel campo la fausta noti- 
zia di Peschiera, ordinando se ne accettasse la capito- 
lazione. Un grido di entusiasmo eccheggiò su Lutta la 
nostra linea di Viva iL Re! ed a questo grido le no- 
sire falangi entusiasmate piombarono con vigore sul ne- 
mico. Le nostre artiglierie fulminando rispondevano agli 
ultimi sforzi che le sn/inite bocche da fuoco degl impe- 
riali facevano per proteggere una ritirata, che gli au- 
striaci effettuarono facendo uua inutile, ma ostinata 
difesa. Finalmente cessero , e i nostri cavalli fieramente 
gl inseguirono suggellando collo scompiglio e colla rotta 
del nemico questa eroica giornata. 

« Tornò il vittorioso Duck IraLiaNo a tarda notte 
in Valleggio , festeggiato e con torce,,6 con grida im- 
mense di esultanza per la doppia vittoria che darà in- 
calcolabili risaltati 1! Fortissimo furono le perdite del 
nemico, ma la nostra vittoria fu pur essa comprata a' 
prezzo di sangue. Le Guardie specialmente si distinse- 
ro; tra i prigionieri notasi il Principe di Bentheim. 


i orizzonte n 


* Magnifica giornata fu questa del 30 maggio poi- 
chò in essn Cano Aperto fu Av di Lombardia. » 

Sì (aggiungiamo noi), veramente Re di Lombar- 
dia ; chè, guardando a provvidenziale coincidenza , ab- 
biam veduto che appunto il giorno 30 di woggio fug- 
giva dispersa per Italia dalla Capitale Lombarda , sog- 
giogata dal huon senno Italiano , ‘quella fazione che ai- 
traversò sin qui i successi della guerra, ed il concetto 
della nazionale unità. 

. 2 Giugno. 

Finalmente jeri partì un reggimento dei Dra- 
goni di Napoli. La notte era partita la batteria d'arti- 
glieria che qui trovavasi. Partirono pure la notte scorsa 
il reggimento Lancieri, ed un battaglione dell’ 11mo.. 
Presero tutti le vie che guidano al Centese ed al Fer- 
rarese, Rimane, al momento in che scriviamo , un reg- 
gimento di dragoni; come rimangono i bravi Civici vo- 
lontari, che sono sempre informati dallo spirito mi- 
gliore ed anblano di poter combattere per l'intero con- 
quisto dell' Italica indipendenza. 


MILANO 31 maggio 


Una corrispondenza manda le seguenti consolanti no- 
tizie da Brescia giorno 30 ore 9 di sera: 

Teri 29 venne attaccato Bardolino da una colonna di 
2500 Croati ed era difeso da un piccolo corpo franco 
che si ripiegò verso Lazise. Appena entrati in quella 
sfortunata terra i Vandali sì diedero ad ogni sorta d'a- 
trocità incendiando il paese. Ma sentendo che si avvici- 
nava la divisione piemontese del generale Sonnaz si mi- 
sero in battaglia; allora i piemontesi con una finta riti- 
rata sino a Lazise per dar tempo che un battaglione con 
due pezzi di campagna dalla parte di Cavajon si por- 
tasse alle spalle del nemico, “ppena ottenuto questo sco- 
po, fecero alto, ed i nemici si trovarono in mezzo a due 
fuochi. Immensa fu la sconfitta che toccò al uemico per- 
chè nessuno potè fuggire da questa strategica operazio. 
ne, cd inline i piemontesi non avendo più munizione 
caricarono alla bajonetta e ne fecero da 400 prigionieri, 

Nel medesimo tempo che attaccavasi Bardolino un 
corpo di 12,000 austriaci sortì da Verona e si portò so- 
pra Villafranca e si divisero in due colonne; una attac-" 
cò a Curtatone ed alle Grazie i corpi toscani c napole- 
tani, Benchè inferiori della metà del nemico ebbero la 
sorte questi prodi di scacciarlo tosto, ponendolo nel 
massimo disordine. A Villafranca poi i valorosi piemon- 
tesi tirarono soltanto 100 colpi di moschetteria, e poi 
gli artiglieri cominciarono a bombardare; molti rimasero 
sul campo tra feriti e morti; circa 2000. 1 dettagli di 
queste due vittoriose battaglie giugneranuo dal campo 
domani. 

In questo punto, che battono le ore 9, un numero 
considerevole di granatieri sortiti domenica notte da Vo- 
rona per Mantova in compagnia di 900 ungheresi ap- 
profittarono della fitta oscurità e disertarono tutti. Gli 
ungheresi si unirono ai corpi de' volontari toscani e na- 
poletani; fece parte cun questi anche un drappello dei 
granatieri su menzionati, e di questi ultimi vollero in 
numero di 40 presentarsi costà al Comando di piazza 
{in Brescia ) per dichiarare e confermare partitamente 
il fatto suesposto. Fu il generale Bava che li esortò a 
continuare il viaggio sino a Brescia per rallegrare colla 
conferma delle due esposte vittorie. 


Leggiamo nella Gazzetta di Milano del 31 
Maggio: 

Le notizie di vittoriose battaglie date jerì agli au- 
striagi dal prode esereio che combatte sotto la handie- 
ra da che sventola nelle mani di Carlo Alberto, 
trovabsi registrate nella nostra Gazzetta d'oggi, covona- 
te dalla resa di Peschiera. 

Narrasi che le numerose truppe uscite da Mantova 
a battagliare aveano per precauzione lasciato nel forte 
gl'italiani e gli ungheresi temendone la diserzione. Nol- 
la disfatta volendo pure riparare nella fortezza avreb- 
bero trovato alzati i ponti, e gl'italiani ed ungheresi 
fulminanti su loro i colpi di moschetto, 


PADOVA 30 Maggio 


Dopo l' indirizzo del nostro circolo dell' Unione Ita- 
liana all''eroica Vicenza , cra necessaria una più viva 
testimonianza di ammirazione 6 di simpatia di popolo 
a popolo. 

Fu per ciò che alle 6 pom, d'ieri una deputazione 
padovana , col mezzo di apposito convoglio , sulla via 


ferrata , mosse accompagnata da molti cittadini e da al- 
cune donne. gentili, a snlutar la bolla città su cui sven- 
tola ancora lo stendardo di guerra. 

Gianta a Vicenza la comitiva, in mezzo ad accla- 
mazioni, a bandiere , fra l'entusiasmo generate portos- 
si al palazzo civico, dove avvenne scambio di discorsi, 
di voti, d' augurii ; indi ad esnminar con religiosa at- 
tenzione i varii luoghi o guastati dalle palle nemiche o 
storici pèr la sostenuta difesa; da ultimo a tributar glo- 
ria al prode Darando in cui onorasi il senno pari alla 
grand' anima italiana. 

Alla sera una gioia, un tripudio senza pari: la cit- 
tà illuminata , le finestro e le vie rilocca nti di gente ; 
fiaccole, cori, musica, poesie, interminabi li viva. 

Vorrei con qualche diffusione dar la cronica di que- 
sta giornata, ma lo spazio e lo scopo del Baullettino ciò 
non consentono, 

Dirò solo , che l'accoglienza festevole fu pari al- 
l'antica rinomanza dell'ospitalità vicentina, e che i 
saluti , l'allegria, i baci, le promesse, gli affetti di 
questi nostri vicini, e dei militi pontifici , siculie sviz- 
zeri, furono quali puossi aspettare da una gente che 
pugna con tanto valore per la causa italiana, 

Popoli dell' Italia, avvezzatevi a-stimarvi lun l'al- 
tro, ad amarvi, a conoscervi ; moltiplicate quesie pe- 
regrinazioni , queste visite di citta a città, perchè 
chi vide l'affratellamento d'ieri può giurare che l'odio 
e la divisione di municipio non potranno mai più sor- 
ger fra noi, L. CAFFI 


TREVISO 31 Maggio 


Giungono da Venezia 450 valorosi della Legione 
Antonini. Schierati sulla piazza, il prode loro coman- 
dante Pio fece leggere il seguente 

Ordine del giorno 
Ai Soldati della Legione Antonini. 
VENEZIA 30 Maggio ore 8 pom. 

Soldati ! Voi correte a combattere! 

Ora son pochi giorni , il pericolo d' una città vici» 
na vi chiamava alla vittoria o alla morte. E morte è 
vittoria trovaste sotto Vicenza la sera del 21 passato. 
Amici miei, oggi Treviso vi chiama. Voi correte a com- 
battere ! mentre in, impotente ora a guidarvi , riman- 
go a invidiarvi da questo letto dove l'amore d' Italia 
mi fa parere premio i dolori. 

Per voi tutti, o Soldati, saranno premio gli allo- 
ri della hattaglia se, affrontando il nemico, ripense- 
rete al vostro Generale che freme d'impaziènza lonta- 
no da voi. Ma, vivaddio! egli saprà ben presto rag- 
giungervi. Gli resta un braccio da additarvi la strada, 
gli resta un grido da incuorarvi alla pugna! -- quel 
grido che ci stringe tutti ad un ultimo patto , il gri- 
do d'uomo degno di essere libero. Viva l'Indipendenza 
Italiana } 


Il Generale Giacomo Antonini. 


Nelle acque di Trieste 29. Maggio. 


In adempimento alla mia riserva le diriggo queste 
poche righe significandola cho concepiamo speranza a- 
vere con noi cinque vapori Napolitani oltre a due fre- 
gate ed un Drik che sono già da alcuni giorni, e mar- 
Ciano con noi in crociera. Frattanto Nanoletani , Vene- 
ziani e noi marciamo oggi con 15 bastimenti e aspet- 
tiamo ancora li 5 vapori che sono ancora in oggi ja 
Venezia & far carbone , saremo 20, di gran lunga su- 
periori all''Austriaco , che blocchiamo in Trieste ove 
anzi dicesi resterà senza più sortire essendosi serviti 
de' cannoni delta parte dritta per munire le batterio di 
terra lasciando quelli sulla sinistra dol bordo imbossati 
per servire pure di batteria disarmando gli stessi le- 
gni d'una parte d'alberatura. 

Frattanto, secondo si mettean le cose, saressimo pu- 
re disposti per bombardare la citta, ma si potea forse 
ottenere l’istesso intento senza (ale determinazione. 

Abbiamo intanto la consolazione costeggiando questo 
porto d'Istria di vederlo attorniato da battelli pieni di 
gente gridando 

Viva l'Italia ! Viva gl' Italiani 1 


Eonaetnni ene veci 


Jeri mandammo parlamentario a Trieste che montò 
sopra un vascello Francese, il di cui comandante spio- 
. , * 
gò la sua simpatia. 


Segue il Supplemento 


M. Pinto, L. Spini, Direttore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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: ARTICOLO COMUNICATO 


: DISCORSO 
DELL'AWNVOCATO ANNIBALE NINCHI 
Al'Collegio Elettorale di, Acquapendente. 


Signori 


La missione, che mi affidate ha tante e così gravi dif- 
ficoltà da fruttare più affanni che contentezza, più presto 
il biasimo di aver mancato alla sua importanza , che la 
lode di esser riuscito quale il pubblico voto domanda. Ciò 
non pertanto la vostra elezione mi schiude l'adito a dedi- 
car tutto me stesso allo sviluppò della politica Hbertà, al 
migliore: avvenire di quell' Italia si vagheggiata nel mio 
giovanile pensiero, c fine di ognj voto altora pure che il 

nsare alla patria cra un delitto. Questo è un bene , un 
ene inestimabile che voi mitompartite, e ve ne so grati- 
tadine superiore ad ogni parola tanto più che di aan mi 
donaste per unanime suffragio , ed aveste la mia vita 
passata per hastevole professione-di fede politica. 

Ma se voi non chiedete quest’ arra di uffa consimile 
condotta in avvenire, è nella convenienza mia l’ offerir- 
vela: bene è' che siano a voi più specialmente noti i miei 
principii, e tra noì una specie di morale contratto inter- 
ceda, per il quale io sicuro del vostro appoggio , possa 
più francamente procedere, ea Voi non sia ignoto con 
quali viste e dottrine intervenite per mio mezzo a scio- 
gliere i difficili problemi della prosperità nazionale. 

La missione dei nostri Consigli di leggieri appare la 
più alta, la più difficile, che da uguali corpi rappresenta 
tivi aiasi fin qui compita. Essi devono in sul costituirsi e 
coadiuvare con ogni sforzo alla santa guerra dell'Indipen- 
denza Italiana, e ricomporre fa macchina governativa 
reùdendone possibile lo svolgimemo col semplicizzarne le 
funzioni: devono quindi revaro al più largo risultato i li- 
berali principii dello Statuto, formare dgni legge Crimi- 
nale e Civile, rifondere la finanza, migliorare gli studii, 
promuovere il benessere universate, mettere iu armo* 
nia e conciliave l' ordinato è simultaneo processo della 
libertà, e Nazionalità col potere religioso; e tuttociò han- 
no ad imprendere, maturare, condurre a tèrmine e sta- 
bilire in que.ti tempi, in cui gli avvenimenti , ehe con 
tanta rapidità si succedono:, non sembrato» petmettere 
aleuna cosa durabile, * sit! 

- Posti in mezzo all' Italia noi risentiamo, come il van- 
taggio. «di questo suo' miracoloso risorgiufentb , cos: il 
dapno della'reazione del Regno di Napoli; corriamo il 
pericolo delle imone ed illusioni‘ con cui i retrogràdi e 
i Liberali:esagerati minacciano insénsatamente {él pari 
la libertà nostra e l' Indipendènza della Penisola, i pri- 
mi ralfazzonando all'Italiana i dogitì ‘repuliblivarii’ di 


Francia, e gli altri ispirandosi al dispotismo di Russia, 
nonchè ai diplomatici intrighi con cui lo Corti di Vienna 
e di Berlino, non abbastanza edotte dalla recente lezione 
toccata all'Orleans, insidiano la nazionalità ricostituenti- 
si dolla Germania e dell' Italia, lo istituzioni repubblica- 
ne di Francia, il vivore libero di tutta l' Europa. 

Fra tanti assalti che ci vengono dal di fuori, in mez- 
20 a sì gran diversità di opinioni, che tristo rétaggio dei 
nostri avi, non ci tiene uniformi e concordi neppur oray 
meotre in Lombardia e nel Veneto si decidano per sem» 
pre le nostre sorti, e vi ha ancora chi ama le repubbliche 
del medio evo invece dell'unità e centralizzazione eom- 
possibile colla libertà di regno forte e potente dell alta 
Italia, unico scherno, che possa difenderci dall’ Austria; 
vorrei inaugurata dai nostri Consigli una politica calma, 
forte, Italiana, amica di tutti i governi liberali , e dei 
popoli che lottano contro il dispotismo ‘o la conquista per 
rodimono la libortà, o l'Indipondanza Prima atta dei Con- 


sigli dovrebb' essere : Un indirizzo di encomio ed ammi- 
razione al magnanimo Carlo Alberto , che spi campi di 
Lombardia cimenta la Corona, la vita sua, e quella dei 
figli, onde ricostruire l' Italica Indipendenza : riaperti i 
ruoli dei volontari, realizzata una leva, apparecchiata o- 
gni maniera di guerreschi istrumenti; la Rappresentanza 
della Nazione inviti il clero ele corporazioni religiose a 
seguire il voto di Pii Donatori, obbligando a garanzia del 
nuovo debito dello Stato una ventesima parte, dei loro Ga- 
pitali. La Causa dell’ indipendenza è solenne atto di re- 
ligione; Pio l'ha iniziata; il sacerdozio non può negare» 
il suo aiuto alla patria in questo supremo pericolo. , 
Asucurato | ordine interno «on più compatta orga- 
nizzazione della guardia nazionale, vorrei si provvedesso 
aî più urgenti bisognì del momento, onde il male non si 
radicasse tanto da neutralizzare, o volgere al peggio le 
buone istituzioni future. L' industria ed il Commarcio in 
questa condizione eccezionale reclamana il sussidio dello - 
Stato, che concorrendo in gran parte alla istituzione di 
una banca nazionale, la quale sovvenga dietro, consegna 
di merci non deperibili, e di altri capitali, può parali4- 
zaro i mali efferti det discredito e della mancanza di va- 
lor circolante: ‘ 
‘ Ma nèla quiete potrà essere assicurata, l' industria, 
il Commercio sovvenuto, nè meglio procedere la copa pub- 
blica, se le varie funzioni non vengono esercitate da per- 
sone di pubblica fiducia, e di conosciuta prudenza,, se 
norì si semplicizzi, e renda meno dispendigso, il megca- 
nismo, ondé si svolge l’azione governativa, almeno, ;con 
leggi provvisorie. Convjen liberare il governo dell’ inutile 
ingombro, che gli deriva dalla comunicazione immediata 
con ogni infimo governatore, dall ingerenza continua 
nellé cose dei Municipj, e dalla tutela dell ordiue” inter- 


no di ogni paese. Amerei come conducente a tale scopo 
una 


diminuendone il numero, e assoggettando in tutto e per 
tutto i Governatori ai Delegati, e questi al Ministero. 
Rimessa ai Municipj la ceghe ngi e riformati g,Con- 
sigli per elezione di tuttifguei , éhe hagno imor 
quin ad essere gu nazionale , vgggei che ‘un 

iusdicente Municipalé @Bfinisse tutte le Mjpe! «quali 
ora competono agli Asfessari e Governatofi; #he il 
medesimo a procurarne la conciliazione dovesse venire 
interpellato in ogni altra causa di qualsiasi titolo , e 
valore , prima d'intentarsi il giudizio ; e che diminuiti 
di numero i Tribunali, e i governi, la giurisdizio: 
ne dei governatori sì estendesse. 

I Consigli provinciali vorrei composti da individui 
scelti dai Consìgli comunali. Ogni Senato Municipale di 
quindici mila anime o più Senati municipali , 1 quali 
riuniti insieme rappresentino la indicata popolazione eleg- 

ano un consigliere provinciale. I Consigli Comunali e 
rovinciali emancipati da ogni dipendenza dal Gover- 
no per ciò che riguarda l'amministrazione delle proprie 
rendite, abbiano a presentare ai Consigli i progetti di 
opere pubbliche , come strade, canali, pontì cc. , e ciò 
sole onde più sicuramente collimino all' interesse uni- 
versdle, 

Prevveduto a tali cose di maggiore urgenza, chi 
non vede giusto, che i consigli impetrata la facoltà di 
rivedere lo Statuto , allarghino le loro sfera di atti- 
vilà a quanto non è strettamonte riferibile al Dogma , 
ridonino ai diritti politici anche quei , che professino 

1 


xcigone diversa ‘dalla cattolica, escludino il diritto di 
gras: 


rolatirawetito m Ministri , 6 riforminò Id ‘Tèg- 
ge eletterate, facendo elettore tutti quelli che hanno 
un censò ‘di Sc. 300, 0 una documentata media i- 
struzione , e proclamando eleggibilo ognuno ? Ma al 
giudizio del nostro immortale Pontefice sembra forse 
mon anco maturo il tempo di questo ed altre simili 
guarantigie , e d'altronde il suo libero spontaneo as- 
senso , l accordo del popolo col re e sacerdote è trop- 
po necessario, onde avere un punto di consistenza, un 
centro unificatore, un potere soprannaturale che limi= 
ti a vicenta gli eccessi degli ultri liberali e dei re- 
trogradi. Rimettano adunque i ‘nostri Consigli a tem- 
po più opportuno tali questiòni , sviluppino ora e met- 
tino in alto la libertà contenuta nello Statuto , e con 
interpretazione estensiva , seguendone non la parofa, 
ma la ragione, lo condudano all'ultima conseguenza. 
Un Giurì giudichi gli abusi della stampa; questa 
sia praticamente ‘libera, e quindi il giornalismo non 
venga soffocato dal registro e da gravosa cauzione: Un 
regolamento determini fa sfera di azione di quanti nei 
diversi "fami regolano fa cosa pubblica dal più alto 
funzionario all’ fitimo impiegato ; i determinati requi- 
siti necessarj all' avvanzamento , le mancanze che mo- 
ritano la destituzione : la responsabilità dei ministri 
addivenga una verità concreta , indicandosi il modo e 
gli efletti, con cui la nazione potrà esercitare il sno 
diritto ; la libertà individuale sia meglio garantita, ri- 
stretta ai tribunali ordinarii la facoltà di privarne un 
cittadino dietro motivi contemplati nella legge. 
Abolita ogni ‘giurisdizione di eccezione, tranne l'ec- 
vlesiàstica in ragione di materia, assoggettata ancor'es- 
sa nell' esercizio alla procedura comune, sciolti i vin- 
colì primoggniali e fedecommissor), cinegliate le scarpe 


“1 


iù sensata ripartizione di Prpyincie, anffiliendo 
dado Blazon o Legali, e tel Borerdì 


languido ipomagini del feudalismo , i guovi codici sypl- 


guest rrincpi di andra pasa spninzoaniatio. 


sistema ipotecario, rendano sicuro 1l creditore delle 
pronta riscossione del suo, e con più spedito siste- 
ra di #spragitiazioge rialzigge il credito territoriale sì 


aggioso, in specie ai ; li possidenti, e all'agri- 
i to, È ti siano mig@ati in ragione deila lesio- 
lell''ordiag morale’, e illa pubblica opinione ; il 


;ma pe ziario provveda a miglioraro i costumi, 
come alla pena del delinquente. 

Si curi la Finanza promovendo le transazioni so- 
ciall, gravandone gli atti con fissa, modica tassa di 
registro, proporzionando i dazj in modo da distrug- 
gere l'interesse del cquirabbando , e abolendo le ga- 
helle di costosa esazione. Diminuiti i dazj, che in una 
data intensità sensibilmente minorano V uso degli og- 
getti relativi, o colpiscono le materie prime anima- 
trici d' altre manifatture ed industrie , vorrei rispar- 
miati gli oneri d' inutili impiegati. 

Il popolo ha il diritto all'istruzione : ogni città, ca- 
atello, borgata, abbia la sua scuola primaria per fan- 
ciulli maschi , e femmine ; scuole notturne e’ dorha- 
nicali anche per gli adulti. Tutti in un ai primi let- 
terarj rudimenti apprendano i principj scentifici delle 
professioni prevalanti nei diversi luoghi ; riordinati i 
Licei, e Y università, arricchite questo 6 quelle di 
ogni civile disciplina , l'istruzione pubblica sia prati- 
ca, maschia, Italiana, , e professori vengona dallo Sta- 
to con aperte attestazioni onorati, ed i più addottri- 
nati alunni siano chiamati a nobili uflioj> 

Con ogni maniera di premj e di onori rianimate! 
le arti, l'agricoltura, il Eoaniercio, punito l'uzio e 
la colpevole mendicità, abolito l' immorale giuoco del 
lotto, soppresse le privative, abbassata e resa fissa 
la tassa delle lettere, accresciuta la facilità dei tra- 
sporti col dara anche ai privati il diritto di costrùire 
strade, ponti e canali; salva l'approvazione dei con- 


.sigli intorno al progetto di esecuzione , e al pedaggio: 


da percepirsi; stabiliti 1 {wlegrafi, costruite le strade ferrate 
in ogni puato, fatta, upa legge di esprapriazione col Giusi: 
che determini ilprezzo della cosa appropriata, o danneggiati 
per ragione pubblica , vorrei aboliti è dazj poi. generi 
di prima necessità, sostituendo se occorra una tassa su- 
gli annui lucrì superiori a una data somma , e che in- 
coraggiate le associazioni di mutno soccorso , unito al- 
le casse di risparmio banche di sconto a sollievo della. 
iccola industria , gli Asili sorgeggessero l' infanzia del- 
'operajo, ben diretti ospedali 6 case di ricovero gli al- 
leviassero la malattia e la vacchieaza. 

Stimo che l'Indipendenza Naziona'e non debb' essere: 
garantita con truppe stanziali, ma col faro.di. o- 
gni cittadino 4n soldato , diffondendo l'iistruzione mili- 
tare , obbligando in dati tempi e circostanze alla vita 
dell'armi, e; istituendo, scuole e collegi di milizia: si ter- 
restre cho navale. 

Ho in ultimo ferma convinzione, che: il nostro 
Stato non potrà essere nè prospero , aè- indipendente, 
se non si rannoda all' interp conpo dalls genti italia- 
ne col vincolo federativa. Una; dieta, compospa dei de 
putati dei varj sfati di Italia,, randa: eguale la; misu» 
ra, la moneta , tolga le. barriera doganali (va Stato ec 
Stato , di riga la diplomazia, Nazionale:, le. arzhate di 
marc e di terra, intimi, la: guenra , faccia la pace, 
giudichi, inappellabilmente le, controvursiettagio Stati, 
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STATO’ PONTEFICIÒ presso gli Umej Postali. Per Romà e lo Stato . » »| 797.20] #23. sl > 2, 06 
EMRRNER +» Gabineito Vieussoui. Per gli altri Stati d'Italia e) 
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GENOVA = Giovanni Grondona, see e + af 010. 40 n 540 » 2. 80 
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MARSIGLIA - Mad. Camoin Libraire. 
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LUGANO = Tip, della Svizzera Ifalleda. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea; 
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PIVS PP. IX. 
MOTU-PROPRIO 


Essandoci Noi riservato all'articolo 64 dello Statuto fon- 
damentale pel governo temporale degli Stati di S. Chie- 
‘sa di regolare con apposita legge'la libertà politica 
n Jelta snipa da Noi uc0evdata-collo: nitro tibere tit 
tuzioni ai Nostri fedelissimi sudditi, di Nostro Mo- 
4u»proprio ordiniamo quanto siegue : 
TITOLO I, 
Disposizioni Generali 
Lf 
1, La pubblicazione di opere, o scritti col mezzo della stampa 
esoneratà ‘dalla censura preventiva governativa, e politica coll’ 
Arts 11 dello Statuto fondamentale è libera, purchè si osservi 
«è ‘ingiunto dalla presente legge. 
! (Bò séritto stampato sia per tipografia , sia per litografia , 
1% fe? ifilunque altro mezzo meccanico , dovrà indicare 1 anno 
in cai fu impresso, îl luogo, l'officina, ed il nome dello stam- 
pitore. 

6 1. Lo stampato, che non presenti le sovraespresse indicazio- 
ni, sarà considerato come clandestino e lo stampatore, o il di- 
stributote ‘sarà punito colla multa dagli scudi dieci ai trenta. 

3. Ngn pptrà istituirsi alcuna stamperìa, se quindici giorni 
innanzi non ne, sia dato avviso alla Autorità governativa locale 
mediante denunzia scritta, in cui sia indicato il luogo, la strada, 
ed il numero dello stabile, ove vuolsi istituire. 

8. 1. Ogni successiva traslocazione dovrà essere denunziata nel 
modo sovraddetto. 

6. 2. Il cantravyeatore a tali disposizioni sarà punito colla 
multa degli scudi'trenta ai sessanta. ni 

4, Chiunque non avente stamperìé legittimamente istituita 
pubblicherà: un opera, o scritto qualunque coll’ uso dei torchi a 
mano 0 di altra mazza d' impressione sarà, pupito colla deten- 
zione da un giorno ad un mese, e colla multa dagli scudi trenta 
ai sessanta ; e cederanno al Fisco gli esemplari stampati, i tor- 
chi; i caratteri, ed ogni altro mozzo meccanico della impressione. 

6. 1. La péna della detenzione e della multa qui sovraespres- 
sa è comune ixhe al distributore. 

5. Ogni stampatore dovrà presentate prima della pubblica- 
zione una copia di qualsiasi stampato tanto all’autorità ecclesia- 
stica, quanto all’ autorità governativa, salvo quanto in appresso 
si dispone circa le pubblicazioni periodiche. 

I contravventore a quest’ obbligo è punito colla multa dagli 
scudi diegi alli trenta. 

6. Sono conservati in pieno vigore gli attuali regolamenti in- 
torno alla consegna degli altri esemplari alle pubbliche biblioteche. 


TITOLO II. 
Doi giornali ed altri serdti periodici. 


7. Qualunque suddito pontificio , che gode il pieno esercizio 
dei diritti civili, come qualunque corpo morale legalmente costi» 
tuito nello Stato, potrà publiorre nu giornale, o soritta periodi- 
co, ggservate le prescrizioni seguenti» 

8. Ogni giornale, o scritto periodico dovrà essere regolato da 
un Direttore responsabile , il quale ne vigili da per se stesso la; 
pubblicazione. 


I 


Î 


MARTEDI |. 


6. 1. Il direttore dovrà essere suddito pontificia avente il pie- 
no esercizio dei diritti civili, non che la stabile dimora nel Inogo 
della pubblicazione. 

6. 2. HI proprietario del giornale, o dello scritto periodico po- 
trà assumere ]' incarico di direttore responsabile, purchè abbia le 
qualità prenunciate. 

9, Prima di procedere alla pubblicazione di Un giornale, od 
altro scritto periodico dovrà essere presentata ‘al Ministero dell’ 
Interno una dichiarazione in iscritto corredata degli opportuni do- 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
Un mese 


"N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
tiigilio pagheranno in aumento di asssociazione bdaiocchi 5, al mese. 


ANNO T. NUM. 69. 


AVVERTENZE i 
La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 


70. || CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N, 219.. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
v 1.00 Néì gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 


Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, ’ 
Per le inse:zioni di Articoli da convenirgi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che: viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non ribponde în ve- 
run modo la Direzione i 


plato nel precedente articolo, dovrà es sere intiera, e gratuita. Ove 
per altro eccedesse il doppio dell'articolo, cui riferisee, l’ecceden- 


| te sarà pagato al prezzo stabilito per gli annunzi, e se il giorr* 


cumenti comprovanti il concorso delle qualità suindicate nel dj- | 


ttattore sesponsabile. Tale dichiarazione enugisierà ineltre, il titolo 
del giornale, o dello scritto periodico, le materie, che ivi si trat- 
tano, i giorni, o periodi della pubblicazione, la tipografia, nella 
quale si stampa, la dimora del direttore responsabile. 

6.1. Qualunque mutazione avvenisse in alcuna delle suespresse 
condizioni dovrà notificarsi al Ministero dell Interno dal Diret- 
tore responsabile entro il termine di otto giorni successivi all’av- 
venuta mutazione. 

6. 2. Il Direttore, che omette, o ritarda la dichiarazione dell’ 
avvenuta mutazione, è punito con multa dagli scudi dieci ai trenta. 

10. Quando il direttore responsabile cessi di vivere, o si renda 
improvvi amente incapace di adempire quanto gl’incombe, l’erede 
o al legittimo rappresentante, ove egli fosse il proprietario unico 
del giornale, o scritto periodico, altrimenti i comproprietarii, 0 
gl’ interessati dovranno darne avviso al Ministero «dell Interno, e 
frattanto presenteranno all’ Autorità governativa locale un diret 
tore provvisorio, il quale assuma l’ adempimento di tutti gli ob- 
blighi inerenti ; in difetto di che, il giornale, o lo scritto perio- 
dico sarà sospeso. ; 

6. 1. Tale provvisoria incombenza non potrà protrarsi oltre i 
due mesi. Quindi se in questo termine non si sarà presentato al 
Ministero dell’ interno altro direttore responsabile, non potrà ulte- 
riormente proseguirsi il giornale, o scritto periodico. 

11. Chiunque senza avere denunciato al Ministero dell’ Inter- 
no la pubblicazione del giornale o dello scritto periodico siccome 
è prescritto nell’ articolo 9, ovvero dopo 4a dichiarata sospen- 
sione, o cessazione di asso ne procedesse alla publicazione, incor- 
rerà nella pena della detenzione da un giornò ad un mese, è della 
multa dagli scudi trenta ai sessanta. we’ 

12. ll direttore responsabile sarà obbligato sottoscrivere di 
proprio carattere, come minuta, il primo esemplare di ogni nu- 
mero, o di ogni separato supplemento del giotmtale, o dello scrit- 
to periodico , e tutti gli altri esemplari dovranno riprodurre la 
stessa sottoscrizione in stampa. 

Il contravventore all'uno, od all'altro obbligo sarà punito col- 
la multa dagli scudi dieci ai trenta. 

15. Nell’atto della pubblicazione dovrà essere consegnato nel- 
luffizio dell'autorità governativa il primo esemplare sottoscritto 
come minuta, di cui vi lascerà ricevuta , e si farà annotamento 
in apposito registro. Contemporaneamente dovrà cqnsegnavsi al- 
tra esemplare all'Autorità ecclesiastica. , 

Il contravventore sarà punito colla multa dagli 
scudi dieci a trenta. 

14, I direttori saranno obbligati d' inserire non più tardi del- 
la seconda pubblicazione successiva al giorne, in cui ue sarà fatta 
loro richiesta dal governo o dalle pubbliche Autorità, qualunque 
rettificazione de’ fatti esposti nel loro giornale, e seritto periorico 
risguardanti le stesse Autorità, o il pubblico interesse. 

15. Saranno egualmente obbligati i Direttori d' inserire non 


<p tarili della seconda pubblicazione sucifessiva al giorno, in cui 


ne sarà fatta richiesta , le risposte e le dichiarazioni delle per- 
sone nominate, @ indicate nelle loro pubblicazioni. ‘ 
6, 1. L’insetzione tanto in questo, quanto nel caso contem- 
. dor 


nale non avrà stabilito il prezzo degli annu nzi sarà pagata quam 
to è imposto per gli avvisi, ed atti giudiziarii. 

6. 2. Il rifiuto, e la tardanza ip accettare, o pubblicare le 
sovrindicate rettificazioni e risposte si punirà colla multa dagli 
scudi dieci ai trenta, ed il giornale, o lo scritto periodica sarà 
sospeso fino a che siasi adempiuto all’ obbligo suddetta. 

16. Nel caso di gendanna , propunsiata. contro i direttori di 
giornali, 0 scritti periodici, dovranno essi, non più tardi della 
seconda pubblicazione successiva al dì dela intimazione della sen- 
tenza posta in istato eseguibile , pubblicace nel loro giornale o 
scritto periodico il tenore della sentenza condannatoria. 

L’inadempimento a quest’ obbligo sottopone il contravventore 
alla multa dagli scudi dieci ai trenta. 

17. Se le multe imposte dalla presente legge non saranno pa- 
gate nel termine di giorni otto successivi all’ intimazione della 
sentenza eseguibile , il giornale o lo scritto periodico sarà sospe- 
so fino alla soddisfazione delle medesime. 

18. Il diritto, che potesse in qualunque modo competere al 
pubblico Ministero , od al privato in ragione dell’ articolo , cui 
si è risposto , non resta in aleun modo pregiudicato dalla pub- 
blicazione delle rettificazioni e risposta. 


TITOLO WI. 
Dei delitti e delle contravvenzioni speciali. 


19. Ogni oltraggio fatto col mezzo della stampa alla Religio- 
ne, al buon costume, alla Chiesa e suoi Ministri sarà puuito col- 
la detenzione di sei mesi ad un anno; e colla multa dagli scudi 
sessanta ai cento. 

20. Sarà punito colla detenzione dai tre ai sei mesi, e colla 
multa dagli scadi trenta a sessanta chiunque col mezzo della 
stampa 

6. 1, avrà impugnata autorità temporale del Sommo Ponle- 
fice, il modo della sua elezione , la forma attuale del Governo : 

6. 2. avrà fatto risalire alla sagra persona del Pontefice, e 
del Sagro Collegio il biasimo e la responsabilità degli atti del 
Governo: 

6. 3. avrà oltraggiato i Sovrani, o i Capi de’ Governi esteri, 
i loro Ambasciatori, Ministri, Inviati ed Agenti diplomatici ac- 
ereditati nel'o Stato: 

6. 4. avrà oltraggiato l'Alto Consiglio, il Consiglio de. Depu- 
tati, o i componenti i Consigli. 

21. Chiunque col mezzo della stampa ecciti a disubbidire al- 
le leggi, o al disprezzo delle medesime , sarà punito colla de- 
tenzione da uno a tre mesi, e colla multa dagli scudi trenta ai 
sessanta. 

22. Alla stessa pena quì sopra espressa sarà soltoposto chiun- 
que mediante la stampa attentasse o provocasse contro il diritto 
di proprietà , facesse apologia de’ fatti che la legge penale qua- 
lifica come delitti , eccitasse ocho tra le diverse classi della so- 
cietà , eil il sovvertimento dell’ ordine delle famiglie. 

23. Le pene sovraindicate non esimono il colpevole dalle al- 
tre, in cui fosse specialmente incorso pel contenuto nella stampa. 

24, Chiynque in un giornale , od altro seritto periodico abbia 
dato con dolo contezza infedele delle discussioni dei Consigli , o 
delle udionze dei Tribunali, sarà punito colla multa. dagli: scudi 
dieci ai trenta , senza pregindizio delle maggiori pene ; cui si fa- 
cesse luogo a senso del precedente articolo. 

25. Chiunque nuovamente pubblicasse un’ opera, od uno serit- 


- to qualunque di già condannato con decreto dell' Autorità eecle- 


siastica, od in forza della presente legge con sentenza della Cu- 
ria laicale, sarà pyRito colla detenzione da sei mesi ad un an- 


no, e colla multa degli séidi sessanta ai cento, e saranno di- 
atrutti tutti gli efertiplavi stampati. 

26. È vietato pubblicare i voti de’ Giudici nelle cause de’de- 
litti commessi mediatito la stampa, pubblicare lo discussioni ‘e le 
deliberazioni segrate dell' Alto Consiglio e del Consiglio de' De- 
putati, quando fl Consiglio non ne abbia data facoltà, come pu- 
re è vietato pubblizare i dibattimenti delle cause tenute innapsi 
i Tribunali a:porte chiuse, non che pubblicare gli atti del pro- 
cesso scritto , e dei dibattimenti nelle cause d'ingiurio è diffa= 
mazioni. Re, 

Il contravveritore alle prescrizioni del presente articolo è pu- 
nito colla rhulta dagli scudi trenta ai sessanta. 

27. La reoldiva in alcuno dei delitti o contravvenzioni com- 
messe mediante la stampa aumenta la pena a norma del Codice 
penale. 


TITOLO IV. 
Disposizioni transitorie. 


28. Analogamente all’ articolo 11. dello Statuto fondamentale 
rimane nel sno vigore fa Cerisura Ecclesiastica preventiva, sulla 
quale si osserveranno le Costituzioni Apostoliche e le prescrizio- 
ni di già adottate coll’ Énciclica del 2 Giugno corrente, o che 
di adotteranno succestivamente dalla Santa Sede. 

A termini di detta Enciclica sotiò soggette alla Censura Ec- 
clesiastica preventiva le opere , gli scritti , ed articoli che trat- 
tano della Sagra Scrittura, Sagra Teologia , Istoria Ecclesiasti- 
ca, Gius Canonico, Teologia Naturale , Etica ed in genere tut- 
fo ciò che ha rapporto speciale colla Religione e colla Morale. 

19. Fino alle nuove disposizioni la procedura, e la compe- 
tenza dei giudizi nelle cause dei delitti, e contravvenzioni con- 
template nella presente legge sarà regolata secondo le norme del 
Regolamento di procedura criminale. 


30. Le sentenze condannatorie dovranno inviarsi indilatamen- 
te in copia autentica a diligenza del Procuratore Fiscale al Mi- 


nistro di Grazia Giustizia , il quale le farà pubblicare nel gior- 
nale officiale, 


31. Sarà provveduto con liggi o rego'amenti speciali alla pub- 
blicazione delle opere figurate per via di disegno , incisione, li- 


tografia , calcografia , plastica ec. restando intanto in vigore gli 
attuali regolamenti. 


32. Gli editori di giornali o scritti periodici attualmente in 
corso dovranno uniformarsi al disposto degli articoli 8 e 9 nel 
terînine di giorni venti dal dì della pubblicazione della presente 
legge ; altrimenti la pubblicazione del giornale , 0 soritto perio 


dico sarà considerato in contravvenzione alla legge, c soggetta, 
alle pene relative. 


Datum Romae apud S. Mariam Majorem die III. Junii 
MDCCCXLVIN Pontificatus Nostri Anno secundo. 


Pius Papa IX, 


rei Me 


Roma ha festeggiato l’altroieri sera con una generale 
illuminazione la compiuta vittoria riportata sui tedeschi 
dalla valorosa armata italiana. L'aspetto della città era 
magaifico, animatissimo. Tutte le classi concorsero a ren- 
der unanime questa spontanea dimostrazione di pubbli- 
ca gioia. Ma più dei lumi, dei drappi e dei tricolorati 
vessilli spiccavano gli italiani sentimeuti della popola- 
zione, la quale formicolante nelle vie e nei Circoli, non 
avea che un pensiero, un voto, un grido cioè : Viva l'I- 
talia, Viva il magnanimo condottiero dei valorosi ita- 
liani } 

Ed invero il bisogno di un fatto decisivo perle no- 
stre sorti era sentito , necessario , direm pure urgente. 
La perdita del campo toscano, l' infame diffalta delle 
trappe napolitane, ne avcan tremendamente scosso. Ora 
questa vittoria ci rinfranca di tutto. Il sangue dei no- 
stri fratelli è vendicato; niuna 0 poca conseguenza avrà il 
tradimento delle pretoriane milizie del Tiranno di Napoli; 
ed il nemico persuaso che i petti italiani, non che resistere 
al‘fuoco ed alla mitraglia, san benanco attaccare e vin- 
cere, desisteranno da una guerra che lì disonora e di- 
strugge. Essi han dovuto già comprendere che tra noi e 
lo straniero non v' ha transazione di sorta, ma che bi- 
sogna o rivalicare le Alpi, o morir sui campi. 

L'Italia adunque ha quasichè pienamente viuto; l'I- 
talia vincerà ancora, malgrado i possibili accidenti della 
guerra, malgrado il tradimento di taluni suoi figli de 
generi, malgrado il numero e la potenza maggiore del. 
le nemiche artiglierie. Tutto sarà superato col valore, e 
con In convinzione della santità della causa, e della sa- 
lute della Penisola. Imperocchè il sentimento della pa- 
tria rigenerazione, saltamente sentito dal Cenisio al Pa- 
chino renderà forti, unanimi e pronti gl'italiani tatti e a 
superare gli ostacoli che volessero opporsi al consegui- 
mento della sua nazionalità. È 

Però in tanto giubilo i casi ultimi ed interni di Mi- 
lano cì hanno non poco amareggiato : ci hanno amareg- 
giato per l'una parte scorgendo chela opinione dall’ m- 
tellettivo sublime suo seggio sì è trascinata per malveg- 
genza di taluno ad atti che noi altamente disapproviamo 
nelle supreme condizioni della Italia; per l'altra parte con- 


siderando la intolleranza che avventasi fariosamente ira- 
conda contro il pensiero libero, - libere quanto ei si voglia. 


Coraunque sid sia, è duopo vrumai che il Goverto 


provvisotio di Milano, a menomare l'immensa respon- 
sabilità assunta 4h faccia all'Italia, pensi ad assicurare 
almeno alla Lombardia una costituzione largaménte ba- 
sata sui 
sie, onde il spo svolgimento politico sia progressivo , 
e.si ronda quel 
eminentemente tutelito nello esercizio dei subi dritti e 
godimento della sua libertà. 


rinolpfi democratici, e tutte le possibili garan- 


lo , dopo Îé secolari sus sofferenze, 


Lieti a queste condizioni, noll'amore d'Italia’ ch'è IT 


dolo delle nostre menti, de' nostri quort, Heti noi ci 
chiamiamo d'aderire all'unione Lombardo- Piemontese; e 
coll'anima piena d'alta, e leale riconoscenza pel Re Guer- 
riero italiano, alziamo con tutta l'effusione il VIVA A 


RE CARLO ALBARTO. 
—T sce 
Le oblazioni volontarie onde concorrere in ajuto 
del Governo per fornire i mezzi di sostenere la san- 
tà guerra della TAdipendenza sono uno "dei più Boi fat- 
ti che onori il nostro risorgimento. Il sesso femmini- 
le ha dato prove di un sentimento squisito nazionale. 
Sonosi fatte non poche ricche offerte nei memorabili 
giorni di marzo, e noi ora ci facciamo un dovere di 
eccitare nuovamente la cittadina generosità onde ac- 
crescere il numeto di queste offerte, portandole nella 
sala superiore del Palazzo Ruspoli ave sono le altre 
esposte, per quindi fra pochi giorni elfettuarne una 
lotteria nello scopo di realizzare in denaro gli ogget- 
ti oflerti. ” 
5 
U Municipio Romano nell' atrdinettere alla cittadinanza 
Romana l' Abbate Viacenzo Gioberti, ha decretato che 


la via Borgognona ove il distinto filosofo abita durante: 


l’attuale suo soggiorno a Roma venga ad assumere il 
nome di Via Gsoderti. 


i TE 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
RAVENNA 51 Maggio. 


Jeri retrocedettero i Napoletani in numero di sci- 
mila : giunsero a sera, e questa mattina alle sette sono 
partiti per Cervia, Il Padre Gavazzi è arrivato alle 9, 
e con una scelta di giovani gli ha raggiunti a Classe /uo- 
ri, ma non è riuscito a vincere la codardia loro, anzi 
poco si è potuto trattenere perchè cominciavano a tu- 
multuare, vilipenderlo, e minactiarlo ; ritornato in città 
è subito ripartito per Bologna. Il Colonnello Napoletano 
che conducea questi vili, giunto sul ponte di Bagnaca- 
vallo fermossi dicendo: Questa e la terza volta che te passo 
disonoratamente, malaugurato ponte; e dato rtnano a una 
pistola si fece saltare le cervella. 


BADIA 1 Giugno. 


Il giorno 25 del decorso maggio circa le cinque an- 
timeridiane noi abbiamo avuto uno scontro col nemi- 
co che si avanzava verso porta S. Nicolò dopo la scon- 
fitta toccatagli a Vicenza il giorno innanzi. Appena a- 
vuto sentore dell' approssimarsi del nemico chiedemmo 
tutti di essere portati in faccia ad esso. Noi siamo quì 
distaccati da Padova, ed una parte di due battaglio- 
ni della linea de’ cacciatori comandati dal Colonnello 
Bini, ed una compagnia di tiragliori Romani , ove io 
mì trovo. Era Ja prima volta che ci trovavamo incon- 
tro all' Austriaco, e noi fortemente risoluti siamo an- 
dati innanzi spiegati in tiragliori. Circa le 10 si avanza- 
rono un miglio prossimo a detta Porta S. Nicolò, ove 
cominciammo a tirare fucilate ed a respingerli. Quin- 
di sostenuti dalla colonna della linea facemmo un fuo- 
co vivissimo di tre ore. Dei nostri non rimasero che 
pochi feriti e qualche morto. Si calcola la perdita del- 
f' Austriaco a cento uomini, e quelli della nostra com- 
pagnia fecero 20 prigionieri croati. Ora il nemivo è 
sbandato, e noi siamo sempre pronti ad attaccarlo quan- 
do gli senga voglia di presentarsi. 


NOTIZIE ITALIANE 


VALLEGGIO 1 Giugno ore 4 pom, 

I rapporti doi varii Comandanti dei Corpi non so- 
no ancora giunti allo Stato Maggiore Generale compi- 
lati per formare un vero Bullettino della battaglia di 
Goito. Di questo indugio è cagione ancora la stempo- 
rata pioggia che è caduta tutto ieri, e che obbligò i 
Corpi di Goito e delle vicinanze a stare sull'avviso ac- 
curatamente. 

Questa mattina il Re si è recato a Peschiera do- 
re è stato cantato solenne Te Deum nella Chiesa Mag- 
giore. Ha poscia visitato la Citta , le Caserme e i For- 
ti. Da tale ispezione si è visto per l'una parte quan- 
to danno le nostre batterie avessero portato , c dal- 
l'altra como gli austriaci avessoro ancora modo di 
resistero alcun tempo. I feriti loro sono molti , rima- 
sti colà insieme al Comandante Generale Rath, che è 
infermo e non poteva mettersi in viaggio La guarni- 
gione nemica sortita è di circa 1200, Siamo andati in 
possesso di molte armi, di molti cannoni e munizioni. 

Il fatto di Calmasino, a cui si accenna nel Bul- 
lettino che fu redatto la sera del 30, e mandato a 
Milano per essere stampato, é quel medesimo di Pa- 
strengo ,' mentre Calmasino è fra quelle alture che da 
Pastrengo prendono il loro nome. Questo fatto , ben- 


chè non molto grande. è uno dei più brillanti del- 
l'armata, mentre due soli battaglioni della brigata 
Piemonte preceduti dai bersaglieri 6 appoggiati da due 
cannoni Yèspinsero quattro a cinquemila tedeachi, i qua- 
li ebbero più di cento morti lasciati bul osmpo. Ed è 
a notate che l'ardore delle truppe fu. si . grande che 
appena presentatosi il nemico, senz' altr chiesero a gran 
vo08 da darlo ad assalire prima colle. fucilate , poi 
colla baiotiétta , e lo misero in fuga. Gl'imperiali ve- 
nivano da Rivoli, ed abbruciarono il villaggio di Bar- 
dolino , come hanno fatto altre volte di Castelnovo , e 
come fanno sempre quandà prendono luoghi abitati. La 
barbarie e la ferocia lorò contrasta mirabilmente colla 
generosita ed umanità dei-tigstri. i l 

» Abbiamo da particolarg , drr'ispondenza di Valleggio, 
il £ giugno alle 6 e mezf@" pomeridiane, . 

« Siamo stati in Peschiera, dove fe case hanno 
molto sofferto ; il forte Mandella è assai danneggiato. 
-- La guarnigione aveva ancora viveri, ma pochi; in- 
vece gli Ufficiali molti denari da salvare. -- Veduto il 
forte, è d’uopo petsuadersi che è una grande fortuna 
l'averlo , ed una più eroica gunrnigiune ci avrebbe dato 
molto, ma molto da sospirare. -- Li 1800 uomini, che 
la.componexauo partono., deposte le armi , per mbar. 
carsi ad Ancona: chiedevano di tener la vin del Tiro- 
lo, ma ciò venne ricusato. Dovattero dar parola di non 
battersi contra gli Italiani per un anno. -- Qui giunti , 
si cantò tosto il Ye Deum, essendo tutte le nostre trup- 
pe sotto le armi, -- Il Re visitava, prima di partire, 
gli ammalati e i feriti austriaci, regalandoli di oro ; 
così , all'eroismo ed all’ instancabile attività di Ro ve- 
ramente guerriero, aggiunso novella luminosa prova 
della sua squisita carità di Ré veramente pio, eminen- 
temente cattolico. -- L'austrisco Comandante Hath non 
partiva, essendo malato ; egli con alcuni Ulliciali era 
oggi ancoga in Peschiera. -- Parlai con diversi impe- 
riali ; erano ridotti a strettezza ; lor rimaneva la prov- 
vista di alquanto framontene ; la più parte viveva di 
anguilte pescate nel Tago; supplivano ‘alla mancanza di 
sale col salnitro; due covalli uccisi dalle nostre bombe 
vennero mangiati Non! erano’ però a tali estremi da 
non poter resistere ancora ; c se avessero durato, quel 
forte non si prendeva senza grande carnificina, 

« Dopo il fatto di Bardolino, seppi alcuni detta- 
gli di un fatto a Calmasino, ove pochi battaglioni d'in- 
fanteria Piemontese volsero in fuga 5 mila nemici con 
impetuose cariche alla baionetta , facendo non pochi pri- 
gionieri. Vi fu un momento che i nostri, inviperiti dal 
vedere i compagni uccisi dagl'imperiali , non diedero 
quartiere : più ili 100 austriaci morti si trovarono sul 
campo. — nostri eroi erano sostenuti da due soli 
cannoni, — Pare che 1 nemici avessero in animo di 
prenderci a ridosso da Goito, occupare Monzambano, 
deposito dei nostri viveri, e da Lazisè soccorrere Pa- 
strengo ... ma fiasco completo l — Evviva 1 Re tl 


CADORE 31 Maggio, 

Sabbato e domenica scorsi (27 e 28) furono due bel- 
le e gloriose giornate pei Cadorini, ‘Attaccati da due 
corpi numerosi di austriaci “procedenti da Belluno in 
due» siti contemporancamente ( a Termine e verso A- 
gordo ), quei prodi senz’ altra disciplina che la revi- 
proca loro fiducia, difesero eroicamente il loro paese, 
e fecero strage del nemico. Con una fuga simulata si 
lasciò entrare a tatia corsa in una gola, per tre miglia 
all'incirca, una parte delle truppe tedesche; e poi 
quando furono occultamente circondate si fecero gioca- 
re ad un tratto i fucili , i sassi e le mine. Dicono che 
ne siano rimasti presso che mille sul campo ; gli altri 
farono dispersi e scompigliati. l 

Per prepararsi viemmeglio alle battaglie , essi ave- 
vano formati dei cannoni di legno, forando dei gros- 
sì pini che atterrarono a quest nopo, e cerchiandoli 
di ferro. sf 


GAZUOLO 351 Maggio. 


I tre uomini spediti oggi al Campo che tenevamo 
jeri, ritornarono coll'asserire che vi sunto cadaveri am- 
monticchiati davanti alle hatterie delle nostre truppe, 
che portarono inimenso danno agli austriaci, de' cadaveri 
dei quali sono pieni i fossi. I morti si fanno ascendere 
a 4000, 6 potrà-éssere benissimo, perchè molti disertori 
italiani ed ungheresi qui giunti, dicono che la mitraglia 
delle nostre batterie con 7 ore di fuoco davanti ai trin- 
ceramenti fatti da De Laugier, quantunque perduti, rese 
cara la giornata al vincitore, Sta in fatto che fa cesa è 
più in grande di quello che si credeva, perchè i canno- 
ni rotti erano tuttora nei fossi ed anche i cariaggi, non 
pensando i tedeschi che a trasportare i cadaveri degli 
ufficiali in Mantova per far loro gli onori funebri. 

Radetzki, il figlio del Vicorè ed altri quattro gene- 
rali dei quali non ritengo il nome, sono in Mantova' con 
altri 12,000 uomini, parte dei quali disertano, Egtino 
ci riferiscono che 40 ufficiali Italiani ed ungheresi di- 
chiararono di non voler più sortire. Oggi te truppe Pie- 
montesi si sono impegnate a Rivalta in un fuoco vivo, 
e si crede al momento che Radetzki ed il figlio del Vi- 
cerè siano stati tagliati fugvi con un corpo di 4000 uo- 
mini. Adesso, ore 9, si sente ancora il cannone. Le truppe 
austriache erano alle basse di ‘Montanara; fu derubato 
Castellucchio dove si tagliò la testa ad una donna per 
spogliarla degli ori. A Montanara fu derubato il parro- 
co; Cominelli derubato e ferito. Il falegname del luogo 
fucilato, 

Il corpo più danneggiato dei Toscani nel combatti- 
mento portò la perdita di un centinaio di morti, 100 fe- 
riti © forse altrettanti prigionieri. Consola ancora il sa- 


pere per certo che molti prigionieri furono lasciati liberi 
dagli Ungheresi. 


Da titàzo il LAGO DI GARDA! 30 Iuggio 1848, 
alle ore'11 di notte!-- Alle ore 19/1j2 di notte le no» 
stre truppe pnirarono in Peschiera. -- AI faro. del gior- 
no entroi in pure con la mia squagra. -- lerj gli Au- 
striaci tentarono ogni mezzo per rompere il hlocco, at- 
taccarono le nosfre truppe in tre punti ma furono re- 
spinti con grave dannb -» i 

Feci io;pure la mia battoglia -- ieri andantlo su pel 
lago alla volta di AMolcesina fui avvertito. che dalla,val- 
le detta Tempesta discendevano delle truppe, mi portai 
sul luogo é trovai una banda di 400 circa vorpi fran- 
chi tedeschi imboscati , e nascosti tra scogli - mi avvi- 
cinai alla spondà , con'un' pezzo di cannone da 8, e 
altri due piccoli, e moschetterta, feci un fuoco vivo di 
miulraglia, -- ; SI 

Quelli al principio rispondevano al fuoco henissimp 
e le palle ci fischiavano alle orecchie, ma al fine furo- 
no obbligati di darsi alla fuga lasciando morti e feriti, 
ed inseguiti dalla mitraglia. -- 

Alle ore T del mattino del 31. 

Sano in Peschiera - il pacse è quasi, distrutto - par- 
to per Desenzano a prendere pane , carne e vino -- la 
truppa © tutti quelli Po paese sono allamati, 


MILANO 1 Giugno. 

Pel campò' questa mattina parttonò 1800 tra preti e 
sominaristi tene urmati ; vatino ad unirsi all'esercito 
Piemontese, In questo momento i detti preti , forman 
ti due battaglioni, sono in Duomo e l' Arcivescovo be- 
nedice le loro armi e bandiere. Viva il Clero Milanese! 

Studenti! 

Fra brevi istanti il tamburo italiano guidanta ita- 
liana bandiera vi condurrà in laccia a quel nemico che, 
osfinatò a sconoscere in noi il sacro imperscrittibile 
diritto di nazionale indipendenza, freme tuttora di ver- 
gogna e d'odio alla memoria delle nostre trionfanti bar- 
ricate ! Il lieto annuncio di luminosissima vittoria che 
la spada di CARLO ALBERTO alla testa delle eroiche 
sue truppe otteneva sull'Austriaco nel tempo stesso che 
questi disperante di campali trionfi altro ne cercava 
nelle da lui a nostro danno fonientate intestine discor- 
die, quell'annuncio addoppii in voi, giovani guerrie- 
ri, l'ardor hellicoso che anima i vostri petti. Unitevi 
ai Fratelli Lombardi , Piemontesi, Romani , Toscani e 
Napoletani che in varj scontri hanno già battuto e pro- 
strato l' austriaco orgoglio , unitevi ton loro per cac- 
ciare oltr’ Alpi il barbaro ; e col valoro.e colla disci 
plina mostrate di non essere da men di loro e figli di 
un’ istessa terra. La Patria vi aflida gran parte della sua 
gloria e della sua salute ; ella è convinta, convinta 
come d'un fatto già consumato, che voi fra i peri- 
gli del campo sarete valorosi guerrieri, qual foste ze- 
lanti e intelligenti cittadini a fronte della minaccia d'un 
civil conflitto. Forte di questa convinzione la Patria vi 
benedice e v' invita a ripeter con lei il motto .d' or- 
dine unico, eterno per (otti: ' 

Viva {'Itaha libera! 
Orravio Tasca 


1 

, Abbiama da certe notizio che jeri 31 maggio il ne- 
mico, quantunque, a lungo inseguito dalla nostra caval- 
teria, potè Yuccozzarsi sotto Mantova, e là si riaccese 
jeri una seconda battaglia. Nulla di più ne sappiamo 
ancora; ma questa, speriamo, darà una seconda vitto- 
ria ai nostri fratelli. 

Tola INI 
VICENZA, 30 Maggio, 


È venuto quì il General Ferrari ed ha avuto un col- 
loquio col General Durando , onde mettersi d'accordo 
intorno alle future operazioni, 

Ore 7 pomeridiane. 

Un corriere della Repubblica Veneta dice che là si 
è avata notizia che un altro corpo di circa 7000 Te- 
deschi sia per passare la Piave -- anzi; essendo egli 
stato anche a, Treviso, aggiunge che si ritiane possa 
marciare sopra quella cigta. -- Il maggiore Avesani ha 
confermata questa notizia , ed assicura che una avvan- 
guardia di 1500 uomini era a poco più di un miglio 
da Treviso, nella quale, già chiusa , si batteva la ge- 
nerale, È 

re 8 pomeridiane. 

1) Colonnello Ferrari darte questa nptte per Padova 

col suo battaglione, Ù 


Il battaglione dell'Alto Reno comandato dallo Zam- 
beccari è partito per Mestre e Treviso. 


Da altra di Vicenza del primo Giugno ricaviamo 
che il servizio militare è così disposto: il Colonnello 
Ferrari Comandante di Padova ; Belluzzi di Vicenza; 
Zambeccari di Treviso. I Generali Ferrari e Durando a 
disposizione dei luoghi minacciati. 

In questa stessa mattina sono partiti i Caccia- 
toria cavallo ed uno Squadrone di Dragoni per Treviso. 
A mezzodì è partita l'artiglieria della Linea, tanto per 
salvare la città da qualunque colpo di mano; che potes- 
se avvenirle per la futura soprovvenienza di truppe au- 
striache, quanto per farne deposito di forze e centro. 

Li Cacciatori del Pò, la compagnia Zambeccari, la 2. 
Legione , ed il Battaglione Universitario sono stati de- 
stinati, dopo aver dato saggio di sua fermezza in bat- 
taglia ad un corpo di operazione. 


FINMENZE 2 Giugno 


Jeri qui si fecero grandi feste per la vittoria ripor- 
tata a Goito dal Re Carlo Alberto. Vi furono salve di 
artiglieria, suono di campane, 6 74 Deum solenne. 


It Gonfaloniore Ritasofi, ed il Granduca invitarono 
il popolo con energici indirizzi a rallegrarsi, ed a tri- 
pudinre per la fiiusta nolizia. 


n ‘ 


—Fino a stamani il nostro affatto ha cercato illudere 
il nostra dolore. Ora la certezza ci opprime. Giuseppe 
Montanelli è morto! Noi non ci vergognamo piangere 
nella pubblica esultanza della Vittoria d'Italia a Goito. 


TRIFSTE 23 Maggio ore 3 pom. 
Leggiamo nell’Osservatore Triestino 


Perplessi ed incerti sorifflanib Poche linee per dar 
conto dell'agitazione che oggi regna tra noi. Ciò che di- 
ciamo non deve risguardarsi come desunto da notizie 
ufficiali che ci mancano del tutto. — Sono notizie che ci 
giungono vaghe 6 discordanti da mille bocche cui ten- 
tino di dare qualche filo razionale. 

Sembra che la squadra napoletana , dopo aver sbar- 
cato le sue truppe da terra in Ancona, sia passata a 
Venezia a levarvi il blocco. Si gettò quindi di nuovo in 
alto mare o da più giorni si mostrò nelle acque del- 
l'istria. Alcuni dicono che siasi congiunta con una squa- 
dra sarda, altri che siasi aumentata con legni veneti; 
altri infine che ieri l'i. r. flottiglia siasi avvicinata alla 
napoletana ed abbia parlamentato ricevendo da questa 
l'assicurazione di volersi battere. Fatto sta che ieri a sc- 
ra alle oro 10 giunse quì un vapore portando la noti- 
zia dell'avvicinarsi della squadra italiana. L'i. r. coman- 
dante militare fece sortire le truppe, occuparo le forti- 
ficazioni. La guardia nazionale si misè in armi. 

A notte inoltrata la squadra italiana si avvicinò al 
nostro porto fuori però dal tiro di cannone ; in seguito 
si allontanò e questa mattina era appena visibile alle 
alture di Pirano. Frattanto i legni maggiori dell’i. r. 
flottiglia sono entrati nella nostra rada a rimurchio di 
vapori. Una fregata e due brick restarono fuori all'anti- 
guardo. La squadra italiana si avanzò durante tutta la 
mattina poco favorita però dal vento. Adesso sta in po- 
ca distanza dal nustro porto ‘Tutte le fortificazioni so- 
no occupate, tutti i punti di sbarco entro la periferia 
della rada sono guarniti di truppe, Le casse pubbliche 
si trasportano pel Castello. l 

Che succederà? Non lo sappiamo. Le guardie nostre 
Nazionali sono in armi dalle 10 di questa mattina. Ve- 
gliano alla tranquillità della città, ma questa non è pun- 
to turbata Il cielo ci guardi dagli orrori della guerra! 
Chi vorrebbe assalirci, pensi che noi difendiamo le no- 
stre famiglie, le nostre proprietà. Che Trieste cosmopo- 
litica, amica quindi di tutte le nazioni, respingerebbe , 
con ogni possibile sforzo, chi volesse obbligarla e segui. 
re un colore che non sta nei suoi desiderî, nei suoi 
sentimenti. Rispetto alla volontà di tatti i popoli? Ciò 
è quanto speriamo, quanto pretendiamo da chi si fa pro- 
pugnatore delle libertà nazionali, 


' 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pari: 29 Maggio. La Commissione del potere csecu- 
tivo con decreto del 24 ha nominato il Cittad. Sain de 
Boss-le-Comte inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario della Repubblica Francese presso S. M. il Re 
di Sardegna. 

-— Il Governo ha fatto due importanti proposte di 
decreti all'Assemblea Nazionale. Colla prima propone una 
tariffa uniforme di 20 centesimi per lettera in tutta la 
Francia. Colla secunda propone it ristabilimento del di- 
vorzio : quest'ultimo decreto è presentato dal: ministro 
della giustizia Cremieux. ì 

— L'assemblea nazionale ha » approvato alla mag- 
gioranza di 692 voti contro 63 una legge, che dichia- 
ra il perpetuo esilio dalla Francia di tutti i membri 
della famiglia di Orleans. ; 

— La Commissione esecutiva ha tenuto consiglio 
questa notte al Luxembourg. 1 signori Bastide e l'Am- 
miraglio Casy chiamati a questo consiglio hanno comu- 
nicato diversi dispacci che avovano ricevuto da Napoli. 
Non si sn la decisione della Commissione, ma oggi un 
corriere straordinario è partito per Napoli incaricato 
d'istruzioni iadiriazate all' Ammiraglio Baudin. 

+- li signor Blanqui venne arrestato alle sei di sera 
del dì 27 nella: casa n. 14; via Montholoni quest'arresto 
dice il Monzteur,isarà soguita da ottimi risultati. I bno- 
ni cittadiui si accerteranno.che i magistrati sapranno pu- 
mire i colpevoli ed i sediziosi e conosceranno che le loro 
trame saranno hen tosto sventate. H Governo ha prova- 
to quanta sia la sollecitudine nel calmare i timori che 
agitavano il pubblico. 

Si legge nella Democratie Pacifique del 26 maggio. 


‘ 


Corre voce che i Rappresentanti delie Potenze del 
Nord abbiano protestato contro l'ordine del giorno mo- 
tivato, adottato dall Assemblea nazionale sugli affari del- 
la Polonia. 

-- Mentre Lione pareva essere rientrata in una sta- 
bile quiete vi sono tuttavia di quando in quando degli 
uomini di cattiva intenzione che vorrebbero rinnovellare 
gli atti d’ insurrezione ; si scorgono degli uomini armati 
percorrere la città, abbandonarsi a orgio disgustose, do- 
po di che si ritirano minacciando chi osnsse domandar 
loro il pagamento. Però l'autorita raddoppia fa sua vigi- 
lanza. Le barricate alla Croce Rossa sono già disfatte. 

Scrivono da Pest Il 16 maggio. i 

c Il più vivo allarme regna nella città. Un corriere 
ha recato la notizia che un'armata serviana di 60,000 uo- 
mini ha passato la frontiera, e si è già impadronita di 
Semelino. É certo che il governo ha ricevuto un dispac- 
cio del governatore della Croazia il quale annunzia che 
numerose truppe della Servia han minacciato il Bannato, 

© Dicesi «he abbiano a loro disposizione 100 mila fu- 
cili e qualche pezzo di cannone e che le loro file au- 
mentano ogni giorno. I serviani ché abifano in Unghe- 
ria mantengono dello intelligenze toi loro compatrioti 

« E stato dato ordine di fofmare un cordone milita - 


re sulla frontiera della Servia, di disarmare 1 croati sta- 
biliti nella Croazia, edichiarare il paese in istato di guerra. 


SPAGNA 


ManriD, 20 Maggio. Si pretende che il Governo posseda 
importanti documenti che giustificheranno sufficiente- 
mente l'espulsiane doll'ambasciatore ingleso-Siviglia 0 
Madrid sono tranquille, 
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INGILEL'LENC A 


Lonpra 26 maggio. — La seconda lettura del bill 
delle incapacità degl'Isracliti fu rigettàta nella tornata 
della Camera dei lord, ai 35, con una maggiorinza di 
33 voti. 

27 maggio Il Morning Chroniele del 26 maggio de- 
plora la decisione adottata dalla Camera dei lord riguar- 
do al 4: delle incapacità degl'Isracliti. La Camera alta 
si mise in opposizione coll'opinione pubblica su d'una 
questione che oltremodo interessa la patria. E cosa do- 
lorosa lo scorgere questa flagrante contraddizione tra il 
ramo aristocratico della legislazione, e le esigenze del 
diritto sociale e politico. Noi non sapremo che farà il 
barone di Rotschild; ma confidiamo nel felice scioglimen- 
to, e non lontano, della questione, che dal voto di ieri 
sera fu sì sgraziatamente resa precaria. Noi non cre- 
diamo che l'anno 1848 debba essere testimone d una no- 
vità così maravighosa nella storia d'Inghilterra, qual si 
è la non riuscita degli sforzi popolari ih buona can sa 
sociale e politica. 


miro 


GERMANIA 

Vienna 27 Haygio.Da ieri la città è tutta barricata, e da 
ieri mattina si tentò il colpodi chiudere l'Università 6 di- 
sarmaré glistudenti con un ordine del Governo precedutodal 
militare, ch' era andato per prender possesso dell’ Uni 
versità, ma che dovette ritirarsi ; frattanto tutta la 
guarnigione coll’ artiglieria con micce accese entrava in 
città e parte si portava sul Glacts in ordine di batta- 
glia, prendendo possesso di tutte le porte e chiudendo- 
le, Verso le ore 10 mattina venne dito l'assalto ad una 
porta Rothenthurm e vi furono duc vittime, e poco do- 
po s'incominciò a levare il selciato e far barricate, suo- 
narido campana a martello a S. Stefano e dopo in tutte 
le chiese di città, sobborghi e contorni ; vi fu qualche 
incontro col militare fuori di città, ma migliaia ‘di pro» 
tetari c lavoranti delle strade di ferro , chiamati in a- 
iuto, resero tutto inutile, e dovette il militare ritirar- 
si ; teneva ancora i corpi dì guardia alle porte, che 
dovette però anche abbandonare {verso le ore 6 dopo 
pranzo. Ora si domanda clic tutto i! militare abbandoni 
Vienna sino alla distanza di 4 miglia, entro 24 ore; 
le barricate continuano e si possono contare centinaia 
sulle finestre, 'inmudetriati i sassi del selciato, e dai tet- 
ti pronti a scagliar tutto abbasso. AIl’ Imperatore ven- 
ne intimato di ritornare fra 14 giorni a Vienna, oppu- 
re di nominate ‘un Luogotenente , essendo ‘qui la sede 
dell'Impero ; insomma l' aristocrazia rovinò la monar- 
chia. Come finirà , Iddio lo sa ; frattanto tutto è chiu- 
so, e d'affari non si parla. 

— Dalle notizie di Vienna , anteriori a questo, ve- 
devasi eosì éaratterizzata la situazione di quella Capite- 
le: U' aspetto della città è capp, quale la condizione 
politieas la legge marziale c la stataria precedono una 
sanguinosa reazione, Pillersdor? dichiarò essére assolu- 
tamente urgentissimo richiamare dall'Italia l'esercito per 
salvare, se pure lo si potca , la monarchia austriaca 

Le provincie insorgono ; si è fatta retrocedere una 
batteria inviata da Gratz per Verona.’ | 

4 paesi vicino a Trento cominolarono hd insorgere : 
le vessazioni austriacho produssero il desiderato effetto: 


. 
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le truppe lombarde del confine ripigliarono la linea del 
ponte'del Caffaro, e vanno aumentando. 

In conferma dei fatti narrati riportiamo il seguente 
paragrafo di lettera scritta in data del 30 da Trieste. 

« A Vienna si rialzò il partito liberale con alla te- 
sta gli Studenti. Îl militare allontanamento dalla città , 
Le porte di quésta iti mano della guardia nazionale. Creato 
un Comitato di cittadini. Guardia nazionale e Studenti 
indipendenti da qualsiasi autorità sono incaricati , sotto 
loro responsabilità, del mantenimento dell ordine. Il con- 
te Hoyos ostaggio in mani degli studenti. È impossibile 
prevedere lo scioglimentò di tant'imbroglio. 

Abbiamo da un bullettino pubblicato a Venezia il 1 
corrente, e tratto da una pubblicazione fatta a Trieste 
di un estratto della Gazzetta di Vienna del 27 maggio, 
il racconto degli ultimi casi di Vienna, i quali incomin- 
ciarono colla resistenza degli Studenti ad un'ordine 'del 
Ministro Colloredo, di sciogliere la legione Universitaria 
ed alla intimazione dei tonti Montecuccoli e Sardagna 
di chiudere l'Università La resistenza degli Studenti , 
della guardia Nazionale e del popolo è abbastanza iudi- 
cata nel Rulleitino che abbiamo ieri pubblicato. Deposte 
le armi dalla truppa, furono spediti corrieri all'impera- 
tore pregandolo di ritornare entro 14 giorni, oppure di 
rominare un Reggente nella persona di uno dei princi- 
pi Imperiali. Pretendesi che l'Imperatore non assenta ai 
tentativi del partito aristocratico o reazionario. 

Nel dopo pranzo del 26 uscì il seguente manifesto: 

« Il Consiglio dei Ministri, onde annuire alle pres- 
santi domande della popolazione tendenti ad evitare mag- 
giori pericoli, e secondare il desiderio della Legione ac- 
cademica, ha risoluto di non insistere sulla esecuzione 
dell'ordine di scioglimento della Legione e del suo con- 
giungimento colla Guardia naziona, ed aspetta che la Le- 
gione accademica offra di proprio impulso quelle garan. 
zie che potranno render possibile la sicurezza e il ritor- 
no dell'Imperatore. 

Sottoscritti — Pillesdor[ - Sommaruga - Krauss - 
Lajour - Baumgartner. 


‘I Viennesi, giusta la Gazzetta ds Vienna, domanda» 
no: 1. che siano spediti Deputati a tutte le Provincie, 
per annunziare che quanto è stato fatto in Vienna, fu 
per bene comune. 2. Siano sciolti i Conventi, 8. Giura- 
rentò dai Militari alla Costituzione, 4. Organizzata una 
Cassa pei Poveri. 5. Uguaglianza di tutte le nazionali- 
tà. 6. 1 Militari da Vienna partano per i confini Russi 
o Italiani, 7. Ritorno di S. M. in Vienna sulle basi del 
Decreto 15 maggio. 8. Apertura sollecita delle Camere. 
9. Unione definitiva colla Germania 10. Processati quel- 
li che maliziosamente indussero S. M. a partire. 


Il Consiglio dei ministri ha ricevuto il seguente Re- 
scritto di Gabinetto: 

« Caro conte Pillersdorfî, 

« Il conte Ilojos mi ha' consegnato il rapporto mi- 
nisteriale del 17. A questo io rescrivo, che la città di 
Vienna negli ultimi giorni ora scorsi ha dimenticato i 
saptimenti di fedeltà da lei professati verso di me e verso 
i mici avi a tal segno, che io dovetti allontanarmene per 
qualche tempo, e solo vi ritornerò allorchè mi sarò per- 
suaso che i Viennesi siano ritornati ai loro antichi sen- 
timenti. 

« Il Consiglio dej ministri, come ho presupposto 
mentre m'accingevo a partire, si farà un dovere di 
adottare tutti quei provvedimenti che la condizione della 
monarchia e la conservazione del trono da lui richie- 
dessero, giacchè il regolare andamento degli affari non 


potrà essere dal mio soggiorno tempòrariamente cangiato - 


negli stessi miei Stati, 
« Innspruck, 20 maggio 1848, 
FERDINANDO. 


Manifesto a' mici popoli, 

Gli avvenimenti di Vienna del 15 maggio non la- 
sciano scampo alla trista persuasione che una fazione a- 
narchista , appoggiata sulla traviata legione accademi- 
ca e parte della guardia nazionale, dimentica della gon- 
sueta fedeltà, abbia voluto privarmi della libertà di 
agire , onde opprimere i ben intenzionati abitanti della 
mia capitale, e delle provincie ; certamente fui inde- 
gnato di simili usurpazioni. Non restava altra scelta che 
aver ricorso al fedele presidio della capitale, oppure ri- 
tirarsi chetamente per il momento in qualcuna del- 
le provincie, le quali grazie a Dia, sonomi restate fe- 
deli, La scelta non poteva esser dubbiosa, mi decisi per 
il partito pacifico a puro di sangue, @ mi volsi verso 
i vostri monti la cui fedeltà sperimentata non sapreb- 


) be menomare nelle presenti circostanze , ed ove in pa- 


ri tempo mi avvicinava all' armata nostra ché sì valo- 
rosamente sta pugnando apro della patria. Lungi da me 


«il pensiero di riprendere o ristringere le concessioni fat- 


te al mio popolo nei giorni di Marzo! Sarà anzi mia 
cura costante di aderire costituzionalmente ai giusti de- 
siderii de' miei popoli, e di aver riguardo ai loro in- 
teressi nazionali e provinciali ; ma questi dovranno pe- 
rò essere veramente unsversal , legalmente proposti, de- 
liberati. dalla Dieta ,°e sottomessi alla mid sanzione ; e 
uon già richiesti a mano armata da pochi faziosi senza 
mandato di sorta. : ue 
Tanto voleva io dire ai mici popoli inquieti della 
mia parienza di Vienna, e ricordar loro che il mio a- 
mimo paterno è setpre pronto ad accogliere nuovamen- 
te tra i miei figli anco i traviati e quelli che dredonsi 
parduti per sempre... .., 
Jansbrtick”, ‘0 Miggio 1848. 
6 : FERDINANDO 
Magonza 23 Maggio , ore 12 merid — Abbiamo 
ancora la sommossa ; si fanno barricate : un carro di 
farine fu scaricato , e i sacchi pieni s’adopravano a 
far trinciere. Tutte le caso sono chiuse; passa in que- 
sto punto un austriaco ferito. (Alle ore 1 1j2°. Il ge- 
nerale de Huiser percorre la città accompagnato dal- 
le truppe prussiane ed austriache, ed ordina che sis- 
no chiuse tutte le porte e le finestre, 
(Alle ore 2), Le truppe rientrano in caserma. Si 
riaprirono le porte della città e viene per tal modo 


smentita la voce, che al di fuori vi fossero bande di 
contadini armati, : 


FRANCOFORTE — tornata del 22 Maggio. - Vien di- 
scussa la proposizione del Deputato Ravéaux di Co- 
lonia : poter contemporaneamente all'Assemblea Nazio- 
nale di Francoforte deliberare anche le Camere degli 
Stat Confederati , ed in ispecie l' Assemblea costituento 
del Regno di Prussia. 

Hi Comitato de' 50 » era dichiarato contro questa 
contemporaneità di deliberazione, per evitare qualunque 
collisione con quell’ adunanza suproma, che primd or- 
mai dovrà decidere della sorte di ciascuno Stato. 

La Discussione è viva assai, e finisce col rimet- 
tere la questione ad una Commissione. 

Molte proposte si leggono, fra le quali sono da 
menzionarsi tre che potranno caratterizzare lo spirito 
dell'Assemblea : 1, Abolizione della Dita federale , ed 
wslituzione d' un potere esecutivo eletto dall' Assemblea; 

2. Abolizione della pena di morte per delitti po- 
litici ; 

3. Abolizione della nobiltà con tutti i 
e privilegi. 

I Polacchi della Prussia occidentale han presenta- 
to all Assemblea una protesta contro l' incorporo del- 
la loro Provincia nella Confederazione Germanica. 


suoi titoli 


PIVUSSIA 


Bertivo 22 maggio. - Questa mane verso il mezzo- 
dì è stata aperta nella sala bianca del Castello reale da 
S. M. il Re l' Assemblea per concordare la costituzione 
prussiana , così si chiama iv istile di cancelleria la no- 
stra Costituzione Il re venne ricevuto da triplicate ac- 
clamazioni , e lesse quindi il seguente discorso: 

Muci signori Deputati! 

To saluto con soddisfazione un' assemblea , la quale 
uscita dalla scelta piritortale del popolo , è chiamata a 
concordare con Me la costituzione, la quale segnerà 
una nuova pagina nella storia della Prussia e della Ger- 
mania. Intantochè cominciate l'opera , voi, io ne sono 
convinto, voi vi prefiggerete il doppio intento di assi- 
curare al popolo una estesa partecipazione agli affari 
dello Stato, € nello stesso tempo di stringere vieppiù 
i legami, che da più di quattro secoli hanno indissolu- 
hilmente avvinto la. mia Casa ai destini di questa con- 
trada, Il mio governo vi presenterà il progetto della 
costituzione. Cohtemporaneamente a voi si sono rada- 
nati in Francoforte sul Meno i rappresentanti di tutto 
îl popolo tedesco. Lo avrei aspettato volentieri il risul- 
tato di questa assemblea , prima di convocare i rappre- 
sentanti del fedele nio popolo. La stringente necessità 
di una pronta consohdazione della pubblica condizione 
del diritto nella nostra patria speciale non lo: ha per- 
messo, L'unità della Germania è il mio fermo proposi- 
to, pel di cui conseguimento io mi tengo assicurata fa' 
vostra cooperazione. 


Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


La quiete interna del paese comincia a raffermarsi. 
Il pieno ristabilimento della confidenza , e con casa l'al- 
tivazione del commercio , e dell' operosità industriale è 
essenzialmente dipendente dall' esito delle vostra opera- 
zioni, Moltiplici sforzi sono stati fatti per proturare 
agevolezza al lavoratdurante il ristagno occorso in molte 
manifatture. Finora il cresciuto bisogno del denaro non 
ha esaurito i risparmi del passato: Le mie cure per 
soddisfare ai desiderii della popolazione polacca della 
provincia di Posen per mezzo d' instituzioni otganiche 
non sono riuscite ad impedire una rivolta , la" quale, 
per quanto profondamente la deplori , non mi ha trat- 
tenuto di proseguire nella via‘ intrapresa sotto Ja con- 
siderazione necessaria dei diritti spettanti alla nazio. 
nalità tedesca, Malgrado i grandi commovimenti degli 
\ ultimi mesi le relazioni amichevoli del mio governo 
colle potenze stranieke non sono state punto alterate. 
Mi è dato sperare, che una mediazione amichevole di 
buon grado accettata contribuirà ellicacemente ad af- 
frettare il termine d'una fotta , alla quale la Prussia 
non era provocata, ma cui io come principe tedesco 
non potea esitare di prendere pérte , essendo minaccia- 
te le provincie della patria comune, e quando mi per- 
venne l'appello di proteggere un diritto riconosciuto 
della Confederazione germanica. La mia politica si è in 
questo caso ancora sperimentata disinteressata , ed ami- 
chevole politica , alla quale sono deciso di rimaner fe- 
dele in intima unione con la Germania. 


25 Maggio. 

La prima adunanza .dell' Assemblea costituente seb- 
bene s'occupasse soltanto dell'esame delle elezioni , fu 
tempestosissima , e fa sperare poco bene del suo gav- 
venire, 

È incerto se l'assemblea discuterà il progette di 
Costituzione presentatolè dal Governo, oppure se sì 
dichiarerà Costituente assoluta. In quest’ ultimo caso 
dicesi che il Re deporrrbbe la corona. 


' 


in 


Sturaarpa , 24 Maggio. +— Questo regno è tutt' altro 
che tranquillizzato. Anche contrò la proprietà privata 
si attenta in molti luoghi. Ancora nel Granducatb, di 
Baden , e specialmente ai bagni di Baden-Baden son 
scoppiate nuove e gravi turbolenze. Le trappe federali a 
poco a poco si ritirano da' luoghi d' occupazione. -- A 
Francoforte stessa , gli Ultra appoggiati sugli operai e 
comunisti tentano di metter lo scompiglio per impau- 
rire l'Assemblea Costituente. i 


. SVIZZERA 


Berna 26 maggio. A seguito delle notizie ricevute 
da Napoli, il gran Consiglio della Repubblica di Rerna 
questà mattina ha dato al Consiglio ésbativo pieni po- 
teri per richiamare da Napoli il 4 Reggimento Svizze- 
ro, 8 fu proposto alla Dieta federale il seguente deorée- 
to, sul quale nella prima seduta essa dovrà devidore: 

Atteso che è di pubblica cognizione che la guerra 
civile esiste nel regno di Napoli ; attesochè le capitola- 
zioni militari conchiuse coll’antico govorno di quel re- 
gno non ponno applicarsi all'attuale ordine di cose ; at- 
tesochè nelle circostanze in cui sono le truppe svizzere 
a Napoli, l'onore svizzero potrebbe essere compromesso 
dalla loro partecipazione ad una guerra civile nella qua- 
le sarebbero impiegati contro la causa generale della li- 
bertà dei popoli; la dieta federale stabilisce .che i Can- 
toni i quali hanno capitolazioni militari col regno di 
Napoli sono invitati a richianiare le loro truppe dal 
Regno. A 

i 

Lugano 29 Maggio. Cento venti Polacchi, giunitivi in 
tre trasporti, sitrovano qui, avviati per la Lomhardia ove 
accorrono ad offrire anche all'Italia l'olocausto delle lo- 
ro vite generose 


PORTOGALLO 


Ricevemmo notizie da Lisbona “del 19. Un tentativo 
rivoluzionario di giorno in giorno si aspettava. Il Go- 
verno avea prese delle precauzioni. -- Si diceva che una 
grossa quantità d'armi si era sbarcata sulla costa. Pub- 
biicazioni con tendenze repubblicane erano profusamen- 
te sparse per la capitale, Il nuovo incaricato francese Ni- 
vières era giunto, Una rottura era imminente: fra i mini- 
steriali e gli ultra cartistì. ‘ ' 


è 


CASIPRELARO) ! 


M. Pinto, L. Seli, Direttori iù . 


Direzione nel Palazto Buonageorsi al Corso h. 219, 
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Uha..lagge ché si mette a luce nel giorno stesso, in 
cui si aprono la\Camere legislative senza che queste v'in- 
tervengano in alun modo; una legge la più efficace pel go- 
dimento delle gararizie costtiieionali; una legge, le di cui 
imperfezioni sono tante ferite mortali alla vita politica, © 
civile deì popoli, fa legge sulla libertà delta stampa, si 


è qui pubbligata senza che trapeli neppure dalle ester, 


ne forme diessà esservi, sfata preventiva intesa do' Mi» 
nistrl, della Consulta, 0 Consiglieri di Stato. Noi non in- 
tendiminò vsaminave diritti, c doveri quando colla fran- 
ca parola efpohigmo i fatti lasciando a nostri leggitori 
portar giudizio delle cause, che mossero a tale operare. 
Il grandissimo interesse della indipendenza delle opi+ 
nioni, e la manifestazione libera, e leale del pensiero 
presso le nazioni civili, impongono un santo dovere a 
coloro, qhe affidano î loro scritti alla stampa periodica. 
La legge deve esser diretta a moderare i veri abust, e 
non a comprimere l'idea, che meno peritosa si mostri a 
promuovere il pubblico bene. 

Le brevi osservazioni che a modo accademico im- 
prendiamo a fare non mirano in alcuna maniera a pro. 
otcupare il dritto di altri che si credesse in autorità di 
considerare, se, ,e fino a qual punto la legge è manchevole 
delle necessario forme e fe conseguenze che da ciò po- 
tesesro discenderne. , 

Nello disposizioni generali al paragrafo primo del- 
L'articolo querto froviamo la pena della detenzione , e 
della multa estesa anche ai distributori, quando le stam- 
pe siano state impresse in una tipografia non legittima- 
mente autorizzata. La puoizione ridonda di rigore, e 
forseanohe potrebbe essere inflitta ad individui innocen- 
ti, perchè non consci del fatto, e perchè il più spesso 
ignari di leggere e serivere, come sono quasi tutti co- 
loro, a cui si affida la vendita, e la distribuzione delle 
stampe. t 

Nell'articolo gesto troviamo una imposizione dichia- 
rata contro il diritto di proprietà degli scrittori, obbli- 
gandoli a consegnare esemplari delle loro opere alle pub- 
bliche biblioteche. L' antica consnetudine cessò di per se 
stessa , .iuando la forma di governo venne mutata. Ora 
le Camere legislative, e non l' autorità del governo od 
il Sovrano banno il diritto d' imporre gravezza a chic- 
chessia. 

Nel Titolo secordo, articolo settimo si limita ai soli 
sudditi pontifici la facoltà d pubblicare giornali, o 
scritti periodici, Noi non sappiamo rallegrarci gran fatto 
di questa municipale circoscrizione contraria interamen- 
te alle idee, ed ai sentimenti nazionali, che tendono 
di continub ad approssimare, e ad armonizzare con 
nuovi legami , e con nuove simpatie i popoli di tutta 
l'Halia, Il momento è supremo, è solenne , la trasfor- 
maziona,, e la fratellanza di tutti si devono operare ad 
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onta degli ostacoli immensi, palesi , ed oceulti, ‘che av- 
versano ai nostri voleri. 

Il disposto dell' Articolo duodecimo mira a ritardi- 
re la pubblicazione dei peribdici , a danneggiare ’ inte- 
rèsse. dei redattori , ed' a ‘renderne ‘talvolta anche im- 
possibile la pubblicazione stessa. Tutte le leggi repres- 
sive si limitano ad esigere che il Direttore responsabile 
sottescriva il primo esemplare nell' atto, che deve pub- 
blscarsi , aggiungendo però, che l'inadempimento a que- 
sto dovere NON SOSPENDE, Ni WTARDA 4 SARDIZIONE © 
DISTRIBUZIONE DEL GIORNALE, 0 SCRITTO PERIODICO I ter- 
mini d'altronde nei quali è concepito questo articolo 
della nostra legge, sono tali, che se per malattia, o 
per temporanea assenza il Direttore non potesse mate- 
rialmente firmare s/ primo esemplare di ogni numero, o 
di ogni soparato supplemento del giornale , 0 dello seruto 
periodico la pubblicazione non dovrebbe aver luogo , 0 
dovrebbe egli sottoporsi bene o male alla multa dagli 
scudi dieci ar trenta. La incompiuta, ed ambigua espres- 
sione della legge dà molto a temere di futuri arbitri 

Nel Titolo terzo articolo decimonono v' ha una lati- 
tudine di espressione che ogni parola men che ritenuta 
può essere considerata come oltraggio al duon costine, 
ed ai Ministri della Chiesa, e portare in conseguenza il 
direttore del Giornale alia detenzione du ser meu ad un' an- 
no, ed alla multa dagli scudi sessanta ar cento, La sola 
storia di un fatto, del quale entri a parte un Ministro 
della Chiesa, e riguardi il buon costume, avrà per con- 
seguenza sci mesi, ad un'anno di prigionia unitamente 
al sacrificio di sessanta, o cento scudi ? 

Il paragrafo secondo dell'Articolo vigesimo moltipli- 
ca la sovranità, perchè estende, a tutto il Sacro Colle- 

gio ciò, che non spetterebbe, che al solo Monarca. Il 


| biasimo, e la responsabilità degli atti del Governo non 


I 


possono farsi risalire al Sovrano, peg. hè, v'è un mini- 
stero rosponsabile ‘invece di lui: ma sì potranno biasi- 
mare, e chiamare responaabiti degli atti del governo i 
membri del Sacro Collegio quando essi occupano cariche 
governative, e quando possono male amministrarie 7 I 
Legati a cagione di esempio, il Ministro degli affari 
esteri ecclesiastici, e gli altri, che puro sono gran par- 
te nella garenza degli affari governativi, saranno sem- 
pre incolpevoli al pari del Spyrano? è 
All'articolo vigesimosccondo noi vorrammo osserva- 
re, che la pena comminata a coloro, che facessero apolo- 
gia di fatti, che la legge ponale qualifica come deluti, ne 
sembra ambigua nell'applicazione, in moltissimi casi inop- 
portuna , ed ingiusta. La trattazione astratta filospfica 
sulla colpabilità delle azioni lo quali dal diritto costitui- 
to pur sieno considerate come crimine, perchè dey' essere 
vietata ? perchè così evirare la libertà del peusiera circa 
la scienza del diritto ? 
È hene indeterminato L'articolo vigesimoquinto , in 
cui sj vieta di pubblicare un' opera, od uno scruto qua- 
funque di già condannate can decreta dell'Autorità accle= 
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micilio pagheranno in.aumento di asssociazione baipgchi 5 , al mese. 


ANNO TI. NUM. 69. 


Do ‘AVVERTENZE 


non saranno in conto alcimo restituiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunszi non risponde in ve- 


run modo la Direzione. 


ei 


Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 


siastica. Noi ci assoggetteremmo di buongrado a questa 
disposizione, se il mutare dei tempi, e delle politiche 
vicende non avesse fatto conoscere che in altra età fu- 
rono condannate opere, che oggi si ritengono innocenti, 
e che il lume della filosofia , mostratosi pienamente in 
appresso, ha dovuto derivare I° origine di tali condanne 
dalla ignoranza delle eta passate, dalla ristrettissima co- 
gnizione delle cose naturali, e fisiche, c' dalla Ayyergione 
confinuata alle politiehe dfsetnsioni; éd allo svolgimento 
dei prircipii sociali. l 

Per ciò che si riferisce all' Articolo vigesimottavo 
Titolo Quarto disposizioni transitorie noi non possiamo 
conoscere le prescrizioni adottate, perchè mon vedem- 
mo l'Enciclica del due *corrente, a cui si allude. Vedia- 
mo però una straordinaria ampiezza accordata alla cen- 
sura preventiva ecclesiastica, dovendo sottoporre ad es- 
sa anche le opere di Etca, e quanto può riguardar la 
morale. D'onde la somma difficoltà di scriver parola che 
non debba soggettarsi a preventiva censura. 

Indipendentemente da quanto abbiam detto per ri- 
levare i difetti, che ci è sembrato di scorgere nella 
legge, e la dubbia espressione degli articoli di essa , 
e la manchevolezza di molte parti , che dallà indeter- 
minazione, o dal perfetto silenzio di cose importanti 
possono aprire l' adito ad estendervi l’ applicazione di 
pene, comminate per altri reati di stampa , v'è la di- 
sdicevole confusione di questa spevie»di abusi coi co- 
mun: delitti Un tribunale ordinario assicura al gover- 
no Ja punizione del supposto reo, perchè il fisco assu- 
me la sconvenevole e doppia rappresentanza di accu- 
satore, e di giudice. Allo scrittore intanto non si con- 
cede altro conforto , che quello di rassegnarsi alla pe- 
na (quando sia fatto certo dell'accusa ) senza che una 


sola garanzia costituzionale veggasi apparecchiata nei 
momenti della sua condanna. Libertà di stampa senza 
giurati non può esistere, e dove si promette la indipen- 
denza del pensiero senza una tal forma di giudizio si 
acquietano i latrati del Cerbero coll'offa di miele, per- 
chè si vuole, che faccia silenzio, ma non perchè se ne 
voglia veramente estinta la fame. 
———__ O 

Il Maestro de' SS. Palazzi Apostolici con biglietto di 
questa mane ha invitato i Redattori di Giornali a re- 
carsi da lui per prendere concerti circa la ceNsURA 
PREVENTIVA ECCLESIASTICA — La stampa è libera ! 


Siamo in grado di dare come certo che le premure 
caldissime fatte dal nostro Ministero al Reale Governo 
di Sardegna per l'invio di Commissari in Ungheria han. 
no sortito l'esito che si sperava, essendo già pervenu- 
te assicurazipni degli effettivi provvedimenti sull’ og- 
getto assunti. 

— 2 & 

L'Emo Cardinal Soglia è state nominato da S. S. 


Ministro degli affari esteri ecclesiastici, e Presidente del 
Consiglio dei Ministri. ì 


' 


Serivono da Ancona cho la flotta Napoletana dispo- 
sta per la guerra della Indipendenza ha diserlato an- 
ch' essa, presso gli ordini Ferdinando Il , ed or veleg- 
gia gloriasa verso i Porti del Regno, -- 

Le notizie delle recanti gesta Borboniche hanno co- 
sifvivamente eccitato gli Anconetani che appena sapu- 
tele si recaroto ad abbattere lo stemma ch' era sul- 
la Casa del Console Napolciano, e trascinandolo per la 
Città , attaccato a gravi pesi lo gittarono in mare. -- 

nt — — 

CONSULTA TEMPORANEA DI FERRARA 

VIVA L’ITALIA 
Notizie del giorno 3° Giugno 1848 
Ripartizione delle Trappe 


i 
TRUPPE MORILI SOTTO GLI ORDINI DEL GENERALE DURANDO 
CONCENTRATE IN VICENZA 

I due Reggimenti Svizzeri — La Terza Legione Ro- 
mana — I Carabinieri — La Batteria Estera — 1 Dra- 
oni — Le due Compagnie del Genio — Tiragliatori 
niversitari di Roma — Bersaglieri del Pò. 
TRUPPE MOBILI SOTTO GLI ORDINI DEL GENERALE FERRARI 

CONCENTRATE IN PADOVA 

La Prima Legione Romana — Il Battaglione Bigna- 
mi di Bologna Quarta Legione — 11 Battaglione Civico 
di Fuenza — Il Battaglione Antonini — Il Secondo Reg- 
gimefito Volontarii Pontificii — I Dragoni — I Caccia- 
tori a Cavallo — Compagnia Civica del Genio — La 
Batteria indigena — Artiglieria Civica — Ambulanza. 


Le Gudarnigioni di Treviso, Vicenza, Padova, e Ba- 
dia, saranno composte nel modo seguente. 
GUARNIGIONE DI TREVISO 
Comandante Suporiore — sig. COLONNELLO ZAMBEG- 
cari — Due Battaglioni Granatieri — 11 Battaglione 
Cacciatori dell'Alto Reno — Battaglione Civico di Pe- 
saro, e Gubbio — Battaglione Civico di Ravenna. 
GUARNIGIONE DI VICENZA 


Comandante Superiore -- Sig. CoLonneLLo BELLUZZI 
-- Reggimento Cacciatori Bini -- Battaglione Civico del 
Basso-Reno -- Sesto Battaglione Fucilieri Pietramelara 
-- Corpg dei Volteggiatori dell'Unione Italiana, e Vo- 
lontarii -- Logione Vicentina - - Corpo Franco di Bologna, 

GUARNIGIONE DI PADOVA 

Comandante Superiore -- Sig. CoLonneLLo FERRARI 
-- Compagaie del Battaglione PIO IX -- Terzo Reggi- 
mento Volontari. 

GUARNIGIONE DI BADIA 

Comandante Superiore -- Sig. CoLonneLLo Duca Lan- 
TR -- Primo Reggimento Volontarii. 

Per copia conforme -- Il Capo di Stuto Maggiore 

L. MEzzacaro, 

Proseguono a mancarci i particolari positivi ed uf- 
ficiali del combattimento sostenuto dai volontari ‘T'osca- 
ni uniti ai Napoletani nelle posizioni delle Grazie , Cur- 
tatone, e Montanera. Una cosa è certa ; ed è che sc 
molti generosi vi lasciarono la vita, se molti vi furo- 
no coperti di onorate ferite (alcuni fra i quali appar- 
tenenti a distinte famiglie e chiari per sapere) tutti 
però vi-acquistarono una gloria immortale combatten- 
do pochi contro molti con un valore che sostiene il 
confronto dei fatti di guerra più famosi nelle storie 
antiche e moderne ; arrestando per molte ore il pro- 
gresso di un prepotente nemico , e dando così luo- 
go all' ordinarsi e sopravvenire dell’ esercito Piemon- 
tese di cui prepararono la Vittoria. Si dice , che i can- 
nonierì morirono sui cannoni che non vollero abban- 
donare. Onore eterno a quei figli eroici della Toscana 
i quali, se, contrariati dal destino , non poterono vin- 
cere sopraffatti dal numero , giovarono però grande- 
mente alla patria , lasciando a noi e ai posteri l'esem- 
pio di un coraggio senza pari. Vincere o morire ceco 
omai la divisa degl' italiani. Non ispargiamo sterili la- 
grime sulle loro tombe, ma giuriamo unanimi di ven- 
dicarli : alla quale opera della vendetta ha già dato un 
laminoso e tremendo principio re Carlo Alberto colla 
battaglia di Goito e colla presa di Peschiera.’ 

Il comitato di Ostiglia ci dà lu seguente notizia : 
gran fatto d' armi alla chiusa (presso Rivoli) con som- 
mò danno dei Tedeschi. 

Dal quartiere generale di Vicenza si ha certa no- 
tizia, che fu fermato un corriere Austriaco spedi- 
to dal Generale nemico che comanda al di J]à della 
Piave , diretto al Generale Radetzky con interessanti 
dispacci, 

Il disordine la demoralizzazione la sfiducia sono en- 
trate nel campo di Radetzky. I giornali tedeschi pro- 
seguono a lanciare l' anatema contro il Generale di Ar- 
tiglieria conte Nugent il quale, come dicono, ha 
perduto sette giorni preziosi in una piena inazione 
sotto Treviso. I Croati hanno gridato al tradimento 
contro di lui e lo avrebbero ammazzato se non fosse 
fuggito. Già a Conegliano, innanzi che abbandonando 
ìl generalato si restituisse a Gorizia, era circondato 
da una guardia in apparenza di onore, in effetto per 
assicurarsi della sua persona. Sono scomparse la su- 
bordinazione, la severa disciplina che formavano la sola 
forza degli eserciti austriaci. Le diserzioni assottigliano 
ogni dì le loro file in modo incredibile, — Un perso- 
naggio addetto allo stato maggiore di Radetzky scriveva 
da Verona in data 20 Maggio p. p. « da quattordici 


c giorni regna in Verona una calma mal augurosa, una 
« calma di morte. Una simile calma regnava a Milano 
€ prima che scoppiasse la rivoluzione. Poco accorgimen- 
« to e difetto di coraggio di@guardare il pericolo in 
« faccia furono cagione che il male divenisse colà senza 
« rimedio. Come a Milano così nel campo di Verona 
« non trovi che mediocrità, e misure improvvide e fiac- 
« che, Quanti VONtagE! non si potevano ricavare dal 
e fatto di S. Lucia 1} Sapere usare l'occasione è tutto, 
« ma questo non intendono i nostri, i quali seguono 
« l'antico sistema di lentezza. Peschiera Verona Manto- 
« va Legnago, a cui si trovano omai ristretti i nostri 
« possedimenti in Italia, sono în parte prive di comu- 
« nicazione fra loro. Questa calma che dura da due set- 
@Mimane, questa calma in faccia a un nemico superio- 
« re di numero non può essere che foriera di un fatto 
« decisivo contro l'Austria, la quale ci manderà un 
« qualche nuovo soccorso, ma quale ? ma quando? ,... 
e li tempo dei miracoli è passato, eppure NON ALTRO 
« CHE UN MIRACOLO CÌ PUO' SALVARE considerati 
« gli scarzi mezzi ghe ne pe a nostra disposizione, e at- 


« tesa la poca perizia che" s' impiega nell'usarno ». 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 4 Giugno, 


L'aiutante Capitano Cirillo scrive da Napoli al Conte 
Leopardi che le truppo Napolitane devono passare il Po, 
e che fra poco verrà egli ste$so col decreto Reale a 
questo fine. 

Intanto ti dò l'ufficiale notizia che unt reggimento 
Dragoni ha passato il Pò il giorno 3 a Finale - A_Fran- 
colino è passata egualmente una batteria di artiglieria. 

Bologna dà oggi un nuovo saggio del suo buon sen- 
so , e della rettitudine de' suoi principt. Mazzini è quì, 
e la sua presenza ha potuto in qualche individuo su- 
scitare l'idea che si avessero a rinnovare le scene di 
Mìlano. Oggi a mezzogiorno vi è grande adunanza di 
Popolo nel Piazzale di S: Domenico per protestare con- 
tro qualunque tentativo di quel genere. Il nostro Padre 
Gavazzi ha predicato al Popolo in mezzo alla piazza il- 
luminandolo pe' suoi veri interessi. Una deputazione e- 
stratta dal seno ‘della suddetta adunanza si presenterà 
al Senatore per officiarlo ad essere interprete dei voti 
del Popolo verso l'augusta persona di Pio IX, e la for- 
ma Costituzionale del Governo. - 


NAPOLI 5 Giugno” 

Sono qui arrivato, ed ecco le cose certe e sicure 
che abbiamo : 

1. Palermo e Sicilia intera con orrore sommo hanno 
inteso gli alfari sanguinosi di Napoli del giorno 15: Pa- 
lermo per tre giorni è stata a lutto, ed il parlamento 
ha decretato la mobilizzazione di una forza ‘ armata in 
soccorso dei fratelli napolitani da sbarcare in Calabria. 
Un corpo di 9 mila uomini a tale oggetto è stato de- 
stinato in Melazzo con quattro pezzi di artiglieria per 
vedere ove convenga meglio lo sbarco, 

2. Cosenza ha convocato una assemblea provinciale 
con rapprssentanti di tutte le comuni onde avere un 
governo solido provvisorio. Ha disarmato tutti i giandar- 
mì ed un battaglione di cacciatori che sono tornati iner- 
mi. Di Catanzaro e di Reggio niente di certo. 

3. Basilicata ha il suo forte governo provvisorio , e 
liquefacendo campane fonde cannoni. Dodici mila arma- 
ti sono marciati sulle Calabrie; il procaccio non giun- 
ge più. 

4. Teramo sollevata a tumulto alle notizie di Napoli. 
Il municipio decretando una funzione funebre ed un fu- 
nerale pei martiri del 15 maggio nominava deputazioni 
onde raccogliere offerte volontarie a tale oggetto, ed a- 
dobbata quindi a nero la chiesa di S. Agostino net gior- 
no 30 Maggio invece di celebrare la festa pel nome di 
Ferdinando, celebrava pomposamente la festa funebre 
L'intendente, ed il Tribunale si sono dimessi ed allon- 
tanati da loro medesimi : corrieri partirono per Chieti 
ed Aquila. 

Chieti ha celebrata la medesima funzione di lutto nel 
giorno 30 maggio, ma niente altro di particolare, nè 
dell'Abru2zo Aquilano, ; 

5 Da Cosenza è venuta una deputazione composta 
del Vescovo ed altri soggetti ragguardevoli. Da Chieti 
egualmente giungevano per rappresentare i voti di quel- 
le provincie ma dal fiero tiranno non ascoltate, benchè 
di paura tremasse e non uscisse più di palazzo dopo il 
giorno 16, e non si fidasse neppure di passeggiare sul- 
la terrazza. 

6. Carlo Alberto inviava ier F altro un corriere di 
gabinetto per chiedore pronto pagamento delle spese per 
le truppe «ei volontarii napolitani in Lombardia, ed al- 
tro contingente di soldati ( il 10 de’ fucilieri } altrimenti 
dovendo senza il concorso del Regnu di Napoli operato 


la indipendenza Italiana si sarebbe dopo presentato alle 
porte di Napoli. Jl messo attende larisposta, e se con- 
traria, l’incaricato d' àffari sardi deo abbassare le armi, 
e partire. Continui Consigli di Statò sonovi giorno e 
notte per decidere sulla posizione falsissima del gover- 
no, ma sindra una sola poliza di 199,000 ducati è sta- 
ta decretata e non altro. e 

Pepe ha dal campo spedito I’ eidifubnté Cap. Cirillo 
per ottenere l' ordine di marcia del suo;corpo di trup- 
pe che dicesi demoralizzata e tornando verrehbe massa - 
crata dai popoli, ed ha rappresentata al Rela necessità 
di contribuire alla guerra, altrimenti si tenga per sicu- 
ro essere balzato dal seggio da Carlo Alberto, 


AQUILA 3 Giugno 


Qui gira una energita protesta degli Abruzzi contro 
tutto quanto fu fatto dal Governo dal 15 a questa parte. 
Si viole la convocazione immediata del Parlamento con 
i Deputati giù, eletti , la riorganizzazione della Guardia 
Nazionale, e lo allontanamento delle truppe dalla Capitale. 

ha fusa d i esere ezinnti 


Sicilia 3 Giugno, l 


I casi di Napoli hanno incredibilmente irritito lo 
spirito pubblico di quest' Isola. Già 1500 volontarii sono 
sbarcati a Scilla e s' impadronirono del Forte e di tut- 
te le vicinanze. Hanno stabilito un campo trincerato, ed 
attendono altri 5000 uomini che quattro Vapori porie- 
ranno da tutti i punti della Sicilia. Unitamente poi ai 
Calabresi intendono piombare sopra Reggio per imposses- 
sarsene disponendo di 10 pezzi di artiglieria e per di- 
struggere il campo napoletano. Sîxmo insomma alla vi- 
gilia di grandi avvenimenti. |. 


I RIN RTRT ta 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 3 Giugno 


Un ordine del.giorno del comandante la Guardia Gi- 
vica avvisa che a momenti passerà per le nostre mura 
Uno scelto battaglione di solomtari Napoletani per recar- 
si oltre Po,- Questa mattina intanto è passata di fuori 
alle mura una batterin completa Napoletana per! Fran- 
colino ove si è oggi fermatà, e pare che domani pas- 
serà il Po. 


VENEZIA 2 Giugno 

I Deputati dei comitati prov. di Padova, Vicenza, 
Treviso, e Rovigo hanno diretto il 31 maggio una me- 
moria al Governo Provvisorio della Repubblica Veneta 
con la quale espongono la necessità , e la utilità di riu- 
nirsi con la Lombardia al Piemonte per la formazione 
di un forte Stato , cd invitano anche il governo di Ve- 
nezia ad uniformarsi al voto della gran maggiorità de- 
gli abitanti di Terra-ferma e quando entro il 3 Giugno 
Venezia non si unisca a loro i deputati scelti dai Co- 
mitati si dirigeranno soli direttamente a Milano. 

Il Governo Veneto con decreto del 2 giugno annun- 
zia ai comitati predetti che ha risoluto interrogare la 
volontà del Popolo per mezzo di un' Assemblea di rap- 
presentanti che convocherà il 18 corrente. 


BOZZOLO 2 Giugno 


Diccissette granatieri dal reggimento Sigismondo e 
duo caccciatori .disertati da Rivalta e con essi un Te- 
desco riferiscono i seguenti particolari; 

I rinforzi di Nugent entrarono in Verona orcibil- 
mente «ecimati , ad ogni giorno , prima della loro cn- 
trata , da sette ad otto carri di feriti entrarono in cit- 
tà. Vi giunsero in numero di quasi novemila. 

Essi disertori uscirono da Verona il giorno 26: in 
Verona come già annunciammo , non rimasero che tre- 
mila uomini. ‘ 

Portatisi a Mantova , furono lasciati al retroguardo 
durante il fatto di Curtatone e Montanara , asseverano 
che inimenso fu il numero di Croati morti in quel fat- 
to: non molti i Toscani ; da treconto i prigionieri fra 
questi ; che condotti in Mantova, non vi sono mal- 
trattati, 

I soldati Austriaci nulla sanno delle cose nostre: 
ignorano peasino la presa di Peschiera. 

In Mantova non furono lasciati in questi giorni che 
duemila uomini circa, ma vi abbondano le artiglierie 
e gli artiglieri, 

Radetzky uscito da Mantova dopo il fatto di Mon- 
tanara e Curtatone, ora vi è rientrato. 

Veduta la inclinazione degli Italiani a disertare, fu 
fatta loro promessa che non verranno messi in batta- 
glia contro ai loro fratelli ; generale però è la diserzio- 
ne ed ogni giorno sfuggono intere compagnie. 

Gli Austriaci occupano le posizioni stesse. 

È indicibile la gioja dhe mostra il disertore tedesco 


per la fuga dalle file austriache, ove , egli dice, non si 
fa altro che farsi ammazzare, 

— Oltre la colonna parmigiana giunta questa mat- 
tina , si attendono questa notte il corpo franco dei Ber- 
saglieri Mantovani Carlo' Alberto in numero di 300; 
1800 Modenesi e Reggiani e la colonna del Basso Ra- 
no che in tutte danno una forza di 3000 uomini, e a- 
vranno sei cannoni ; altri sei giungeranno dopo. 


Da venti a ventiquattro Ulani presentaronsi a Mar- 
caria , e chiesero se al di qua dell'Oglio eranvi truppo: 
alla risposta allerinativa, che v' erano Toscani c Na- 
poletani , retrocessero , lasciando udire delle  minaccie 
Un drappello puro di Ulani, che forse era lo stesso, 
presentossi da lì a mezz'ora a San Michele, paesetio 
all’ingià dell' Oglio un miglio da Marcaria, e quivi pu- 
ro fattosi ‘additàre ov’ era il fiume avanzarono e si spin- 
sero coi cavalli nell'acqua. Fosse per abbeverare, fosse 
per tentaga-il :guado , i nostri che quivi erano accorsi, 
tirarono &lcune fucilate contro i malvenuti e ne getta- 
rono und da cavallo. Dopo di ciò più non si videro. 


, rit za cerci 
‘ CASTELCHIARO 2 Giugno, 


Gli ‘Austriaci hanno preso molta gente e song stati 
fatti molti prigionieri fra i quali due generali, un co- 
lonnello, e si dice uno della famiglia imperiale. Ora it 


glio sporcare la mia baionetta : adopro il calcio, e co- 
sì dicendo ne pestò giù più d' unu, e corse innanzi. 

* Parrebbe che Radetzky colle sue mosse del 29 e del 
30 mirasse a volerci forzare entro il triangolo forma- 
to da Peschiera, Valeggio e Pastrengo, per ad un tem- 
po liberare Peschiera e minacciare il Lombardo. Ora c- 
gli è anche fuor di Mantova girando attorno a Casti- 
glione e Roverbella. 

Capitolazione per la resa della Fortezza 
di Peschiera, 


S. A. I il Duca di Genova, incaricato da $. M, il 
Re dell'assedio di Peschiera, dol maggiore d' E@ngs- 
hausen del reggimento delle frontiere Ottocsani , muni- 
to di poteri del tenente maresciallo , eccellenza barone 
Rath, comandante della fortezza, hanno stabilito le sc- 
guenti condizioni per la résa della fortezza : 

1. Questa sera le truppe di ‘$. M, il Re occuperan: 


Duca di Suvoja ha folto là comunicazibhe fra Mantove | mo il forte di Mandella, 


e Verona. 

Probabilmente sul Mincio seguirà nuova battaglia 
con Radetzky mentre nello stesso tempo sarà assaltata 
Verona ; abbiamo notizia quasi sicura, che essendo sta- 
te levate di Mantova quasi tutte le truppe, i soldati 
che erano restati insieme coi cittadini hanno tagliato i 
ponti ed impedito allo truppe di rientrare. 


Quartiere Generale di Valleggio, 


3 giugno ore 5 pomeriliane, 

leri col Re ascoltammo la messa nella chiesa di Pe- 
schiera traforata dalle nostre bombe, che però rispet- 
tarono la volta dell'altar maggiore. Carlo Alberto ave- 
va a lato i suoi due figli, ringraziando Iddio dell'otte- 
nuta vittoria = Fu questa funzione commovente e ma- 
gnifica — Il Comandante austriaco della fortezza disse 
confidenzialmente ad un nostro Colonnello come eglì e- 
rasi accorto dagli ordini, che riceveva dal Quartier ge- 
nerale , della incertezza appalesante mancanza di unità 
nel Governo dî Vienna, Soggiunse che Radetzky dava- 
gli a credere che Peschiera non aveva a fronte armata 
regolare , ma bensì un' accozzaglia d' insorti : conchiu- 
se di avere egli, nella sua età di quasi 80 anni, assi- 
stito a 52 fatti d'armi o di non avere mai trovato trapr 
pe più intropide ed ardite di queste italiane, | 

A conferma di ciò narrava di aver veduto egli stes- 
so un bersagliere Piemontese cacciarsi sotto ad un ba- 
stione di Mandella , mentre si incrociava vivissimo il 
fuoco, ed uccidere un artigliere che caricava un pezzo; 
ricaricata la sua carabina ucciderne un secondo, a se- 
gno che l'Uffiziale dovette spiattonare li suoi artiglieri 
che ricusavano di lavorare ulteriormente al cannone. 
Una bomba lanciata dal forte cadde sul parapetto di u- 
na delle batterie Piemontesi e ne fece guasto; il Mag- 
giore di artiglieria Cavalli montò tranquillamente sul 
parapetto , prese di tasca il suo passetto, misurò mer 
tri e pollici della buca per rimediarla con precisione, e 
ciò sotto la grandine dei proiettili di Mandella. — Que- 
ste cose avevano colmato di ammirazione di sorpresa il 
vecchio austriaco Comandante ; il quale durante l'espu- 
gnazione del forte trattò benissimo la popolazione , cui 
distribuiva viveri meglio che a' suoi sudditi. 

Il Re visitato il forte di Peschiera disse; all wopo 
noi sapremmo meglio difenderla e più lungamente. Difatti, 
se la fortezza fosse ben difesa, non vi si penetra che 
per un lago di sangue. La parte più debole è quella a 
Porta a Verona, dove avevano incominciato a piantare 
la hatteria di breccia, e dove il' nostro genio pensa di 
costruire una lunetta che Napoleone aveva già indicata, 
e più sembra che vogliasi da quella parte premunire di 
fosse d'acqua, formando un canale dal lago al Mincio, 
passando davanti alla nostra batteria più avanzata, ed 
al forte Mandelia. — La fortezza di Peschiera è lavoro 
veneto solidissimo , formando un pentagono ; posto en- 
tro un triangolo , di cui una faccia ha il lago , le al- 
tre due î forti Mandella e Salvi, -- Sei o sette case so- 
no bruciate completamente: le caserme traforate nei 
tetti ; dodici pezzi smontati affatto; la guarnigione era 
di 1500 compresi 24 usseri comandati da Saladia di Gi- 
nevra, 

leri gli Austriaci spinsero una riconoscenza verso 
Somma Campagna credendo forse di trovare la posizio- 
ne sprovvista, ma un nosiro avamposto si imboscò e 
dietro un fosso fece fuocg'per modo che i tedeschi fug- 
girono a precipizio lasciando un tamburo e altri effetti 
militari. In proposito dell'ardire dei nostri vi dirò co- 
me a Calmatino ove si distinse sommamente il reggi- 
mento Piemonte con una carica alla baionetta , ordina» 


ta questa, un soldato con disinvoltura disse : non vo. 


2. Le truppe di S. M. il Re entreranno domani 31 4 
alle ore 7, e occuperanno i hastioni , i due forti Salvi 
e le Porte. 

3, Le truppe di S. M. l' Imperatoro sortiranno al- 
le ore 12 cogli onori della guerra, I signori uffiziali ed 
i sotto ufliziali conserveranno le loro atmi. In quanto 
ai soldati, dopo avere sfilato, le loro armi saranno in- 
cassate, ed in tal modo trasportate al seguito della guer- 
nigione sotto scorta delle truppe Sarde , per essere poi 
restituite all'arrivo della guernigione sul suolo di S.M. 
l’ Imperatore d' Austria, . 

A. La fanteria conserverà i suoi tamburi ; gli usse- 
ri le loro trombe, colla facoltà di farne uso, 

5. Gli usseri conserveranno i loro cavalli sino al si- 
to dell'imbarco , dove saranno rimessi alta persona de- 
legata da S. M. il Re per riceverli. 

6. Tutti i magazzini, munizioni da guerra, pezzi di 
artiglioria , ed oggetti in genere appartenenti al mate- 
riale di guerrà , saranno domattina rimessi all' uffiziale 
delegato da S. A. R. il Duca di Genova. 

7. Quanto alla strada da tenersi , le truppe coi lo- 
roufliziali passeranno per Desenzano, Brescia, Cremona, Pia- 
cenza , Parma, Modena, Bologna e Ancona, dove sa- 
ranno imbarcate’ per la Croazia, e per quanto possibi- 
le sbarcate a Segna. 

8. Quanto a S. E. ed agli altri signori uffiziali non 
addetti alle truppe , siccome pure gl'impiegati, pren- 
deranno essi quella strada .che più loro conviene. 

9. Le truppe tutte promettono sotto parola, di non 
servire durante la presente guerra , nè contro le armi 
di S. M. il Re, nè contro i suoi alleati dell' Italia, 

10, Il Governo di S. M. s' incarica di fornire tutti 
i mezzi di trasporto che possono occorrere pel traspor- 
to dei signori uffiziali , per gli ammalati e per i ba- 
gagli. 

11. Nella marcia i signori uffiziali saranno trattati, 
riguardo agli alloggiamenti , come quelli di S. M., co- 
me pure i soldati saranno messi a coperto; e il più 
possibile sulla paglia. 

12. 1 sott' uffiziali e soldati riceveranno in marcia 
le razioni di viveri e il prestito come i soldati di S. 
M. il Re. 

13. I signori uffiziali riceveranno il trattamento pa- 
ri al rispettivo grado dell'armata di S. M. in cam- 

agna. 

14. Il commissario s' intenderà col comandante del- 
le truppe e della scorta per il riparto delle tappe. 

15. S. A. R. si compiace di rendere la giustizia do 
vuta alla guernigione di Peschiera per la valorosa di- 
fesa da essa fatta. ' 

Cavalcaselle , 30 maggio 1848. 
Firmati all' oviginale. 'D’ Errinasuausen 

Maggiore del Reggimento degli Ottocsani , munito 
di poteri dal Comandante la fortezza di Peschiera. 


FerpINANDO DI SAVOIA. 
Direttore Generale dell’ assedio di Peschiera. 


Un carrettiere sfuggito agli Austriaci e proveniente 
da Rodigo racconta che gli Austriaci sono ritornati a 
Castellucchio ed Ospitaletto, e trovansi sparsi a piccole 
divisioni in tutti i paeselli da Castellucchio a Ceresara. 
Asserisce che i Piemontesi occupano le Grazie e Curta- 
tone , il che se fosse vero, gli Austriaci sarebbero ta- 
gliati da Mantova. 


PADOYA 31 Maggio, 


Una commisstone di Vicentini interprete del deside= 
rio espresso da CARLO LEONI recava ieri a questo 
Comitato un projettile incendiario ancora intatto, da ap- 


pendersi all’ arca del nostro Sunto , testimonio durabi- 
le della inune rabbia tedesca e della fratellevole concor- 
dia delle due vicine tittà. 

La commissione accompagnava il sacro ricordo colla 
seguente lettera — 


AI PADOVANI 
In Nome del Vicentini 


In Italia, fin tanto che Italia fu, il pensiero, e il 
sentimento politico s' intretciò costantemente col pen- 
siero e col sentimento religioso, segno della vasta in- 
tegrita del senno italiano singolarmente ‘educato da Dio. 
Ora che Ztalia torna la politica ridiventa religiosa , la 
religione ridiventa condegnamente politica, 

Vor, Padovani, lo sentite profondamente, e il pro- 
iettile che ci chiedete da appendere all'arca del Vo- 
stro Santo, e che noi vi porgiamo con animo ricono- 
scente e devoto, mentre ci è caparra del fratorno in- 
teresse, ci consola assai più, perchè starà come sim- 
bolo del benedetto connubio , che pel bene di questa 
nostra terra stringe nuovamente la politica e la reli- 
gione. ° ‘ 

Deputiamo i Cittadini Luigi Loschi del nostro Co- 
mitato, e Guetano Costantini Podestà di Vicenza, a no- 
stri rappresentanti pressò di voi. Dessi vi consegneran- 
no questa nostra lettera, e vi esprimeranno atrthe a 
voce i sentimenti di fratellanza che ci legano a Voi. 

'BONOLLO pres. 


2 


TI 29 maggio p. p. alle sei pomeridiane è partito il 
battaglione di guardia nazionale mobilizzata in soccorso 
delle provincie venete ; arrivava il 30 detto a Pavia, 
e di là proseguirà il viaggio per acqua. Battaglione ve- 
sramente scelto, componendolo una gioventù robusta , 
intelligente ;, piena d'amor patrio ; il perchè non solo 
speriamo, ma confidiamo che ai nostri fratelli della Ve- 
nezia porteranno efficace ajuto, confermeranno la buo- 
na riputazione dei Lombardi , stringeranno vieppiù i 
legami di amicizia che noi a loro congiungono. Il bat- 
taglione, è comandato dal maggiore Noyan , uomo valo- 
roso e prudente, che non verrà meno all’ aspettazione 
in cui ci pongono i suoi fatti antecedenti. 

Como. — Il Marchese Giorgio Raimondi ha offerto 
in dono alla città di Como sua patria quattro cannoui, 
che servano particolarmente alla difesa di quella città e 
sua provincia. Oramai questi tratti di amor patrio si 
ripetono così frequenti , che a lodarli vengono mena 
le parole. La generosità del Marchese Raimondi è da 
notare particolarmente perchè giova alla grande patria 
italiana , che ne' pensieri dei buoni tiene la cima, ed 
insieme al luogo natale nel quale si coneentrano più 
sonvemente gli affetti. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parisi 28 Muggio. — In seguito dell agitazione che 
regna negli opifici nazionali oggi furono prese varie 
misure militari. T reggimenti che stanziano in Parigi e- 
rano consegnati. La Piazza dell' Motel de Ville era guar- 
data da un battaglione di Guardia nazionale mobile e 
da uno di Linea. Tuttifli sbocchi erano guerniti di sol- 
dati e milità nazionali che fraternizzavano perfettamen- 


‘te per la conservazione del buon ordine. L'autorità ha 


creduto prudente l'al'ontanare il Direttore degli opilicii 
nazionali, il cittadino Emilio Thomas; egli è stato spe- 
dito fuori del Dipartimento col pretesto di una missio- 
ne particolare che gli è stato detto sarebbegli fatta co- 
noscere al suo arrivo in un dato capoluogo. 

Blanqui fa jeri condotto dalle Guardie della Polizia 
a Vincennes; egli era in uno stato di quasi alienazione 
mentale, imprecava contro Barbès, e ripeteva : io, io 
sono il solo repubblicano in Francia! 


Un decreto del Governo in data del 24 stabilisce so- 
pra un piede diverso il Consiglio dell' Ammiragliato, e 
nomina diversi membri del medesimo, 

leri il cittadino Faucher espose in un suo scritto al. 
l'Assemblea Nazionale i pericoli che presenta l'organiz- 
zazione dei lavoratori nazionali, e la necessità di di- 
sciogliere quest' armata di 120 mila uorgini , che ac- 
campata intorno a Parigi non obbedisce ad alcun capo, 
oppure (quel che è peggio ) obbedisce a dei capi sg- 
greti. Nel tempo stesso però mostrò il bisogno di dare 
un' utile direzione a questa forza in cui i cospiratori 
non hanno che ad abbassarsi per raccogliere Pretoriani 
pronti a rovesciare l'Assemblea. 

Nella stessa adunanza il cittadino Rey propose di ri- 
stabilire l'effigie di Napoleone sulle insegne della Legion 
d'Onore , sopprimendo la Corona che le sormonta. La 
proposizione fu ben accolta e sarà discussa in breve. 

E il cittadino Durricu pregò l'Assomblea a fissare il 
giorno in cui sarebbero fatte interpellazioni al Governo 
sui massacri di Napoli ; fu fissato mercoledì prossimo 21 
Maggio. 


Il Moniteur Belge pubblica la legge sulla riforma par- 


lamentare nel Belgio, colla quale sono esclusi dalla ap- 
presentanza nazionale ì pubblici funzionarii di qualun- 
que specie. o 


INGHILTERRA 


Lonpna, — H Conte di Mirasol spedito da Madrid 
por dare spiegazioni sull'attare Bulwer è arrivato d' Lon- 
dra il 26, — Secondo un gioraale, l''Ambasciatore bri- 
tannico avrebbe' influito direttamente nella recente ri- 
volta di Siviglia, e'una Dama spagnuola messa da lui 
alla confidenfa del fatto (essendo sorella del Comandan- 
te di quetta piazza ) avrebbe rivelato il tutto alla Re- 
gina. . 

Lo stato dell' Irlanda peggiora ogni giorno ; la mise- 
ria vi fa grandi progressi; e il lord Luogotenente ha 
fatto intehdero che il Govertio néy può direttamentò 
prendere alcan espediente. È 


acre retata 


GERMANIA 


Viknna, — La Rivoluzione del 26 è compiuta. Il ri- 
sultato di essa dato dal seguente bullettino del Governo 
provvisorio di Venezia é confermato dalla Gazzetta d'Au- 
gusta. La resistenza delle truppe durò per poco tempo. 
Due battaglioni ne passarono dalla parte del popolo. 
A capo della Rivoluzione furono gli studenti; la Guar- 
dia Nazionale vi :si unì come pure tutti gli operaj, che 
ipvano if Governo aveva tentato di corrompere, Sangue 
fu sparso poco, Le barricate non son ancora levate, Com- 
missarj sono spediti per tutte le province per assicurar- 
le, ed associarle al movimento. Il Comitato onnipotente 
che di fatto è ora l’antorita suprema a Vienna e con 
cui it Ministero s' è messo in corrispondenza, fu istituito 
it giorno 27. 


x 
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Dalla Gazzetta di Vienna del 28 maggio: 

Il Consiglio dei ministri riconosce le circostanze straor- 
dinarie che*hanno imposta la necessità di formare una 
Commissione di cittadini, guardie nazionali e studenti, 
per vegliare alla sicurezza ed all' ordine della città e sui 
diritti del popolo, e partecipa le seguenti deliberazioni 
prese da questa Commissione il 26 corrente: 

1. I posti alle porte della città verranno occupati 
soltanto dalla guardia nazionale, dai borghesi e dalla le- 
gione accademica. I rimanenti posti però verranno occu- 
pati dalla guardia nazionale, daì borghesi e dalla legione 
accademica unitamente al militare. La guardia all' edifi- 
zio del ministero della guerra, qual posto militare, verrà 
fatta soltanto dal militare. 

2. Soltanto il militare otcorrente al giornaliero ser- 
vizio resterà qui; il superfluo si ritirerà al più présto 
possibi lé 

8. Il Gonte Hoyos rimane, salvo legali riserve, sotto la 


deo: 


sorveglianza della Commissione cittadina, e ciò a garan- 
ria di quanto viene ora assicurate e per lo acquisizioni 
del 15 e 19 maggio. 

A. Coluro, che portano la colpa degli avvenimenti 
successi il 26 maggio, verranno sottoposti ad un pub- 
Blico giudizio. 

5. TI ministero sottopone a S. M. l'urgento istanza 
onde la M. S, ritorni nel più breve terminò a Vienna, 
od in caso-che la salute della prelodata M. S. non ren- 
desse ciò possibile, di eleggere un principe imperiale in 
qualità di luogotenente. 

Ii ministero deve in pari tempo rendere note alla 
fornifftasi Commissione le guarentigie, che possono esser 
date a S. M. per la di lei personale sicurezza , e per 
quella altresì della famiglia imperiale, 

Esso pone del pari le proprietà: dello stato, quelle 
della corte, tutti i pubbliei Stabilimenti, Raccolte, Isti- 
tuti e Corporazioni doll ts, sotto la tutela della 
popolazione di Vienna è della Commissione, ora forma- 
tasi, e dichiara questa fndipendenté da ogni altra auto- 
rità. Deve peraltro venire addessata ad essa la piena re- 
sponsabilità per il mantenimento della pubblica quiete 
e dell'ordine, non che per la sicurezza delle persone e 
delle proprietà. ! 

Essa devo infine dichiarare che continuerà a trattare 
gli affari dello stato affidatile interinalmente, soltanto fino 
a che S. M. decida altrimenti, o che il ministero fosse 
privo dei mezzi occorrenti a prendere le sue risoluzioni 
con tutta sicurezza, e darvi ora esecuzione sotto pro- 
pria responsabilità. - 

Lettere da Trieste, del 30 maggio; aggiungono: che 
a Vienna vogliono processati Hoyes, Colloredo e Mon- 
tecuccolli. Le cose sono a tal segno ridotte, ch' è possibi- 
le la guerra civile ed il fallimento dello stato, A_Trie- 
ste poi continuano le contumelie e le persecuzioni conr 
tr'ogni persona, che soltanto si sospetti di sentimento 
italiano, Si aprirono i registri, invitando a soscrivere 
per Ferdinando un omaggio di sudditanza devota. E guai 
a chi non manifesta la devozione sotto il regime costi- 
tuzionale di cui gode ora Trieste! I dottori Noblìe, Lo- 
renzuttì è Baseggio, uomini moderatissimi a rappresen« 
tanti la vera popolazione triestina, avendo dichiarato 
nel Consiglio munieipale , che, s6, l' atomiraglio Albini 
fosse venuto ai fatti, bisognava cedere, anzichè esporsi 
a funeste conseguenze , furono dalla plebe accusati di 
traditori, e minacciano d'egni peggior cosa. La stampa 
ha libertà pienissima d'insuliare agl' Italiani, che sono 
chiamati dalla polizia, ove se ne lagnassero. 


Innserucx 24 Maggio. Ieri sera l'arciduca Raineri è 
giunto in questa città. I deputati boemi ebbero oggi 
un'udienza dall'imperatore. Questa mattina è arrivata 
una deputazione anche da Gratz. 


ig dito etnici linea Snia i i riti pr perc 


Brsumo. Anche ui è a Lipità.ebboro luogo disor- 


dini il medesimo giorno che a Vienma, 
initiative inediti 


SVERZERA: 


Cantone Ticiso, Seduta de Gran Consiglio dei 28 
maggio. 

i manda ad una Commissione una mazione dal sig, 
Bertoni tendente ad impedire l' ingaggio de'Flelpesi al 
servizio di Napoli (ingaggio che del resto nui può ese- 
guirsi che isolatamente , non essendovi cnpitdlazione), 
ed a richiamare gli Svizzeri al servizio di ‘Nuroli. 

vi Altra del 24, i 

Sone state oggi a grande maggioranza, sostituite al. 
le proposizioni del Consiglio di Stato relative èll'allean- 
za sarda le seguenti conclusioni della Commissione: 

1. Sia autorizzata la degutazione alla Dieta a di- 
chiarare che si accolgono favorevolmente le aperture di 
S. M il Re di Sardegna per un'alleanza offensiva 6 di- 
fensiva onde ‘coadjuvate e conseguire l' indipendenza 
d’ Italia. 

2. Occerrendo la stipulazione d'yun'alleanza offensiva 


n 


‘e difensiva, doversi esigere il concorso degli Stati della 


Lega Italiana, non omettendo di porsi d'accordo colla 
Repubblica francese ed altri Stati costituzionali a fine 
di garantire colla Indipendenza d'Italia l'Indipendenza 
e l'integrità della Svizzera. 

3. Sia che contraggansi alleanze, sia che si provla» 
mi la neutralità, la deputazione del Ticino è incaricata 
di cogliere ogni opportuna occasione pet fare nel modo 
che troverà più conveniente le propostd atté a ‘clò che 
si decretino indilatamente dalla Dieta i mezzi più elfi- 
caci per garantire la Svizzera da ogni esterno attacco, 
sì che non possa venir colta alla sprovvista in mezzo 
alle vicende che si vanno svolgendo o possono soprag- 
giungere in Europa. 


UNGHERIA 


Presta 18 Maggio. leri, ed oggi si è imbartato il 
reggimento Giannini; una parte si reca al Banato, © 
l'altra ad Essek nella Schiavonìa. Nel partire il reggi- 
mento è stato *pprafito, ed i soldati italiani hanno 
detto, che erano felici di marciare contro i Crogti, che 
riguardavano come il flagello del laro paese, Si acgerta; 
che dodici ine di usseri uogaresi, che sono: di 
guarnigione nella Boemia, nella Moravia, e nella Galli- 
zia tornano a casa propria. Il ribella illirico Radak, au- 
tore degli eccessi commessi a Grand-Kikinda è stato 
arrestato in questa città. Le notizie dol Banato sono al- 
larmanti. La ostilità non sono ancora cominciate, ma 
l'agitazione è estrema, ed il barone di Croazia Iellachieh 
ricusa di sottomettersi agli ordini del governo, 


ERRATA CORRIGE — n i 


Diamo troppo grave interesse alla nestra 
Corrispondenza di Napoli per trascurare’ la retr 
tifica di un egrore tipografico occorso nel no« 
stro Num. 67 pag. 267lin, 5 ave invece di 
50,000 si dee leggere 10,000. 


Ù 


’ 


M. Pinro, L. Spini, Direttore. 
Direzione nel Palazzo Buonaatorsi al Cprso n. 919, 


( PIPERNO 


Dolentissimi gli abttuttti in generale del Distretto Privernate 
pel disposto traslocamanto ‘dell’attuale Governatore sig. Filippo 
Dr. Agostini non potettero ristarsi dal promuovere fervorosi voti 
onde egli fosse conservato al suo posto. Difatti non solo questa 
Magistratura Municipale, e le altre dei Comuni di Maenza, Pros- 
sedi, Roccagarga, e Roccasecca, non solo le respettive Compagnie 
Civiche sì fecero di unanime accordo premurose , e sollecito {di 
avvanzare Je più calde istanze all'alto Ministero dell’ interno pei 
desiderato scopo, ma quindi anche le popolazioni tutte formarono 
fogli di volontaria soscrizione, che gremiti ad un tratto di firme 
da un’imimenso numero di persone, tranne alcune poche, éHie 'av- 
volte nelle tenebre fanno misere prove di ecclissare lo splendore 
del secolo, furono di volo rassegnati al lodato supremo Dicastero 
per facilitare il conseguimento della implorata graziosa conges-, 
sione. i 

Tutte queste pratiche spontaneamente attivato dagli abitanti 
medesimi per amore inespyimibile di stima, e di gratitudine ver- 
s0 il Governatore Agostini, che con giustizia, prudenza, e beni- 
gnità preclarissime, attese all’arduo disimpegnò del propriò conio, 
sono ad esso pur troppo dovute, e si porta piena fiducia che dal 
sublime intendimento della superiorità sieno accolte, ed esau- 
dite. 

Or va festoso 0 esimio Cittadino Agostini, che questi popoli 
furono, e son tuoi, e con essi v'è il Gran Gerarca della Chiesa 4 
vè Dio. Prosegui a governarli coll’usato tuo senno, e sapere, col- 
l’ingenito tuo filantropico contegno, e candore » colla solita tua 
probità, e rettitudine, e vedrai laddove germinava il cardo e l'or- 
tica sorgere ed affluire e gigli, e rose. 

Viva, oh eternamente viva il magnanimo, il glorioso PIO IX 
il quale intento mai sempre a prosperare 1 fedelissimi suoi po- 
poli, dona loro Magistrati, che validi, fermi, e forti come l A- 


Nello Stab. Tip. di prop 


» di Gaetano A, 
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gostini, resistono con vigote e dolcézta siente all'arto degli o- 
stinati nenubi di ogni ardine, della pubblica, e privata quiete, e 
della comune patria nostra. « 

Seguono quattro firme 


e ess aeerased 


Copia di lettera del sig. Antonio Bianchini eletto a Deputato 
pel Collegio Elettorale :di Casteltiuovo di Porto, Bracciano, Pa- 
lombara, e Campagnano in Comarca. 

AI sig. Vincenzo Paradisi Prjore e, Presidente del Collegio E- 
lettorale di Castelnuovo di Porta, 

Ti Comune di Cartelazgio. di dprto ed i app aderenti Brac- 
ciano Morlupo ed altri mi han fitto il più grande onore che cit- 
tadino da cittadini possa sperare; ‘0 ricevere. Io stimo tanto più 
eccelso il mandato di rappresentare un popolo che non quello di 
governarlo quanto va innanzi il senno al potere, l’onestà c la co- 
stante giustizia alle ricchezze, alle armi, alla gentilezza del san- 
gue. Ma a tanta cortesia e singolare fiducia come rispondere de- 
gnamente io nuovo ed inesperto di cose pubbliche? Le confesso 
che tra i due modi del rmgraziare o accettando o ricusando eb- 
bi l'animo sino ad ora sospeso. Mi consigliai finalmente a rice- 
vore così alto uffizio promettendo innanzi tratto che dove o le 
mie opinioni o il corto intendimento e la impotente parola fosse» 
ro per deludere l’aspettazione degli elettori sarei nel sottrarmene 
così pronto e fedele come son aggi sincero nell'offerire a V. S. 
Îllma e a tutto il Collegio somma ed eterna gratitudine. Mi ono- 
ri de’ suoi comandi e mi abbia quale ossequiosamente me le con- 
fermo i 

Dmo Umo Obimo Servitore 
Antonio Brancuini 
Conforme all'originale ee. 


G. BanbertI Segretario Comunale 


Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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DICHIARAZIONE 


Leggesi nel giornale Toscano ?° Albx del 30 Maggio 1848 una 
Data anonima di Roma det 27 Maggio nella qule parlando di 
quotidiane conferenze tra varj Eminentissimi nello Salo dell'Ospi- 
zio Apostolico di S. Michele s1 dice far parte di quelle anche il 
soltoseritto nella di cui vigna si vuole inoltre essere stato imban- 
dito un sontuoso pranzo ar megesimi; e conchiude 1 anonimo con 
queste parole « Di che sé sarà traltato? ??? » 

X sottoscritto frequenta è vero 1° Ospizio Apostolico di S. Mi- 
chele per la gratuita assistenza che da moltissimi anni presta a 
quel Lanificio, ed ora forse con maggiore assiduità per 1° impor- 
tanza dei lavori in servizio delle milizie Pontificie. Egli però non 
ha mai avuto conferenze con Cardinali all infuori dell’'Emo To- 
sti, nè per altro che per l’ interesse del Lanificio, 5 

If supposto pranzo alla di lui vigna fù imbandito a tutti altri 
fuorchè ad Eminentissimi. La Commissione militare che per l'im- 
portanza delle consegne terminav doveva le sue operazioni ad ara 
molto tarda, propose or son pochi giorni di pranzare in vicinan- 
za dell Ospizio, ed a quest’ uopo fu richiesta la vigna del sot- 
taseritto fuori porta Portese ghe la concesse, valobitieri senza nem- 
meno intervenirci nè esso, nè alcuno della sup’ famiglia. 

3 Giugno 1848. ; 

Antonio Costa. 
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AVVISO 


Approssimandosi l' Estiva Stagione, nella quale molti 
Forestieri sogliono profittare delle Acque Minerali del 
Territorio Sangeminesea , nella Delegazione di Spaleto, 
tanto pet Bagni, che per passare in Bevanda, si avver- 
tono di potersi dirigere al Deputato'sig. Nivcola Oli- 
vieri con Franchigia postale, il quale resta incaticato di 
fornire i Locali commodi per abitare a prezzi disoreti. 


Per l'uso poi delle Acquo suddettp nessuna spesa è fis- 
sata. Santo Gemini 30 Maggio 1988, È 
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N. B. I Signori Associati di 


ue 


GIOVEDI 


Un mese 


oma che desiderano il giornale recato al da- 
micilio pagheranno in gumento di asssociazione balocchi 5, al mese. 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO- 
CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl invia. 

N prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuotevi baj. 5. per ogni linea. 
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Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
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Di tuttocid che vieno inserito sotto ln rubrica di 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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(arsirnzai 


Ecco la versione dell’ Enciclica mandata 
dal S. Padre ai Vescovi ed ai Censori eccle- 
siastici dello Stato Pontificio, ed alla quale ap- 
pella nel paragrafo 28 della Legge sulla stam- 
pa repressiva. 


Venerabili Fratelli, amati figli. 
Sulute ed Apostolica Benedizione. 


Nella X sessione del V. Concilio Lateranense, e nel- 
l'ultima delle regole dell’ Indice, che furono scritte dai 
Padri deputati dal Tridentino Concilio, e da Pio IV. 
nostro predecessore di gloriosn memoria furono appro- 
vate, ed eziandio per successivi decreti di altri Roma- 
ni Pontefici è vietato a persona il divulgare libri e serit- 
ti, se prima non siano stati esaminati ed approvati dal- 
V'ecclesiastica autorità. Ora poi il desiderio di scrivere 
e leggere , e l'abbondanza dei libri, e specialmente dei 
giornali si viene tuttodì accrescendo per guisa , che ai 


Gensori Ecclesiastici si è omai reso difficilissimo l' esa- 


minarli tutti con quella maturità che richiedesi: ed an- 
cora si è ‘aperta più larga via ad usar frodi a coloro, 
che si sforzano spargere empie dottrine, che recano dan- 
no alla religione ed alle cose civili, col mezzo di car- 
te e libretti clandestinamente stampati, la malvagità dei 
quali reca maggiore offesa e scandalo ai Fedeli, perchè 
avvisano esser quelli esaminati a tenore dei Canoni vi- 
genti, ed approvati legittimamente Queste cose toglien- 
do Noi a seria considerazione, ascoltato il parere di al- 
sini Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di S. R. C. ed 
avendo innanzi agli occhi il decreto della Sess. IV. del 
Concilio Tridentino, ove leggonsi alcune particolari san - 
zioni intorno allo stampare ed al divulgare libri che 
trattino di cose sacre, abbiamo stabilito mitigare in par- 
te le regole sopra dette, sì che i Censori ecclesiastici 
possano adempiere al loro obbligo , ristretto che sia a 
più angusti confini, e non accada [quind' innanzi che 
possa credersi sia stato approvato da un loro giudizio 
ciò che in parle almeno fu con frode sottratto alla loro 
censura , ovvero dai medesimi non potè con diligenza 
venire esaminato. Pertanto di moto proprio, e per l’A- 
postolica Nostra Autorità modificando e dichiarando il 
Decreto del Concilio Lateranense, e le altre sanzioni ri- 
cordate «i sopra, decretiamo e permettiamo, che in se- 
guito, e finchè da questa Sede Apostolica non si stabi- 
lisca altrimenti, i Censori Ecclesiastici che sono nei luo- 
ghi soggetti al Nostro temporale dominio, abbiano so- 
lamente cura di quello riguarda le Divine Scritture, la 
Sacra Teologia, la Storia Ecctesiastica , il Diritto Ca- 
nonico , la Teologia Naturale, l' Etica , e quanto altro 
ha rapporto con scienze di tal fatta religiose e mora- 
li, e generalmente di tutto che ha special riguardo alla 


Religione , ed all''onestà dei costumi. A seconda di 
ciò decretiamo e permettiamo che non possa stamparsi 
senza la preventiva Censura Ecclesiastica quella sola spe- 
cie di giornali, 0 di opere, cho, come dicemmo, siano di 
argomento morale o religioso: nelle altre specie poi, so- 
lo quegli articoli che trattino un tale argomento, ovve- 
ro tocchino da vicino la causa stessa della Religione, 0 
della onestà dei costumi. Ma però col pretesto di que- 
sto Nostro permesso non sarà giammai lecito a persona 
pubblicare nuovamente, ovvero stampare voltati in al- 
tra lingua quei libri e seritti, che siano stati condanna- 
ti e proibiti da precedenti decreti dell'autorità Ecclesia- 
stica, oyvero in seguito lo saranno Se poi qualcuno stam- 
perà o divulgherà di nuovo tal fatta di libri o scritti ' 
od in quelli che per queste nostre lettere non sono per- 
messi avrà violate le sopradette sanzioni dei Canoni e 
di questa Santa Sede, sarà ancora per l'avvenire sog- 
getto a quelle pene e censure, che furono stabilite nel- 
le precedenti sanzioni Imperocchè Noi vogliamo che cs- 
se rimangano valide in tuttociò che per Noi non fu al- 
le medesime derogato, anzi con l'Apostolica Nostra Au- 
torità nuovamente le rinvigoriamo Confermiamo ancora 
in guisa speciale la inulta pecuniaria inflitta dal ricor- 
dato Decreto del Concilio Lateranense V. la quale tut 
tavia milighiamo, sì che non ecceda' in qualunque caso 
la somma di scudi cento dell'odierna moneta romana: e 
questa vogliamo sia erogata in usi pii secondo il pru- 
dente arbitrio di ciascun Vescovo. 

Queste cose, o Ven. Fratelli, cd amati figlioli, abbiam 
creduto buono in tal condizione di tempi stabilire in- 
torno alla stampa dei fogli e dei libri, lutanto non ces- 
siamo di pregare istantemente il Dio delle misericordie 
ed il Padre dei lumi, perchè a Voi e a noi sia sempre 
propizio nell'abbondanza della grazia, e benedica a quel- 
le premure onde ci studiamo tutelare la causa della Re- 
ligione e dei buoni costumi, e da questi allontanare pe- 
ricoli più gravi. Ed a Voi con eifusione di cuore im- 
partiamo l'apostolica Benedizione, pegno del nostro af- 
fettuosissimo amore. 

Dato a Roma presso S. Maria Maggiore il dì 2 gia- 
guo 1848 anno secondo del Nostro Pontilicato. 


PIVS PP. IX. 
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CONTENTO DI GUEIBILI 


Il Comitato di guerra ha ricevuto questa mano let- 
tera di Padova, in data del 4 dal suo Commissario. As- 
sicura, che quelle Autorità tanto Civili che Militari pro- 
mettono cooperare perchè sia attivata sollecitamente la 
regolare ed esatta corrispondènza fra l'armata Pontificia 
e questa città, oltre a fornire di continuo e con pre- 
stezza Lutte le notizie del gierno — Annunzia in essa, 
che la dimane si sarebbe recato at Campo di Durando 
a Vicenza, c viemmeglio allacciare e coordinare i mezzi 
a degnamente cescguire la missione datagli dal Comitato, 
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Onde quegli ha fiducia, di render fra non molto paga, 
de' suoi bollettini officiali, la giusta e lodata brama del 
pubblico, e massime di quelle famiglie, dal cui seno 
sono partiti que' prodi, i quali a prezzo delle proprie 
vite difendono la indipendenza italiana — Fraltanto, 
benchè siagli pervenuto pel Commissario suddetto un 
bollettino di un piccolo scontro e di quasi niuna impor- 
tanza, pure ama di publicarlo, sendosi fato legge di 
nulla tacere, intorno ai fatti, che gli son dati a notizia, 
e che riguardan la guerra. 


BOLLETTINO. 


II Messo spedito dal Comitato di Mestre, partendo 
la matfina del 3 Giugno 1848, si diresse per Favaro, 
Dese, e Gajo alle Tre Pallade, 

Incontrò in quel sito il Capo Battaglione Pio colla 
Legione degli esuli italiani, i quali attaccarono i Te- 
deschi che esser potevano 250 circa. Alla lazione presero 
parte anche i Crociati Veneziani, 

Il fuoco di moschetteria durò per alcune ore, cd 
alla partenza del Messo la Legione degli esuli italiani 
contava due morti, e quattro feriti. 

Dei Tedeschi erano sette i morti, e sette i prigio- 
nicri per quanto il Messo ba potuto vedere, ma siccome 
il combattimento continuava, ed i nemici erano dai no- 
stri inseguiti, c bersaghiati per quei terreni paludosi, e 
per quelle risaje, così si calcola che pochi potranno 
salvarsi. 

Il Messo merita piena fede, e nella sua credenziale 
riportò anche un reseritto del Comandante Pio, 

Roma 8 Giugno. 1848, 


Il Comitato di Guerra ebbe, già da qualche tempo, 
informazione , cho i volontarj romani difettuassero di 
camicie, Studiando perciò i modi da provvederiè, stimò 
che niuno sarebbe stato mai per riuscirne tanto effica- 
ce, quanto aflidarne l incarico allo zelo di. alcune Si- 
gnore, le quali per sentimenti alli di nazionalità, e per 
santo amore di patria, non meno che per costumi di 
gentilezza, grandemente distinguonsi. 

Il Comitato non s' ingannò. Le care e virtuose don- 
ne accolsero lietamente l' ufficio, e, rinnunvando , può 
dirsi l'esempio delle Romane antiche , si tennero fortu- 
nate di potere in alcun modo aintare in Roma, e nella 
sacra tranquillità dello proprie case la gloriosa guerra, 
che i nostri prodi combattono, a prezzo di sangue, nelle 
pianure Lombarde. Cercarono con ogni studio , ed el- 
bero dal patriottismo non meno de' cittadini, che di al- 
tre Signore molte camicie , e molte ne cucirono di lor 
mano Elle stesse; tanto, che sebbene non abbiano anco- 
ra la pietosa opera dismessa, ne arrecaron linora al Co- 
mitato 2370. 

Ora il Comitato lo ha spedite all'armata al suo Com- 
niosario, disponendo che ne faccia la dispensazione ai 
volontarj , secondo il bisogno Egli stesso, e che  rosuda 
lor manifesto |’ onorato nome di quelle che han dato in 
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quest' opra tanto bello esempio di patriottismo, e di uti- 
le affetto alla Italia. 

E perchè fossero rimeritate di lode e riconoscenza, 
anche là, dove non si combatte, ma ai combattitori si 
provvede e si applaudo, il Comitato deliberò , far noti 
anche ne' giornali i lor nomi, insieme ai risultamenti 
della loro sollecitudine. 


Noini delle Signore Numero delle camicie 


Virginia Castellani ) . 192 
Carolina Castellani Je sE ; ' 
Giovannina Lezzani . Ù , ; > 314 
Emma Gagiotti . . ; . +. 439 
Principessa Orsini > .  . do 4a 149 
Principessa Altieri di Viano : . +. 695 
Anna Galletti . . ; ì i 3 194 
Duchessa Anna Torlonia 3 » È è 162 
Principessa Giacinta Massimo . î % 113 
Enrichetta Canevari . . + ; 114 
Virginia Cecchi Camuccini . . 34 
Totale 2346 


I nomi poi delle Signore, o Signori, che per mezzo 
delle soprallodate, o di per se, recarono, o saranno per 
recare camicie, o altri oggetti in pro della guerra , il 
Comitato, li appaleserà all' affezione e riconoscenza del 
pubblico con nota distinta ed apposita. 

Roma 8 Giugno 1848. 
Per incarico del Comitato 1! Segretario 
Biagio PLACIDI 
A 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma di ieri: 


In occasione della recente Dieta straordinaria in 
Berna si fece alla medesima, per proposizione di un pro- 
testante, la strana proposta di non più ammettersi nel- 
la Svizzera il Nunzio della S. Sede, ma invece un Rap- 
presentante secolare. Ci è grato però far conoscere, che 
tale proposizione non ebbe nella Dieta verun successo; 
imperocchè contro due soli voti e mezzo ad essa favo- 
revoli l'Assemblea si pronunziò negativamente. La qual 
decisione, siccome prevedevasi, fu di molta consolazione 
ai buoni Cattolici della Svizzera. 


Leggiamo nel Giornale Uffiziale delle due 
Sicilie del 5 andante: 


Sollecitato vivamente da tutte le Autorità civili e 
giudiziarie delle tre Calabrie , il real Governo ha fat- 
to partire nella scorsa notte quattro battaglioni , forti 
di tremila uomini , per quelle contrade, sotto la dipen- 
denza del Maresciallo Palma , già residente in Reggio. 
Lo scopo unico di questa spedizione di truppe è quello 
di proteggere la tranquillità di quelle popolazioni, e s0- 
stenervi al tutto inviolata la Costituzione del 10 febbra- 
jo, che un picciol brano di audaci tende a sovvertire 
in danno di tutti per soddisfare a malvage passioni. Or- 
dini precisi sono stati duti a un tempo che siffatte trup- 
pe non debbano inceppare in nulla le Autorità pubbli- 
che d'ogni specie nell' esercizio libero ed indipendente 
delle ordinarie loro funzioni. 

—T_— —=»cocc————————€ 

Noi avevamo esitato grandemente nel riprodurre 
quella parte della nostra corrispondenza di Bologna, che 
si riferiva a Giuseppe Mazzini, e la strana idea di alcu- 
ni di quella città, che temevano della ripetizione dei 
fatti di Milano. La fede storica però non permetteva di 
mutilare la lettera del nostro corrispondente, riprodotta 
nel giornale di jeri, quantunque si avesse da noi piena 
convinzione, che il Mazzini non fosse in Bologna per le 
ragioni accennate nel nostro Num. 67 e ch’ egli sia pie- 
namente incolpevole in quanto avvenne a Milano. 

Ora godiamo che lo stesso corrispondente ci scriva 
in data det 5 che « l'adunanza nel piazzale di S. Do- 
menico non ebbe luogo, perchè era priva di fondamento 
la voce, che Mazzini fosse quì, e tanto meno che aves- 
se parte in qualche tentativo repubblicano, » 


Dalla stessa corrispondenza ricaviamo la notizia, che 
« a Bologna si aspetta a momenti la Legione Italiana di 
Montevideo comandata dal prode Garibaldi. » 


Il Generale Ferrarì è in Roma, Varie e contradit- 
torie sono le cause che si assegnano al suo ritorno — 
Noi credendoci bene informati in proposito possiamo 
con tutta sicurezza smentire la voce diffusa che fosso 
questo motivato dal difetto di danaro in cui si trovava 
la cassa del corpo di armata affidatogli. 


Il numero dei Deputati attualmente prosenti in Ro- 
ma è fin qui di 54, Domani le due Camere legislative 
terranno le prime loro sedute. 

Il Ministro dell'Interno nella Camera dei Deputati, 
e quello degli affari esteri secolari nella Camera del- 
l'alto Consiglio esporranno quelle dichiarazioni cui ac- 
cennava nell’ apertura il Cardinale Delegato di Sua 
Santità, 


AVVISO 

Per esser sicuri del ricapito delle lettere ai 
militi dell'esercito pontificio negli Stati Veneti è 
necessario mettere nella soprascritta la /egio- 
ne (0 il Reggimento), il battaglione, e la Com- 
pagnia alla quale appartengono. Quindi il se- 
guente indirizzo: PApOVA PER DOVE sI TROVA. 
TOTTI ai 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
SENIGALLIA 5 Giugno 

Le truppe napoletane sono jeri transitate per que- 
sta nostra città, e sebbene vi fosse moltissimo malumore, 
pure tutto procedette senza disordine. Teniamo per fer- 
mo che coteste truppe prima che giungano al confine 
napoletano saranno quasi del tutto disciolte, mentre 
da Ferrara a Pesaro si conta una diserzione di oltre 
600. Qui, e questo è yn fatto , è rimagto nascosto qua- 
si un intero concerto e moltissimi soldati che già si ar- 
ruolano per partire pel campo assieme a questa nostra 
terza legione. 


TREVISO 3 Giugno 

Un laico Cappuccino , Stefano Vacca , di bel- 
l'aspetto e dotato di molta facondia era da parec- 
chi giorni in questa Città. Egli ne percorreva le vie 
armato di un Zrombone e con discorsi caldi e ani- 
mati affettando uno speciale entusiasmo per l' indi- 
pendenza d'Italia era giunto ad accattivarsi l'animo del- 
la più generosa gioventù. La notte del 1. giugno per 
ordine del Governo Provvisorio di Venezia fu eseguito 
d'improvviso l'arresto del Frate. Il suo Trombone cam- 
biato in doîte aux lettres conteneva parte di una corrì- 
spondenza attivamente da lui mantenuta cogli Austria- 
ci. — Il traditore bene assicurato fu subito tradotto a 
Venezia. 


ni 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA,3 Giugno 
I Deputati spediti a Ravenna tornarono questa not- 
te , ed assicurano che quella parte delle truppe di Na- 
poli che fa ritorno al Regno, prenderà la via di Jesi, 
Macerata, Porto, Civita nuova, evitando così di passare 
per Ancona. " 


Teri mattina giunse in questo porto il brigantino 
S. Sptridione con bandiera jonia , noleggiato in Vene- 
zia per qui condurre i sedici pezzi di cannone e i due 
mortai da bomba che la Repubblica Veneta donava al- 
la nostra città. Eransi già recati a Venezia all'effetto 
di ricevere il fratellevole dono i signori Conte Ferdi- 
nando Cresci, Luigi Cuzeles e Pietro Veroli, membri 
del nostro Comitato di guerra. 


BOLOGNA, 5 Giugno 
Sull'albeggiare di ieri partiva da Bologna per Fer- 
rara l'ultimo Battaglione dei Volontari napolitani , che 
qui aveva tenuto da alcuni giorni sua stanza. Esso è 
composto di individui pieni in cuere di vero Italiano 
sentire. - Essi passeranno veramente il Po. 

—Sua Ece. il signor Generale Guglielmo Pepe, già no- 
minato a Comandante in Capo del corpo di spedizione 
napolitano , lasciò ieri Bologna , dirigendosi a Ferrara 
dove, a titolo di onore, fu accompagnato da diversi Uf- 
ficiali della nostra Guardia Civica, 


; FERRARA, 350 Maggio 


In questo momento, ore 11 pom. la popolazione 
percorre le vie della città strascinando l'arma del re 
di Napoli per andarla a bruciare alla piazza di S. Pao- 
lo, luogo ove stanzia alla circostanza la ghigliottina. 

Quartier Generale dell'Armata Toscana a Montechia- 
ri ll 2 Giugno 1848. 

A Sua Eccellenza il Ministro Segretario di Stato 

per il Dipartimento della Guerra. 


In questo momento soltanto ricevo qualche più oste- 
so ragguaglio dell'onorevole fatto d'armi sostenuto dal- 
la Colonna comandata dal Tenente Colonnello Giovan- 
netti a Montanara il dì 29 maggio prossimo passato. 
Risulta da questo che il fuoco durò 6 ore contro le 
file: un accanito combattimento avendo notabilmente 
diminuito i nostri ranghi incalzati da una forza sem- 
pre superiore e crescente, fu necessità ritirarsi. 

Mentre la Colonna marciava sostenuta da un vivo 
fuoco d' Artiglieria , fu circondata da tutti i lati del 
Campo e sebbene si tentasse ogni sforzo combattendo 
valorosamente, l'impresa riuscì inutile e fu forza ab- 
bandonare i Cannoni, e passando 11 resto della già di- 


- 


m’nuita Colonna in mezzo al fuoco del nemico giunse a 
stento a Marcaria. 

La truppa di Linea passò l' Oglio ed è rimasta a $. 
Martino. Finalmente il Tenente Colonnello Giovannetti 
si portò col resto della sua Colonna a Bozzolo unita- 
mente all'ambulanza ed ai feriti che si son potuti sal- 
vare , ove sta riunendo la di lui Colonna in gran par- 
te sbandata. La moltitudine dei nostri prigionieri è da 
attribuirsi allo scompiglio prodotto dal fuoco dei nemi- 
ci che simulando di essere dei nostri sorprese la trup- 
pa mentre faceva regolarmente la sua ritirata verso le 
Grazie.Fra i prigionieri si crede che sianvi compresi il 
Tenente Colonnello Pescetti ed il Maggior Baldini di 
Linea, e fra quelli appartenenti ai Battaglioni Civici 
si suppone rimasti prigioni Facduelle , Saracini, e Del 
Rosso che tentarono di fortificarsi in una casa. 

Io ho preso posizione in questi luoghi in attesa di 
ulteriori disposizioni per parte di S. M. il Ro e del 
Tenente Generale Bava. 

Ventiquattro disertori italiani , al servizio Austria» 
co , si sono ieri costituiti e gli ho tosto inviati a Bre- 
scia. 

Ho il pregio di confermarmi con rispettoso ossequio 

Dev. Obb. Servitore GeneRAL DE LAUGIER. 


$. MARTINO DELL''ARGINE, | Giugno 

Gli Austriaci riguardando alla poca forza Toscana e 
Napoletana, posta alla difesa della lunghissima linea 
del campo dalle Grazie a S. Silvestro, cioè della forza 
di soli seimila uomini con otto pezzi di artiglieria, cd 
un 50 dragoni, pensavano che l'attacco contemporaneo 
su tutti i punti avrebbe in brevissimo tempo dispersi 
i nostri, dopo di che il corpo arrivato la notte avanti 
da Verona sarebbesi a marcia forzata spinto a Goito 
per attaccare quel passo sul Mincio di concerto con 
l'altro corpo che per la via di Villafranca muoveva ver- 
so la sinistra del fiume. Allora era facile impossessarsi 
delle due sponde , soccorrere Peschiera, e fors' anche 
costringere i Piemontesi a levarne il blocco prima che 
l'armata fosse in tempo di accorrere da Somma Campa- 
gna, e dagli altri posti ove è stanziata. La mattina del 
29 l'intero presidio di Mantova con 25 pezzi di arti- 
glieria e con poca porzione della truppa arrivata da Ve- 
rona mosse contro il campo Toscano e Napoletano, e 
fu qui propriamente che andarono falliti i calcoli degli 
Austriaci, perchè invece della debole resistenza che si 
attendevano, trovarono una truppa di prodi, i quali 
senza scoraggiarsi all'aspetto di forze tanto superiori si 
misero a combattere accanitamente e vi durarono per 
sei ore continue, ributtando tre volte dai trinceramen- 
ti gli Austriaci e seminando dei loro cadaveri le cam- 
pagne. 

Una sì lunga difesa fece perdere agli Austriaci la 
giornata del 29 fissata per muovere a Goito, e frattan- 
to diede campo all' armata Sarda non solo di giungere 
in soccorso di quel posto minacciato , ma di battere se- 
paratamente il corpo che avanzava sulla sinistra del 
Mincio, ignaro che i suoi non sarebbero giunti al mo- 
mento concertato sul lato destro. Infatti dopo che i To- 
scani e Napoletani dovettero, piegare in ritirata, il cor- 
po grosso degli Austriaci sorti da Mantova nelle ore 
pomeridiane, ma non arrivò prima di sera che alle Gra- 
zie, nel campo lasciato dai nostri La mossa poi tentata 
inutilmente sopra Goito il giorno 30, costò ad essi gra- 
vissime perdite , poichè incontrati un miglio distante 
da Goito da un piccol corpo Toscano , che al loro com- 
parire finse di darsi alla fuga, gli Austriaci nell' inse- 
guirlo, quando giunsero al Ponte della Traccagna , si 
trovarono in mezzo a 12 pozzi d'artiglieria Piemontese, 


.- che fulminandoli ad un tratto colla mitraglia, ne mena- 


rono orrenda strage, senza che potessero salvarsi i po- 
chi che potevano fuggire, i quali venivano colti dai 
bravi bersaglieri Piemontesi che stavano appiattati ap- 
positamente lungo Je vigne e i campi di frumento. 
Vuolsi che gli Austriaci in quel solo scontro per- 
dessero 4000 uomini ; e sebbene fra il resto dei loro, 
e la linca Piemontese s'impegnasse un combattimen- 
to molto vivo, dovettero retrocedere e rinunciare al- 
la speranza dell'attacco di Goito. Questi fatti gloriosi 
hanno forse contribuito a precipitare la caduta di Pe- 
schiera che sapevasi già ridotta agli estremi; e se, 
come sperasi, l'Esercito Piemontese potrà impedire che 
il grosso degli Austriaci rientri a Verona , vi sarebbe 
lusinga che anche la resa di Mantova non si ritarde- 
rebbe molto, mentre allora il blocco potrebbe essero 
ristretto ; e nella stagione estiva che si approssima, 
gran parte dei soldati invece d'essere atta all'armi do- 
vrebbe ingombrare gli Spedali e si consumerebbe per 
le febbri pericolosissime d'estate nell'aria di Mantova. 


Da questo racconto nudo ma esatto dell'accaduto , 
ciascuno vedrà quali eminenti servigi abbiano reso alla 
santa causa della Patria Italiana i Toscani e Napoluta- 
ni, malgrado lo scarso numero specialmente degli ul- 


timi. 


VENEZIA, 4 Giugno. 


Gli austriaci avevano occupate, con un forte cdòpo 
di croati, le Porte grandi delle Sile. Jeri il bravo To- 
lonnello Morandi uscì da Treviso, guidando alcuni va- 
lorosi appartenenti ai nostri corpi franchi , e l'intrepi- 
da legione Antonini. Tre piroghe comandate dal mag- 
giore Belli e da due Capitani Chiozzi e Dondro, sal- 
pando dal Monte dell'Oro , risalirono il Canal delle Dol- 
ci, fino alle Porte grandi. Alle 3 e mezzo pom. le spe- 
dizioni si trovavano ad un punto alle Porte grandi. Gli 
austriaci furono sorpresi, la loro fuga così scompigliata 
e così rapida, © l'atiacco così impetupso che il paesa,fu 
sgomberato in un lampo, e le piroghe poterono fare 
appena 4 colpi di cannone per non cogliere in uno i 
nostri combattenti ed i nemici. 

La fuga degli austriaci fu per l' argine del Sile, 
verso Capo Sile, dove i nostri gli inseguirono fino a 
notte avanzata. Pochi sono i prigionieri nemici, perchè 
la natura del terreno non permise avvilupparli ; ma i 
morti ed i feriti molti. Anche noi dobbiamo piangere 
la perdita di alcuni bravi. Circa 200 bovi, qua e là da- 
gli austriaci predati , furono loro ritolti e trasportati a 
Treviso dai vittoriosi nostri soldati. 

Il Segr. gen: Zennari. 

— Pervennero al Comitato di guerra rapporti offi- 
ciali sulla condizione delle due fortezze di Palmanova 
e di Osoppo. Ambidue resistono vigorosamente. I loro 
Comandanti molestavano talora l' inimico facendo delle 
sortite. Hanno munizioni e viveri bastanti a tenersi a 
lungo in possesso di quei forti, e i loro soldati non 
sono indeboliti nello spirito della nostra causa, ma ogni 
dì più se ne infervorano; n'è prova una risposta che 
il Tenente Colonnello Licurgo Zannini, Comandante il 
forte di Osoppo, dava alla lettera del Maggiore austria- 
co Giuseppe Tomaselli, Comandante il blocco di quel 
forte , colla quale ricusa cou nobile orgoglio di acco- 
gliere la proposta fattagli di resa del forte che dice 
voler difendere fino all'ultimo sangue. , 


VICENZA , 2 Giugno. 


Una staffetta qui venuta stanotte portò lettera dal 
Comitato di Castelfranco che riferisce aver gli Austriaci 
mosso sopra il Cadore ed Agordo. Questi bravi nostri 
confratelli lasciatili inoltrare buon tratto , fecero salta- 
re un pezzo di montagna già minato, e parte vittima 
e parte sgominato il nemico non potè più oltre avan- 
zarsi, e retrocesse in disordine. Le truppe di qua par- 
titè moveranno in loro soccorso, non perchè essi ( co- 
me si esprimono) abbiano bisogno di forze da resistere 
al nemico, ma per proteggere loro un varco pei vi- 
veri. Il fatto successe sabato ,-e vi ebbero dei nemici 
400 morti e 200 prigioni. Così da un Cadorino ora ve- 
nuto. 


MILANO, 351 Maggio, ore 11 pom. 


Fattosi lo spoglio dei voti deposti alle parrocchie 
della città di Milano , rispettivamente per l'unione della 
Lombardia al Piemonte sotto la dinastia di Savoia, ov- 
vero per la dilazione del voto, sortirono 32,162 per 
l'unione e 290 voti per la dilazione. -- Notisi che il 
numero dei cittadini idonei alla votazione in Milano è 
di 46,000, tenuto conto di quelli che militano al campo. 


1 Giugno, 


Con decreto del 25 è aperta la formazione di un 
battaglione di Minatori e Zappatori sotto la direzione 
e comando del sig. Maggiore del Genio Cadorno. 

-- Il 29 ebbe luogo la prima tornata del Consiglio 
Comunale di Milano. Tutti i consiglieri andarono a rin- 
graziare il Govèrno Provvisorio per aver retto con 
animo forie i destini della patria, 


TREVISO , 3 Giugno. 


Cento disertori Austriaci sono venuti in città a co- 
stituirsi volontariamente prigionieri. 

È nato a Casale un attacco fra i nostri Italiani Ci- 
vici ed i Tedeschi, Il fuoco è durato 5 ore, I nemici 
hanno avuto 9 o 10 morti e 20 feriti, Dei nostri non 
abbiamo da piangere che 2 morti e 6 feriti. Sono stati 
fatti 20 prigionieri che ora si traducono a Venezia. 

Questa notte si attendono in Treviso un centinajo 
di capi di bestiame ritolti ai nemici. 


BOZZOLoO, 31 Maggio. . 

Intanto che il popolo era in festa: per la vittoria 
delle armi italiane entrò in città monsigy:Morighini de- 
legato apostolico straordinario spedito ’da Sua Santità 
presso l'Imperatore d'Austria. Verso lè quattro partì, 
ed un picchetto di guardia Nazionale è cavallo lo-scortò 
fuor di porta San Barnaba sino a Colerso. 


8 Giugno. — Alle 6 di questa mattina partirono 
di qui i Toscani e Napolitani dei gloriesi campi di Cur- 
tatone e Montanara, per recarsi a Monteckiari affine di 
riordinarsi. i 

Alle 10 antim. Arrivarono cirea 200 Piemontesi pro- 
venienti da Piadena, 

Anche quest'oggi giungono disertori italiani partiti 
da Verona il 27 Maggio; sono circa 25. 

Questa mattina si presentarono circa 200 Austriaci 
tra cavalli e fanti a Marcaria, mà presero la fuga ap- 
pena che i bravì Parmigiani (dei‘@uali jeri “abbiamo an- 
nunciato l' arrivo) incominciarono la fucilata, stando di 
quà dell'Oglio. Alle 41/2 pomer. rinnovarono la loro 
visita al ponte, ma in minor numero; dappoi, come al 
solito, si ritirarono. Metà del ponte alla diritta deli’ Oglio 
fu tagliato. Sulla parte restante si costruiscono barricate. 

A nostro credere queste scorrerie hanno per iscopo 
di invigilare che un grosso corpo di truppe non assalga 
il campo Austriaco che conserva ancora le sue posizioni. 

Il nerbo delle truppe Austriache colla maggiore ar- 
tiglieria si tiene alle Grazie ed a Curtatone, e ciò a no- 
stro parére onde avere sicura Ja ritirata in Mantova, 
qualora una nuova sconfitta ve li costringesse. Essa non 
tarderà a lungo. 

ll ponte sull'Oglio a Gazuolo fu abbruciato 


MONTECIIIARI, 2 Giugno. 


La divisione Toscana che guarniva Curtatone, le 
Grazie, Rivalta e Sacca, è sulla via di Brescia, luogo 
destinato da Carlo Alberto pel Corpo Toscano, onde si 
possa rimettere dalle perdite e dalle fatiche sopportate 
in quest'ultimi giorni. 

Da notizie che ci pervengono abbiamo che a tutto il 
giorno 2 corr, niun' altro fatto d'arme avea avuto luo- 
go col nemico. 


Questa notte sono partiti per alla volta del Campo 
Italiano cinque deputati, due dei quali scelti dalla Ci- 
vica, tre dat Municipio nel proprio seno, cd uno dalla 
Provincia del Frignano. Un segretario del Governo Prov- 
visorio è partito con loro. 

Questa deputazione reca a Carlo Alberto ed alle Ca- 
mere Piemontesi i documenti dai quali risulta l'adesione 
di queste Provincie all' unione collo Stato Sardo per crea- 
re il gran Regno dell'Alta Italia. 


LUCCA, 5 Giugno, 


In Lucca si sta organizzando una colonna di Volon- 
tarj, il comando della quale sarà affidato al Maggior co- 
mandante Luigi Ghilardi, reduce di Spagna, ove ha ser- 


vito per 14 anni. Fra breve partiranno per la Lom- 
bardia. 


PARMA, 2 Giugno. 


Il Comitato di guerra ha fatto acquisto di 1000 fu- 
cili a percussione della fabbrica di S. Etienne. 

— Il Governo Provvisorio decreta : Pietro Giordani 
Principe dell'Italiana Eloquenza è nominato Preside Ono- 
rario dell' Università degli Studj. 

— Pubblicata ieri sera la notizia della vittoria di 
Goito e la resa di Peschiera, se ne fece gran festa. E 
Monsignor Morichini ch'era giunto in Parma, ringraziò 
per le dimostrazioni che a lui furon fatte. 


PIACENZA, 3 Giugno. 


Il Regio commissario di Carlo Alberto è giunto a 
Piacenza ad assumere il supremo reggimento dello Stato. 
Nel giorno 31 maggio il Governo provvisorio ha annun- 
ziato che è finita la sua missione e si è sciolto. 


NIZZA, 1 Giugno, 


Una cannoniera dello Stato, entrata oggi in Villa- 
franca, ha condotto i marinari necessari all' armamento 
di 4 bastimenti della istessa sorta ch'erano già prepa- 
rati e partiranno domani alla volta di Genova, 


FIRENZE 5 Giugno 


Con decreto di Sua Altezza Reale il Granduca è sta- 
to accordato il ritiro dalla carica di presidente del con- 
siglio dei Ministri al Senatore Cavaliere Francesco Cem- 
pini, e sostituitogli il Marchese Cosimo Ridolfi. 


Leggiamo nella Gazzetta di Firenze del dì 
ò corrente: 


Ci giunge al momento di mettere. sotto il torchio il 
Documento officiale che quì appresso pubbliehiamo. Es- 
so reca la ragione dell' insensato tumulto che turbò jeri 
sera la citta di Livorno. 


Dispaccio del Governatore Civile e Militare di Livorno 
a S. E. il Ministro dell'Interno. 
Eccellenza. 

Un pugno di faziosi tentò jeri sera fra le ore nove 
e le dieci di turbare la pubblica quiete in questa città 
proferendo grida sediziose, che non risparmiavano nep- ‘ 
pure la socra persona dell'amatissimo Principe. 

Sembra che la anti d'ordine di quei ribaldi fosse 
questa: « Abbasso il Ministero, abbasso Leopoldo II, Vi- 
va Carlo Alberto Re d'Italia, » Così alineno suonavano 
i loro gridi insensati avanti questo Palazzo Governativo, 

La cosa fu così improvvisa, che non vi eblé luogo 
di prevenirla e d'impedirla coll'apparato della pubblica 
forza. Il disordine per altro cessò appena che compar- 
vero sulla Piazza d'Arme alcune forti pattuglie di Guar- 
dia civica, appoggiati alle quali i RR. Carabinieri po . 
terono eseguire sulla Piazza stessa diversi artesti. 

Limitandomi per ora a questo primo cenno io mi 
riserbo ad ogni ulteriore dettaglio dietro le' più ‘@bcer» 
tate notizie ed informazioni che potrò raccogliere in 
mattinata, 

Ho l'onore di tonfarmarmi con profendo rispelto ec. 


Ecco il fetto. Lo giudichino i buoni e leali Tekenàl. 
Il Governo è troppo convinto della fede dei Toscani per 
dar peso a poche grida faziose, le quali sono puro ol- 
traggio al Re acclamato. E quando anche simili tenta- 
tivi si ripetessero, non temerebbe il Governo, sicuro 
com'è dell'affetto del popolo verso il Princiee, della 
lealtà della Guardia civica. 


TORINO, 2 Giugno, 
RISPOSTA DEL SENATO DEL REGNO AL DISCORSO 
DELLA CORONA. 


Il Senato del Regno, presentandosi al cospetto di 
V. A. S., inchina nella vostra persona l' alto rappre- 
sentante dell’ augusto Monarca, che vi destinò ad apri- 
re in suo real nome la prima sessione del Parlamento 
nazionale , e a date al reggimento rappresentativo au- 
spicii tali, che promettono all'Italia, annunziano all'E- 
ropa fausto e glorioso avvenire. i 

Era al certo turbata la serenità della lunga pace eu- 
ropea da fosche previsioni, da intestino collidersi di ra- 
gionevoli popolari voti e di aspre ripulse. La Provvi» 
denza ci preservò dal ricevere questo ammaestramento 
della sventura, perchè ci concedette nel Principe reggi- 
tore dei nostri destini quella sapienza che conosce da 
lontano tempo i bisogni del popolo, quella magnanimi- 
tà e quel consiglio che gli appagano in tempo opportu- 
no. Il popolo non reclama , quando giustamente spera. 
E il regno di CAnLo ALBERTO, inaugurato con la liber- 
tà civile, svolgeva ogni dì, nel succedersi di ottime 
leggi, di salutari discipline, di generosa protezione ad 
ogni utile coltura dell'umano ingegno, i semi della po- 
litica libertà Il reggimento rappresentativo fu per al- 
tri popoli uno slancio ad altra meta; per noi non fu 
che un passo. 

Udimmo noi le voci di provocata ira ; ammirammo 
la magnanima riscossa, le eroiche fazioni dei fratelli no- 
stri della Lombardia; paventammo con essi, non fosse 
altro la vittoria popolare che indugio a tremenda ven- 
detta. Fu commosso Carto ALBERTO dal crucioso nostro 
compianto; e il Re leale, che aveva veduto violati già 
da una vicina potenza, a danno delle sue ragioni , a 
danno dell'lialia i politici trattati, i quali guarentiva- 
no ad ogni Stato di essa la propria indipendenza , do- 
vette anche porger orecchio al grido dell' umanità, che 
imponevagli di frapporsi tra l'oppressore e le sue vit- 
time; dovette porgerlo all’ imperioso consiglio che gli 
veniva dal sentimento della comune italica stirpe, dalla 
previsione di comuni nazionali destini , dalla necessità 
di volgere ad italico bencfizio quell’ ardenza di pupola- 
ri spiriti, quel movimento di anime sdegnose , che al- 
trimenti sarebbe forse degenerato in italico scompiglio. 

Che se fuvvi chi appellò abbandono di politiche ob- 
bligazioni questa magnanima risoluzione, perchè se ne 
accagionerà chi salva, in quanto lo stringersi degli av- 
venimenti il concede , le sorti italiane , e non chi, a- 
vendo potuto in tempi cheti e di lunga prova , onorare 
la dignità della nazione , indirizzare faustamente le sue: 
sorti, compiere le larghe promessioni dei giurni perico- 
losi , conculcò o lasciò conculcare ogni legittimo dirit- 
to , ogni ragionevole speranza ? 

Iddio benedice palesemente le nostre armi: e fl va- 
loroso nostro esercito prende già l'abito di non inter- 
rotte vittorie, Così conceda Iddio che l' abito dei peri- 
coli giornalieri incontrati (oltre ai nostri voti) dal Re, 
sia per noi argomento solo di plauso, non mai di sgomento. 

Sia del pari gloria e auspicio per l'esercito l' animo 
e il braccio dei principi di Savoia, mostratisi degni di- 
scendenti d'eroica dinastia, 

Il Senato pertanto acclama animosi, longanimi, va» 
lenti i nostri progi. Egli invoca sopra di essi la celeste 
protezione; egli confida pienamente nel genio dell'augu- 
sto suo capitano, e nell'alleanza della fortuna guerresca 
e della costituzionale risponsabilità, la quale fa, che non 
per la storia sola si registrino le grandi geste, ma per 
lo statuto ancora si spieghino. 

1 prosperi augurii accompagnino l’armata nostra di 
mare; e il suo stendale, gia raccapriccio di barbari, sia 
oggi conforto u tanti popoli italiani, pei quali la gloria 
marittima è domestica gloria. 

Sia lenimento al dolore di tante famigliari dolcezze 
abbandonate dall'una e dall'altra milizia, l'animo grande 
e patriottico dei rimasi nei proprii fari; i quali non la- 
mentano l'assenza di tanti amati, perchè il ritorno dei 
valorosi sarà rallegrato dall'annunzio della compiuta ita- 
lica liberazione. 


è 


Sia pur conforto alla vita del campo, al'rischio dei 
cimenti l'esempio dell'animo virile, della costanza di cuo- 
re zelante, che la milizia cittadina spiega sotto ai no- 
stri occhi, nel proteggere in ogni parle dello Stato l’or- 
dine pubblico. Forti petti vanno incontro ai nostri nemici: 
forti petti rinfrancano chi rimane. . 

La Sardegna ha abbundonato volonterosa il retaggio 
dolle antiche suo instituzioni; funesto certamente, se a- 
vesse esso durato in questo lume di tempi, in questa for- 
tuna di vicende, tutte fauste per lei, tutte promettitrici 
di quel rifiorimonto, che è talvolta malagevole a tratta- 
re fra soci, sicuro sempre tra fratelli. 

La Savoia ha incominciato la sua cra costituzionale, 
cimentandola. Gelosa del glorioso vessillo dei suoi Reali, 
fiera delle tradizioni del suo valore, fremente per l'onta 
minacciatale da insane bande raccogliticce , le quali o- 
sarono sperare che la sorpresa operercbbe ciò che ope- 
ra il timore, mostrò in poche ore, come all'impeto dei 
ribaldi soprasta in ogni incontro l'impeto, anche disor- 
dinato, dei fedeli. 

Il nostro concorso sarà sempre spantaneo e caloroso 
per conservare alla monarchia, in ogni qualunque evento, 
questa importante e nobilissima sua provincia. — 

La. Liguria, che scende in' campo con la storica sua 
valentia, e col generoso slancio del suo popolo per la 
causa italica, stringe la destra ai contratelli suoi politici 
e mettendo in comune con essi i molti interessi che a 
noi l'univano, gli affetti, le simpatie, le fraterno sorti in- 
separabili, toglie ai nemici nostri l'ultima speranza d'in- 
fiacchirci con la discordia. 

Il Senato è lieto della concorde volontà che a noi u- 
nisco le potenze governate da instituzioni alle nostre uni- 
formi o rette a popolo. Questo accordo di sentimenti e 
d' interessi spianerà le difficoltà che talvolta muovono dal 
conciliare la politica fiducia che quelli inspirano, con la 
politica prudenza che questi impongono; difficoltà che il 
governo ha sempre saggiamente superate. 

La Spagna darà a noi e riceverà frutto condegno della 
rannodata politica amistà. 

E il darà soprattutto l'Italia nostra, che madre amo- 
revole vuole i figliuoli suoi forti e poderosi, madre sag- 
gia non riconosce altra forza che nell'unione compiuta di 
quelli fra i suoi popoli, che primi affronteranno lo stra- 
niero nei giorni di nuovi pericoli. Unione di cui si ha 
un'arra preziosa nell'alto generoso e spontanco dei po- 
poli di Piacenza, che impazienti noi siamo di potere con 
le forme parlamentarie acclamare nostri politici fratelli, 
L'Italia è nazione, è patria. Nazione, essa segue il gene- 
rale movimento europeo, che ricompone le naturali 0 sto- 
riche associazioni, disordinate dalla moderna politica Pa- 
tria, fortifica il nostro braccio con la più santa delle 
umane carità, e dà all'eroico nostro sforzo la rigidezza di 
un nobile orgoglio che si riscatta, i 

Che se mai a stabilire quella unità di dominio po- 
litico dovrà il Re promuovere le annunziateci muta- 
zioni nella legge , il Senato, quantunque ton tratto per 
ora ad alcuna precisa sentenza, dichiara ch'egli avrà 
unicamente in mira nelle sue deliberazioni, la potenza 
della Corona, le libertà del popolo , la grandezza e la 
fortana dell'Italia; non mai le prerogative personali 
comunicate ai suoi membri dallo Statuto, che ognuno 
è pronto a deporre ‘di tutto buon grado nelle mani del 
Re , dal quale al solo scopo, e coi solo desiderio di 
promuovere il maggior bene dello Stato e di tutta Ita- 
lia, le ha ricevute. . . 3 

Il governo del Re si è presentato a noi col miglio- 
re degli auspicii , franchezza d'intenzioni , vigoria di 
opere. La nazione applaudì nei collegi elettorali alla 
sapienza del Re, che pose in mani così fide , così ope- 
ranti, il sacro deposito delle nascenti nostre instituzio- 
ni. Dov'è tanta fiducia , ogni previsione di disaccordo 
è fallace. Allorchè si presenterà il bilancio finanziere 
per l' anno 1849, allorchè si proporranno i provvedi- 
menti indispensabili a far fronte alle gravi spese cagio» 
nate dalle presenti condizioni del tempo e dalla dimi- 
nuzione ordinata nel prezzo del sale, il Senato non 
solamente porrà studio , ma anche impegno vivissimo , 
perchè alla grandezza delle imprese rispondano mezzi, 
i quali, mercè i più ampi apprestamenti guerreschi , 
valgano a conseguire con le sole armi nazionali lo sgom- 
bramento dello straniero dall' ultima terra italiana. 

Faranno soggetto di seria disamina per noi le leggi 
della civile processura ; alle quali dee precedere l' an- 
nunziatoci ordinamento novello delle giudiziarie insti- 
tuzioni, conformate rigorosamente al sistema constitu- 
zionale , perchè non può essere uniformità di giudizii , 
prima che le giurisdizioni eccentriche sieno ridotte ad 
unità di principio ed a corrispondenza di azione con la 
legge fondamentale. 

Saranno del pari argomento di attenta discussione i 
progetti di legge per mettere in armonia cogli ordini 
novelli politici le instituzioni municipali e provinciali ; 
pel governo delle selve; per la riforrha del Consiglio di 
Stato ; e soprattutto pel riordinamento di quella pub- 
blica instruzione, che è il palladio dei futuri nostri de- 
stini; perchè i lumi ugualmente e largamente distribui- 
ti generano uniformità di pensieri e di giudizii, 

Il Re commettendo a voi, serenissimo Principe, l'al- 
to ufficio di rappresentarlo , ha voluto che restasse a 
noi l'onore di vedero assiso nel Parlamento nazionale 
un Principe del real suo sangue. Noi tutto sentiamo il 
pregio del rinunziare che voi feste in tal guisa alla par- 
tecipazione vostra in quelle guerresche fazioni, che fu- 
rono sempre gloria immanchevole dell’ illustre vostra 
prosapia. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla me 


Ritorni a voi il glorioso padre vostro. Ritorni a noi 
il sovrano amato, il legislatore saggio, l' intrepido guer- 
riero , Padre. pure a noi tutti. Ritorni col trionfo, con 
le acclamazioni dell' intera patria, con l' ammirazione 
dell' Europa, con la devozione e In gratitudine degli an- 
tichi e dei novelli suoi fedeli, colla rivendicata indipen- 
denza italiana. 


STATI ESTERI 
FILANCIA 


Pariat 30 Maggio. In seguito a consiglio tenuto al 
Luxembourg, un corriere straordinario , portatore di 
nuove istruzioni, è stato spedito all'ammiragiio Baudin. 

— Il signor Sain de Bois le conte, creato ministro 
plenipotenziario e inviato straordinario presso il gover- 
no piemontese è partito ai 29 per la sua destinazione, 
passando per Napoli. 

— Ai 29. in mezzo alla seduta si arrestarono nelle 
tribune pubbliche alcuni individui cho celavano armi 
sotto i loro abiti. Questi individui, di cui non si posso- 
no ancora conoscere le intenzioni, furono consegnati al- 
le autorità. 

--- Pare ché il Procuratore della Repubblica che 
segue le investigazioni della congiura del 15 maggio, ab- 
bia chiesto l’autorizzazione per arrestare il sig. Luigi 
Blanc, Sl ministro Cremieux dovea chiederla all’ assem- 
blca; ma assicurasi che la Commissione esecutiva glielo 
ha interdetto formalmente, 


Tocone 31 Maggio. Il vapore dello stato il Solone è 
a momenti per prender il largo, dicesi che vada a rag- 
giungere la squadra francese con ordini per l'ammira- 
glio Baudin. 


INGHILTERRA 


Leggosi nel Morning Chronicle in proposito della se- 
conda lettura del bill di emancipazione per gli israeli- 
ti, reietta nella camera dei Lord a una maggioranza di 
35 voti : 

« Noi deploriamo la decisione presa dalla Camera 
alta. Ella si è messa in aperta ostilità coll' opinione pub- 
blica su di una questione che interessa gravemente il 
paese. E doloroso il vedere questa flagrante contraddi- 
zione fra il ramo aristocratico della legislatura e le e- 
sigenze del dritto sociale e politico. Noi non credevamo 
che l’anno 1848 dovesse essere testimonio d' una novità 
così maravigliosa della storia d'Inghilterra, come il mal 
successo degli sforzi popolari in una buona causa poli- 
tica e sociale nel tempo stesso. 


Spagna 


Maprip 23 Maggio. Il sig. Ferdinand Lesseps, giun- 
to da due giorni a Madrid. ebbe già una conferenza col 
presidente del consiglio e col duca di Sotomayor, mini- 
stro degli affari esteri; egli con tutta lealtà partecipò al 
governo spagnuolo il sincero desiderio del governo della 
Repubblica francese di continuare a mantener colla Spa- 
gna relazioni amichevoli. Il governo spagnuolo fece al 
signor Lesseps una risposta che conteneva delle prote- 
ste nello stesso senso. 


“ GERMANIA 


Vienna 27 Maggio. Ieri si è formato un Comitato di 
Sicurezza permanente composto di cittadini, guardie na- 
zionali e studenti, con potere dittatoriale, Il Ministero 
dipende in tutto da esso Comitato, che tiene le sue a- 
dunanze nel palazzo di citta. 


Il giornale la Costituzione del 27 maggio che si 
stampa a Vienna reca il seguente proclama : 


Vienna 26 maggio di sera. 


« Viennesi: non recedete dalle barricate, non leva- 
tene alcuna pietra, non deponete il moschetto prima che 
non siano acconsentiti i patti richiesti oggi e tanto tem- 
po addietro, - nè v'affidate fin che non abbiamo piena 
guarentigia pel loro effetto. Tutto ciò che hanno fatto i 
Grandi dal maggio a tutt'oggi non fu che trama di men- 
zogna e d'inganno, Il velo è squarciato e la sozza lai- 
dezza della camarilla ci sta ora dinanzi ignuda. Guai 
a loro. Noi stiam forti-e sprezzanti la vita, e vogliamo 
pur vedere se un cuore ardente di liberta non sappia sprez- 
zare la morte assai meglio che un vil mercenario! T'a- 
vanza pure, o Windischgritz co' tuoi reggimenti, noi sa- 
premo far ragione al 15 di maggio, e le tue bajonette, 
miserabile reazione del giallonero, ti verranno assai me- 
no. Per noi suno a cento i mille, non che la invincibi- 
le potenza della vera morale. Noi ci teniamo sul ter- 
reno legittimo della. divina libertà ; i ribelli siete voi! 

« Fin che vi sia un soldato in Vienna, fin che l'Im- 
peratore od il suo rappresentante non sia quì, fin che 
non sia garantito in tutta la sua pienezza il 15 di 
maggio — noi potremo ad ogni ora essere nuovamente 
traditi. Dopo tante delusioni non vi ha più fiducia: nè 
confidiamo che in noi! 

« Operaj, studenti, guardie, cittadini, ungheresi, ti- 
rolesi, soldati, vergini e donne combattono nelle nostre 
tile. Noi vinceremo e dobbiamo vincero! Vienna sarà 
per noi cinta colla corona d'alloro della libertà, le pro- 
vincie svergognate dovranno chinarsi dinanzi a noi. Vi- 
va e mille volte viva la libertà, ed ora -- ciascuno alle 
barricate! » 


acchina celere. 


Assembiea Costituente Germanicit 


L'Assemblea dopo lunga ed animatissima discussione 
decretò nella sua Tornata del 27 maggio: 

e Tutti gli articoli cho nelle Costituzioni de'singoli 
Stati della Confederazione si troveranno in contradizione 
collo Statuto federale di cui l'Assemblea si occupa, son 
fino d'ora dichiarati nulli. » Questo decreto sovrano ter- 
mina al tempo stesso la questione, se la Costituente del- 
la Prussia, e la Camera di altri Stati della Cunfederazio- 
ne possano contemporaneamente all'Assemblea di Franc- 
forte continuare la loro opera legislativa, o se debbano 
sospenderla aspettando che quella abbia terminato 
la sua opera. Possono certamente continuare; ma 
col rischio che le loro risoluzioni, qualora si {rovassero 
incompatibili con lo Statuto federale da farsi, rimango- 
no senza effetto, 


SVIZZERA 


Berna — Gli inviati lombardo e veneto, la cui as- 
senza non fu che momentanca, sono ritornati a Berna, 


: Invece il gonerale Racchia, la cui missione era specia- 


le per l'alleanza, ha abbandonato la Svizzera. L'incarica- 
to d'affari sardo è venuto a risiedere a Berna, ove 
venuto anche mons. Luquer. ; 


Turgovia - Un distaccamento di Turgoviesi è testò par- 
tito per la Lombardia. Erano senz'armi, ma un partico- 
lare fece acquisto di moschetti, e carabine, incaricando- 
si della sollecita loro spedizione in Italia, 


Grigioni 20 è passato per Coira il sig. di Philip- 
psberg diretto per l'Italia. Non si conosce lo scopo del 
viaggio di questo diplomatico austriaco. 

RUSSIA 

I due terzi dell'armata Russa, forte di 120 a 150 
mila uomini, sono in marcia, all'ora che noi scriviamo, 
verso la frontiera meridionale, e prenderanno posizione 
lungo quella della Gallizia. Questo movimento minaccia 
evidentemente le provincie Danubiane. 

Dei disertori Russi (ed il fatto è positivo) in gran- 
dissimo numero sono passati dalla parte dei Polacchi. 

1 Russi collocati tra Memel e Schmalemingen (con- 
torni di Tilsitt) sono in numero d'incirca 12 mila uo- 
mini: dei rinforzi sono spediti a quel corpo di armata, 
sino a portarne l'effettivo a 20 mila uomini, 

La Prussia mobilizza la Landwelr e la dirigo sul 
gran ducato di Posen, vale a dire che essa prende le 
sue misure per contenere la Polonia, ed appoggiare le 
operazioni che Nicolò sembra voler eseguire nel mez- 
zogiorno dell'impero. 


ERRATA CORRIGE © 
Nella pag. 275 del Num. di jeri ciò che segue dopo 


la linea 27, s' appartiene a MILANO data omessa per er- 
rore tipografico. 


RITZ 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


DICHIARAZIONE 

Nel giorno stesso in cui Roma solennemente inangurava la 
ripristinazione della sua gloriosa libertà: nel giorno stesso in cui 
la stampa si svincolava dai ceppi della vecchia servitù , uno 
scritto intitolato Album dei 100 Deputati della Camera Costitu- 
zionale di Roma , fu affisso e diffuso. Io non voglio dire quan- 
to inopportuni e prematuri siano i giudizi che un anonimo qual- 
siasi sl permette di manifestare dei rappresentanti eletti dal po- 
polo , che coraggiosamente si espongono al Tribunale dell’ opi- 
nione pubblica , e che sicuri della Joro fede politica non dubita- 
no del giudizio di tutta l'Europa. 

Io mi limito soltanto a sodisfare ad un dovere di carità e di 
giustizia , dichiarando pubblicamente vituperevoli, false , anzi 
calunniose le parole d’indegno dispregio , che l’Anonimo ha e- 
sato di scrivere contro la mia famiglia , e particolarmente con- 
tro uno dei fratelli miei. Codeste parole hanno avvelenato quel 
poco di bene di cui lo scrittore volle far credere d'essermi cor- 
tese. Se egli avesse calunniato me avrei taciuto , perchè In mia 
difesa sarebbe stata nel Parlamento, però non posso tacere al- 
lorjuando , per l’iniquo amore del mal fare s le calunnie c le 
ingiurie sono a tradimento scagliate contro fratelli onorati, i quali 
alieni da presunzione, e da ogni ambizione amano non meno di 
me lu nostra Patria, e non sono da me dissimili nel desiderare 
la giustizia per tutti ed il rispetto alle leggi. 

Giacomo Ricct DEPUTATO 


ARTICOLO COMUNICATO 

Il sig. Guglielmo Desanctis Romano giovane Pittore 
di belle speranze, eogliendo la opportunità di essere sic- 
come Civico, di guardia nelle stanze del celebre Vin- 
cenzo Giuberti volle procurare di ritrarlo in disegno, 
c ne fu felicissimo 

Fattone quindi presente al Gioberti, egli si compiacque 
lodare il pensiero e l'opeta e riscrisse sotto le seguenti 
parole, che riportiamo ad onore ed incoraggimento del 
cortese ed abile Artista :‘ 

Vincenzo Gioberti attesta la sua grata osservanza 
al Sig. Guglielmo Desanetis autore del presente ritratto. 
nn 
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DISCORSO DEL MINISTERO 
Nella prima Tornata de' Consigli dellberanti 
Signori. 

Egli è bello e doveroso che le prime pa- 
role che s' odano risuonare in questo recinto, 
sieno parole d’ossequio e di gratitudine all’ 
immortale Principe datore dello Statuto, Pio IX 
nel cuor suo generoso ha sentito, che la cri- 
stiana carità dee poter scegliere il bene mi- 
gliore , e spontaneamente moltiplicarlo , e che 
la spontanea scelta del bene non è possibile 
dove è sbandita la libertà. Però in questa no- 
bilissima parte d'Italia, e dopo tanto corso 
di secoli, il Principe nostro inaugura alla per- 
fine quest’ oggi il regno della libertà vera e 
legale. Le pubbliche guarentigie largite da Lui 
vengono in atto quest’ oggi; e all’ arbitrio, ai 
privilegi , alla tutela strettissima e non sin- 
dacabile , succede l’imperio delle leggi e del 
comune consiglio. 

Non sempre la grandezza de popoli è da 
misurare dall’ ampiezza del territorio e dalla 
potenza delle armi. Imperocchò ogni vera e 
salda grandezza scaturisce dall'intelletto e dall’ 
animo. E però in questa nè molto ampia, nè 
formidabile provincia italiana, noi tuttavolta 
siamo chiamati a grandissime cose ; e noi dob- 
biamo con coraggio non presuntuoso , e con 
magnanimo sforzo, tentare di non troppo riu- 
scire inferiori alle memorie di Roma , e all 
altezza augusta del Pontificato. 

Un opera vasta e feconda s'è qui incominciata, 
il cui finale risultamento riuscirà come un sug- 
gello non cancellabile della civiltà dei moderni. 

Il Principe nostro, come Padre di tut- 
ti i fedeli, dimora nell’ alta sfera della ce- 
leste autorità sua , vive nella serena pace dei 
dogmi , dispensa al mondo la parola di Dio , 
prega, benedice , e perdona. ( bene ) A 

Come Sovrano e reggitore Costituzionale di 
questi popoli, lascia alla vostra saggezza il 
provvedere alla più parte delle faccende tem- 
porali. Lo Statuto, aggiungendo la sanzione sua 
propria e politica alla sanzione Cattolica, dichia- 
ra che gli atti del Principe sono santi e non 
imputabili, ch° Egli è autore soltanto del be- 
ne ; e al male non può in niuna guisa parte- 
cipare. Certo guardando la cosa da questo 
lato, se il Governo rappresentativo non esistesse 
in niun luogo, inventar dovrebbesi per queste 
Romane Provincie. ( Annina) 

Voi dunque siete chiamati, o Signori, a 
consumare un gran fatto e profittevole a tutti 
i popoli ajutando il Sovrano ad elevare infino 


| 
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al fastigio il nuovo edificio costituzionale; e, 
oltre ciò , altri due beni notabilissimi arreche- 
rete all’ intero mondo civile. Il primo consiste 
a dare alle libertà e guarentigie della vita so- 
ciale e politica quella saggezza e moralità, e 
quella elevatezza , purità e perduranza che la 
Religione sola imprime alle cose umane, e di 
cui le virtù e l’animo del Pontefice sono vivo 
specchio e modello. Il secondo bene sarà pur 
questo, ch’essa medesima la Religione fiorisca 
oggimai, e grandeggi in mezzo della libertà 
vera e ordinata , ed a sè attragga gli uomini, 
molto più efficacemente con la soave forza 
della persuasione e della spontaneità, che 
non coi mezzi del poter materiale. ( applausi ) 

A noi impertanto , o Signori , non tocche- 
rà solo di abbattere gli ultimi avanzi del me- 
dio evo, e gli abusi che necessariamente adu- 
na ed accumula il tempo; ma ci è impartito 
un largo e nobile ufficio nel trovare e perfe- 
zionare, insieme con le più colte nazioni, le 
forme nuove della vita pubblica odierna. 

Il Ministero che qui vedete presente, o Si- 
gnori, non è di tanta opera se non una parte 
minimissima e transitoria. Ciò non dimanco egli 
sente l’immenso ed arduo proposito, a cui deb- 
be intendere; e a lui tardava assaissimo che voi 
veniste a indicargli le prime mete, a incorag- 
giarlo del vostro suffragio, a spianargli col 
vostro senno le vie scabrosissime che dee cal- 
care. Quando il Principe augusto lo chiamò a 
reggere la cosa pubblica, la quiete e I° ordine 
interno parevano assai vacillanti, e in alcuna 
porzione già manomessi; quindi la libertà stes- 
sa nascente posta in gran repentaglio ; quindi 
la Causa Italiana per indiretto modo offesa e 
messa in qualche pericolo. Impertanto il de- 
bito proprio e lo speciale ufficio del Ministe- 
ro, massime nella quasi imminenza dell’aper- 
tura de’ due Consigli, fu quello di ristaurare 
l'ordine, ricondurre da pertutto la quiete; e 
ricomponendo le menti e gli animi forte com- 
mossi, disporli a quella posatezza ed equani- 
mità, ch' è oltremodo necessaria a fornire la 
patria di buone leggi e di sapienti istituti. 
Dio ha favorito l’opera nostra; e questo Po- 
polo generoso, ancor ricordevole della gravità 
e moderanza de’ suoi antichi, è tornato in Sì 
piena tranquillità e posatezza di spirito, che 
forse la maggiore non s è veduta da poi che 
la voce soave di PIO IX chiamò Roma e TI. 
talia a nuovi e maravigliosi destini. 

L'altra opera principale a cui c’ invitava, 
ed anzi imperiosamente ci commetteva l’ uni- 
versale opinione, si fu di ajutare per ogni guisa, 
con ogni sorta di mezzi, con qualunque sforzo 
e fatica possibile, la Causa Nazionale Italiana. 
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E in ci) non era facile a Noi l’ adoperarci 
meglio e più attivamente de’ nostri predeces- 
sori. Procedendo pertanto assai risolutamente 
sulle orme di già segnate, io non istimo che 
ne pochi giorni del nostro governo noi non 
abbiamo mostrato, con la prova patente del fat- 
to, le nostre chiare intenzioni: e che lo scopo 
non sia stato raggiunto, quanto pur si poteva 
In questa nostra provincia , e coi mezzi certo 
non abbondanti, di cui potevamo far uso. 

Non vi è poi nascosto, come obbedendo più 
specialmente alla paterna sollecitudine di SUA 
SANTITA”, noi ponemmo le truppe nostre ed i 
volontarj sotto la provvida tutela e il coman- 
do immediato di Carlo Alberto: serbando per 
altro al Pontefice e al Suo Governo tutte 
quelle prerogative e diritti, che la sicurezza e 
la dignità di Lui e nostra chiedevano , come 
agevolmente voi dedurrete .dai termini della 
Convenzione, tosto che ne piglierete notizia. 

Del rimanente appena noi possiamo dire 
di aver seguito d’ accosto I° ardore impaziente 
delle nostre città. V' ha nella storia de’ Popoli 
alcuni momenti supremi, in cui lo spirito di 
nazione così profondamente gl’ investe e com- 
move, che ogni forza resistente ed avversa, non 
pure diviene fragile, ma sembra convertirsi in 
eccitazione e fomento dell’ azione contraria. In 
quel tempo solenne scalda ed invade tutt’ i 
cuori un solo pensiero, un sol sentimento, una 
sola incrollabile deliberazione ; e tal subita e 
gagliarda unanimità feconda di tanti prodigj , 
parendo maravigliosa a quelli medesimi che 
ne partecipano, fa loro esclamare con sacro 
entusiasmo quel motto pieno di tanta efficacia 
e significazione: Dio lo vuole. ( bene ) 

Testimonio essendo il Pontefice d'un sì 
gran caso, e d'altra parte abborrendo egli, 
pel suo Ministero santissimo dalle, guerre e 
dal sangue, ha pensato con un affetto aposto- 
lico insieme e italiano d° interporsì fra i com- 
battenti, e di fare intendere ai nemici della 
nostra comune patria, quanto crudele e inu- 
tile impresa riesca ormai quella di contendere 
agl'Italiani le naturali loro frontierie, e il po- 
tersi alla perfine comporre in una sola e con- 
corde famiglia. (applausi prolungati) 

Il Ministero di Sua Santità, appena fu con- 
sapevole di cotale atto memorando di autorità 
Pontificia , sentì il debito pieno di ringraziar- 
nela con effusione sincera di cuore , e segnata» 
mente per avere statuito, a condizione prima 
e fondamentale di concordia e di pace fra i 
contendenti, che fossero alla nazione Ilaliana 
restituiti per sempre i suoi naturali confini: e 
perchè sperava che quella implicita dichiara- 
zione della giustizia della Causa Italiana span- 


sa ogni gelosia funesta ed ignobile dell’ altrui 
ingrandimento , e pensando sempre ed in ogni 
cosa a ciò solo che l'indipendenza sia con- 
quistata , e la concordia interiore sia mante- 
nuta. E intorno a questa ultima, noi vi di 
chiariamo, o Signori, che appena prese le re- 
dini dello Stato, subito abbiamo procacciato di 
rannodare le pratiche più volte interrotte 
circa una Lega Politica tra i varj Stati italia- 
ni ; ed altresì possiamo annunziarvi che in noi 
è molta e ben fondata speranza di cogliere pre- 
sto il frutto delle nostre istanze e premure, dalle 
quali vi promettiamo di mai non desistere insino 
all'adempimento del bello ed alto' proposito. 
Quanto a ciò che risguarda le relazioni coi 
popoli oltramontani , esse, come nelle mani 
del Sommo Gerarca sono di necessità estesis- 
sime, abbracciando tutti i negozj dell’ Orbe 
Cattolico, nelle nostre mani invece essendo quelle 
cominciate soltanto da pochi giorni , non pos- 
sono non riuscire scarse € ristrette. Della qual 
cosa noi ricaviamo per al presente piuttosto 
consolazione che altro : conciossiachè quello 
di cui insieme con tutt' i buoni italiani nutria- 
mo maggior desiderio , si è di essere » lasciati 
stare , € che noi possiamo da noi medesimi 
provvedere alle nostre sorti. La massima forse 
delle sventure che cader potesse a questi giorni 
sulla nostra nazione, saria la troppo fervorosa 
ed attiva amicizia d’ alcun gran Potentato. 
In risguardo poi dell’ Austria e della Na- 
zione Germanica, noi ripetiamo assai volentie- 
ri in vostra presenza quello che altrove affer- 
mammo , cioè a dire, che da noi non si porta 
odio, ed anzi si porla stima ed amore, alla 
viriuosa e dottissima nazione Alemanna; e che 
agli Austriaci stessi siamo pronti ed apparec- 
chiati a profferire la nostra amicizia in quel 
giorno e in quell'ora , che Ì° ultimo suo sol- 
dato avrà di sè sgombro |’ ultimo palmo della 
terra Italiana. E come |° [talia è lontanissima da 
ogni ambizione di conquiste, e da qualunque di- 
segno di valicare i certi confini suoi, perciò 
ella desidera sinceramente di stringere molti 
legami di buona vicinanza e amicizia coi fini- 
timi popoli. Noi, di ciò persuasi, abbiamo 
sollecitato e pregato il Governo Sardo a spe- 


dire abili Commissarj con queste intenzioni me- ‘ 


desime appresso la valorosa Nazione Unghere- 
se ; e a noi giunge notizia certissima , che il 
Ministro delle relazioni esteriori del regno Sar- 
do ha tanto più volentieri accettata e assen- 
tita la nostra proposta , in quanto egli aveva 
( secondo che scrive ) rivolto di già il pensie- 
ro a quel subbietto medesimo. 

Ripiegando al presente il discorso sui. no- 
stri interni negozj e sulle politiche condizio- 
ni di queste province , varia , abbondante e 
faticosissima è l' opera che da far vi rimane. 
Imperocchè non è parte del pubblico reggi- 
mento, la qual non domandi larghe riforme 
ed utili innovazioni; e se l’opera in ciascun 
suo particolare è laboriosa e difficile, essa è ta- 
le infinite volte di più nel suo tutto insieme, 
volendolo bene ed intrinsecamente coordina- 
re ed unificare; la qual cosa ricerca un vasto 
sistema preconcepito di civile e politico perfe- 
zionamento: e a tale sistema intenderà il Mini- 
stero con tulte le sue forze. 

Ciascuno di noi vi esporrà tra breve, o 
Signori, lo stato del suo special Dicastero, € 
le mutazioni necessarie e profonde, che fa pen- 
siero d'introdurvi. Il Ministro delle Finanze se- 
gnatamente v' intratterrà delle condizioni at- 
tuali del pubblico erario, e vi proporrà quei 
partiti, che dopo maturo esame e finissima 
diligenza egli reputa esser migliori, per risto- 
rare così il Tesoro, come il credito pubbli- 


co, e affine che ciò si adempia col minore ag- ' 


gravio possibile delle popolazioni. 


. 


L’EPOCA 


Ai Ministri sta pure a cuore di presto sot- 
toporre al giudizio e deliberazione vostra quel. 
le proposte di legge, che lo Statuto promette, 
e sono organi principali alla vita nuova costi- 
tuzionale, in cui la Dio mercè siamo entrati. 
Principalissimi fra gl’istituti e Ie leggi nuove 
e fondamentali, a cui dovrete por mano, saran- 
no la Costituzione dei Municipj e la respon- 
sabilità effettiva e non illusoria dei Ministri 
e de’ publici funzionarj. L' istruirvi e raggua- 
gliarvi quest’ oggi sopra particolari moltissimi 
di tali proposte e di somiglianti, non credo che 
riuscirebbe opportuno. Presto le esigenzo del 
nostro ufficio condurrannoci a farlo con quella 
chiarezza e puntualità che domanda ciascuna 
materia. 

Signori! i tempi corrono più che mai pro- 
cellosi. Nei popoli è una severchia impazienza 
di tramutare gli ordini , e perfino i principj e 
le fondamenta della cosa publica. Tutto ciò che 
i secoli effettuarono e stabilirono con fatica e 
lentezza. vien minacciato di subita distruzione. 
Ma dopo avere atterrato, conviene rifabbrica- 
re con gran saldezza, e con felice magistero; 
e da questa opera sola potrà giudicarsi il va- 
lore della moderna sapienza civile. Il Ministe- 
ro ha piena fiducia che Voi radunati nella cit- 
tà eterna, daccanto all’ immobile seggio del 
Cristianesimo , varrete a compiere |’ impresa 
difficilissima del riedificare e ricostruire; e che 
voi in queste arti di pace e di civiltà saprete 
pareggiare la gloria de’ nostri armati! fratelli, 
che là sulle rive del Mincio e dell’ Adige ri- 
spondono con croica bravura allo straniero in- 
solente, che lanciava sul nostro capo inerme 
e innocente l'accusa bugiarda di slealtà, d’ i- 
gnavia, e di codardia.(applausi lunghi e replicati) 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
SEDUTA DEL GIORNO 9 GIUGNO. 

Ad un ora pomeridiana è adunato nel Palazzo della 
Cancelleria il Consiglio dei Deputati. 

Il presidente provvisorio Sig. Basilio Albini dichiara 
aperta la seduta. 

Dall’ appello nominale risulta che il num, dei presen- 
ti è di 52: si legge ed approva il verbale della seduta 
di apertura del giorno 3. 

Il Ministro dell'Interno pronuncia dopo ciò il discor- 
so già surriportato, il quale resta più e più volte inter- 
rotto da universali entusiastici applausi. 

Il Principe di Canino ha preso immediatamente la pa- 
rola congratulandosi in prima dei sensi emessi dal Mi- 
nistro, poscia chiedendo se il programma letto alla As- 
sembica dei deputati dovesse ritenersi come una opinione 
politica soltanto del Ministero , ovvero una emanazione 
della volontà del Sovrano. 

Il Sig. Conte Mamiani Ministro dell' Interno ha ri- 
sposto che il programma letto era opera del mini- 
stero complessivamente, ed in quanto a ciò che contene» 
va sì è espresso in questi precisi termini: « Posso afferma 
reaî Sig. Deputati che il discorso del quale ho fatto loro 
lettura e stato assentito ed approvato pienamente da Sua 
Santità.» A questa dichiarazione sono succeduti fragorosi 
applausi. 

Il Deputato Sig. Pantalconi ha chiesta la parola pro- 
penendo alla Assemblea che per la verifica de' poteri si 
adottasse il metodo più semplice e più breve, cioè che 
s' intendesse legale ogni elezione non impugnata nella 
sua validità: siffatta proposta ha rinvenuto opposizione 
per parte del Deputato sig. Professore Orioli. Finalmen- 
te dopo un vario dibattimento nelta assemblea , impossi- 
bile ad essere distinto pel calore col quale ha proce- 
duto , dibattimento in cui hanuo presa paste principale 
i Deputati Sigg. Prof Orioli, Principe di Canino, Avv. 
Cicognani, Avvocato Sturbinetti , ed Avvocato Armel- 
lini, si è disceso' alla ‘rottizione’ per ammettere ad c- 
scludero la proposta del Deputato Pantaleoni. Conosciu- 
ta la insuflicienza del numero de' presenti, in quel mo- 
mento si è inviato per procurare l'intervento di uno 
almeno che mancava a rendere il numero legale. Pro- 
cedendosi presso ciò allo scrutinio, essa proposizione è 
stata approvata con 27. voti contro 23. 

Si è venuto quindi alla nomina delle cinque sezioni 
per la verifica dei poteri, eleggendo per ordine alfabe- 
tico ; ed intimata la riunione per le ore 10 antimeri- 
diane di domani. 

In quanto alla prossima sessione è stato decretato 
che avrebbe luogo iunedì prossimo, stante l'essere nel- 


* l'indomani quasi la totalita della assemblea divisa nel- 


le sezioni stabilite alla verifica sudetta. Dopo ciò la ses- 
sione è stata chiusa, essendo le ore 4 pomeridiane. 


ALTO CONSIGLIO 
SEDUTA DEL GIORNO 9 GIUGNO: MEZZOGIORNO 


Un quarto dopo il mezzogiorno il Presidente dichia- 
ra aperta la seduta. 

I membri dell'Alto Consiglio presenti sono 27. 

Assistono alla Seduta i Ministri sigg. Marchetti, Gal- 
letti e Rossi. 


Il Presidente dà parte della rinuncia emessa da al- 
cuni membri dell'Alto Consiglio. 

Presso l'appello nominale, dal Presidente è invitato 
il Ministero a partecipare le dichiarazioni promesse nel 
discorso dell'’Emo Delegato di Sua Santità. 

Il Ministro degli affari esteri sig. Marchetti leggo il 
Programma stesso che il Ministro dell'interno sig. Ma- 
miani ha pronunciato nel Consiglio de' Deputati, c che 
noi superiormente abbiamo riferito. 

Il silenzio profondo col quale è udito non è inter- 
rotto che da prolungati e vivissimi applausi a vari pun- 
ti, massime a quelli che hanno rapporto alla Indipen- 
denza Italiana ed alla responsabilità de' Ministri e pub- 
blici funzionari. La fine del discorso è accolta con un 
entusiasmo il più aperto. 

Il Presidente invita quindi il Consiglio n procedere 
alla elezione dei quattro Segretarii per scrutinio segreto. 

Sono tratti a sorte come Scrutatori il prof. Tencrani 
e Monsig. Pentini. 

Risultano nominati a Segretarii per maggioranza di 
sulfragi — i signori: 

March. Guiccioli Prof, Narducci 
Prof. Poletti Monsig. Pentini 

Il Presidente incarica il march. Guiccioli come il Se- 
gretario, che ha ottenuto maggior numero di voti, ad in- 
formare con lettera il Consiglio dei Deputati, ed il Mi- 
nistero che la Banca rimano costituita. 

La Camera è in seguito invitata alla nomina della 
Commissione incaricata pel discorso di risposta al Pro- 

ramma del Ministero, 

Stability che la suddetta Commissione si componga di 
cinque membri. ; 

Restano a ciò per maggioranza di sulfragii eletti i Sig: 

Principe Odescalchi Principe Orsini 
Marchese Paolucci Conte Strozzi 
Conte Andrea Gabrielli. 

Ha luogo dopo ciò la nomina della Commissione pel 
Regolamento interno della Camera, 

Co' soliti metodi restano per quella eletti i seguenti 

Monsig. Merthel Principe Rospigliosi 
Principe Barberini Monsignor di Pietro 
Principe Odescalchi 

Alle ore 2 e tre quarti il Presidente dichiara chiu- 
sa la presente seduta. 

» n —— 
Monsignor Sbarretti segretario del Consiglio dei Mi- 
nistri è stato dimesso dalla sua carica ed allontanato dalla 
Segreteria di Stato. -- Si pretende ch'Egli influisse si- 
nistramente nelle alte regioni del Quirinale, 


All Emo, Gazzoli che occupa un vasto appartamen- 
to nel Palazzo della Cancelleria dicesi fatto dal Ministero 
invito di metterlo a disposizione del Consiglio dei Deputati, 


La generosa Sicilia che, nella onorevole lotta con tan- 
ta nobiltà sostenuta a prezzo del proprio sangue contro 
il despotismo brutale e la fredda barbarie del Borbone 
di Napoli, ebbe principalmente di mira la indipendenza 
e l'unione d' Italia, non trascurò occasione perchè di 
questi suoi sentimenti avessero fiducia e certezza i fra- 
telli della penisola. E adoprando che rispettabili  per- 
sonaggi fossero accreditati dal rappresentante del suo 
governo presso i diversi Stati Italiani , destinava a Ro- 
ma il venerando P. D. Gioacchino Ventura perchè ftatiu- 
no Ecclesiastico signilicasse al Pontelice i suoi Politici , 
e Religiosi principî. 

Ma non bastava a quei prodi l' iniziare comunica- 
zioni diplomatiche fra Governo e Governo. 

Vollero che s'intendessero Popolo e Popoloe che una 
catena di fratellanza e d' amore congiungesso i diversi 
rami di questa Italiana famiglia. 

Quindi dai Circoli Siciliani si recò fra noi il signor 
Giorgio Grassetti Tamajo, Capitano della Guardia Nazio- 
nale, e uno degli Eroi dell'Isola magnanima, incaricato di 
esprimere i sensi di vera nazionalita onde ‘sono animate 
quelle popolari rappresentanze, e conseguentemente le 
vive simpatie che nutrono verso di Noi. 

Degnamente compiuta questa missione dal giovane c 
valoroso Capitano, non poteva non destarsi fra noi la 
più sentita riconoscenza per quel popolo già da tutti 
sì altamente stimato e amato con fraterna affezione, 
Una lettera diretta dal Circolo Popolare di Roma a quei 
prodi Siculi esprimente i coriliali sentimenti del nostro po- 
polo accompagna nel suo ritorno l'inviato di Sicilia, il 
quale lascia Roma nel giorno di domani. 

Possano i santi nodi di patrio amore che già legano 
i diversi popoli della troppo ripartita Italia stringersi 
viemmaggiormente fra loro per assicurarne l'assoluta 
indipendenza e ricostituirla per modo che nulla più le 
resti a temere delle interne gare e dissidenze, ad arte 
fin qui fomentate dal despotismo e dalla tirannide. 

Noi poi facciamo plauso, e caldamente appoggiamo 
l’idea già sorta in taluno di inviare quantoprima un 
incaricato dei vari Circoli di Roma per prestare atto 
di grata reciprocanza ai popoli della Sicilia, 

TTT n 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VICENZA 4 Giugno, 

Ieri 3. Giugno furono fatte esequie a quei, che mo- 
rirono difendendo Vicenza. Nella cima di un ricco tu- 
mulo era la bandiera Romana coronata di allori , e di 
fiori. Assistevano drappelli di militari appartenenti a cia- 
scuno de' corpi stanziati a Vicenza. Compita la sacra 
cerimonia, era bello il vedere intorno al tumulo un fol- 
to cerchio di donne Vicentine preganti per le anime 
delle vittime gloyiose. In questa occasione ebbi la incom- 


benza di far. subito una iscrizione, che accludo, c che 
fu distribuita ai militari, ed ni Vicentini. 

Ecco un fatto, da cui riceve onore di coraggio ci- 
vile, e disciplina il Battaglione Universitario. lu letto 
un ordine del giorno nel quale s° invitavano i militari 
del suddetto Battaglione a dichiarare che il regno Lom- 
hardo-Veneto si fonda con lo Stato Piemontese. Ad esso 
fu risposto nella seguente maniera: 

« Il Battaglione Universitario, milizia Pontificia, ve- 
« nuta unicamente per difendere la causa della Indipen- 
« denza Italiana crede non aver diritto, nè convenir- 
« gli immischiarsi in alcuna dichiarazione politica, » 

In tal guisa esso intese non interrompere le inton- 
zioni del Ministero Romano, qualunque siano , e di- 
mostrar di sapere sin dove giungano i suoi diritti. 

Gli Austriaci in num. di circa 6000 stano vicino 
a Treviso, ma ogni volta ch' escono i nostri militari, 
fuggono avvicinandosi verso la Piave. 


A DIO O. M. 
PRECI 
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ABBIANO PACE QUEI PRODI 
» CUÈ ESTINTI GIACQUERO 
PUGNANDO PER ITALIA 
VISSERO NEL VALORE 
VIVANO IMMORTALI NELLA GLORIA 
E DIO CON AMPLESSO CELESTE 
RENDA LORO 
LA DOLCEZZA DE' BACI 
CHE MORENDO NON EBBERO 
DALLE MADRI E DALLE SPOSE 


ALLE ANIME DE' FORTI 
CHE VIDE NELLA PUGNA TERRIDILI 
LODI E NON LACRIME 
ALLORI E NON CIPRESSI 
IL BATTAGLIONE UNIVERSITARIO 
CONSACRA 


Autore della surriportata Epigrafe è il nostro egregio 
Collaboratore ed Amico carissimo Massimino Trusiani il 
quale coll'amore di patria il più puro ne lasciava per con- 
dursi alla Santa Guerra della Indipendenza , e che nel 
fatto di Cornuda sappiamo avere esposto valorosamen- 
te la vita per porre-ad effetto una difficile commissio- 
ne ricevuta da' suoi Ufficiali Superiori. 

Noto a noi questo fatto per parte degli ufficiali stes- 
si, benchè taciuto dalla modestia del nostro Collabo- 
ratore, non abbiamo potuto reggere al sentimento di 


renderlo pubblicamente palese a lode del suo coraggio. 


COMITATO DI GUERRA 
IN ANCONA 


Un reclutamento non per Coscrizione ma volontario 
avrà luogo nei diversi Comuni dello Stato. È chiamata 
questa Provincia a dare alla Patria trecento quaranta- 
quattro Militi. 

Sieno dessi veri fratelli a coloro, che sui Campi Ve- 
neti, c Lombardi intrepidi rimangono per la conquista di 
quella nazionalità, che è principio di vita, primo dirit- 
to, primo dovere civile dei popoli, che ci venne in ca- 
ratteri indelebili da Dio stampata coll’ influenza del luo- 
go, colla struttura, e l'armonia del linguaggio. 

Tutte le Comuni cui furono dirette dall’ Autorità 
Governativa istruzioni hanno gia aperto i ruoli: Ancona 
Deposito per le Reclute di questa Provincia è stabilito 
centro per la formazione del 2 Reggimento. 

Cittadini! Non esiste nazione fin che libera in casa 
propria non sia, fin che non viva da sc, fin che dilen- 
sori naturali non abbia. S' insulta la fede, ed il corag- 
gio d'un popolo, quando estraneo soccorso s' implora. 
L'uomo quasi perde la metà del suv spirito quando al- 
trui si fa schiavo. 

Sotto le Bandiere del Principe nostro PIO IX il Suo 
Ministero invita seimila  Sudditi Suoi. Accorrete 0 voi 
Giovani, che fervido il sangue come l’anima bella a da- 
re i vostri nomi al Capo della Magistratura, addestra- 
tevi presto a trattare le Armi, ponete vanto in chia- 
marvi Soldati‘ Italiani, pertinenti a questa Provincia , 
Concittadini di quei che ora si distinguono in Campo. 
Il Comitato di Guerra vi chiama, v'incoraggia, v'ap- 
plaude. 

Ancona 1. Giugno 1848, 
IL DELEGATO APOSTOLICO PRESIDENTE 
A, M. RICCI . 
IL Segretario 
GAPITANO CAV. LAZZARINI 


NOTIZIE ITALIANE 


ANCONA 6 Giugno 

II Comitato di guerra saggiamente spedì una depu- 
tazione ai reggimenti napoletani che erano già in mar- 
cia verso Ancona par avvertirli, che dovevano passare 
fuori del tiro del cannone se non volevano impegnarsi 
in un combattimento con quella città, che li aveva po- 
co prima ricoperti di fiori e colmati di gentilezze. 

L'avviso non tornò inutile, c noi non ci siamo fu- 
nestati della di loro presenza. 


BOLOGNA 6 Giugno 
Benchè partito in ora assai sollecita , cioò in sullo 
aggiornare di stamane , il battaglione di Civica Mobile 
bolugnese , condotto dal signor Comandante Scarselli , 
fu festeggiato ed applaudito da molto popolo. È desso 
un nuovo stuolo di bella e forte gioventà nostra e del- 
la Provincia, che anela trovarsi sul campo, incontro 


all' esccrato straniero, a francare la nostra terra dal- 
l' odiosa servità che la preme da secoli. - Ieri, come 
dicemmo , fu passato in rivista, e tutti poterono am- 
mirare la tenuta di questi coraggiosi , i quali, non che 
inesperti alle armi, veramente parvoro militari provetti. 

È Emo. e Rmo. sig. Card. Luici AMAT, amurosissi- 
mo Legato, volle di sua mano ad essi consegnar la ban- 


diera, 


reRmana 5 Giugno 


Jeri sono giunti a Ferrara i Generali Guglielmo Pe- 
pe, e Ferrari, ed un battagliano di volontarii napale- 
tani. A Francolino si trova una batteria napoletana di 
otto pezzi di cannone, e una compagnia di zappatori. 

Jeri l'altro è qui giunto il tenente Muroni nomina- 
to ufficiale organizzatore di quei civici che abbandona- 
ta la divisione di Ferrari ritornano al campo, e si riu- 
niscono a Ferrara per poi passare oltre. Finora vi sono 
circa ottanta uomini. 

Nel suburbano convento di S. Bartolomeo vi sono 
112 napoletani di cui ha preso il cemando il Maggiore 
San Martino. Di questi oltre 70 hanno abbandonata la 
divisione Zola comandata dal Colonnello Zola , gli altri 
appartenevano ad altri corpi. Si crede che presto pas- 
seranno il Po, 

A Governolo erano tre compagnie di linca modone* 
si, © quattro compagnie di volontari pure modonesi, 
in tutto circa 1000 uomini : attesi i movimenti di Ra- 
det/ky , hanno preso posizione alla destra del Po. 

Il battaglione del basso Reno e il corpo del bravo 
Budini sono richiamati a Padova. Vi dovrebbero essere 
sostituiti da un battaglione di cacciatori ai Bini. 

Il Colonnello Costante Ferrari che comandava il bat- 
taglione del Senio sta per pubblicare le suc giustifica» 
zioni denunziando i nomi di quelli che furono causa 
della dissoluzione del battaglione , il quale viene rior- 
ganizzato dal benemerito colonnello , è porterà il nome 
di PIO IX. 

Il Comitato Provvisorio Dipartimentale ili Vicenza 

Estratto. - 3 Giugno 1848 

— Lettere giunte ieri sera ci recano le seguenti 
notizie: 

Verona presentemente è presidiata da pochissimi uo- 
mini, la maggior parte croati. 

Radetzky , dopo la sofferta sconfitta del 30 maggio, 
si è ritirato in Mantova, e la sua truppa trovasi ora 
divisa nelle Valli di Canedolo e Peluloco, circondata per 
ogni dove dalle schiere vittoriose di Curlo Alberto forti 
di oltre 90 cannoni. 

Radet:ky , per incoraggiare la truppa sfiduciata , 
proclama bandi di sognate Vittorie, ed.assicura nuovi 
ed imminenti rinforzi da Vienna. 

Fuori della Porta Vescovo di Verona incomincia la 
prima sentinella austriaca appostata al Vago. I presidii 
stanziati a S. Martino ed a S. Michele, non furono au- 
mentati. Cremasco Segr. 

-- A Capo dello Stato Maggiore presso il Comandan- 
te superiore della piazza di Padova , Colonnello Ferra- 
ri, venne nominato l' avv. Pescautini. 

— A Castelfranco venne fermato un giovane con pas- 
so regolare, ma che dava sospetti per fe dubbie rispo- 
ste. Spogliatolo , non gli si rinvenne di che accusarlo. 
Nel rivestirsi la guardia che lo sorvegliava rimarcò che 
una liracca presentava un' po'di ingombro. Fu scucita. 
Il giovane esibiva l' oriuolo d’ oro e quant' altro avea 
perchè la guardia tacesse ; ma inutilmente. In un pez- 
zettino di carta minutissimo ed in parole pur minutis- 
sime , in lingua tedesca, era scritto da Nugent a Ra- 
detzky « che per ora non può spedirgli che tremila uo. 
mini , dovendo degli altri 2500 valersene pel Cadore : 
che appena gli verrà il resto della truppa marcierà so- 
pra Treviso , e spediragli tosto nuovi rinforzi ». Copia 
di questa traduzione fu consegnata al Durando, 


MILANO 4 Giugno ore 2 pom. 


L' Esercito Italiano sta di nuovo a fronte dell' Au- 
striaco. 

I nostri si stendono da Goito a Guidizzolo: i nemi- 
ci tengono il paese da Rivalta a Gazzoldo e Certsara , 
essendosi ritirati , specialmente coll’ ala destra, dopo 
l’ultimo fatto , che riuscì di tanto onore alle armi dei 
nostri fratelli Piemontesi. 

Gli Austriaci hanno fatto parecchie ricognizioni fino 
alle rive dell'Oglio, per modo che si destarono non po- 
chi allarmi in diverse terre lungo il fiume; e massitha- 
mente ove si mostravano manipoli di soldati nemici per 
tentare i ponti ed i guadi. Da ultimo però gli Austria- 
ci pareva si ritirassero sempre più verso Mantova, sia 
coll’ intento di riparare nelle sue mura, evitando un 
nuovo combattimento , sia con quello d' avere una for- 
te difesa alla spalle, anche nel caso che fossero attaccati. 

Il ponte sull'Oglio a Gazzuolo fu arso dagli stessi 
abitanti. Vi stanno a guardia i Volontari Parmigiani che 
colà giunsero il 2 corrente: vi erano anche aspettati i 
300 Bersaglieri Mantovani ed una colonna di milizia 
Piemontese. 

Il Quartier Generale dell'Esercito Italiano si traspor- 
tò intanto a Volta. Tutte le nostre schiere sono in gran 
movimento , e sembra che il loro nerbo si raccolga an- 
cora presso a Goito. 

Alcuni distaccamenti Piemontesi, che ieri fecero un' 
ardita esplorazione fin presso i quartieri nemici, riusci- 
rono a condurre prigioni 300 soldati Croati. 

1 nostri fratelli anelano di combattere ; e, se non 
succede una pronta ritirata degli Austriaci entro le for- 


tezze, possiamo confidare che sia vicina l' ora di una 
nuova viltoria. . 

Lo ultime notizie recano che , oggi (4 giugno) di 
buon mattino, il Re intendesse partire dal Quartier Ge- 
nerale. Tutti aspettavano che in questo stesso giorno si 
venisse di nuovo ad una gran battaglia .col nemico. 

— Ora l'armata Piemontese marcia da ogni lato per 
dare agli Austriaci una seconda e più terribile battaglia. 
Carlo Alberto potrà disporre domattina di 40,000 uo- 
mini e 80 pezzi di cannoni. -- Gli Austriaci hanno an- 
cora un 30,000 uomini e 100 pezzi, non avendo essi 
lasciati in Verona che 4 o 5 mila uomini. Gran giorna- 
ta sarà domani ! Tutto ci fa sperare ch' essa sarà glo- 
riosa per |’ Italia e decisiva. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. Cancano Segreturio 


BOZZOLO / Giugno mattina. 


Notizie raccolte dai molti disertori italiani che d'o- 
ra in ora qui arrivano, fanno credere che gli austria- 
ci vogliono tentare l'ultima prova. Hanno fatto una te- 
sta di ponte avanti il ponte sull''Osone che mette alle 
Grazie , hanno preparato delle difese principalmente al 
luogo dei Serte Frati in caso di una ritirata: hanno scan- 
dagliato il Mincio verso Sacca e preparati i materiali 
per fare un ponte sul fiume. Mandano continuamente 
uomini a cavallo lungo l'Oglio a verificare se vi han- 
no truppe di qua dal fiume, sicchè scambiansi delle fa- 
cilate coi nostri posti di guardia, 


4 giugno a sera 


Raccontano i disertori che icri sera alle 9 fu dato 
precipitosamente l'ordine alle truppe raccolte a Castel- 
lucchio e nei dintorni di prepararsi alla partenza ; che 
la marcia incominciata alle 9 continuò sino ad un'ora; 
che dalle campagne ove que disertori tenevansi nasco- 
sti, il rumore della marcia sembrava diretto a Mantova. 
Aggiungono che a tutto ieri dopo pranzo la voce che 
correva fra le truppe era che in questa mattina si sa- 
rebbe marciato sopra Marcaria per passar l'Oglio. 

In Cas'ellucchio alloggiò l'Arciduca Ernesto. 

Dovunque passano i Croati ha luogo una depredazio- 
ne completa. I paesi sono abbandonati in istato lagri- 
mevole. 

Il Quartier Gencrale piemontese a dì 3 giugno era 
a Valleggio: alle duc pomeridiane si disse che nella sc- 
ra, 0 al più tardi la mattina dopo sarebbe trasportato 
a Volta-Mantovana. Partirono per Volta nel 3, dice la 
Dieta Italiana, pieni di ardore molti corpi leggieri, mol- 
ti reggimenti di tre in 4000 uomini ciascheduno che 
fanno voglia a vederli, seguiti da batterie di enormi O- 
busieri e di cannoni da 16 esciti testè dalte fonderie 
con treni pieni di munizione senza fine, Monsignor Ma- 
richini Nunzio di PIO IX, giunto al Campo il 4, avreb- 
be detto ( secondo il carteggio dello stesso foglio bolo- 
gnese ) che il Re spera dare fra pochi di un buon ri- 
cordo ai nemici d'Italia e far loro perdere la voglia di 
più dominarla, avvilirla e desolarla con stragi e rapine, 

Ma gli Austriaci non vogliono venire a tin'altra gior- 
nata campale. 

La loro ritirata a Mantova si conferma. Radetzky 
pernottò a Rodigo la notte del 2 al 3 giugno : Rodigo 
è presso alle Grazie, L'ultime notizie dell'Eco del Po del 
4 giugno dicono: sé conferma ad ogni istante che gli au- 
striaci siano rtentrati a Mantova. Questo giornale così 
conchiude: « La PrECIPITOSA ritirata dei tedeschi a Man- 
« tova è stata cagionata dall'avanzarsi di due corpi pic- 
« montesi, l'uno fino sotto Cittadella alla diritta del Min- 
« cio, l'altro da Goito verso le Grazie a destra. Un Ca- 
« staldo delle Grazie scrive al suo padrone che ivi sono 
« i piemontesi, » 


VALLEGGIO 2 Giugno. 

Nel combattimento avvenuto a Calmasino presso La- 
zise il giorno 29 maggio gli austriaci erano in numero 
di 4000 discendenti da Rivoli; attaccarono i bersaglieri 
parmensi e gli universitari di Torino, che li ricevettero 
coo giustissimi tiri. Soccorsi quelli da 2 battaglioni del- 
la brigata piemonte, questi, dopo alquante scariche, 
assaltati gli austriaci colla bajonetta li sconfissero pic- 
namente , e li obbligarono a fuggire verso Rivoli, cou 
perdita di qualche centinajo tra morti feriti e prigionieri. 


IL COLONNELLO COMANDANTE SUPERLORE 
DELLA PIAZZA DI PADOVA 
PADOVA 4 Giugno. 

Padovani 


La vostra città fu sempre salutata tra le più illus:ri 
d'Italia, tra le più antiche del mondo, ed io accettando 
il Superiore Comando di questa piazza, destinatomi dal 
difensore di Vicenza, dal Generale Durando, ho creduto 
trovare una nobilissima ricompensa della mia lunga car- 
riera militare sempre volta allo scopo cui alline ora tutti 
miriamo, l'indipendenza d'Italia. 

Padovani ! il nemico si accovaccia ancora nei vo- 
stri dintorni, e per istanarlo , io conto sul vostro pi- 
triottismo ; Voi contate sul mio, come tutti fidiamo sul- 
la provata esperienza dell' illustre generale Ferrari, che 
si trova fra noi. 

Non avrete mai d'uopo di rammentarmi il mio do- 
vere ; ed io non avrò mai bisogno di rammentarvi la 
vostra gloriosa origine, tutta guerriera ; anzi vi dico , 
essere io convinto, che i concittadini di T. Livio, at- 
l'uopo, compiranno gesta da immortalare lo Starico, che 
saprà in esse scoprire la scinulla dell'antico valore, e del 
moderno patriottismo. 


Padovani! senza la resistenza della perseverante Tre- 
viso, senza la vittoria dell'eroicn Vicenza, voi avreste , 
ne sono certo, pei primi mostrato al mondo, che se per 
poco ancora le nostre campagne song aperte alla deva- 
stazione dei barbari, le nostre ciità denno esser chiuse 
per sempre alla loro profanazione. Ma sovr'essi già piom- 
ba la spada di Canto ALsERTO, sovr'essi già sta per com- 
piersi l'intera vendetta d'Italia nostra. — 

Padovani? all'ora solenne stringiamoci insieme Venc- 
ti, Pontifici, formiamo con tutti gl'Italiani una sola fa- 
lange e sia il nostro grido di guerra: Viva l'indipenden- 
za d'Italia! Costante Fernani. Col, 


Scrivono da Revere in data 3 corrente: 

« Il governatore di Mantova pubblicò un ordine a 
tutti i parochi ed ai privati di consegnare le argente- 
rie per coniare monete , vnde soddisfaro al bisogno di 
danaro sapendo che anche i cittadini ne sono privi Non 
si eccettuarono da tale requisizione nò il Monte di Pic- 
tà nè il Palazzo della Corte. 

« Si crede imminente una battaglia decisiva sotto 
Mantova. » 

Al presidio del forte di Ovopo. 

« Il sottoscritto comandante delle ii. rr. truppe au- 
« striache al blocco del forte, spinto da un puro senti- 
« mento di umanità, si crede in dovere di proporre al 
« presidio una capitolazione, e questa basata sulle conces- 
« sioni fatte da S. E. il sig. conte Nugent, generale 
« d'artiglieria, nel giorno 21 aprile 1848, alla città 
« di Udine ; rimarcando inoltre che, se il presidio non 
« si affretta con accettare il proposto accordo in pochi 
« giorni, non sta più in potere di questo I. R. Co- 
« mando militare , di concedere al medesimo una sì fa- 
« vorevole capitolazione. 

« Sta in attenzione di un riscontro. 

« Da Gemona li 12 maggio 1848. 

« I comandante delle ti. rr. tvuppe 
« Sott, TOMASELLI, maggiore. » 
Il tenente colonnello comandante il forte di Osopo 
al maggine Giuseppe Tomaselli 
comandante i blocco di Osopa, 

« La capitolazione di Udine fu da questo presidio 
ravvisata pur troppo umiliante ed indegna del nome 
italiano, e come tale pubblicamente ripudiata. 

« Era dunque inutile il proporcela ! 

« Noi ripetiamo che la forza sola potrà costringer- 
ne alla resa di questo baluardo , che difenderemo fi- 
« no all ultimo sangue. 

« Tanto in risposta del di lei invito. 

« Da Osopo, 12 maggio 1848. 
€ Il tenente colonnello LicurGo ZANNINI, » 
Dalle acque della Dalmazia 1. giugno. 

Noi stiamo costeggiando da Trieste a Pola, e di 
tanto in tanto gettando l'ancora avanti qualche paesot- 
to della Dalmazia, ove troviamo somma simpatia. La 
nostra è una guerra veramente di nuovo genere. Si va 
a terra in paesi nemici a far provvigioni, e vi si tro- 
va somma accoglienza. Persone di terra vengono a bor- 
do, gridando viva gl' Italiani. Il Sindaco di Piranzo , 
grosso villagio della Dalmazia va a far colazione a bor- 
do or dall'uno or dall'altro, e vogliono supplicare Car- 
lo Alberto a prendergli sotto la sua protezione. Or cre- 
do davvero che non tireremo un colpo di cannone, 
perchè la squadra Austriaca è a Trieste, e non ne sor- 
tirà più essendo colà protetta dalle batterie di terra, 
nè pensando noi di attaccarla in Trieste. L'oggelto e- 
ra d'impedire uno sharco sopra Venezia , e liberar que- 
sta dal blocco: ciò si è ottenuto senza un colpo di fu- 
cile Le fregate a vapore Napoletane son scomparse or 
son già 5 giorni, e si crede che non ritornino, c 
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5) 
che possano essersi dirette alla volta di Napoli. I Na- 
poletani rimasti ( con dae fregate a vela cd un brich ) 
hanno dichiarato che in caso d'un combattimento essi 
non vi prenderebbero parte non avendo guerra con 
l'Austria. 

Si è intimato a Trieste di lasciar libero il picco- 
lo Cabotaggio tra quella e Venezia minacciando , in ca- 
so contrario , di catturare i bastimenti imperiali diretti 
a Trieste, e credo sarà accordato. Dicesi che Trieste 
si sia dichiarata facente parte della Confederazione Ger- 
manica ; ciò verificandosi sarebbe finita, nè restereb- 
he a sapersi a chi vorrebbe appartenore la squadra ora 
a Trieste, 

Se ci riusciva impegnare il combattimento colla flot- 
ta austriaca nel giorno 22 cadente sarebbe a quest'ora 
finita posciachè superiori di forze , e quand’ anche i 
napoletani si fossero ritirali, eravamo ancora compe- 
tenti ed avevamo il maggior vantaggio perchè gli au- 
striaci avendo licenziati tutti i marinai veneziani so- 
no armati di gente prese a terra di ogni condizione. 
I napoletani in occasione della festa di S. Ferdinan- 
do, si sono imbandierati ed hanno fatto festa. 


STATI ESTERI 
FEROCIA 

Panis: 30 Maggio- Anche la giornata di ieri è sta- 
ta a Parigi una giornata di «l'erta. Si temeva di bel 
nuovo un movimento degli operai dei laboratorii nazio- 
nali. La disparizione del sig. Em. Thomas, direttore di 
questi laboratorii, il rumore della loro dissoluzione o al 
meno del loro riordinamento , rumore che si è confer- 
mato; tatto questo ha prodotto fra gli operai un gran- 
dissimo fermento. Si erano prese precauzioni militari in 
proposito, 


Quanto al progetto di costituzione la nostra corri- 
spondenza particolare ci assicura che Lamartine, Mar- 
rast e Cavaignac sono sempre i tre che si mettono avan- 
ti per la presidenza, nel caso probabile dell'ammessione 
d'un presidente unico, 

81. detto. L'Assemblea nazionale nella tornata del 30 
Maggio avea nell' ordine del giorno le interpellazioni del 
cittadino Durrieu sugli affari di Napoli. Egli dice cho le 
stragi sono evidentemente wna cospirazione tramata dai 
rappresentanti dell'Austria, dell'Inghilterra, della Russia, 
e della Danimarca ; quindi dimanda qualî erano le istru- 
zioni inviate all' ammiraglio Baudin 

Il cittadino Mastéle, ministro degli affari esteri ri- 
sponde, che in quanto alle istruzioni trasmesse all' am- 
miraglio Baudin , queste gli ingiungevano di rispettare 
l'armistizio concluso fra gli insorti di Messina e le trup- 
pe reali. Il ministro non crede che convenga spingere 
più oltre le domande e le spiegazioni senza compromet- 
{ere l'esito delle negoziazioni che possono essere state in- 
cominciate. DA sufi 

—_ ———€ 
GERMANIA 

Vienna 29 Maggio. La (razzetta di Vienna del 29, og- 
gi ci comparisce davanti senza il titolo d'imperiale , di 
regia, senza il nome di privilegiata e senza l'aquila dagli 
adunchi artigli. Questo è buon segno. Però gli aulici si- 
gnori, per dimostrarei che si ricordano ancora dì noi, 
annovi annunciare nella parte ofliciale che l'I. R. Came- 
ra Aulica riunita ha trovato di conferire ad Alessandro 
Laforest, guantajo in Milano al Corso del Duomo n. 992, 
il privilegio esclusivo per due anni sull invenzione e 
miglioramento di un meccanismo peril taglio dei guanti. 
( Cosn in questi momenti importantissima MI ) 


Il Palatino di Ungheria ha ordinato al Bano di Croa- 
zia di attivare la legge marziale. In generale gli affari 
della Croazia in faccia all'Ungheria s intorbidiscono as- 
sai. Dicesi circolare a Gratz una petizione degli Slove- 
ni, la quale domanda 1. che la stirpe degli Sloveni, po- 
liticamente divisa nei Governi di Lubiana, di Gratz c 
di Trieste, si unisca in un regno di Slovenia con una 
propria separata Dieta provinciale; 2. che la lingua sla- 
vonica sia introdotta nelle scuole e negli uMici; 3. che la 
Slovenia non venga congiunta alla Confederazione ger- 
manica. 

Il Ministero ungherese ha inviato all'assemblea ger- 
manica, come plenipotenziari del Governo, i sigg. Paz- 
mandy e Szalay. Scopo di questa missione straordinaria 
sembra esser quello di rappresentare gl'interessi dell'Un- 
gheria, quando dalle deliberazioni del Parlamento ger- 
manico avessero a risultare degli essenziali cambiamen- 
ti rispetto ai rapporti coll’unione dell'Austria colla Ger- 
mania. 

Lettere da Praga del 26 descrivono la festa d'unione 
che vi ebbe luogo fra i tedeschi e i ccezchi per esprime- 
re la gioia, che non fossero state fatte le elezioni del 
parlamento di Francoforte. — Gli Stati boemi si adune- 
ranno per la prima volta ai 19 di giugno. 

— Gli studenti della Gallizia si sono interposti in 
molti luoghi per impedire ai paesani di presentarsi al 
reclutamento. 1 paesani compresero che non doveano 
prender le armi contro l' Italia. 


PIRUSSIA 


BertIino 26 Muy9:0. Sappiamo da fonte autentica che 
la Russia ha dichiarato al Gabinetto prussiano che, se 
le truppe prussiane non isgombravano il Jutland, si sa- 
rebbe ciò considerato come un casus delli, 


SVIZZERA 

Nella sessione del 30 maggio della Dieta federale or- 
dinaria in Berna, la proposizione di Ginevra è all’ or- 
dine del giorno. Essa è relativa ai reggimenti svizzeri 
capitolati a Napoli. 

Il presidente dà la parola all'autore della proposi- 
zione. 

Ginecra (sig. James Fazy ). Vuolsi la pace , dicesi , 
ma la guerra dura, La vecchia Svizzera è ancora in 
piedi; essa svegliasi, e si è mostrata in Napoli. La rea- 
zione agitasi dappertutto, a Vienna, a Berlino, altrove. 
E la Svizzera dorme! Sarà ella disonorata in faccia 
all'Europa, perchè man avrà voluto compiere il suo im- 
pegno ?... Ci si dirà senza dubbio che noi non e’ entria- 
mo per nulla negli affari dell Europa; che questi trat- 
tati, queste capitolazioni che fanno l'onta nostra , non 
furono fatti da noi, È vero, verissimo ; ma se non ab- 
biam fatto questo, abbiam però fatto delle rivoluzioni , 
e non dobbiamo marciare all'unissono di que' Governi 
che hanno trattato coi despoti, i quali hanno loro abban- 
donato i nostri concittadini. ... Voi non vorrete forse 
rompere le capitolazioni, e, dall’ altro lato, avete inter- 
detto gli arruolamenti in favore dell'Italia. Questi due 
atti sono signiticanti. Essi produconsi nel momento in cui 
una dichiarazione simpatica dalla nostra parte avrebbe 
potuto essere utile all'Italia, e prevenire forse la rea- 
zione scoppiata a Napoli. Quel regno, del resto, in ri- 
guardo del quale voi manterreste un trattato dopo le 
scone di assassinio che vi accaddero , non sussiste più; 
è un regno lacerato ; la Sicilia se n'è separata, Che cosa 
avverrà egli se il partito liberale vi trivafa? Il contratto 
vi sarà lacerato, come lo fu in Francia nel 1830, e voi 
non avrete salvato nulla. Gl' impogni contratti non pos- 
sono sussistere nella situazione attuale. Il regno delle Due 
Sicilie non è più. Nel regno di Napoli vi ha il partito 


costituzionale ed il partito del potere assoluto Nei non 
abbiamo fatto delle capitolazioni per vedere le truppe 
svizzere obbedite ad uomo che loro comanda l' eccidio, 
e cho si valo di esso per rompere i suoi impegni colla 
“Nazione ; gincchè, s'egli è vincitore, lacererà la costitu- 
ziono, Perchè le capitolazioni sieno mantenute, è mestieri 
che i 6000 Svizzeri di Napoli la vincano su tutta l' Ita- 
lia, ora sollevata contro di loro. E noi non potremo far 
nulla in questa situazione, quando da un lato si possa 
da un giorno all' altro rompere impunemente il contrat- 
to! La Dieta non potrebbe qui serbare il silenzio, É mo- 
stieri che una protesta dalla sua parte faccia sapore 
all'Europa ch'ella protesta contro l'uso indegno fattosi 
delle nostre milizie capitolate; è mestieri cho queste 
truppe sieno richiamate; è mestieri che l'Italia sappia 
che la Svizzera non è la complice di un despota... 

Si parla del valore degli Svizzeri a Napoli ; non si 
può contestare questo valore , ma lo sì vede accompa- 
gnato dall'assassinio e dal saccheggio. Ed è forse per 
questo che noi abbiamo fatto le capitolazioni ? Noi ab- 
biamo delle leggi federali che puniscono tali delitti, è 
la Confederazione non potrà dir nulla? L'onore svizze- 
ro è stato compromesso , e noi saremo impotenti ? Un' 
inquisizione diretta contro i colpevoli porterebbe offesa 
alla capitolazione! Sc la cosa è così, la proposizione 
del deputato che pagla è la sola che convenga adottare. 
Abbiamo snputo mettere in piedi cento mila uomini per 
rovesciare il Sonderbund; abbiamo interpretato il Patto 
contro di esso , come ne avevamo il diritto , sappiamo 
altresì interpretarlo in riguardo delle capitolazioni, e 
non soffriamo che si dica che la Svizzera nun è uscita 
dal Sonderbund che per cadere nell’ apatia politica. Nes- 
suno di noi vuole certamente la reazione, ma si ama 
troppo il ben essere ed il riposo; si è troppo timorosi. 
Ora, non si potrebbe addormentarsi quando la minaccia 
contro la Svizzera sussiste ancora. Il partito dello stra- 
niero sarebbe quello che ne disarmerebbe in faccia allo 
straniero. Tutto ciò che sì fa in Europa riguarda noi; 
non isoliamoci ; non attiriamo su di noi l'obbrobrio cu- 
ropeo , non cadiamo in decadenza. L'onore della Svizze- 
ra è nelle vostre mani, sig. Presidenti e signori ; ac- 
colga la Dieta la mia proposizione , ed inviti i Cantoni 
che hanno contratto delle capitolazioni a.trovare il mez- 
zo di romperle. } 

Terminato questo discorso, il Presidente annunzia 
aver egli ricevuto una comunicazione che, quanto a 
lui, non avrebbe alcuna difficoltà di rendere pubblica; 
ma siccome essa è fatta confidenzialmente , così deve 
domandare che si chiudano le porte per alcuni momen- 
de — All’invito del Presidente , il pubblico sgombra la 
sala. 


ARTICOLO COMUNICATO. 


ll PRESIDENTE DELL'ALTO CONSIGLIO 


La nomina di Mons. Carlo Emmanuete Muzzarelli a 
Presidente della Camera dell’ Alto Consiglio, è un atte- 
stato che Pio IX ha saputo rendere a' meriti di sì di- 
stinto personaggio, è una prova che il tempo degl in- 
triganti e degl'ipocriti è passato per sempre, Ferrara 
sua patria pose fin dagli anni più verdi nel Muzzarelli 
le sue speranze più care , c ben Egli seppe rispondere 
alla espettazione del suo puese. Chiaro nella repubblica 
delle Lettere, dotto ne' gravi studj della Filosofia, e del- 
la Giurisprudenza, ammo e stimato dai più distinti in- 
gegni d'Italia e d'Oltremonte; vestiva il Muzzarelli da 
giovane l'abito chericale non come tanti per farne sca- 
la ad onorificenze e lucri colle arti dell''ipocrita , ma 
quasi per esser più libero a coltivare i prediletti suoi 
studj nella classica Roma, Un amore al più puro all’ Ha- 
lia custodì sempre gelosamente in cuor suo, e prove dar 
ne seppe non dubbie ne'tempi più difficili della oppres- 
sione © del dispotismo tirannico. Fu ciò la cagione, per 
cui dimentico fu sempre, e quasi oppresso nel regime 
cessato, in cui gli uomini più integri eran segnati nel 
libro de' reprobi , e quante volte se ne porgeva il de- 
stro sacrilicati, perchè italiani di mente e di cuore, per 
chè franchi odiatori d'un sistema di raggiri e di sangue. 

Il tempo ha reso giustizia , c Mons. Muzzarelli sa- 
prà ora dall'alto posto, in cui siede, trattar gl' infeves- 
si della patria con attività incessante, con piena con- 
vinzione di sua illibata coscienza, Saprà rappresentar lo 
comuni bisogne al Sovrano con quel dignitoso coraggio 
che non adala, e non sa tacere finchè non vede schiva- 
to oil emendato un male sociale: sarà insomma il sacer- 
dote délla giustizia, l' acerrimo nemico di chiunque ar- 
dirà conculcarla, a travisarla agli occhi di Chi non per 
difetto di perspicacia, ma per soavità di cuore purissimo, 
che non sa credere in altri quel veleno di serpi , che 
ammorba le corti, è tratto le tante volte ne' più perfidi 
inganni. { Ferraresi residenti in Roma non lasciarono 
di portare le loro gratulazioni a nome de’ joro concitta- 
dini per sì fausto avvenimento al Muzzarelli , il quale 
colla modestia che gli è propria, vedeva deboli le forze 
suc a secondare le patriottiche intenzioni, 

Con quel sublime coraggio con che seppe proclamar- 
si italiano in faccia alla tirannide, entrò il Muzzarelli 
nel dillicile arringo. Tutto può chi ben vuole, e costan- 
temente vuole. La Patria saprà rendergli grado di quan- 
to potrà meritarsi di Lei. 

Per commissione de' Ferraresi in Roma 
Dr. Prerno Ricci 
M, Pinro, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla 


macchina celere. 


Foglio straordinario aggiunto al giornale 


L'EPOCA 


QUATTRO PAROLE DI F. 0. DEPUTATO 


SOPRA UN FATTO PUBBLICO 


Voi li avete condannati in fascio, senza esame, sen- 
za ponderazione , senza processo, a pena più grave che 
la morte; alla pena gravissima di tutte |' altre; all'in- 
famia. Li avete coperti dal capo al piede col fango del- 
le vostre parole; parole d' ira, e di contumelia , inde- 
gne del nostro tempo e dell' odierna civiltà, che chiede 
di non più leggere nel codico de popoli , vendetta della 
colpa , quando colpa pur v'è; e vuol sostituito in quel- 
la vece, redenzione, ed emendazione del colpevole; istru- 
zione, conforto, consiglio, ed ajuto al traviato. Li avete 
vociferati per tutta italia ed europa , con ogni manie- 
ra di grido, senza una limitazione , senza un addolci- 
mento ; col grido stentoreo della stampa; in parte an- 
cora col grido solenne e terribile di chi siede in pote- 
stà , vili e maladetti, Li avete messi fuori della legge; 
strappato loro di dosso le vestimenta ; negato loro l’ac- 
qua ed il fuoco, il pano del mendieo, l' ospitalità del 
povero, la consolazione del cristiano, la misericordia del- 
l'uomo. Cacciati di città in città li avete costretti a 
smarrirsi per lo campagne senza direzione , senza ri- 
storo. Avete falciato in erba ogni speranza della loro gio- 
ventù; distrutto dalle fondamenta, per quantoera in voi, 
l' edificio della lor vita futura ; versato a pien calice il 
dolore e la desolazione su centinaja di famiglie. 

&d erano famiglie onorate e considerate in tutte le 
città nostre ; famiglie di cittadini primarii , che tra le 
altre spiccavano per ardente amore di patria, per an- 
tichi e nuovi sacrifici fatti sull' ara del Progresso; fa- 
miglie delle più benemerite e conosciute, le quali, pos- 
posto interesse ed affetto, avevan consentito a consa- 
crare alla santa causa della nazionale indipendenza, con 
proprio scapito, ritenute dentro Te lacrime , figli, ma- 
riti, padri. 

Ed erano fior di gioventù generosa , che dato ave- 


va sempre, fin qui, lodate pruove di se, nelle prime” 


file de' forti ed intrepidi, per la rigenerazione d'italia; 
gioventù che nell' ora del bisogno non s' era tirata in- 
dietro come tanti, ma steso aveva le mani all'armi non 
coscritta, non costretta , non vendutasi a prezzo; rac- 
colta în milizia volontaria d' uomini liberi , secondo le 
leggi della libertà nuova , che intendevan servire il lor 
paese con senno, e non come mandra , salvato a se 
quella sola parte di criterio, e d' arbitrio che doveva 
permetter loro di giudicare, come gente la qual sape- 
va d'essere la più instrutta o la più intendente delle 
città, fino a qual segtto il loro braccio liberamente pre- 
stato alla direzione d' estranea sapienza fosse bene spe- 
so, e con vantaggio della patria. 

Contro a’ quali chi è che non si vergogna di grida- 
re più alto che tutti? Molti di que che a guerra gli 


altri costringono, ma essi non v'andarono e non vi vanno... 

Basta per tutti gli Dei! Basta che già è smisurata- 
mente troppo. Bene adescate voi gli altri giovani con 
questi invitamenti e vezzi al correre in calca per far 
più grosso l' esercito cho dec cacciar l' inimico troppo 
forte 1... Deh! se volete infamare alcuno, e ciò vi par 
bello , infamate piuttosto chi sta e siede.... 

Ma non infamate nessuno, perchè passò la vecchia 
stagione, in che queste leggi draconiane ; che filosofia 
disapprova , s' approvavano dagli uomini viventi ancora 
in cecità d' ignoranza e di barbarie: dico le male leg- 
gi, o più presto le male consuetudini, per le quali tan- 
to erasi prodighi delle pene che sterpano l'onore dalla 
radice ; e già, come più non si stampa un marchio sul- 
le spalle del condannato con rovente ferro, così nello 
sdrucciolato in eolpa, e sia pur grave, niun vuol altro 
vedere se non un fratello , nel quale il santo lume di 
ragione sofferse ecclisse. Non infamate nessuno ; cerca- 
te invece di restituire all’ acciecato la luce divina de- 
gli occhi interiori, o cessate di chiamarvì apostoli del- 
la nuova giustizia, e riformatori de' vecchi abusi , voi 
sì magnifici lodatori della civiltà che tanto male co- 
noscete, voi sì validi vituperatori delle antiche indegni- 
tà che commettete voi stessi. Soprattutto non infamate 
alcuno se siete governo, ed avvisate anzi al dover vo- 
stro di redarguire chi infama,e di dare una mano soc- 
correvole a chi è caduto in vera infamia. 

Nondimeno questo non è che prefazione. Ho sin qui 
supposto che ida voi sì crudelmente tutti insieme con- 
dannati meritassero, se non |’ orribile vostra pena che 
non è del tempo nuovo, almeno un altra men barbara 
e più congrua , qual però sì reputa convenire a codar- 
di, i quali fuggon le bandiere della patria nel periglio 
por vile paura, palesando con ciò un animo non ge- 
nerosò, e una natura fiacca ed abbietta .. . la natura, 
per esempio , di que’ che per pari e maggiore viltà si 
sdegnano con chi andato ritorna, ma, potendo non re- 
starvi, restano a casa. Il che se fosse, questa sarebbe 
poi ( nella patologia dello spirito , com'oggi i savi la 
intendono) malattia di cuore, e sventura , non colpa; 
la qual miseria più merita compassione e medicamento 
corvoborativo del corpo , che gastigo di tribunale o di 
pubblico. Dove , se per universale costume de'popoli è 
altrimenti praticato , questo è in virtù d'una usanza 
che vuolsi abrogare come ingiusta ed irragionevole. Per- 
chè a farla seguitare nè manco invita il fine di pubblica 
utilità che alcuni adducono , come se il punire in ciò 
quel che non è delitto, ma involontaria disgrazia e mor- 
bo , fosse per cacciare una paura con un' altra di mag- 
giore ribrezzo in chi è dannato a patirla, e d'esempio 


salutarmente preservativo per chi è chiamato ad esserne 
testimonio , acciocchè rilugga dal tirarsola addosso. Ma 
è facile vedere che questo ha in sè assurdità barbara, 
quanta il curaro, nel modo che altre volte s' usava, la 
pazzia colle catene , e co' Îlagelli ; in che |’ iniquità e 
l'irragionevolezza era manifesta, l'atilo o niuno, o scar- 
so, o di grande incertitudine. Laonde persin quegli an- 
tichi romani padri nostri, che in tutto cose della guer- 
ra intesero tanto in là quanto nessuno nè prima ne poi, 
se più d'una volta a sì fatte assurdità di secoli meno 
umani trascorsero, spesso non vi trascorsero ne'pericoli 
estremi della repubblica , giacchè si leggo che a fug- 
giti dal combattimento apersero in più incontri le mu- 
ra e le braccia. Di che ora non cerco, perchè non ne 
ho bisogno, i 

Infatti doppio sopruso fa oggi, a' reduci dell'armata, 
il popolo, c chi sentenziar dovrebbe più saviamente che 
i giudici non sanamente precipitosi , e non giusti , del 
popolo TÈ il primo l'aver voluto punire con modo fe- 
rino cd indegno dell' età nostra una supposta colpa ; è 
l'altro d'aver dato a questa colpa un nome per sè stes- 
so infamante che non le si addice, 

Imperocchè, se alcuna cosa in ciò è vera, certo è ve- 
rissimo che non viltà fu quella de’ nostri militi civici, 
abbandonanti le bandiere del Ferrari. Vili non sono i 
combattenti con coraggio , ore molte , e a più riprese, 
in Cornada , a Treviso , per confessione di que’ mede- 
simi che or mettono fuori accusa inonesta di codardia. 
Nò viltà o codardia sarebbe , se fossero ancora manca- 
ti all'esercito nell'atto dell’ uscire in campo per pau- 
ra improvvisa , essi novizi delle battaglie. Paura è af- 
fetto passaggiero ; viltà o codardia è natura ed abito. 
La viltà è propria degli imbelli: alla paura che fa fug- 
giro una volta van soggetti anche i forti. Fuggirono e 
si sbandarono gl' invincibili di Francia dopo il passag- 
gio della Beresina, e dietro il ponte di Lipsia, ed altro- 
ve; nè alcuno infamolli in questo come vigliacchi. Fug- 
girono Romani e Greci più volte. E la storia de'più pro- 
di eserciti antichi c moderni è piena di fughe perdona- 
te al valore. Ciò che divide la codardia ch'è scritta a 
disonore, dalla paura ch'è apposta a passeggiero sco- 
raggiamento, è il tempo dell' esser fuggito, ciò è il pri- 
ma o il dopo aver dato buona prova di sè nell'agone 
con ogni suo potere. 

Ma nò paura, non che viltà, fa de'militi nostri sotto il 
Ferrari; c vostra è colpa se altrimenti giudicaste, giacchè 
le vere cagioni le sapete, e non voleste confessarle. 

Combatterono virilmente finchè fidarono ne'Capi lo- 
ro, Si ricondussero in luogo forte e bastantemente si- 
curo, a salvezza di que che vollero restare, ma si ri- 
trassero essi, quando pensarono aver certezza che nei 
Capi era scollegamento, discordia, e indizio forte d'im- 
perizia e forse d'altro e di peggio. Si ritrassero quan- 
do videro più d’ uno degli ufliziali loro, o non trovarsi 
allo chiamate di guerra, o giungervi ultimi, e non esser 
ultimi a volger le spalle , coda talvolta nella pugna, e 
non testa dell'esercito, Si ritrassero quando udirono uo- 
mini antichi di battaglie giudicare severamente i con- 
dotticri sommi, e parecchi de'minori ; quando si vide- 
ro condotti senza guari preparazione o disegno, ingan- 
nati spesso dal nemico e sorpresi senza accorgimento di 
que' che dovevano avvisare perchè ciò non fosse ; quan- 
do stimarono conoscere che il sacrificio delle loro vite 
non era per tornare ad utilità nè ad onore; dissipate, 
non gia spese con giudizio per la vittoria della buona 
causa. Ne' quali opinamenti ebbero noi tutti per compli- 
ci; noi che lontani da' fatti, pur lungamente non pen- 
sammo in altro modo, nè tutti siamo oggi persuasi che 
pensavamo male, apprese le cagioni che condussero a 
morte l' eroico Guidotti , e le altre. particolarità che è 
bello tacere. Dove è possibile che i così credenti abbia- 
no torto, e dalla somma di tante verisimiglianze sian 


tratti in inganno ; cd è possibile che l' abbiano avuto 
i separatisi di Treviso e di Mestre : ma infiné questo era 
l'avviso loro e la voce di tutti, anche di que'che rima 
sero. Ed allora si rivendicarono in quella libertà alla 
quale pensarono di non avar mai rinunziato , essi che 
non avevano dato alcum sagramento di guerra ; essi che 
erano militi di volontà e di ventura, o che si crede- 
vano tali; andati al campo colla condizione tacita di 
«non esservi carne da cannone, e vite da scialacquere per 
lusso di coraggio, a dare spettacolo di sconfitte patite no- 
bilmente, o, che è peggio , di giornaliere perdite del 
terreno italiano senza sconfitte. 

In che io non li lodo, e li avrei voluti più eroi; 
ma pur non posso negare a me stesso di compatirli , e 
non posso non dire che que'che non li compatistono han 
torto: avvegnachè è pur da considerare ch'eran militi nuo- 
vi; militi volontari in questo secolo di libertà , nel 
quale tutte le idce di militare s rvità tanto meno en- 
trano in capo quanto più s' appartiene alle nuove 
scuole, e s'è gente di ginnasii, com' essi in gran parte 
lo erano. Affermo poi colla certezza di dir cosa eviden- 
te, che dunque non da viltà o da paura mosse il lor fatto, 
ma sì da ragione male o bene raziocinante sulla conve- 
nienza del restare; la qual ragione ha questo privilegio, 
che male o bene che s' usi, quando è impiegata con co- 
scienza a governare la volontà negli atti umani, è sem- 
pre da rispettare, e può muovere altri a rammarico di 
vederla allucinata ce non ben governante, ma non a con- 
danna mai d' infamia e di vituperio. 

Intanto voi che faceste? Sapevate la cagion vera di 
quelle separazioni, cagione deplorabile, ma non certo in- 
famante; e lo sostituiste un' altra indegnissima che cono- 
scevate falsa e perciò calunniatrice. Condannaste, vi ri- 
peto, tutti in una turba senza distinzioni, senza cura 
di esami. Non voleste dar tempo cd orecchio a discolpe. 
Foste brutali di deliberato proposito. Rovinaste un'eletta 
di giovani nell'onore, svergognandoli innanzi al mondo 
per tutta la vita, in un tempo in cui bello sarebbe stato 
palliare il malfatto affaticando al ripararlo; e mentre 
pesavate, con più o men di dritto, le supposte lor colpe 
sulle bilancie dell’ oro, usavate parzialità criminosa a fa- 
vore de' Capi accusati da tutte le voci. A essi amnistia, 
compassione , lode; a essi le corone de' forti; a' figli 
c fratelli nostri il martirio dell’ obbrobrio rimbalzato 
come pioggia di fango sulle famiglie loro. Così punivate 
l'effetto, e lasciavato intatta e gloriosa la mala causa, 
perchè maturasse, io mi penso, frutti simili a' primi, o 
peggiori. 

Questa è la giustizia e sapienza vostra! la quale sa- 
rà condannata (io lo spero) dalla ragion de' futuri come 
massima ingiustizia c crudeltà el insipienza, so voi che 
incolpati di ciò vi arrogaste potestà di giudicare voi 
stessi, vi assolvete, e vi vantate di senno. 

E so che oggi, cominciano i più savi tra voi ad ac- 
corgersi del fallo, ed a dire e stampare parole di com- 
miserazione e di scusa, o ad ordinare nuovi provvedi- 

‘menti, £ eroppo tardi. Il male è fatto, e malamente lo 
medicate, e di mala grazia. ... 

Ora io creato, e non ad ozio, uno de' Deputati del po- 
polo, vesto la toga che il popolo mi ha posto indosso, e fo 
atto d'autorità, dicendo, io già parte di governo: Voi 
meritate più riprensione che i giovani i quali avete mes- 
so sotto i piedi vostri. Lo dico incaricatone. .. pregatone 
da'miei Viterbesi, che molti de'loro mandarono a combat- 
timenti, e vi fecer buona mostra di sè, tornatine oggi 
indietro solo alcuni. Se la gran voce della Camera si 
facesse» già udire, tuonerei dalla tribuna, ma poichè non 
ancor parla, tuonerò colla parola della stampa. I figli 
e fratelli nostri non bene adoperarono. A voi si deo 
più condanna c più vergogna. Emendatevi. 

FrancESCO ORIOLI. 
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Noi non fallimmo ; il Ministero s'è pronun- 
ciato conforme all’ idea ch era in noi certa 
e tranquilla. Sicuri della limpida purità de’ 
sensi che furono e son,la vita dell'esimio filo- 
sofo, dell’esule incomparabile, che ad esso Mini- 
stero dà il nome, per noi non era il dubitare 
che la sua prima parola di governo nen fosse 
grande immensamente , e morale , ed italiana 
come l'animo di chi la dettava; di chi al su- 
blime e santo amore di patria, ed alla serenità 
de' prineipj fu per lunghi anni dolce e bello il 
sacrificio d'ogni umana gioja, d'ogni terrestre 
conforto, onde cotanta in noi destavasi incan- 
cellabile simpatia , riverenza ed affetto. 

Lieti quindi nell'avere udito il Discorso 
del Ministero nella prima Tornata dei Consi- 
gli deliberanti, fummo sommamente soddisfatti 
che il nostro Giornale jeri stesso lo ripetesse. 
In quel discorso è un’ richiamo alle più no- 
bili speranze ed alle più squisite fortune , e 
destinazioni nostre ; e godiamo assai che l'uni- 
versale consenso faccia plauso al senno del 
Ministero , alla parola dell’ eccelso Mamiani. 

Non ci proponiamo di tessere un comento 
a quanto egli disse ; sarebbe un porre troppo 
a fidanza noi stessi, sì per la qualità della ma- 
teria, come per la sua vastità. Nell' idea però 
di sviluppare , quanto è in noi, a voi stessi 
l'argomento, torneremo una , e due volte sul 
tema. Oggi ne basti annunciare che l'Oratore- 
Ministro ha sollevato il suo assunto ad uno di 
que’ concetti complessivi che tutto abbracciano 
senza nulla escludere , uno di quei concetti 
che nel più alto computo riassumono gli ele- 
menti sostanziali della nostra gran Causa , € 
la contemplano nella più alta e giusta e so- 
lerme sua prospettiva politica , civile, religiosa. 

Ivi è Roma laica che procede da Roma 
Pontificale senza che l'autonomia dell'una tor- 
ni a scapito dell’ altra : ma l'una è sottoposta 
agl’ influssi dell’ altra come la minore alla 
maggiore , come il corpo allo spirito , la for- 
za al diritto. E siccome Roma piglia in code- 
slo consorzio c mistica parentela il suo esso- 
re, così da tale sua personalità vuol proce- 
dere quella d'Italia . . . procederà quella dei 


popoli tutti. Nelle memorie di Roma, e nell’ 
altezza augusfa del Pontificato , un opera va- 
sta e feconda s° è qui incominciata , il cui 
finale risultamento riuscirà come un suggello 
non cancellabile della civiltà de moderni. Si ; 
noi ne siamo convinti come di una verità pri- 
mitiva. La storia ne ha sempre dimostrato 
che Roma dovrà essere -l’ éterna città dei 
simboli..L' most sasso DEL CamPInpGLIO rassem- 
bra T immobilità di quegli altissimi destini 
che fino dalla culla le (furono  statuiti. Ed 
in fatti l'umanità è un circolo immenso che ori- 
ginato dal buono, e trascorso nel reo, sforza il 
suo giro onde conchiudersi nuovamente nel buo- 
no. Roma fu chiamata a compendiare tutto il 
periolo della degradata umanità ; e le cento 
sue braccia di ferro ghermirono furiose i cen- 
to popoli della terra. Ma questo vincolo di vio- 
lenza infinita doveva appunto inaugurare a quel- 
lo di una ragione infinita , di una infinita re- 
denzione. E Roma che fa punto concentrico di 
questo misterioso trapasso, e trasfigurazione di 
destini, accolse nel suo seno il tabernacolo san- 
to dell'era di Dio. Presso l'umiliato Campido- 
glio si levò gigante il Vaticano. Dalla cima di 
quello Roma compì la sua missione profana: 
dalla cima di questo or°ella dovrà compiere la 
più sacra e solenne delle missioni , il ristaura- 
mento originario dell’uman genera. Questo da 
gran tempo vi aspira, ed omai è ora che vi si 
affretti. Il regno della forza e della violenza 
non ha cessato ancora dì conturbare la pove- 
ra progenie umana. La mano di Dio sedò la 
tempesta, ma il (lutto domanda d° essere que- 
tato. 

Or dunque a Roma, ch'è sede del Pontofi- 
ce augusto, è serbato di ministrare al Mondo 
quella compiuta e perfetta civiltà, di cui essa 
dovrà essere l’imagine, ed il prototipo. Il suo 
dito accenna a tutti i popoli, perchè nella sua 
missione è compenetrata la sorte dei popoli 
tutti. 

Ma dove, se non nella Roma terrestre do- 
vranno effettuarsi , ed osemplificarsi le prime 
prove di quella celeste? E noi vediamo dopo 
tante lotte di secoli, e tanti contrasti di poten- 
tati, vediamo incolume mantenersi sotto la giu- 
risdizione Pontificale il Patrimonio di Pietro. E 
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noi rallegriamoci che dopo esperienze sì lunghe, 
dopo il lungo aspettare, dopo il lungo patire, 
giungemmo a quella cima donde si discoprano 
le prime vette dell’ edificio sospirato. 

I nuovi ordini rappresentativi se non esistesse- 
ro in niun luogo. inventare dovevansi per Roma: 
sono gli ordini che abbisognavano all’ opera. 


.Sciolto omai il Pontefice da quelle strettezze 


che a lui tardavano | impresa, non senza però 
maturarla, oggi la sua mano si ritrae dalla pla- 
stica formazione de! lavoro, oggi la sua mano 
non si abbassa che per moltiplicare il movi- 
mento del meglio; là dall'alta sfera della cele- 
ste autorità sua, vivendo nella serena pace dei 
dogmi, dispensando al mondo la parola di Dio 
pregando. benedicendo, perdonando , tranquillo 
procederà il suo responso per ciò che riguarda 
ogni terrena cura, serbalo a noi di secondarlo 
nell’opera elementare e complementare. - Le 
mene della politica che imbarazzano ancora le 
vie della civiltà sono omai rimosse dal civil 
cammino che batteranno i Pontefici. Arbitri del 
diritto, giudici della ragione , custodi della 
legge, la loro parola non suonerà che dritto , 
ragione, legge. A noi rimarrà, finchè duri, la 
debolezza degli umani assunti ; a foro la fer- 
mezza , la inalterabilità della ragione che non 
muore. Se l'effetto pratico di essa talvolta non 
uscirà guari consimile al suo carattere, non sarà, 
colpa dell’Oracolo, ma del debole nostro orec- 
chio che avrà mal saputo comprenderne ilsnono. 
Ma noi provvederemo di ben comprenderlo, co- 
me che bene ci conforti la dignità della nostra 
impresa. Roma sede del Cristianesimo è sede 
della civil legge; Roma dunque nella perfezione 
de'suoi civili ordinamenti dovràritrarrela santità 
de’ suoi dommi. Il suo morale patronato delle 
genti è il legittimo precursore del suo civile pa- 
tronato. Da Roma l'esempio primo della ragione 
sostituita alla forza, della persuasione sostitui- 
ta alla violenza. della prosperità universale 
suddivisa nella maggiore prosperità degl’ indi- 
vidui: DA ROMA L'ESEMPIO DELLA LIBERTA" 

Tracciata questa sublime via al reggimento 
delle cose nostre dal nostro Ministero e dal 
Principe, dobbiamo pensare che destinata Ro- 
ma a rafligurar sulla terra il ristauramento del 
genere umano, dal suo seno, come da loro le- 


gittimo centro dovran partire le due fila mae- 
stre, che nell'ordine religioso ed in quello ci- 
vile riallacceranno la sparsa vita de’ popoli. 
Onde quell’ordine sarà specchio a questo, 
come questo sarà del primo necessario river- 
bero. 

, Discorse a noi stessi le prime idee che ne 
venivano dal principale e più sublime concetto 
dell’ ammirato Programma, rimettiamo a svol. 
gere quant’ altro di ben grande ivi è accolto, 
a quel momento in cui la nostra mente sia 
calma dalla commozione altissima, che i sensi 
del nostro Ministero, assentiti dalla gran’ mente 
di Pio IX, ne hanno impressa. Intanto per uno 
sfogo di leale sentimento ci si lasci libero un 
alto iva a Pio IX ed al Ministero Mamiani. 
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Con poco tatto, e nessun criterio politico il Lapano 
oi parla di una crisi ministeriale , che si va preparan- 
do - ora, che tutti gli clementi tendono a consolidare, 
e nona disciogliere il Ministero, Noi stessi trepidammo 
alquanto nei passati giorni (è ben vero) ma non siamo 
mai stati più tranquilli quanto al presente , che svani- 
ta ogni differenza nelle alte regioni del potere , torna 
questo alla primitiva sua serenità e alla sua forza. La 
legge di reazione, della quale fieramente si duole lo 
scrittore del Labaro , supponendo , che i laici abbiano 
proclamato l' ostracismo contro il clero per escluder- 
lo dalla occupazione delle cariche tutte , è sognata, 
e non esiste veramente, che nel pensiero di alcuni, 
che vorrebbero, ma si trovano impotenti a reagire. 

Quando tutto un popolo unito , mosso dalla difliden- 
za, gridava altamente per le vie di Roma nei primi 
dello scorso Maggio - vogliamo un Ministero secolare - 
ed a comporre in pace le cose si stimà necessario afli- 
darne l' incarico all' egregio Signor Conte Mamiani, non 
cra il principio di reazione, che guidava seco al potere 
l'attual Ministero. Gli uomini di Stato, ai quali allu- 
de il prelodato scrittore, non fomentarono certo, ma se- 
darono la commozione universale , fecero uso di quel 
senno , e di quella abnegazione , di cui molti uomini , 
che la vanno di continuo predicando , non si mostrano 
ancora capaci. 

Ma più delle accennate allusioni, impudente ed 
incomportabile è l' assertiva , che siansi compiuti degli 
atti a nome del Ministero senza che vi abbiano preso 
parte è due membri ecclesiastici , che vi appurteneva- 
no. Imperciocchè noi non sappiamo che cosa v' entri 
l' Eminentissimo Vizzardelli, che nella lista ministe- 
riale non ha parte alcuna, nè possiamo convenire , che 
l'Eminentissimo Orioli (allora Presidente del Consiglio) non 
avesse cognizione dell’ Indirizzo fatto al Pontefice in ri- 
sposta alla lettera diretta all' Imperatore d'Austria. Sua 
SantITA' vide, rivide, ed approvò quello scritto innanzi 
che fosse consegnato alle stampe; la firma del Cardina- 
le Orioli vi fu impressa la prima nel giornale olficiale 
di Roma, e non v' ha quindi motivo a credere se 
non fosse nel regno delle gratuite ingiurie, che se ne vn- 
lesse fare un mistero a quello , di cui vi si era ap- 
posto DISTINTAMENTE IL NOME. Ragioni a tale operare 
non esistevano , mentre egli se pur dissenziente sarch- 
be stato obbligato a secondare la pluralità, ed a sotto- 
scrivere ; nè mai sapremmo condurci a stimare capaci 
di una vergognosa falsità uomini, ai quali tributiamo 
coll' universale sinceramente il nostro rispetto. L'avven- 
tata asserzione del Zadaro è imperdonabile inconside- 
ratezza, è smania di malignare, è una emanazione di 
quel livore che ferve in cnore a molti, e che non po- 
tendo liberamente sfogarsi, lancia acrimoniose parole su 
tutti, perchè una almeno colpisca nel segno. 

Quanto alla divisione degli affari esteri secolareschi 
dagli ecclesiastici che si dice abburrattata , noi putrem- 
mo rispondere, che ciò era appunto , ed era per 
una reazione, che cede a oncia a oncia il terreno , 
arrovellandosi di rioccuparlo pienamente. In prova di 
che potremmo addurre la mancanza dei subalterni, di 
cui lo incolpa il Labaro, e la privazione perfino di luo- 
go conveniente al disimpegno delle sue attribuzioni, lo 
che se ebbe luozo , (e pur troppo lo ebbe nei pri- 
mi giorni ) di chi fa a colpa? ... Ora peraltro pos- 
siamo noi assicurare ( e non è questa |’ assicurazione 
del Labaro ) che il dicastero degli affari esteri sccola- 
ri è completamente stabilito, c che lo basi del suo pre- 
ventivo economico ne vennero già fissate dal Consiglio dei 
Ministri, Quanto poi all'alfermare, che non sisa bene se sia 
riconosciuto per tale, o dal suo, 0 dugli stranieri Sovrant è 


preparato per riceverli. 
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ridicolo ; crediamo che non vi abbia posto ben mente l' 
autore, non vo'endo supporlo tanto ignorante di cose diplo- 
matiche da non sapere, che ì Ministri non hanno d'uopo di 
essere riconosciuti dagli esteri goverai, finchò rimango- 
no nel proprio; oltre a che possiamo per sua sranquillità 
dar cortezza (e non è la certezza del Labaro) che tutte le 
nazioni Europeo vi hanno già formalmente assentito. Sa- 
rebbe poi follia il reputare, che ‘un Ministro, che ha in 
mano la somma degli «ffari, esista non riconosciuto dal 
suo Sovrano, a cui alcuno non può togliere il diritto 
non solo di non chiamarlo, ma di rimuoverlo dal posto, 
quando gliene venga talento. Nessuno ha mai sognato, 
non che pensato di privare il Pontefice della prerogati- 
va di eleggere un Ministero a suo modo, nè mai si è 
voluta stabilire una questione di personalità, e di casta. 
Dalla Camera infatti dei nostri Comuni niuno intende 
di escluderli se il voto del popolo ve li chiamasse ; € 
nell'Alto Consiglio non mancano ecclesiastici, i quali po- 
tendosi col tempo distinguere fra gli altri, potrebbero, 
qualora fossero della tempra dei Giberti, e dei Ventura 
esser ugualmente colle simpatie del popolo chiamati a 
regolare le sorti del governo. 

Non conviene poi misurare tutti gli uomini colla 
propria spanna, e supporre tutte le loro azioni determi- 
nate dall'impulso a reagire, solo perchè in noi è 
irresistibile questa tendenza. Se vi fu reazione, fu 
eapressa dalla voce universale del popolo. in quegli 
istanti supremi di agitazione , e di fermento , coi quali 
siniziava il passato mese. Se ve ne hasuna al pre- 
sente non può derivare che da coloro, a cui suona 
ancora troppo soave la voce lusinghiera del monopo- 
lio del potere per abbandonarne con rassegnazione l'i- 
dea. Il Ministero non ha d'uopo di reagire contro alcu- 
no, non abbisogna di lotta, ma di quiete per ela- 
borare tranquillamente a vantaggio comune. È calun- 
nia il dire che voglia trascendere ad ogni istante ol- 
tro i confini del suo potere, calunnia l’alfermare che 
ricorra a falsità, ed a vie tortuose per raggiungere a 
qualunque prezzo il suo scopo. Noi abbiamo troppo al- 
ta venerazione per coloro, che lo compongono , e sia- 
mo troppo convinti della loro lealtà, de' loro principii, 
per condurci nella sentenza dello Scrittore del Labaro, 
di cui forse uno sdegno non compressibile ha fatto bal- 
zare la penna a frasi ipconyenienti ed ingiuste. 


L'Emo. Gazzoli nell’ intendimento di secondare i 
desiderj di Sua Santità di aderire all'invito del Mini- 
stero, e di appagare il voto pubblico ha (per quanto 
ci si assicura) accettato di trasferirsi al Palazzo della 
Consulta ove dal S. Padre gli è stato offerto un como- 
do appartamento. - Quello che andrà a lasciare nel Pa- 
lazzo della Cancelleria sarà sufficiente a contenere tut- 
ti gli uffici della Camera dei Deputati la quale in tal 
guisa può prendere stabile collocamento. 


Leggesi nella Gazzetta di Roma: 


Verso la mezza notte del'7 ha approdato nel Porto di 
Civitavecchia il piroscafo francese denominato il Bosforo, 
comandato dal Capitano Gio. Battista Arnaud , il quale 
reca, oltre varie merci per Livorno e Marsiglia, i sci 
cavalli che il Gransignore ha donati a Sua SantITA'. 1 
detti cavalli ed i loro cnstodi sono stati posti, osserva- 
te le discipline sanitarie , nel lazzaretto ove tutto era 


BOLLETTINO DEL COMITATO DI GUERRA 
Il Commissario del Comitato di guerra avendo, il 5, 
visitato Vicenza, e il quartier generale, riferisce avere 
ivi in ogni cosa trovato ordine, calma, disciplina. Tri- 
buta lode alla saviezza ed energia del generale Duran- 
do, e del suo stato maggiore, e fa menzione speciale e 
onorabilissima del nostro caro e prode Colonnello Gal- 
lieno — Aggiunge, all'avvenimento di Treviso, narrato 
nel bollettino dell'8 come, saputosi in Treviso, che a 
picciola distanza transiterebbe un convoglio di requisi- 
zioni fatte dal nemico, alcuni militi della guarnigione, 
ne corsero subito e animosamente alla caccia. Il nemico 
fu trovato grosso di 300 teste, e appiccatasi tosto la 
zuffa, i nostri lo caricarono con tanta forza, che fu volto 
in pienissima rotta, abbandonandoci sul campo 60 buoi, 
ed un carro di munizione da guerra — La perdita del 
nemico non si conosce, poichè costuma recarsi seco i fce- 
riti; e a nascondere ogni traccia di sofferto danno, non 
ha ribrezzo, quando il può, di trascinarsi i morti die- 
tro i cavalli. Nè per diletto di cavalleria possono i no- 
stri inseguirlo — I vittoriosi chbero due morti e qual- 
che ferito; tra questi primo il fratello di dell'Ongaro. 


Bassano piccola città sulla Brenta è occupata recen- 


temente dall' avanguardo d'un Corpo del Feld Marescial- 
lo Wueldel. Il Barone Ausbregh sortito con un corpo di 
Verona, sembra terîti stetrlere soccorso ul Fold-Marescial- 
lo per congiungerlo seco — La più porte di questo corpo, 
è formato di reclute freschissime, fra le quali si trovano 
cento donne austriache in vestimenti maschili — lì Ge- 
nerale Durando, non appena intese l'occupazione di Bas- 
sono, ordinò, che per la via Ferrata, partisse da Padova 
per Vicenza la Legione Romana, il Corpo di Ancona . co- 
mandato da Gaucci, i Dragoni e sei pezzi di Artiglieria. 
Roma 10 Giugno 1848 
Per incarico del Comitato dt Guerra 
Il Segretarso 
Bragio Pracior, 


——————————————————tik- <> Grizzana - 


CORRISPONDENZA DELL'EPOLA 
BOLOGNA 7 Giugno, 


La città non iò quieta. Sotto il manto di una dimo- 
strazione contro i repubblicani si «vede che la canaglia 
è compra dall'oro austriaco. Pare che si volesse tenta- 
re un colpo nel senso di quello di Napoli, ma la diffe- 
renza è grande, in rapporto al nostro paese con quello. 
leri dopo pranzo una vile ciurma di costoro, e tutti at- 
tinenti allo stabilimento dell'Abbadia, sortirono un ora 
o due prima dell'orario con bandiera alla testa e mar- 
cianti a plutoni per la città gridando viva Pio Nono, 
viva Carlo Alberto, abbasso i repubblicani. feri sera poi 
circa le 10 e mezza una dozzina di mascalzoui passa- 
rono davanti il Callè del Commercio facendo le stesse 
grida, e minacciando quelli che eranoentro il Callè, che 
se non rispondevano con un grido viva Pio IX, era se- 
gno soltanto che erano tutti retrogradi. 

Quelli che stavano dentro nulla sapendo di tutto que - 
sto, s'intesero fischiare tremende sassate entro il Call, 
per cui in un attimo fu tutta sotto le armi la civica del 
prossimo quartiere di S. Gervasio, che uscita, pervenne 
ad arrestare due di costoro, uno de'quali gravemente fe- 
rito in una gamba, per cui vi è speranza che intrapren- 
da il grande viaggio dell' eternità ; l'altro fu trattato a 
bastonate solenni, ma a mano a mano che le prendeva, 
gridava a bravi menate pare, presto poi ci rivedremo | 
Boial Cani! l'avrete da fare con, noi!... . Non ne dee 
rimanere un solo 1... Vedremo come anderà a finire 
questa sera] 


| TREVISO 4 Giugno, 

Ieri alle 6 pm: si sparse la voceche i uostri fos- 
sero stati attaccati dai Croati. Il permesso vivamente chie- 
sto dicorrere in aiuto dei fratelli, negato pria, ci fu con- 
cesso alle 9 pom. Sollecitamente e di conserva con Ma- 
rio e Francesco e altri corpi franchi volo a sostenere gli 
eroi che valorosamemte pugnavano. Eran nostri sicilia- 
ni, milanesi, francesi, emigrati, e pochi ma bravi napu- 
letani. Dopo 4 miglia di velocissimo cammino incontram- 
mo dei feriti che ne consigliarono a retrocedere, essen- 
do terminata la pugna. 

Tra 180 dei nostri, 8 furono i morti e 20 i feriti. 
Dei tedeschi in 200 moltissimi i freddi rimasti sul cam- 
po, ed i feriti, gli altri inseguiti fino a 4 miglia. Furo- 
no presi 8 prigionieri, 80 animali bovini ed altro. Ha 
qui destato una grande ammirazione un' atto veramen- 
te generoso fatto da un nostro siciliano per nome Gu- 
lotta. Fatto prigioniero un' uffiziale gli rinvenne 1500 
svanziche, che fu sollecito di consegnare al Comandante 
con la preghiera di restituirle al prigioniero, ove cam- 
passe da una profonda ferita ricevuta sul campo. Dica 
ora il Tiranno Bombardatore di Napoli, che noi siamo 
saraceni, e che ci siam portati sul campo per arricchir- 
ci! Nui abbiamo tutti giurato di vincere 0 morire, e 
questo giuramento vogliamo che pienamente si compia. 


n 


VICENZA 5 Giugno 


Verso Bassano 23 o 24 miglia lofitano da Vicenza 
stanno 8000 austriaci. Essi hanno requisito 100 carri 
pel trasporto dei bagagli, e delle munizioni. In questa 
notte, o nella notte di domani si aspetta assalto contro 
Vicenza. Forse, noi li proveremo assaltandoli ne' loro 
accampamenti, E da considerarsi per altro che &ltre 
troppe, quelle cioè che stanno verso Treviso, potrebbero 
portarsi ad assaltare Vicenza, nel caso si lasciasse sprov- 
vista di forza. 


—s 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 7 Giugno 


Con suo dispaccio, in data del 1 corrente, S. E. il 
Ministro delle Armi ha conferita al siguor Avvocato Fi- 
lippo Canuti la carica di Commissario generale dell' ar- 
mata pontificia. Oggi stesso il lodato signor Avvocato è 


partito da Bologna pel Quartier generale dell'armata nel 
Veneto. 


PADOVA 5 Giugno 


Persona giunta da Treviso porta le seguenti notizie: 

Ieri sera alle ore 10 pomeridiane tornava in Trevi- 
so la Legione Zambeccari dopo essersi battuta valorosa- 
mente col corpo dei 600 austriaci che trovavasi a Ca- 
sale, cd a cui tolsera 60 hovi dei 100 che avevano re- 
quisiti. I tedeschi tirarono fucilate a più non posso dal- 
lo case ove eransi appostati, se non che furono battuti 
dai due cannoni della brava Legione Zambeccari, a cui 
cransi uniti i valorosi di Antonini e i prodi milanesi 
delle barricate, Lasciò il nemico sul sito diversi morti, 
asportando parecchi feriti o perdendo non pochi prigio- 
ni. La Legione qualche morto e pochi feriti. 


6 Giugno 


( Ore A pomerid.) 

Notizie ora giunte al Comitato di questa città dan- 
no 8000 austriaci a Bassano sotto il comando di Welden; 
ed è perciò che il General Durando spinse una forte 
avanguardia divisa fra Tiene 'e Zana, per tagliare al ne- 
mico la strada di Verona per Selice. 

Dall'altra parte dicesi che il Maresciallo Radetzky 
abbia lasciato Legnago per venire a Montagnana, ove al- 
la partenza della staffetta si preparavano alloggi per Ra- 
detzky, d'Aspre, due figli dell'ex Vicerò e 6000 uomini, 
che sono inseguiti, come si suppone, dai piemontesi, per- 
chè tagliati fuori dal resto dell' armata austriaca, ten- 
tando i medesimi ogni via per rientraro in Verona. 

La prima legione Civica è partita questa mattina per 
Vicenza, e sul mezzodì è stata seguita dalla batteria e- 
gualmente civica. L'attività è generale, e siamo pronti a 
resistere ad ogni evento. 


I 1500 austriaci staccati da Belluno si unirono ai 
3000 che si trovavano a! ponte della Priula, e pare che 
si avanzino verso Castelfranco. 

Un commerciante, a cui è riuscito poter lasciare Ve- 
rona, recò al Comitato di Vicenza le seguenti notizie: 

Nulla si sa di Radetzky. S'ignora se sia in Mantova, 
al Campo, o a Verona, Certo è che in Verona, dappri- 
ma zeppa di militari, ora si passeggia senza trovarne un 
solo, essendo tutti ritirati o nelle case o nei forti. An- 
che porta Vescovo fu barricata. La Cancelleria è parti- 
ta e con essa i due arciduchi Ernesto e Sigismondo fi- 
no dal 3; nessuno sa per dove. 


Ultime notizie recano che a Crespano, sopra Bassano, 
si trovino 800 austriaci, 


Correva voce, ma non si sa con quale fondamento, 
in Padova, che Radetzky, con 7,000 uomini e collo Stato 
maggiore, fosse arrivato a Montagnana. Soggiungesi che 
già si fossero recati in quel paese dei dragoni per es- 
plorare, ed insieme procurare alloggi pei figli del Vicerè, 
e pel generale d'Aspre. 


Abbiamo da lettera di Montagnana in data del 4 giu- 
gno corrente: 

È quì giunta notizia che 2,000 uomini di cavalleria 
tedesca, 4,000 di fanteria con Radetzky, sono tutti nel- 
le risaie dei Griygolati circondati da un forte esercito di 
piemontesi, 


Il giorno 1, 2 e 3 giugno s' intese il cannone nella 
direzione di Mantova. 

inn 

In Belluno sono raccolti 2,000 tedeschi circa. Altri 
3,000 sono sull'imboccatura del Cadore. 1 primi polacchi, i 
secondi croati.l Cadorini fanno strage di questi ultimi.Mer- 
coledì scorso vidi trasportare a Belluno un Maggiore cro- 
ato morto, e l'Aiutante di un generale ferito. Arrivano con- 
tinuamente feriti dal Cadore. Ritengo che in giornata ab- 
biano i nemici rinunciato all'impresa di quel punto tanto 
a loro necessario per recarsi a Trento, indi a Verona. 

— Oggi qui si parla che parte di quelle truppe ab- 
bia preso la strada di Feltre, indi Cavaso per poi pro- 
seguire o per Bassano , o per Primolano. Quest’ ultimo 
punto è bene difeso. I ponti del Cordevole e Capo di 
l’onte vicini a Belluno sono distrutti. I Cadorini coi lo- 
ro cannoni di legno fanno miracoli di prodezze. 


MILANO 4 Giugno . 

Il corriere in questo istante pervenuto ' dal campo 
annunzia che jeri ritenevasi che assolutamegte si sa- 
rebbe dall'esercito nostro presentata la battaglia all' 
inimico che lo si sapeva vagante. Ma quando fu il punto 
di moversi si venne in cognizione che tutti gli Austria- 


ci s' erano ritirati in Mantova, vilmente togliendosi alla 
inevitabile battaglia che avrebbe dovuto combattere. Così 
fu deluso l'ardore dei nostri «he non vien mai meno 
per enormezza di pericoli e per gravità di stenti. Nella 
battaglia del 30 maggio assicurasi non essere esagerato 


il numertv di 5 mila uomini che si sarebbero perduti 


dagli austriaci. Si trovarono morti infiniti cavalli , per 
modo che l'arfa si temo infettata. Sopra questo notizie 


verrà veduto un bullettino ; io però ho pensato farvelo 
precedere , perchè non vi potrebbe quel bollettino giun- 
gere col corriere d'oggi. Ieri avvenne sul mattino una 
grande manovra in Milano sulla piazza d'arme al co- 
spetto del Governo Provvisorio e di tutte le autorità 
militari ; i più vecchi soldati rimasero maravigliati dell’ 
esattezza con cui furono eseguite tutte le evoluzioni , 
sì che pareva che non giovani recenti, ma voterani vi 
agissero, Oggi partono i battaglioni degli studenti che 
sono egregiamente istrutti , e sono destinati per volere 
di S. M..il Re Carlo Alberte alta speciale guardia della 
di lui persona, 

— L'armata nemica, inabile a reggere contro i no- 
stri valorosi soldati, si è ritirala sotto la protezione 
dei cannoni di Mantova , rifiutando la batiaglia offerta- 
le dal Re che aveva concentrate le sue forze in Goite , 
e le aveva fatte avanzare animosamente. 

Le truppe Tedesche lasciarono dovunque un numero 
sterminato di morti. Si valuta che nell’ ultimo fatto si 
siano messi più di cinquemila uomini fuori di combat- 
timento all'esercito nemico fra morti e feriti. 


5 Giugno Ore 2 pomerid. 

Gli Austriaci cho dopo la rotta de! 30 di maggio si 
erano accampati nelle vicinanze di Mantova , ponendo 
il centro delle loro forze a Rivalta e distendendosi dal- 
le Grazie a Rodigo, Sacca e Solarolo , parevano dispo- 
sti a sostenere un'altra volta in aperta campagna l'in- 
contro dei nostri. 

Ne' passati giorni, i memici avevano spinto i loro 
avamposti fino a Ceresara e fatte alcune scorrerie nelle 
vicinanze di Casaloldo e d Asola: ma ier l'altro si 
concentrarono sempre più presso Rivalta, ov'era il 
Quartier Generale del Maresciallo Radeteky. Così essi 
avevano anche gettato un poute sul Mincio per tenersi 
più sicura e più pronta una ritirata. In quelle posizio- 
ni avevano radunati ben ven(iduemila uomini con cen- 
toventi pezzi d' artiglieria. 

L'Esercito Italiano aveva munito validamente il pas- 
so di Goito e i proprj accampamenti fortificandoli an- 
che colle grosse artiglierie condottevi da Peschiera. E 
trentamila de'nostri con ottanta cannoni erano impazien- 
ti di venire a nuova battaglia. 

Ieri ( 4 giugno ) i nostri si mossero per attaccare 
l'Ausiriaco. All'alba furono uditi alcunì colpi di canno- 
ne. Ma appena giunti alle posizioni occupate già dal ne- 
mico le trovarono abbandonato: di notte tempo , con 
coperti movimenti , esso era riuscito a ritirarsi nelle 
mura di Mantova. La sua ritirata fu tanto precipitosa, 
che parve quasi una fuga, 

Tntta la campagna , sgombra così dai nemici, fu 
trovata sparsa ancora di una moltitudine di cadaveri, 
soldati e cavalli, uccisi nella battaglia del' 30, sì che 
l'aria n’ era guasta. Le indagini fatte conducono a ri- 
tenere che le perdite degli Austriaci furono assai mag- 
giori di quelle dapprima supposte e si fanno salire a più 
migliaia. E certo che la nostra artiglieria e le cariche 
fatte alia baionetta dai prodi reggimenti Piemontesi ne 
fecero molta strage; e ciò forse tolse l'animo agli Au- 
striaci di venire un’ altra volta al paragone de’ nostri. 

Il nemico si mise a riparo, in parte nella Città, in 
parte sotto il cannone della fortezza. Nelle terre inva- 
se dal loro passaggio violarono le Chiese, sparsero le 
Ostie, trafugarono i vasi sacri e desolarono case e cam- 
pi, lasciando ovunque le orme della loro barbarie. 

La notizia sparsa ieri che un Corpo Austriaco aves- 
so occupato Asola è falsa : erano circa 200 soldati I- 
taliani disertori dal Campo nemico, i quali, riconosciu- 
ti appena, furono accolti con grandissima festa. 

Il Re Carlo Alberto, attraversato ch' ebbe con una 
parte dei suoi l' abbandonato accampamento Austriaco , 
spingendosi fin sotto Mantova, ritornò al Quartier Ge- 
neralo di Valeggio. 

Per incarico del Governo Provvisorio , 
G. Carcano Segretario. 


In conferma delle notizie di questo Bullettino offi- 
ciale, si raccoglie dalla Guzzetta di Bologna e dalla 
Dieta Italiana , cho Radetzky dopo essere rientrato in 
Mantova, si è recato con 7,000 uomiui e fo stato mag- 
giore a Montagnana , di là da Legnago oltre l'Adige. 
Una lettera di Montagnana del 4 dice , che 2,000 uo- 


mini di cavalleria tedesca e 4,000 di fanteria sono tut- 
ti nelle risaie dei Grigolati presso Montagnana, circon- 
dati da un forte corpo di Piemante.i 

E certo che nella fuga dei tedeschi da Goito , dopo 
la battaglia del 29, per evitare un’ altra sconfitta e per 
mettesi sotto la protezione dei cannoni di Mantova, 
hanno perduto in una sola scorreria futta da'Piemonte- 
si, 300 Usseri ed il colonnello Schwartzemberg. Gli Au- 
striaci rimasti fuori di combattimento a'ta battaglia di 
Goito , sommano a 5,000. 

-— In una lettera venuta da Mantova e riportata in 
una pubblicazione ofliciale del Governo provvisorio mo- 
denese si leggono queste parole: 

« L'uomo venuto da Mantova jer l'altro ha raccon- 
« tato per certissimo che sono stati requisiti tutti i 
« carri, i carretti e le carrozze deciltadini por tras- 
« portare in città i] feriti Tedeschi, i quali ascende- 
vano ad un numero sterminato; come stragrande era 
il numero de’ morti sul campo , il che veniva espo- 
sto dai condottieri dei carri , che tornavano in città 
coi feriti. Pare che i Piemontesi avessero minato un 
tratto di strada da Rivalta alle Grazie, e che ab- 
biano fatto saltare in aria un ingente numero di Au- 
striaci, I T'OScANI CHE SONO PRIGIONIERI A_MANTOVA 
TROVANSI BEN TRATTATI, PERCHÈ I CITTADINI. MANDAN 
LORO DA DERE E DA MANGIARE IN BUON DATO. » 


R_R RAR RR A RO “ RAS "AR 


CASTIGLIONE DELLE STIVIENE 1 Giugno 
ore 11 e mezza. 


Fra mezz'ora partiamo per Brescia. Notizie ulteriori 
ci recano che lo perdite nella colonna Giovanetti sieno 
molto minori di quello che si temeva. Ti conforti il sa- 
pere che molti e molti si vanno raggranellando, per cui 
la perdita d'ambo i campi fra mort e feriti non può 
oltrepassare i 250. Cò ritieni per un fatto. Tu già sa- 
prai dai giornali da gnali forze fummo assa'it, e noi 
in numero di 3500 forse, con 6 pezz:!! Argomenta che 
prove di valore diedero i nostri resistendo a piè fermo 
ore 4 e mezzo. Laugier ha fatto prodigi. La sua ritirata è 
stata un trionfo, e il nostro sangue ha deciso la sorte 
di Peschiera. 


BRESCIA 1 Giugno 


Abbiamo da Bagolino, che da quel confine sin a 
Condino, si trovano acquartierati circa 3000 tedeschi di 
cui 700 volontarj, in attitudine sempre minacciosa con- 
tro ì prodi Bagolinesi e i loro valorosi alleati ; e che tut- 
to il Tirolo Italiano, compreso Trento, è stanco delle 
tedesche vessazioni, e non aftende che un buon .ajuto 
per insorgere e unirsi a noi, 

Nella Gazz. di Roveredo si leggono continue prote- 
ste, che, malgrado il terrore dei cannoni e delle hajo- 
nette che li opprimono , non cessano di proclamare la 
italiana nazionalità di quegli abitanti, i quali maudaro- 
no Deputati alla Dieta germanica di Francoforte per 
protestare contro qualunque incorporazione colla Ger- 
mania. 


FIRENZE 7 Giugno 


II Governo, saputa la voce sparsasi del possibile pas- 
saggio pol Territorio toscano delle truppo napoletane re- 
duci da Bologna, quantunque non avesse alcun olliciale 
avviso di questo passaggio, pure ha spedito subito due 
Commissarj al confine, perchè intimino a quella truppa 
di prendere altra via, e al tempo stesso ha fatto rap- 
presentare al Governo napoletano nel modo il più ener- 
gico l'inconvenienza di questo procedere, autorizzando 
il suo Ministro, quando il caso temuto si verilicasse, a 
protestarè formalmente come di indebita violazione di 
territorio. 

8 Giugno. 

Trecento Senesi corrono a vendicare i Martiri di Mon- 
tanara. Le madri senesi non piangono, i padri sonesi 
esultano alla loro partenza. Ogni città imiti Siena; e la 
Causa della Guerra Santa sarà assicurata. leri circa cen- 
to de' Volontarj Senesi giunsero a Firenze, e plaudiva. 
Oggi altri cento arrivano , c plaudisce. Su, su, Volon- 
tarj d'ogni luogo : Italia v'aspetta al Campo. 


SIENA 6 Giugno, 

In mezzo al generale movimento che , con esempio 
più memorando degli esempi antichi , trascina il sesso 
forte a dar prove di valore nel Campo c nelle pugne, 
la Donna ho una missione da compire, non può rima- 
nere indifferente , e spetta ad cessa la cura pietosa ed 
amorevole dei Feriti, In questo pensiero la Donna LA- 
VINIA ALBERI di questa Città , determinata di parti- 
re pel Campo ondo offrire la sua assistenza e l' opera 
sua al pietoso uflicio, fa un appello alle sue Concitta- 
dine che amassero dividere con essa la'santa ed umana 
missione. 

Nessuno più di noi raccoglie con più ansietà le no- 
tizie del dilettissimo Montanelli, La Dieta ftaltana del 7 
giugno , ticne queste parole: 

« Di Montanelli si dubita , ma nessuno l'ha visto 
morto. Era coi bersaglieri a Curtatone e si trovò ad u- 
na fazione sanguinosissima. » Leggiamo nell'/ndipenden- 
za Italiana , foglio di Modena del 6 giugno : 

è Un prigioniero Toscano , partito da Mantova, per 
ispeciale permesso di quell'Autorità e giunto qui a ore 
8 pomeridiane, ci roca che i Toscani prigionieri in quel 
forte sommano a 1080, che la maggior parte di essi 
doveva essere condotta a Verona e nel Tirolo, che in- 
fine Montanelli è ferito in una coscia, ma nou estinto.» 


TORINO 3 Giugno 


La Camera dei Senatori di ritorno dalla funzione 
del fe Deum cantato ieri l'altro nella chiesa motio- 
politana per la solenne vittoria riportata dal nostro e- 
sercito < si riuniva nella sala delle conferenze ed im 
pazionte di rassegnare nl Re il giubilo della nazione 0 
le sue felicitazioni all' esercito , decretava una Depu- 
tazione che si recasse immantinenti al Campo per e- 
sprimere in persona tali sensi della Camera. Questa 
deputazione veniva composta dei Senatori, Barono Man- 
no, Bardne Blanc, Conte De Cardenas , Marchese Do- 
vis, Marchese Della Valle, Conte Deferrari , i quali 
partivano ieri alle 11 antim. a quella volta dal Pa- 
lazzo madama. Alle 12 meridiano di ieri pure era ri- 
covuta da S. A. S. il Luogotenente Generale del Re- 
gno la deputazione det Senato, a cui si aggiunsero va- 
rii altri membri dello Stato, che veniva a presentar- 
gli l'indirizzo di risposta al discorso della Corona il qua- 
fe fu letto dal Presidento del Senato. 

S. A. S. degnavasi di gradire i sentimenti espressi 
nell'indirizzo, e faceva certo il Senato che ne avreb- 
be tosto reso parte al Re da cui nen dubitava che sa- 
rebbe accolto colla massima soddisfazione. 


AI Ministero Sardo è stato fatto il segùen- 
te richiamo : 


Sono quattro giorni che invano attendiamo notizie 
ufliciali dol Campo. Noi non sappiamo spiegare un tal 
ritardo ; massimechè l'ultimo dispaccio del Capo dello 
Stato Maggiore conteneva la promessa formate d'ulterio- 
ri e precisi ragguagli. A nome di tutta quanta una po- 
polazione agitata dalla più dolorosa ansieta, noi preghia- 
mo il Ministero a far cessare un tale stato di cose, og- 
getto di giusti ed universali richiami. 


- 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


vignna.—La Guardia Nazionale ha chiesto al Gover- 
no la consegna di 36 pati d'artiglicria, che in parte 
(12)le sono già stati ceduti, e per i rimanenti 24, îl Mi- 
nistero ha promesso di parlar pure fucorevolmente a Sua 
Maestà. Si vede che tutt'ora il Ministero si fa  illasio- 
ne di governare! 

—Nel supplemento alla Gazz. di Vienna del 27 leg- 
giamo una dichiarazione del ministero della guerra, col 
quale ribatte l'accusa fattagli da varj fogli, di avere 
cioè poco provveduto finora nd inviare efficaci rinforzi 
all'armata d'Italia. Ei dimostra che dal 15 marzo in poi 
sono stati inviati in Ivalia e nel Tirolo 44 battaglioni e 
14 squadroni di truppe con 80 cannoni, e molte batterie di 
razzi e di assedio. È’ 

Il ministero assicura ché, calcolando l'i. r. truppe sot- 
to il maresciallo Radetàky presso Verona, i corpi neces- 
sari nel Tirolo, l'armata finora agli ordini del genera- 
le Nugent, e quella di*risettà che forma il luog. mares. 
Barone Welden sull'Isònzo, il numero di soldati che 
hanno da agiro in Italia, ammonti già adesso a 100000 
uomini, non ponendo in conto le guarnigioni dell'Istria. 


L'affare dello Schleswig-Holstein torna ad intrecciar- 

« sì. Si assicura che la Svezia abbia convenuto colla Da- 
nimarca di dargli un soccorso di 35,000 Svedesi, 4000 

Norvegi, e una flotta di 12 legni du guerra. La Russia 

avrebbe prestato alla Danimarca 10 milioni di Rubli al 

3 per cento, e avrebbo mandato 100 mila uomini alla 

i frontiera prussiana» Così le lettere d'Amburgo del 17 
maggio.—D'altrònde il Geucrale Wrargel ha colpito la 


1 lutblandia di un imposizione forzata di 2 milioni di Rei- 
stallari a titolo di garanzia per le navi catturate doi 
Danesi. 

— Alcune serie turbolenze ebbero luogo a Magonza 
chto fu messa in istato d'assedio. 


» 


SASSONIA 


H 21 maggio il re aperse la Dieta straordinaria con 
un discorso, nel quale, circa alle cose della Germania, 
accenna alla sua soddisfazione per le introdotte istitu- 
zioni popolari, ed ai suoi sforzi per recare ad elletto la, 
lanto Dramata unità della Germania ; essere gli pronto 
ad ogni sagrilizio pel tramutamento d'una Confederazio- 
ne di stati in uno Stato federato; parlò delle disposi- 
zioni finanziarie occorrenti al miglioramento del com- 
mercio e dell'industria, e conchiuse col desiderio, che 
dalle deliberazioni dell'Assemblea nazionale, allo scopo 
di statuire d'accordo coi governi le basi della futura 
Costituzione della Germania, possa risultare un’opera, 
che porti in sè le condizioni della durata. I progetti , 
presentati dal governo col mezzo del ministro Braun, 
concernono la soppressione della censura, l'armamento 
del popolo, le tasse industriali, prediali e personali, una 
imposta straordinaria sulle rendite, l'aumento del dazio 
sullo zucchero di barbabietole. Si presenteranno pure 
tra breve i progetti sulla legge elettorale , sulla rifor- 
ma dei tribunali e della procedura. 


_——_68€c QQ QcIc 
M. Pinto, L. Spini, Direttori . 
Direzione nel Palazzo Baonaccorsi al Corso n. 219. ’ 


Ù 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE 


Nell'elezione alla Deputazione pel Collegio di Macera- 
ta alcuni Elettori si mostraron) poco favorevoli alla scel- 
ta del sig. Lauro Lauri, perchè già nominato dal Sovrano 
all'alto Consiglio. Non volendo che questa loro opinione 
fosse torta ad altro signilicato, scrissero essi al sig. Lau- 
ro Lauri la lettera che segue, e che siamo stati pregati 
di riprodurre. 


Illmo Signore 


La sera del 18 Maggio p. p. nell'adunanza invitata dal Comi- 
tato Elettorale preparatorio, noi sottoseritti usando della parola 
con quella libertà che è concessa dalle legg , facemmo calda op- 
posizione al sentimento generale dell'adunanza dimostrato cogli 
applausi per l'eletta di V. S. Illma a membro della Camera dei 
Deputati, 

Se gli adunati a consesso avessero intesa tutti, o non avessero 
alcuni attribuita a basse mire di parte la nostra mozione . noi 
ora ci asterremmo dal rinnovarla, e renderla di pubblico diritto; 
ma questo non possiamo nelle attuali condizioni con sacrificio del- 
la nostra convenienza e del pubblico vantaggio; ed anche perchè 
ci peserebbe sul cuore che uno solo fra  gr'italiani potesse pur 
sospettare che qualeuno o Signore vi ha giudicato (fosse pur 
minima l'autorità di tal giudizio ) da meno d’altrui, ed ha sen- 
tito manco di confidenza nel vostro merito, che è altissimo sotto 
ogni aspetto. 

Noi dichiariamo pertato d’aver parlato mossi soltanto da inti- 
ma convinzione dell’onesto ed utile scopo, a cui miravamo: la po- 
tenza poi delle nostre ragioni giudicherassi dalla seguente espusi- 
zione sommaria di quanto si trattò da noi nella suddetta publica 
preparatoria adunanza. , Vo, 

t'acemmo opposizione, lo ripetiamo, conviati che la pubblica 
utilità avrebbe scapitato se cadendo su voi l'elezione , aveste per 
avventura rinunciato al posto di Pari: ma noi prima’ di tutto 
protestiamo, e dichiariamo, come nuovamente facciamo , di rico- 
noscere nella vostra persona ogni più distinto pregio, d’avervi in 
conto di gloria marchiana, di ravvisare in voi l’ottimo politico, e 
eittadino, 

E ciò premesso, come era debito, ragionammo che l° interesse 
dello Stato, e della Provincia nostra, il nostro dovere, la conve- 
nienza verso il Sovrano. verso voi stesso, e verso le capacità ri- 
chiedevano cho voi sedeste fra i Pari: e partendo dal punto av- 
versario, che le capacità possono essere vieppiù utili al publico 
collocate nella seconda Camera, toccammo che il necessario ac- 
cordo delle due Camere, ossia l’esatta ed intera espressione del- 
l'opinione pubblica non poteva esistere, senza che ambedue le Ca+ 
mere avegsero principj omogenei d’intelletto, di scienza, di sen- 
timenti; il che tolto, o non posto in debîte proporzioni, ne sa- 
rebbero venute quelle frasi ministeriali, e quelle crisi deplorabili, 
che pongono in pericolo la stessa esistenza del governo: aggiun- 
gemmo che la Camera alta dovendo per dir così dare maturi- 
tà, e solidità alle creazoni dell'altra (lasciata a parte la discus- 
sione della maggiore o minore entità delle gravissime attribuzio- 
ni d’ambedue ) aveva bisogno per lo meno di capacita equivalenti 
a quelle della bassa Camera: voi Pari essere tutore e vita dei 
pubblici interessi con quel coraggio civile, e profondo sapere , 
cui non fallisce il bene: voi Pari aumentare il numero del pub- 
blici rappresentanti, cosa di non poco momento: goderci il cuore 
che 1° Ottimo e Massimo Pio avesse collocato voi ove può più 
facilmente essere minata la costituzione: doversi di ciò grazie a 
Duo, doversi lasciare il bene ove st trovava, e procurare altro 
bene anche in vista che le pubbliche elezioni hanno più ele- 
menti atti a condurre a buona scelta. 3 

E quando quelli che tenevano eontro di noi prognosticarono 
la non loutana e facile caduta della Camera alta deducendone 
che l’onorevolissima vostra Persona sarebbe stata in tale emer- 


Tentammo ancora di far conoscere che occupato da Voi il 
posto di Deputato, sarebbe mancata al popolo la facoltà di i- 
nalzare a quella dignità un’altra capacità, che fosse stata per 
la prepotente forza delle circostanze , e ci saremmo posti così al 
duro cimento o di lasciare fuori del suo'luogo una potenza in- 
tellettuale, o d'avvicendarla con Voi fra i pubblici Rappresen= 
tanti. E quando fu annunziato da un' oratore ché Voi interpel- 
lato avevate Chageiimonte risposto non poter asserire d'esser 
per accéttare, o ricusare la Paria, o il posto di Deputato in 
caso d'elezione , dicemmo essere stato malfatto tentare la vostra 
modestia, e che dopo ciò l'eleggervi a Deputato era un violen- 
tare per qualche modo la vostra volontà , e che in ogni ipo- 
tesi sarebbe stato un preferire l'individuo al pubblico , l’officio- 
sità all’utilo, l’amore al dovere. Ci piacque anche d’accenna- 
re, che avebdo noi tutti accettata la legge costituzionale dello 
Stato avevamo implicitamente avuta parte alla vostra elezione di 
Pari; il perchè essere assurdo voler distruggere un quasi no- 
stro fatto: doversi anche avere un riguardo all’ Ottimo nostro 
Pontefice è che cleggendovi alla Paria avea certamente eserci= 
tato un’ atto di volontà , la cui distruzione , o attentato di di- 
struzione non gli verrebbe gradito. x 

Quéste , poco più poco meno , furono le cose toccate in quella 
nostra opposizione; molte altre si potrebbero aggiungere adesso 
sc non fosse l’amore di brevità , cd il convincimento d’aver ac- 
cennato quanto basta per chi ha intelletto sano, e veraci senti- 
menti patrii ed onesti. 

Ora ci resta di pregare caldamente la S. V. Illma a voler an- 
teporre il pubblico vantaggio a tutt'altro accettando la nomina 
di Pari dal Massimo Pio, e a credere alla purezza della nostra 
opposizione , e che non la cederemo mai ad alcuno per veraci 
e profondi sensi di stima , e di deferenza verso la vostra Per- 
sona , coi quali ci protestiamo 

Di V. S. Ilima ; 
Macerata 24. Maggio 1848. 
Umi Dmi Obmi Servitori 
Telesforo Gettoni 
Luigi Montanari. 


Veniva inserito nel num. 80 del giornale la Speranza un ve- 
lenato articolo anonimo dato il 23 del passato maggio in Roma 
contro l’avvoento Filippo Bonacci, il quale si ebbe nomina a 
Consigliere di Stato. AU” improntato nome dello scrittore il pub- 
blico, che ha sempre buon senso , non avrà esitato a ritenere 
calunniatore chi oltraggia a lradimento e con mentita faccia, Il 
Veridico nel dave il giudizio di quest’ uomo premette affidarsi 
al vero senza cura di rettorici' colori. Ma come in questi riesce 
estremamente miserabile, così in quello è ingiusto ed iniquo. E- 
glî non conosce il»Borratet quando azzarda dire che a lui si po- 
tevano tunti e tanti altri avvocati della Romana Curia e dello 
Stato preferire. Alla Romana Curia, sig. Anonimo, cioè a que- 
gli avvocati eccellenti che le darmo il credito , era ben noto il 
nome di Bonacei, non che stimato e lodato. Abbiatelo per cer- 
tissimo , che nella parte legale sc non è tra’ primi avvocati 
non è loro malto discosto ; e 1ò per la necessità che l’ebbe ob- 
bligato più alla cattedra che al Foro. L'uomo però da voi ca- 


n 


lunniato non solo ha merito in legge, ma ne ha moltissimo nel- 
le scienze strettamente filosofiche e politiche , allo studio delle 
guali profondamente si dedicava sim da quando i tempi, di do- 
lente memoria agli amici di libertà , le proscrissero. Conusciuto 
il Bonacci da questo ceto, vi so dire ch’ egli non è punto infe- 
Fiore a nessuno dei primarii avvocati di Roma, ai quali e Paf- 
follamento delle giudiziali difese, e la malignità de' tempi vie- 
tarono abituale applicazione ai severi studii. E per il posto di 
Consigliere di Stato, sig. anonimo ( poichè non intendete nè la 
Missione di quel Consigliò, uè di politica capite affatto ) non 
basta essere perito nel Foro , che nulla giova, ma si richiede 
filosofia razionale , e cognizioni di politiche dottrine. Su di che, 
se mai vi opponeste, vi addurrò l'autorità di Platone , per lar 
sciare quella di assai uomini di stato, che chiamava 1 filosofi 
ottimi amministratori della cosa pubblica: e vi stringerò col fat- 
to , se pure a questo non vorrete contraddire, che vi mostra co- 
me da un filosofo sia stato iniziato l'italiano risorgimento, come 
da GIOBERTI venne aperta la via alla redenzione d'Italia. 

Il Bonacci adunque essendo fornito di cognizioni elevate sul- 
le scicnze legali e politiche, ebbe per tratto di giustizia distri- 
butiva quella nomina che tanta inquietezza alla vostra ignoran- 
za destava , non gia per intrigo dell avvocato Giuliani di Mace- 
rata come falsamente pretendete. Se poi col vostro scritto avete 
inteso battere il Bonacci per indiretto stimandolo non liberale, 
non italiano , erraste d'avvantaggio. Egli è liberale sincero e ve- 
ro non per condizione dei tempi , sictome molti , ma per giu- 
stezza di principi. AI che potrei farvi toccare con mano quali 
erano le opinioni del Bonacci anzi che il volgo balbeltasse dî li- 
bertà politica, se voi aveste la compiacenza di ricredervi pobbli- 
camente , come non schifarebbe di fare qualunque onesto libe- 
rale. È sapete quali persone non furono , vion sono e nel saran- 
no mai liberali? gli ambiziosi, gl'ipocriti, gl’ignoranti , i mi- 
scredenti. E quanto è certo che voi, anonimo , appartenete ad 
una di quarta classi che infettarono e infettano Italia , altret- 
tanto è lungi che sia di esse il Bonacci, 

Sig. anonimo; poichè fortuna vi restituiva la libertà della pa- 
rola, questa libertà è sacra al vero. E se questa libertà vorrete 


| usarla illimitatamente nel dichiarare politiche opinioni dî qua 


lunque genere esse siano , fatelo pure 3 ma guardatevi dal farla 
servire a malmenare la fama di private persone , alle quali pe- 
sa altamente cadere anco per breve ora dalla pubblica stima, E 
gli nomini che temono la pubblica opinione stimano minor de- 
litto ed amano meglio un ferro che due righe della vostra pen 
na. È ufficio d'uomo libero dire il vero senza riserve riconosciu- 
to e provato , mai il falso. Voi col vostro scritto danneggia te 
alla società che tradiste , all’ individuo che voleste tolta ‘1° opi- 
nione. Vi grava l'obbligo di risarcire l'una e Valtra se siete ita- 
liano e liberale: e se non volete disdirvi, toglietevi almeno la 
maschera perchè smascherato possiamo conoscervi, non potendo 
da voi conseguirsi altro bene. 

Sig. anonimo non vi nascondo avere io stretta amicizia col 
Bonacei : il duvere mi spinse a scrivere , il vero così mi detta- 
va. Se la vostra mala fede non mi vuol credere , confidatevi al 
tempo che senza indugio in oggi fa giustizia del merito degli 
uomini. 

Antonio Jaccur VENTURI. 


GIOBERTI 


SECONDA EDIZIONE IN 16. BAJ. 70. 
BRUXELLES 1848. 


Apologia del libro intitolato il GESUITA MODERNO. Con alcune Conside- 


razioni intorno al Risorgimento Italiano. Parte Prima un Vol. in 16 baj. 70. 
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ROMA 12 GIUGNO 
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Prolungandosi di molto la seduta del Con- 
siglio dei Deputati, ne ragguaglieremo domani 
i nostri lettori. 


onice RIT GIS ione 
f 
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Comitato di Guerra, i 


Il Comitato di Guerra riceve dal suo Commissario 
da Padova in data del 7 il seguente 


Bullettino. 


Teri in sul tardi si sparsero voci, che un Corpo 
di Austriaci fosse comparso a Montagnana, piccolo Pac- 
se a nove miglia vonete da Este, venendo a Monselice 
che da Este dista cinque miglia. Monselice è sulla stra- 
da corriera venendo da Ferrara tra Rovigo, e Padova, 
Questa mattina poi per staffetta spacciata da Moutagna- 
na a questo comitato si hanno le seguenti notizie con- 
fermate da due disertori Italiani. 

Seri circa le due pom. iu colonna chiusa, a marcia 
regolare, gli Austriaci giunsero da Castellucchio a Mon- 
tagnana, ove hanno pernottato in numero di due o tre 
mila. Però l'intero corpo di questo compendio ascende 
a 20,000 con settanta pezzi di artiglieria , e sei squa- 
deoni di Cavalieri. L'ufficiale che con sessanta uomini 
a Cavallo si presentò alle Autorità del Comune di Mon- 
tagnano per allestire alloggi, e razioni si diportò con 
straordinaria cortesia di modi con quelle Autorità; e con 
gli Abitanti, ed i soldati si tennero nel massimo ri- 
spetto, Questo corpo ha con se il Generale Tenente Ma- 
resciallo Thurn - e Taxis, Sigismondo ed Ernesto figli 
del Vice-Re, Valmoden Generale, D' Aspre, Wanzbeig 
e finalmente Radetzky. Sembra che Radetzky sia stato 
tagliato fuori con una banda delle sue truppe, e che il 
rimanente del contingente suddetto siano le reliquie dei 
vapi reggimenti battuti dai Piemontesi nella giornata di 
toito, che si erano sbandati quinci, e quindi: pare che 
voglia tentarsi la meno impacciata via per riprender 
Vorona, protetti di fianco dall' Adige , tenendo per Co- 
fonia , Arcole Caleliero , e Villanuova; o pure ripiega- 
re sulla Brenta per unirsi ai Corpi di Bassano condot- 
ti da Welolem, Questa mattina da Montagnana si sono 
veduti dei corpi avvanzati verso Lonigo, altri sulla 
strada Sossano pel Ponte di Barbarano verso Cittadella. 

Le Truppe di Durando sono in gran movimento per 
quelle opportune operazioni che saranno del caso. Ora 
si stanno spedeudo armati ai punti di Monselice, e Ro- 
vigo. Monselice è posiziona vantaggiosa formando una 
gola. Nulla si sa da partò dall'esercito Piemontese. Fi- 
uo a questo momento il corpo di Radetzky nou ha fat- 
to dimostrazione alcuna di spingersi innanzi verso Mon- 
selice, In Bassano attualmente stanziano duemila Austria- 
ci che dicono di aspettar rinforzi. 

A Caorle, ed ai tro ponti si tentò uno sbarco re- 


so vano dai nostri. Sulla strada di Solona gl' inimici 
sono bravamente respinti dagli Abitanti. 
Roma 12 Giugno 1848. 5 
Per incarico del Comitato di Guerra 
H Segretario Biagio Pracipi 
rs 00 o — 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 9 Giugno 


I Colonnelli dei 4 Reggimenti Svizzeri con una pro- 
testa han cercato di attenuare , e di negare le infamie 
commesse dai loro soldati ed ulliziali nel giorno 15. Es- 
si sentono giù il peso della esecrazione pubblica. Qui, 
per quanto perinette la condizione della stampa, si è lo- 
ro risposto dignitosamente, I fittti però furono così pal- 
pabili, che torna inutile il ripetere che ossi si cuopriro- 
no d'infamia, di crudeltà e di vergogna. Ma basta di 
questo schifoso soggetto. #ssi han superato di molto i 
Croati; ecco tutto, 

Le notizie delle Provincie sono buone. Cosenza ha 
spedito molti bullettini del suo Governo provvisorio. 
Giorni sono arrestò il Corriere postale ed apri tutta la cor- 
rispondenza ofliciale. Disarmò un battaglione di Caccia- 
tori e quanti geudarmi ivi risiedevano, cacciandoli dalla 
Provincia. Il Barone Barracca, ricchissimo proprietario, 
assolda ‘molti uomini per formare una truppa e farla 
marciare sopra Napoli e Reggio, 

Or ora giunge la nuova che nella Provincia di Salerno 
la truppa è stata battuta. i 

È uscito ieri un decreto per la riorganizzazione del 
la Guardia Nazionale; è un nuovo germe di discordia , 
ed una più terribile mena per la t:anquillità pubblica. 
Vi si scorge l'idea di suscitare altra guerra civile. Ai 
45 si debbono riunire i Collegi elettorali, ed intanto in 
sei giorni si debbono far le lisie, chiamare gl' individui, 
produrre e discutere i reclami , scegliere gli ufliziali. Il 
richiamo dello antico uniforme fa poi rabbia Ma dove 
esiste più? In somma tutti han già capito che si ‘o- 
glion costringere i cittadini ad azioni viglente e compro- 
messive. 

Si fece giorni sono un decreto di espulsione contro 
tutti i Siciliani. La misura fu creduta imprudentissima, 
e quindi venne revocata. Ma in fatto si eseguisce bru- 
talmente, e specialmente contro personaggi di distinta 
reputazione come l'ex Ministro Scovazeo, il Principe di 
Cumitini cd altro. 


10 Giugno 


Sulle cose di Messina molte produzioni si fanno pub- 
blicare dal Governo, ma niuna merita Ta benchè minima 
fede - Di Napoli è partita nuova truppa per diversi luo- 
ghi, e cresce l'agitazione Si fa temere che la plebe a 
mano armata scorrerà le strade dal 12 al 15 per isvilup- 
pare un muovimento e dare motivo a far mitragliare la 
città. Tutti sortono dalla capitale. 


AVVERTENZE 


y 
La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
CA : Palazzo Buonaceorsi Via del Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi. 
Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 
Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, 
Per fe inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla /irezione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


Il Sacerdote D. Giuseppe Sodano della Provincia di 
Avellino martire della Libertà, autore dell’ acre risposta 
alla protesta de' Colounelli Svizzeri, fu l'altra notte ar- 
restato d'ordine del Re al Pizzo, 

T Bollettini di Calabria pervengono con istaffetta per- 
chè non v' è da fidarsi della Posta, che non giunge sem- 
pre a tempo. 

Da Sicilia non si ricevono sicure nuove. 

È bene -che pubblichiate il seguente Rescritto del Re 
di Napoli del 23 Maggio 1848: 

« Primo - I Legni Siciliani quando non sono muniti 
di bandiera, e di patente Regia, non possono essere ri- 
cevuti in nessun luogo del Regno. 

« Secondo - I Consoli diS. M, in qualunque estero paese 
non riconosceranno mai l'attuale bandiera, e patente dei 
Siciliani, nè daranno’ alcuna protezione ai Capitani , o 
sudditi Siciliani, quando non avranno le carte, e la pa- 
tente riconosciuta dal Governo di S. M. 

» Terzo - 1 Ministri di S. M. presso lo straniero non 
riconosceranno altri passaporti, oltre quelli rilascia. 
ti da' Ministri Esteri. 

« Quarto - Il Ministro dell'Interno è incaricato di pren- 
dere i provvedimenti necessarj, perchè sia impedito ai 
Siciliani di entrare nel Regno sotto qualunque pretesto, 
infino a che non piacerà al Real Governo di revocare 
questa disposizione. ‘ 

« Quinto - Ai Siciliani che dimorano in Napoli sarà im- 
posto di partire fra un termine brevissimo di giorni tre; 
saranno solo eccettuati quelli che sono ftegj impiepati 
cd impiegati di Polizia, il Principe di Cassero, e sua fa- 
miglia, il generale Staiti, e qualche altro che otterrà ta- 
le grazia dal Re.» 


e NECASTRRO 8 Maggio 


Mi affretto a darti la consolante notizia della disfa 
ta dei Regj sbarcati al Pizzo. Furono con simulato sor- 
riso di pace accolti tra fragorosi applausi. Nunziante 
lesse, e fece afliggere i suoi studiati Proclami, Preso al 
loggio in città, manifestò il disegno di formar campo ge 
nerale in Monteleone, Per procedere sicuro volle in ax- 
vanguardia an centinaio di cittadini, i quali furono al- 
l'uopo destinati delfa classe de' marinai, e plebei. Si mar 
cia. Giunti nella valle tra Pizzo e Montelcone all’ im- 
pensata, si ode una scarica di mitraglia, e di fucilate + i- 
ve, e seguite. De' soldati non rimasero i bonetti, de’ pae- 
sani nn vestigio. Si retroce.so, ma il Popolo assalta oi 
palazzo dove alloggia un Nunziante il quale è preso « 
non si sa che ne sia fatto. Nicoletti si vuole morto nella 
Valle. Dicesi che a Reggio si è fatto un vespro degli 
Ufliciali. Ti serivo in fretta; ti darò le particolarità colla 
stalfetta di domani. 


BESSENA 4 Giugno 


Nulla di nuovo sinora riguardo a guerra - Il colebre 
Pronio sembra avuilito, forse per le dissensioni sorte fra 


gli uffiziali della Cittadella. Egli il 29 scorso diresse una 
lettera a questo Commissario del potere esecutivo, dan- 
dogli un tal titolo per la prima volta per avyisarlo, che 
ricorrendo il giorno 80 Uik gala, era suo debito prevenirla 
dover la Cittadella fair le consuete sulve. Gli si rispose 
dignitosamente, che il giorno 29' era il primo dei tre 
di lutto che il Parlamento avea decretato per la morte 
dei fratelli napolitani caduti ed assassinati nel’15 Mag- 
gio dalla efferata tirannide, e che perciò il 81, nél ce- 
lebparsi la Gran Messa al Duomo, le batterie cittadine 
avrebber tratto a lutto. 

Alla detta messa assistettero la Guardia Nazionale, 
l'Artiglieria, i Pionieri, la Linea, tutte le Autorità civili e 
Militari, i Consoli esteri e gli Uffiziali delle Fregate Ame- 
ricana e Francese, che nei tre giorni tennero le bandie- 
re coperte a lutto. La pia funzione fu commoventissima. 
Tutti i cittadini vi accorsero in lutto. Dopo, tutt'i varii 
corpi ammontanti a 10 mila uomini con la musica in testa 
fecero il defilé, gridando morte al Tiranno ed agl' infami 
suoi satelliti» 


FERRARA 8 Giugno 


Le cose della guerra sembrano andare assai bene, tro- 
vandosi l'armata austriaca condotta da Radetzky in per- 
sona in piena rotta, Erano ieri a Montagnana, essendogli 
tolta la via di Verona, e sembra voglia tentare di guada- 
gnare la Piave per la via di Cittadella n di Padova per 
Treviso, Sono però gli austriaci inseguiti dai Piemon- 
tesi, e si trovano a fronte della nostra, armata condotta 
da Durando, che gli serra il basso. Speriamo domani, o 
posdomani di sentirli distrutti o fugati del tutto. 


-- I TI 


* CONSULTA TEMPORANEA DI FERRARA 
Notizie del giorno 8 Giugno 


Un Commissario del Governo Veneto passato da Pa- 

dova jeri ad un ora pomeridiana e giunto a Ferrara 
alle ore otto recava quanto segue: 
, Il corpo nemico che il giorno. 6. giunse a Monta- 
guana e sì estese in quei contorni, fu costretto a pren- 
dere quella strada per riguadagnare Verona e rientrar- 
vi per porta Vescovo per lo stradale di Lunigo e Mon- 
tebello , essendogli stata preclusa la via diretta da Man- 
tova a Verona dalle truppe Piemontesi dopo la batta- 
glia di Goito, le quali avrebbero passato l' Adige al 
«disotto di Verona e precisamente a Zevio. 

Sarà seguito quel corpo da altri 15000 uomini. 

Jeri erano già 20 uomini a Montagnana : avevano 
spinti gli avamposti a Este, ma poscia li ritirarono. 
Sono sfiniti, daceri, e molti senza armi; hanno tutti 
i segni di un armata 
Alberto passerà l'Adige a Zevio, c impedirà che tor- 
nino a Verona. Non resta loro che piegarsi su Pado- 
va, o sti Vicenza, ma queste città sono talmente mu- 
nite che non potranno passare. Vicenza ha già dato 
una buona lezione a 16 mila uomini austriaci col fatto 
del 24 maggio. 

Da Vicenza e da Padova si osservano queste mosse 
per trarne il maggiore profitto, 

Lo stradale da Padova fino a Ferrara è pienamente 
libero , ed anzi è guardato da truppe pontificie che 
mantengono tranquilli gli animi degli abitanti. 

Alla Boara si attendono quattro pezzi di artiglieria 
per sempre più guarentire il Polesine. 

Ci si assicura che un corpo dì sbandati e diserto» 
ri nemici sia passato da Melara e Bergantino , e si 
avvicini a Massa di Sermide: è però inoffensivo, tal- 
chè nessun pericolo neppure Lie minaccia la nostra 
Provincia. 


ilemmalniin di L'A hemzizonei 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 10 
corrente: 


N discorso detto a nome di Sua Santità’ ai due 
Consigli riuniti dall'Emo Delegato della medesima, e 
quello che nella tornata di jeri a nome del Ministero 
ne'due Consigli si pronunziò, formano, presi insieme, ciò 
che negli altri paesi costituzionali si chiama discorso 
della corona, col quale il Principe espone in parole ge- 
nerali, le più volte, lo stato del paese e la politica che 
sì all'interno e sì all'estero si è seguita o si seguirà, e 
le leggi che si proporranno, durante la sezione, alle 
Camere, 


in dirotta. Si crede che Carlo’ 


Chi volesse specular sottilmente nelle cose politiche, 
troverebbe per avventara ragioni per chiamar miglio- 
re e più appropriato alla verità il modo tenuto in Ro- 
ma, che quelfo altrove pratiostò; essendochè nél nostro 
modo non si ‘attribuisce neppure in apparenza al pote- 
re del Principe quella parte nella gestione de'pubblici 
affari, che torna al “poter responsabile de'Ministri: nè 
sì velano le loro al con una parola che tra noi è, 
e debli’essere, al sommo venerafa. Anthe si potrebbe 
dire che cotesti disrorsj della corona sono un'attennata e 
trasformata reliquia de'tempi, in cui il potere del Prin. 
cipe soverchiava quello de'parlamenti e degli stati gene 
rali. 

Noi ci contenteremo di dire, che il non esseci cra 
noi esempi domestici, i quali prescrivano una norma, 
c che la natura speciale del nostro Principato che si 
trova unita e congiunta allo splendore e alla dignità 
del Pontificato, bastano a rBnder ragione del modo che 
si è tenuto; e che questo modo, così com'esso è, equivale 
adun discorso della corona, è se ne possono trarre gli 
stessi resultati. 

Il Principe ha ‘parlato; possono quindi i Consigli ri - 
spondere al suo discorso. Il Principe ha detto in sostan- 
za. che la condizione dello Stato sarebbe esposta e di- 
chiarata in apposito discorso dal Ministero; possono quin- 
di i Consigli, nella risposta che al Principe faranno, e- 
saminare a parte a parte il discorso del' Ministero che 
è l'espressione unanimedel medesimo, assentita e ap- 
provata pienamente da Sua Santità. L'indirizzo pertan- 
tanto può sentenziare su gli stessi argomenti che al- 
trove; i Consigli parlano al Principe, non ai Ministri, 
ma parlano al Principe della politica da questi tenuta 

Ha il Governo avuto il suo intento, che è pur quel- 
lo, come abbiamo già detto, di esporre in generale lo 
stato degli affari e il sistema politico eseguito e da se- 
guire. Possono i Consigli avere similmente il loro in- 
tento, ch'è quello di manifestare e dichiarire nella di- 
scussione dell'indirizzo le proprie opinioni, e segnare 
quindi le norme ed i fini che avranno a seguire. Ed è 
cosa principalissima e da non trasandare per nulla que- 
sta che diciamo; perocchè un'assemblea è come un eser- 
cito, in cui non tanto la moltitudine e il valor perso- 


" nale, quanto la tattica, gono cagione di forza e di vit- 


toria. Per la qual cosa, sincorchè ad alcuno paressero 
lievi le ragioni che abbiamo addotte ‘e a noi pajono 
giustissime e gravi), niente di meno egli dovrebbe cer- 
car di non perdere questa occasione ehe dà l'Indirizzo: 
e ad ogni modo volere che la risposta del suo Consiglio 
al Principe fosse quale debb'essere, per trarne l'utilità 
che abbiamo detta; e per ultimo si ponga mente cho 
riella vita costituzionale, quali che sieno le forme, biso- 
gna guardare ed attenctsi alla sustanza delle cose. 


Sabato scorso all’uri ora pomeridiana, è qui giunto 
col suo seguito S. E. Rma Mons. Ferrieri Arcivescovo 
di Sida, Ambasciatore straordinario dì Sua SANTITA' pres- 
so la Sublime Porta. 


—_r— um» ron 


L'illustre Vincenzo Gioberti sabato lasciò Roma di- 
rigendosi alla volta di Firenze. Non ommise Egli prima 
della partenza di virigraziare il Circolo Popolare Na- 
zionale per averlo nominato a suo Presidente Onorario 
Perpetuo. Ciò fece con lettera che leggiamo con piacere 
riportata nella, Pallade del 9 corrente, diretta al sig. Si- 
sto Vinciguerra benemerito Presidente di esso Circolo. 

-—— eco 


i 


Siamo interessati, e vi ci prestiamo con Lul- 
to il piacere, a pubblicare la seguente 


DICHIARAZIONE 


Non che associarsi manifestamente ad opinioni politi 
che alle proprie contrarie, ed ispirate altronde cho dal 
la propria coscienza, è dovere dell'uomo onesto allonta - 
nare anche il dubbio di una tacita adesione, 

Egli è perciò, che il sottoscritto cessando di prender 
parte alla redazione del giornale il Zudaro, intende pro- 
testare solennemente contro le opinioni politiche emesse 
da ultimo nel Num. 44 di quel periodico. 

Prega quindi il sig. Direttore dell’Epoca d' inserire la 
presente dichiarazione nel suo accreditato foglio, e di gra- 
dire in pari tempo i sensi di profonda considerazione. 

Roma 12 Giugno 1848. 

Fiero MILANESI 


NOTIZIE ITALiAnE 


BOLOGNA 3 GiugnO 


( oî4*8: pomeridiane)‘. 

Persona spedita a, Montagnana riferisce al Comitato 
d' Este , in data del 6 giugno 1848 alle ore sette po- 
meridiano: | 

Alle 6 antimeridiane giunsero 6 ulani, c 40 ca- 
valleggieri Lichtenstein in Montagnana per preparare 
alloggi allo Stato maggiore ‘austriaco. Tosto l'ufficiale co- 
mandante il picchetto ordinò fossero legate tutte le cam- 
pane e perfino quella dell'orologio. Alle 2 pom giunsero 
in fatti 600 uomini di cavalleria di vari corpi collo Sta-' 
to Maggiore. — Radetzky é Swarzemberg presero allog- 
gio alla posta cavalli, D'Aspre al palazzo già Pisani , i 
principi Vicercali Ernesto e Sigismondo in casa Pasqua- 
lini e Zovati, ad axis al Paradiso, Walmoden da Mal - 
vezzi, 

Oltre i suddetti cavalleggeri, giunsero 6,300 uomini 
circa d'infanteria, e cioè reggimento Sigismondo cacciatori, 
due battaglioni croati, ed ungheresi, dei quali 3,000 cir- 
ca s'inviarono verso Poiana Maggiore con 300 uomini 
di cavalleria , 6 cannoni, e carri cariéhi' di viveri, 
e di vino tirati da bovi, ec da animali da macello. La 
cavalleria accampossi nei prati detti Lu Mote fuori del- 
la porta Vicenza, ove sono anche .6 pezzi di cannone ; 
l'infanteria è disposta nella fossa sotto le mura da tra- 
montana a levante. La provenienza delle truppe sembra 
da Sanguinetto, e dicesi che lasciassero Mantova sprov- 
vista di truppe. 

Per voce degli ufficiali, la truppa si fa ascendere a 
molto maggior numero, e dicono soffermarsi 2 0 3 gior- 
ni a Montagnana; e certo n'avrebber d'uopo, giacchè so- 
no disordinati, malconci, estenuati uomini e bestie. La 
fanteria recò fuori molte zocche di leguamo non si sa se 
per far da mangiare, o se piuttosto per far barricate. Le 
sentinelle avanzate sono verso Poiana. Nei dintorni di 
Montagnana non si scorgono sentinglle fuori delle porte 
di alloggio dei genorali, principi reali, Stato maggiore. 
Questo numerosissimo Stato maggiore; questo sciame di 
generali e di truppe di diverse armi; quei soldati stan- 
chi ed alfamati; quel portare una parte di essi cappelli 
di paglia, altri clmi, altri perfino bniformi piemontesi. 
tutto rende manifesto lo stato di un esercito in dissolu- 
zione e in rotta. 

Pare in fatto che siano costoro gli avanzi dell'eser- 
to austriaco che sorpreso a Sanguinetto dai Piemontesi 
inentre mangiava, sia stato posto in fuga. Dicesi inoltre 
che avendo lasciata sprovvista di truppe Mantova, una 
sollevazione sia avvenuta, per cui Radetzky non poten- 
do più rientrare in Mantova è stato costretto di prea- 
dere la via di Montagnana per andare a ripararsi a 
Verona. 

Le notizie della dissoluzione, e demoralizzazione del- 
la truppa sono confermate da disertori sortiti da Ve- 
rona, i quali assicurano che gli ungheresi non voglio. 
no battersi, e che negli ospedali. di Verona'sono 7,300 
feriti. 

Una recentissima lettera di Padova del 7 dice che 
l'armata austriaca passata da Legnago nel Veneto som- 
ma circa 20,000 uomini con 60 pezzi di artiglieria; che 
essa corre in fretta per Cologna e S. Bonifacio a rifu- 
giarsi in Verona. Durando, atteso” il forte numero dei 
nemici, non potrà scendere da Vicenza per impedir lo- 
ro il reingresso in Verona per la via del Veneto. 


FERRARA ì Giugno 


Questa mattina sono partiti i napoletani volontari , 
con quel poco di linea ed un parco d'artiglieria pure di 
Napoli, ch'eran fermi a Francolino — Pepe aspet- 
tava duc battaglioni di Civica Milanese, che giun- 
sero ieri dopo mezzodì, e furono da lui tosto passati in 
rivista. Molti soldati ed ufficiali, giunti coi vapori sul 
Po, sono qui venuti. Che bella gioventù! Essi si strin- 
sero in concorde amplesso cogli ufliciali volontari napo- 
letani, dicendosi tutti fratelli, e giurando combattere u- 
niti per la causa dell'indipeadenza, emulando 1’ intrepi- 
dezza del 40.mo napoletano, di cui i militi sui campi 
lombardi si sono battuti da evi. Raggiunte poscia le trup- 
pe napoletane a Francolino per partire con quelle, par - 
vero esse litubanti, e cercare pretesti a differir l'imbar- 
co dell'artiglioria. Allora i milanesi protestarono che do- 
ve non li seguissero avrebber lor tolto a forza i cauno- 
ni, it che fece che le milizie di Napoli si disponesse. o 
tosto alla partenza. — I volontari lombardi hanno a co- 
mandante un bravo ufficiale piemontese. — Teri giunse 


il bel battaglione, ferrarese e si crede che possa partire 
domani a passare il Po, 


4 Ù 
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PADOVA 6 Giugn® 


Notizie giunte a questo Comitato alle 4 pom. danno 
ottomila austriaci a Bassano, della riserva sotto il co- 
mando di Welden. E' perciò che il Generale .Durando 
spinse una.forle avanguardia divisa fra Tiene e lane , 
per tagliare al nemico la strada. di Verona per Sélico e 
Maloca, Con ogni probabilità questo sarà punto di at- 
tacco . Dall' altra parte il Generale Radetzky, che ieri 
sera tenevasi a Sgnguinelto , avrebbe' lasciato : Legnago 
per recarsi a Montagnana, ove alla partenza della staf- 
fetta si’ préparavano alloggi per Radetzky, per d' Aspre, 
e due figli del Vice Re, pei loro Stato Maggiore; e sei 
mila uomini, inseguiti tutti dai pièmontesi , i quali a- 
vrebbero tagliato fuori questo corpo importante , che 
tenta ogni via per ricofgiungersi a Verona, Se non rie- 
sce alla ricongiunzione., avrémo iu breve ora a combat- 
tere anche costoro. Intinto ‘alle Tre Potte, fra. il Sile 
nuovo € il Sile vecchio, dal mezzogiorno, si ode il can- 
none, ma probabilmente per distrarre l'attenzione da 
un colpo decisivo tentato altrove. La prima Legione è 
partita questa mattina per Vicenza , e sul mezzogiorno 
è pur partita per colà una batteria civica dietro chia- 
mata del Generale Durando, 1 cacciatori a _ cavallo ave- 
vano preceduto la marcia di questi corpi, Il Colonnello 
Ferrari , Comandante la piazza di Padova,, è stato spe- 
dito a Monselice, e gli viene sostituito provvisoriamen- 
te in tale comando il Teuente Colennelio Bignami L'at- 
tività è grande, o generale. i 

— Un giornale di Padova reca un Proclama del Te- 
nente Maresciallo Welden Comandante il corpo di riser- 
va austriaco , datato dal suo quartier generale di Co- 
negliano il 31 maggio. Questo documento coh arti lusin- 
ghiere si studia di accarezzare le popolazioni det Vene- 
to, e specialmente quelle delle città , insinuandole a 
separarsi dalle truppe italiane collegate , ch' egli descri- 
ve come gente venuta non a sòccorrerle , ma a depre- 
darle, L' Austria, egli dice , non vuole se non proteg- 
gere e portare nel bel paese l' armonia e l'ordine; ec- 
cita i cittadini a spingere fuor delle mura quelli,, che 
egli ‘chiama fanalici intrusi , affinchè, vengano a cimen- 
tarsi colle forze di lai in. campo aperto — 

Se la misura dell' iniquità non fosse ricolma , que- 
sto infernale e ad un tempo stupido scritto basterebbe 
a farla traboccare. 


LEGNAGO 4 Giugno 


Gli austriaci dopo di essere stati ricacciati in Man- 
tova tornarono ad uscire e da quanto si può sapere fu- 
rono nuovamente battuti c circoscritti in modo, da non 
poter ritornare in Mantova e forse anco in Verona, giac- 
chè l'altro giorno uscirono di là da due a tre mila du- 
striaci per congiugnersi col corpo di Radetzky. Ma a 
Castellaro furono respinti ed ora si trovano accampati 
a Bovolone, piuttosto disorganizzati Qui si sente il 
cannone quasi tutto il dì, ma di concreto non si può 
saper molto, mentre il muoversi può costar dei dispia- 
ceri, 

In Legnago calma perfetta. Da Verona nessuna no- 
tizia. 

Notizie dal campo si accordano nel riferire che il 
giorna 4 doveva aver luogo a Castelluccio una battaglia 
decisiva. 


ie 


Ù 


MONTAGNANA 5 giugno sera 


Oggi Radelzky fu a Sanguinetto sei miglia altre Le- 
gnago coi figli del Vicerò ed.una nidiata di generali. 
Lo videro parecchie persone di qui, ma' non jeppero 
riferire, se con essi ci fossero trappe,oforse flerchè non 
saranno state disposte lungo la ‘strada maestra. Quali 
cagioni Ip abbiano condotto a Sanguinetto e doze ten- 
da, è difficile a sapersi. Certo «è che dopo la disfatta di 
Goito egli erasi ritirato in Mantova, e certo è che il 
giorno due e il tre romoreggiarono gagliardamonte i 
cannoni, Dei fatti avvenuti in que' due giorni nessuna 
notizia, ma se si è combattuto vuol dive che le trup- 
pe uscirono nuovamente di Mantova. Ora dato questo, 
il Radetzky capitò a Sanguinetto cacciato da una secen» 
da sconfitta, 0 ci venne per qualche piano strategico ? 
Non sarebbe improbabile che volesse traversare l'Adige 
sul ponte di Legnago per portarsi sulla sinistra di quel 
fiume a Verona senza essete' disturbato nella sua mar- 


cia dagli infaticabili Piemontegi, Infatti a Leguago, per, 


quanto dicevasi, si aspettavano truppe, 


MILANO È Giugno. 


Avant ieri tutta la truppa lombarda esistente in Mi» 
lano fu passata in rivista da questo Governo provviso- 
rio sulla piazza d'armi. Nello sfilare all' ultimo dinnan- 
zi al balcone dell'arena ave trovavasi il presidente Ca- 
sati e il general Lechi, ogni gompagnia gridò a suo giro: 
Viva il Governo provvisorio, Viva l' Italia. 

Par farvi, conoscere ad un tempo quanto siano hu- 
giarde alcuno voci che so essere corse costì sulla insu- 
bordinazione, e sull inesperienza di dette truppe, pro- 
fitto dell'occasione per spedirvi l'ordine del giorno del 
generale Lechi, comandante in capo l’ esercito lombardo. 

E positivo che già 20 mila reclute trovansi aqquar- 
tierate nelle differenti città della Lombardia. Queste sono 
giù armate ed equipaggiate di Lutto punto. Fra un mese 
altro 16 mila saranno pure agquarticrate. Quando ba- 
anna quite ai 20 battaglioni della riserva piemontese, 
mi pare che potremo dare l’ultimo addio al sig. Ra- 
deizky, malgrado gli aiuti che promette tutto giorno 
dall' Isonzo ai suvi bravi soldati. 

leri in mezzo ai saluti ed agli evviva di tutta la po- 
polazione milanese partirono gli studenti pel campo. La 
guardia civica, la cavalleria ed il battaglione degli ado- 
lescenti li accompagnarono colla musica in testa , sotto 
una pioggia non indifferente. Le signore dalle finestre 
gettavano loro dei fiori in quantità, Era una scena com- 
moventissima il vedere quella scelta gioventù, che in 
mezzo agli abbracci generali partiva gioiosa, gridando 
agli amici ed ai parenti: Cr rivedremo fra poco v in Mi- 
lano vittoriosi, 0 an cielo. 

— deri giungeva a Milano dal campo piemontese 
Monsignor Moriclini , inviato di Pio IX a Carlo Al- 
berto e l'imperatore d'Austria.’ 

Il Morichini ripartiva quasi subito alia volta d'Inn- 
sbruck. 


Quartier Generale dell'Armata Toscana a Brescia 

lî 6 Giugno 

A Sua Eccellenza il Ministro Segretario di Stato 

pel Dipartimento della Guerra. 
Eccellenza , 

Coerentementè a quanto' Le annunziai col mio di- 
spaccio di ‘feri c non essendovi più dubbio alcuno che 
l'Armata Tedeséa aveva sgombrato da tutti i luoghi più 
prossimi a noi ritirandosi a Mantova, io sono partito 
questa mattina da Montechiaro, mettendo in marcia la 
mia Colonna nell' ordine seguente : Bersaglieri Volonta- 
rj, Battaglione Universitario , Battaglione Fiorentino, 
Battaglione Lucchese, Reggimento di Linea ; segui- 
vano i Cannoni e Cassoni con le Compagnie d' Artiglie- 
ria, e la Cavalleria chiudeva la marcia. 

Venimmo in ‘quest’ ordine fino a Castenedolo 3 dove 
facemmo alto e ci riunimmo afla Colonna del Tenente 
Colonnello Giovannetti. 

A due miglia da Brescia ci venne incontro uno scelto 
Drappello di Guardia Civica a Cavallo, 1 di cui Co- 
mandante mi espresse a nome della Città : sentimenti 
più lusinghieri per quanto era ‘stato operato dalla Di- 
visione solto i miei ordini, si unì coi suoi al mio Stato 
Maggiore e così giuugemmo all' ingresso della Città do- 
ve venne a complimentarmi il Generale Piemontese Bus- 
setti col suo Stato Maggiore c col Comandante della 
Piazza di Brescia, Appena entrato trovai il Battaglione 
degli Studenti e la Guardia Civica schierati sul nostro 
passaggio , mentre fa popolazione ci si affollava d'intor- 
no festosa accogliendoci come Fratelli, e Fratelli libe- 
ratori, mentre Bandiere Nazionali sventolavano dalle 
finestre e dai balconi: così traversammo buon numero 
di strade tutte fortemente asserragliate, giacchè questa 
Città mostrasi pronta a rianuovare le prove del suo va- 
lore contro i nemici che osassero ancora assaliria. 

Di questa fraterna accoglienza per parte della bra- 
va popolazione di Brescia ho creduto mio dovere d'in- 
formare l'E. V., e passo all’onore di dichiararmi col più 
profondo rispetto. 

Di Vostra Eccellenza 

Deo. Obb. Servitore 
De LauciER. 
Quartier Generale dell'Armata Toscana a Brescia 
6 Giugno, 
A S. E. il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra. 

Eccellenza , 

Appena giunto in Brescia, è stato mio primo pen- 
siero di circolare nuovi e pressanti ordini a varj Co- 
mandanti le Milizie civiche invitandoli a trasmettermi 
'nél più breve tempo pbssibile uno Stato nominativo ed 
esatto dei giovani Volontarj che si trovano tuttora pre- 


senti ai respettivi Battaglioni e Compagnie , compresivi 
pure anche i feriti con l’iddicazione  dell' Ambulanza o 
Spedale ove si trovano, 

Mentre mi occupavo con tufto l'impegno a ràcco- 
gliere queste interessanti notizie circolando nuovi e 
pressanti ordini, giunge a questo Quartier geherale il 
Sig. Conte Taverna incaricato del Governo provvisorio 
di Milatio, il quale si è dato ogni pena è premura per 
raccogliere nei vatj Spedali e Ambulanze i nomi degl' 
individui feriti, e che parte immediatamente per Fi- 
renze con tutte quelle notizie che ha potuto raccogliere, 

Intanto significo a V. E. quel tanto che ho potuto 
sapere in rapporto al noto giovane Nictolo Mechérini 
cui appella la ossequiata sua del 4 stanté , trasmetten> 
dole il noto rapporto. - 

Di Vostra Eccellenza 
Dev. Obb. Serviloi e 
De Lavaier. 

P. 8. Ho certa notizia che N. 324 prigionieri circa, 
fra gli altri Pescetti, Baldini, Facdouelle, Banellai . 
Guerri, Mecherini, Studiati, Seracini, Ruschi , Del 
Rosso, Rodriguez ec ec. sono in Mantova. Domani spa- 
ro potergliene inviare la Nota esatta nominativa ; Luc- 
chetti, Roemer, Vivarelli son pure prigionieri : tutti 
benissimo trattati. 


A Rivalta nella casa ovo alloggiò Radelky si trova- 
rono dei brani di viglietti. -- Su l'un d'essi era soritto: -- 
È venuta la notizia della resa di Peschiera ; conviene ri- 
tirarsi tosto, ‘ 

— Si è potuto congetturare sulla sorte toccata ai Te- 
deschi nell'ultimo combattimento di Goito, -- Forse a 5000 
ascende il numero di morti e feriti che in pafte {ras- 
portarono ed ‘in parte lasciarono sal campo. Non havvi 
esagerazione Jeri si parlamentò per seppellire i molti 
morti accatastati che generavano un fetore insoffribile, 
che non è ancor oggi cessato. 


Ora si crede che i nostri distenderanao le loro schie- 
re verso Isola della Scala per interrompere la comuni- 
cazione fra Mantova e Verona. Posteriori notizie fanno 
anche certo non avere il nemico potuto conservare pres- 
so Mantova che il luogo di Curtatone ; ed esser Rivalta 
e le Grazie già aecupate dai Piemontosi, I volontarj Mo- 
donesi e Reggiani, uniti a' bersaglieri di Mantova, reca- 
vansi a Marcaria con sei pezzi di cannone per cacciare 
alcune bande nemiche che non giunsero a tempo di rin- 
tanarsi in Mantova, 


CADORE 27 Maggio. 


Il 26, Cadore era minacciato contemporaneamente 
in quattro punti, cioè dal canale di Zoldo, dalla valle 
di Calalzo, dalla Chiusa di Veras e da : Monteoroce nel 
Comelico. Da Longarone, una banda di. 800, Austriaci 
voleva sforzare il passaggio .per il canale di Zoldo. | va 
lorosi Zoldani sostennero l'urto dal levare at. tramonta; 
re del sole, c riportando poche e leggiere ferite, ribut- 
tavano il nemico, ch'ebbe 20 morti ed altrettanti feriti, 
Contemporaneamente, i Cadorini, e specialmente le Guar- 
die Civiche di Lozzo, battevansi nella valle di Calalzo 
contro una banda nemica, che tentava di penetrare da 
quella parte. Que' di Comelico frattanto, guidati dal va- 
loroso loro Capitano" Giovanni Coletti, combattevano sul 
Montecroce 700 cacciatori e ricacciavanli offre jl eqnfine. 


i ‘ i 


NRRIESTE 31 Maggio. a 
Eoco la risposta che'S. E. il nastro Governatore die- 
de all'ultima lettera del comandante Albini. 

A Sua Eccellenza l'illustrissimo signor Contr'Ammiraglio 
‘Albini, comandante le forze navali di S, M. il :Be dh 
Sardegna , a bordo della reg. Fregata il .S. AMsphefa 
Arcangelo. ‘ bi 


i ' 


Eccellenza ! 


Ho ricevuto il dispaccio che Vostra Eccellenza mi 
fece l'onore d' indirizzarmi Ji 27 maggio a. c. n, 22. 

Jo mi trovo al caso di dichiarare e dichiaro: 

I. Che nessuno dei bastimenti specificati uel foglio 
annesso al suddetto dispaccio si trova sotto sequestro 
od altrimenti forzatamente quì detenuto ; l 

II. Che nessuno di quei bastimenti nè aleun altro è 
stato obbligato da legni di guerra austriaci 4 recarsi a 
Trieste a suo malgrado, ad eccezione però di tre pie- 
leghi carichi di legna da fuoco, che avevano prese le 
loro spedizioni per Ancona, e che invece volevano cu- 
trare a Venezia, per cui furgno dagli j..r legni crocia- 
torj quì condotti, ma pochi giorni dopo vennero ciò non 
di meno col loro carico posti in libertà e già partirono 
da questo porto. 


Vostra Eccellenza potrà da ciò convincersi che la 
squadra austriaca non ha punto violato i diritti com. 
merciali vergo chi si sia, ma che al contrario dessa ha 
sempre di fatto rispettato il commercio, como Vostra 
Eccellonza si compiacque farmi sapere che pur sempre 
lo rispettava la squadra «combinata di suo comando ; 
quindi è indubitato che , se da canto della squadra di 
Vostra Fecellenza vennero osservati i riguardi per la 
navigazione mercantile promessi dalla dichiarazione di 
Sua Maestà il re di Sardegna, comunicata nel giorno 8 
aprile anno corr. dal reg. Sonsolato Sardo, fu nun me- 
no osservata dalla squadra austriaca la più scrupolosa 
reciprocità, così ordinata dall'Austriaco Governo. 

Laonde non dubito che Vostra Eccellenza saprà da 
parte delle forze navali di sua dipendenza far mante- 
nere il rispetto ed il riguardo per la navigazione mer- 
cantile esercitata tanto da bastimenti a vela che a va- 
pore, come continuerà ad essére osservato lo stesso ri- 
spetto e riguardo dalla squadra e dalle Autorità di Sua 
Maestà l' Imperatore e Re. Aggradisca ecc, ecc. 

IL Governatore del Litorale austro » illirico 


NAPOLI 8 Giugno 


Con decreto dell'8 giugno il Re di Napoli ha ri- 
costituita la guardia nazionale nel modo seguente: 

Saranno organizzato dodici Compagnie nei dodici 
quartieri della Città di Napoli di 200 uomini per una, 
divise in 8 battaglioni e comandati dai Maggiori Prin- 
cipe di Fondi, Cav. Antonio Donnorso, e Gennaro 
Pandalselli. 

Le compagnie saranno scelte da una Commissio- 
ne nominata dallo Intendente , dal complesso della mi- 
lizia cittadina , che in Napoli esisteva sotto nome di 
Guardia d'Interna Sicurezza , e vi comprenderà i no- 
mi di coloro i quali avendo domicilio legale in Napoli 
abbian dato prova di devozione al mantenimento del- 
l'ordine pubblico e della Costituzione del 10 Febbraro. 

Tutte le 12 Compagnie vestiranno l'aniforme, di cui 
feco sempre uso la indicata Guardia d'Interna Sicu- 
rozza, 

Il Sindato pubblicherà i nomi di coloro che son 
chiamati a comporre le 12 Compagnie, le quali si con- 
vocheranno per la scelta degli Ufficiali. 

Questo decreto ha fatto una penosa sertsazione nella 
Città. II Re di Napoli spinge troppo oltre la reazione. 


Leggiamo nel Giornale Costituzionale di Napoli: 


Stamane a mezzodì S. E. il Ministro della Guerra e 
Marina ha visitato e complimentato in nome di S. M, 
il Re a bordo dell'Oceano il sig. Baudin Comandante 
della Squadra del Mediterraneo , ed il suo scendere dal 
vascello, dopo. gli scambii di cortesia è stato accom- 
pagnato da una salva cui han corrisposto i legni della 
nostra R. Marina. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 2 Guegn6. — La commissione per la costi- 
tuziono della Repubblica prosiegue tuttora colla stessa 
attività il suo lavoro. Essa impiegò le sue ultime sedu- 
te a disvutere le attribuzioni del potere esecutivo, ed i 
suoi rapporti coll’ Assemblea. Noi abbiam già fatto co- 
noscere le basi fondamentali della nuova costituzione. 
Accertasi che essa verrà preceduta da una solenne di- 
chiarazione dei grandi principii del regime repubblica- 
no. Il preambolo sarà redatto in questi termini a un 
dipresso:« In nome di Dio, noi dichiaramo che la Fran- 
cia sarà una Repubblica fraterna , una e indivisibile. » 
{l potere csecutivo si comporrebbe, come già si sa, d'un 
presidente eletto per quattro anni, Il presidente della 
Repubblica dovrebbe essere nominato da due milioni di 
voti almeno. Egli sarebbe rieleggibile, ma solo dopo 
traséorsi quattro anni. 

Una tale forma di governo sarebbe una novità in 
Francia ; poichè nè il primo Console, nè il Direttorio, 
nè il Re costituzionale del 1791, nè finalmenteiì Re e- 
reditarii delle due Carte del 1814 edel 1830 non han- 
no rassomiglianza di sorta con un presidente unico, e- 
letto da'un suffragio universale e diretto, Il presidente 
sarà risponsabilex1 ministri verran nominati da fui. Es- 
si saranno i di lui agenti ed avranno diritto d’ entrata 
all' Assemblea. Sembra che nell'intento di rendere il po- 


tere esecutivo più forte , più illuminato, e nello stesso 
tempo di attivare i Invori dell Assemblea e de' suoi co- 
mitati , il presidente avrebbe a' suoi fianchi un consi- 
glio di Stato, le eni attribuzioni sarebbero ad un tem- 
po politiche e amministrative. Il consiglio di Stato a- 
vrebbe per missione di preparare fe leggi , di aiutare 
l'azione ministeriale , ed anche , ad imitazione del se- 
nato americano, di dare il suo parere sulle nomine da 
farsi nelle varie dignità dello Stato. 

tl corpo legislativo verrebbe composto di una sola 
Camera di 750 membri nominati ogni tre anni, In ca- 
so di revisione, l' Assemblea costituente sarebbe com- 
posta di 900 membri. L'elezione si farébbe per ogni di- 
partimento 0 per squittinio di lista, ma senza che la 
quistione del voto al capo-luogo della comunità sia pre- 
giudicata. V' era marnviglia nella sala dello conferenze, 
perchè nessun membro della commissione del potere e- 
secutivo non abbia cercato di porsi in comunicazione col- 
la commissione della Costituzione ; in questo momento 
sovrattutto, in cui ella delibera sulla organizzazione del 
potere esecutivo, che è In base fondamentale del Gover- 
no. Un solo ministro espresse, dicesi, il desiderio di es- 
sere sentito dalla Commissione, Nominata dall'intiera As- 
semblea , riunendo tutti i suoi poteri, la Commissione 
non potrebbe senza dubbio ammettere il potere esecu- 
tivo a deliberare sugli arficoli della Costituzione, la cui 
redazione le fu affidata ; ma c»sa riceverebbe probubil- 
mente con premura tutto le comunicazioni a titolo di 
schiarimenti , che la Commissione esecutiva od i mini- 
stri credessero doverle fir giungere. 

La Commissione non ha ancora toccata la delibera- 
zione sul potere giudiziario. Essa avrà , dopo aver de- 
liberato sugli articoli della Costituzione, a risolvere una 
grande quistione, quella di sapere se le leggi organiche 
che devono essere le conseguenze ed il seguito della Co- 
stituzione, saranno l'opera dell' Assemblea costituente o 
e dovranno essere rimandate ad un'altra Assemblea, 


La seduta del club delle donne di Parigi tenuta ie- 
ri ( 1 Giugno ) fu molto tempestosa. La questione che 
si trattò fu quella del divorzio. Il Buyeau , che ha in- 
carico di formulare la Vosr des femmes si dichiarò as- 
sai propeuso all' opinione del Sig. Cremieux'(per il sì); 
ma l'assemblea era di pareri divisi, e il dibattimento 
si convertì presto in una disputa, cosicchè non si ven- 
ne a nessuna risoluzione. Uscendo le donne furon? ri- 


cevute con alte grida assai equivoche, da una gran ra- 
dunata d' nomini che le stava ad aspettare. 


3. Giugno — Jeri la Commissione incaricata di e- 
saninare se vi sia, o nò luogo a procedere contro Lui- 
gi Blanc, si è pronunziata affermativamente. 

— Il sig. Thiers è uno dei candidati in predicazio- 
ne per far parte dei deputati all'assemblea nazionale 
che devono fra poco essere scelti per alcuni posti vacan- 
ti attesa la demissione data dai titolari. 


INGHIEL'FERCERA 


Lonpra 31 Maggio. Essendosi fatta la minaccia in 
diversi clubs cartisti e confederati di appiccare il fuoco 
a Londra fra alcune ore; se facevasi opposizione a quan- 
tò essi volevano fare , i commissarj di polizia avevano 
emanato degli ordini in tutti i distretti; ne'quali si do- 
vean tonere i loro differenti mee&nys, perchè si vigi- 
lasse il gaz. Udironsi nei gruppi alcune grida di : /re 
salve d' applausi per lu Repubblica; abbasso la monar- 
chia ; non più Regina) 

I commissarj di polizia di Loudra, sigg. Rosvon e 
Mayne , in seguito alle dimostrazioni del 29 credette- 
ro di dover far affiggere un avviso che proclama ille- 
gali queste riunioni e queste processioni. Esse non sa- 
ranno tollerate. Per cui ogni persona ben disposta deve 
astenersi dal prendervi parte, o dall’ esservi presente. 
Tutte le disposizioni necessarie saranno adottate nello 
scopo d'impedire tali processioni e di proteggere effica- 
cemente la pace pubblica. 


Dicesi che il contrammiraglio sir Charles Napier, 
il cui vessillo è attualmente sul St Kincent di 120 can- 
noni a Portsmouth, debba recarsi quanto prima a pren- 
dere il comando nel Mediterraneo. 


SRENA 6 Gingno 


Appena pubblicato il Proclama del Granduca, che in- 
vitava i Toscani a volare nei campi lombardi, tutti i 
cittadini si mostrarono infiammati a concorrere alla di- 
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Nello Stab Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina 


celere. 


fesa della santa causa. Chi poteva consacrare la vita al- 
la patria si ascrisse fra i volontari, c chi nol poteva vi 
contribuì con denaro, ed altri mezzi da favorirne la par- 
tonza. ÎI Cavaliere Augusto dei Gori con singolare mu- 
nificenza, vestì cd equipaggidò completamente a sue spe- 
se dodici militi. 

Riuniti in fortezza i volontarj si recarono al  Duo- 
mo, dove furono ricevuti dall'Arcivescovo è benedetti ; 
le giovani diedero ad essi delle medaglie da appendersi 
al petto, e poscia fra gli applausi, e la calca del popo- 
lo, si diressero alla volta di Firenze, . 

Non ignorano essi, che l'ammirazione e la ricono- 
scenza non: soffoca nel Popolo il sentimento dei loro do- 
veri verso di lui, e che la gloria non onorerà i loro 
nomi , se non quando essi servano alla patria, che han 
giurato far salva dagli artigli dell’ Aquila Austriaca. 

La nostra Città è rimasta deserta della parle più 
bella dei suoi Cittadini. Giò non ostante la Colonna par- 
tita nun sarà l’ultima, che volentierosa essa consacra 
alla Causa della indipondenza Italiana. Coroni Iddio to 
zelo di tanta patria carita, e se ne diffonda ovunque 
l'esempio qual elettrico fuoco , onde una volta si com- 
piano gli alti destini, ai quali la mano di Dio guida 
l'Italia. 


PROPOSTA DI ALCUNE RIFORME NELLA EDUCAZIONE FISICA, 
MORALE ED INTELLETTUALE DELLA GIOVENTU ITALIANA. 


Discorso di ALESSANDRO CARCANO. Milano, In 8, di 
pag. 19. 


Rifletteva assennatamente uno scrittore Francese che 
a ristorare l'Europa da' mali di cui è inondata, altro ri- 
medio non poteva apprestarsi che una sana educazione 
della gioventù. Quello che l'autor francese asseriva del- 
l'Europa in generale, dobbiamo noi dirlo in particolar 
dell'Italia; ed è perciò assai benemerito di essa chi ri- 
volgerà i suoi studi sopra un argomento di tanta im- 
portanza, il quale è sì strettamente collegato co' futuri 
destini della nostra penisola. 

A quest ufficio importantissimo mirando il Sig. Mar- 
chese Carcano, ne ha dato un discorso, nel quale dopo 
di aver toccato i difetti dell'attuale sistema di educazia- 
ne fisica, morale ed intellettuale della gioventu, propone 
alcune utili riforme, le quali mirano a stabilire che la 
educazione la quale dovrà darsi alla gioventù su cui hen 
a ragione si fondano le nostre speranze, debba procele- 
re in pubblici istituti, sotto la sorveglianza de' Magibtra- 
ti e cor mezzi i più acconci al benessere della patria. 

Noi rendendo grazie all'autore di promuovere que- 
sto nobile pensiero, ci congratuliamo con esso dello spi- 
rito lilantropico e nazionale ond'è animato il suo scritto , 
ed annunciamo col massimo piacere che |’ opuscolo per 
graziosa offerta dell'autore, si distribuisce gratuitamen- 
te a' sigg. Membri dell'Alto Consiglio ed a' Sig. Deputati, 
alla Direzione dell’ EPOCA. 
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:M. Pinro, L. Srini, Mirettori. Ù d 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


La mancanza di spazio non permise a suo tempo di anuun= 
ciare al pubblico la dichiarazione del sottoscritto all’offerta della 
candidatura nel consiglio de’ deputati. L’ elezioni ora hanto avuto 
luogo el egli ebbe l’onore di essere eletto a Deputato da’ tre col- 
legj di Albano , cioè, Yerni e Iesi, Suppliamo perciò alla man- 
canza involontaria colla riproduzione testuale della medesima, 


RISPETTABILI CONCITTADINI 


Voi mi proponeste gentilmente la candidatura del Consiglio 
elettivo. La coscienza di deboli forze ; lo studio inoltrato di nia 
carriera che m' itivita al riposo anzichè ad altissime cure mi rat- 
tenevano. ll partito sarebbe stato deciso se non si fosse trattato 
che di rinunciare ad una ambizione. 


Ma è uno straordinario sagrifizio che domanda ta patria. H 
vero cittadino risponde subito quando è chiamato da essa a un 
dovere geloso e si rassegna modestamente al suo giudizio, quan- 
do così solennemente è pronunciato dal pubblico sovra di lui. Gli 
agenti comuni servono il governo: uu rappresentante serve di- 
rettamente la nazione da cui è nominato, e da cui riceve il man- 
dato. Eccone dunque come un soflato a disposizione del mio paese. 

Troppo, credo, mi conosciate per esigerne la professione di feile 
politica, Il bel programma Mamiani è altresì il mio simbolo, È elice 
la nostra patria se le linee de'suoi principj sono quelle del Quadro 
rcale della sua futura condizione ! Lo eredlo fermamente : 
nella Provvidenza, la cui opera nel mondo morale è Uggi così sen 
sibile, e tanto i tempi quanto gli uomiui nostri non sii inde- 
gni di questa sacrosanta fiducia. 

12 Maggio 1848 
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CARLO Avv. ARMELIANI 
AREA ANITA ION IZ 
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TORNATA DEL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
12. Giugno 
PRESIDENZA DEL SIG. ALBINI 


La Camera si apre verso il mezzogiorno. 

Letto il processo verbale, è approvato, e fatto l'ap- 
pello nominale, si sono trovati presenti 52. membri. 

Il Professore Orioli, basandosi sulla proposizione 
approvata nella seduta precedente , propone un metodo 
più spedito per la verifica delle nomine. Dopo alquan- 
te parole del Conte Fiorenzi, e del Principe di Ca- 
nino, il Professore stesso ritira la sua proposizione. 

Il Signor Bianchini Segretario della prima sezione , 
riferisce che nei verbali esaminati non vi erano re- 
clami, eccettuato quello del Collegio Elettorale di Pog- 
giomirteto. Osserva peraltro , clit è a dubitar»i se sia- 
no valide le elezioni dei Collegi di Bassano , di Sezze, 
di S, Giovanni in Persiceto, mancando» la nota degli 
elettori, che scelsero i Deputati al primo scrutinio , 
ed ignorandosi se il numero dei voti favorevoli all'e- 
letto, ne raggiungesse la lerza parte, come di legge. 

Il Dottor Pantaleoni prende la parola ad oggetto di 
appoggiare la proposizione adottata nella precedente se- 
duta , 8 ritiene, che essendo chiarissima nelle sue e- 
spressioni , non ammetta interpretazione, e che per- 
cIÒ la prima sezione ha oltrepussato tl manduto dato ad 
essa dal consiglio, portando l'investigazione a quei pro- 
cessi verbali ,' nei quali non era reclamo. 

Dopd'brevi parole del Marchese Potenziani in soste- 
gno del discorso del Dottor Pantaleoni, l'Avvocato Ar- 
mellipi ha parlato in tal modo: 

»' lo prego il Consiglio di concentrare la sua at- 
tenzione sulld materia di questa discussione. Essa è fon- 
damentale , e ‘tenderebbe poco meno che alla sovversio- 
ne di tutti i principj di ragione , 6 specialmente della 
politica, Il Consiglio pronunziò nella tornata passata u- 
na massima regolatrice della verificazione de'poteri, at- 
tuale nostra accupazione , di cui forse non si alfaccia- 
rotiò ‘allo spirito tutte Je conseguenze. Che cioè non si 
sarebbe arrestata l' osservazione delle commissioni so- 
pra altre irregolarità dell'elezioni, che quelle sulle qua- 
li si fosse manifestato un qualche reclamo. Io previdi il 
pericolo e la scabrosità di questa generalità, e perciò 
proposi dì passare immediatamente al lavoro delle com- 
missioni : dopo di che solo mi sembrava opportuno di 
preseutare l’ argomento già digerito e studiato. Improv- 
visando sul medesimo nell'arena parlamentaria si cor- 
reva pericolo di sollevare una nebbia confusa, e forse 
anche di sovvertire i principj. 

La legge elettorale ha istituito delle forme salutari, 
che sono altrettante guarentigie di ottenere la verità , 
la sicurezza, e il giusto carattere della rappresentanza 
nazionale. Da ciò la determinazione sulla formazione del- 
le liste elettorali, le Presidenze , l’ aritmetica dei suf- 
fragi, c tuite le altre formalità su questi grandi comi- 
zj della Nazione. . 

Voi che cosa faceste? Che sull' adempimento di tut- 
to queste preziose condizioni il Consiglio dovesse chiu- 
dere gli occhi, e menar buono qualunque risultato, me- 
uo che non si fosse udita qualche voce di reclamo, che 
avesse denunziato l'infrazione di qualche regola. Niuna 
distinzione fra regole sostanziali e accide:tali, Niun ri- 
guardo alla gravità delle violazioni. Tutto è sanato dal 
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silenzio , e riparato dall' indolenza di chi solo, secondo 
voi , poteva querelarsi dell'atto elettorale , il più serio 
e il più grave che possa farsi dalle popolazioni. 

‘Come se il Consiglio stssso fosse il meno interessa- 
to. per l'ordine pubblico, e per, la necessità che la rap- 
presentanza di un Deputato non sia falsificata! Come se 
la verificazione de' poteri non sia appunto quel sindaca- 
to severo che si vuole, onde la sovranità nazionale sia 
messi in moto a dovere ad esercitare per mezzo de'De- 
putati le alte funzioni della legislazione ! 

No, Signori! La violazione delle forme sostanziali 

| è di ordine pubblico, Lo è negli atti civili, nelle digpo- 
sizioni le più private, neite fhansazioni le più ordina- 
rie. Lo è molto più nel diritto costituzionale. A_ niuno 
deve più interessare che a noi, che fa nostra delega- 
zione sia al di sopra di ogni censura , e che siano sta- 
te osservate tutte le condizioni , e soddisfatto a tulti i 
rigori, di cui la legge ha circondato la, Deputazione 
politica. 

L'importanza delle garanzie ha una proporzione sem- 
pre crescente dal privato al comunale, da questo al pro- 
vinciale , da questo al nazionale interesse. L' osservan- 
za delie condizioni legali di una elezione è dunque sot- 
to pena di nulli. Questa è la sanzione delle leggi elet- 
torali ne punti più sostanziali, E questa nullità è asso- 
luta, non relanva. È insanabile ed irreparabile , non 
dipendente dalla tacitarnità e dalla tolleranza di chiunque. 


Sottoposta alla giurisdizione inappellabile del Consi- 
glio tal materia egli è meno di tutto in esso che può 
trovare una scusa , ed una sanatoria. 

Ma noi, dicevasi, dobbiamo formare il Regolamento 
per le nostre operazioni : e sotto questo pretesto una 
opinione credeva di salvare la competenza del Consiglio 
e giustificare il primizio funesto di assolvere ogni difet- 
to, che non fosse stato denunziato, senza poterlo emen- 
dare di officio — La confusione di questa idea è somma. 

I regolaminti servono per applicare, e ridurre ad 
esempio, non per distruggere le leggi. Il Consiglio quan- 
do è chiamato a fare , o disfare delle leggi, non può 
farlo che sotto la necessità di aspettare il concorso di 
un altro Consiglio ; e finalmente il sigillo della san- 
zione sovrana. Allora, e solo allora , si può fare una 
legge nuova , o abolirne una vecchja : il che è sempre 
fare una nuova legge. 

Anche in tal caso dunque la legge adottata dal no- 
stro Consiglio non può applicarsi se non quando ebbe il 
suo compimento , e passi per tutte le suo trafile. 

Come dunque potevate jeri abolire i principii della 
legge elettorale, e senz' altro attendere applicare subi- 
to oggi il sistema alla verificazione de'potgri, prima che 
l'abolizione | che ripeto è una tegge essa stessa ) aves- 
se avuto tutte le sue conferme ? 

Avv. Sereni. — Il preopinanle Sig. Avv. Armellini 
ha esposto una cosa che a me non pare che sia la que- 
stione. Ha esso detto; « La Camera non può da sc so- 
la annullare una legge , o fare una legge nuova. V' è 
necessaria l' approvazione del Sovrano, perchè una leg- 
go debba dirsi abrogata ». Niuna questione posso io 
fare, così posta la discussione , e convengo  piena- 
mente neli' opinione del sig. Avv. Armellini, che non si 
possa da noi di nostro diritto abrogare una legge. Siamo 
però noi nel caso ? Avvi forse una legge, la quale col- 
| pisca di nullità quelle date elezioni, sulle quali si è ve- 
i rificato un qualche abbaglio, sulle quali appunto si è 
forse errato per una causa di procedara non altre vol- 

te fatta, e per motivi sui quali i Collegi si sono trovati 
| di avere delle differenti opinioni, ed hanno abbracciato 
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diverse risoluzioni ? Questo è quello che io non so leg- 
gere nello Statuto. Si dice però : Vi è il diritto comu- 

ne. Quando si andasse al diritto comune, verrebbe la 

questione molto certamente spinosa: ma allorchè si trat- 

to di clezioni e di atti, i quali non sono esplicitaazinie 

dalla legge colpiti di nulfità, convien conoscerli, non con 

le regole che si adottano avanti i Tribunali di procedu- 

ra, ma con regole di discussione politica, Ora noi non 

siamo un tribunale di procedura, ma un corpo politico: 

e le ragioni politiche possono essere ben diverse e più 

forti di quelle che sono le semplici ragioni di procedu- 

ra. Non basta poi. lo dico: Quando la Camera ha detto, 

che quelle nomine, sulle quali non v' è reclamo alcuno, 

siano legali , ha forse detto per questo che il reclamo 

debba includere inse anche lo questioni di nullità s6- 
stanziale ? [o non credo che ciò si possa dire. Ma que- 
ste nullità sostanziali, chi deve conoscerle, chi giudicar- 

le, se non la Camera ? Noi abbiamo il Tribunale di Se- 
gratura. Questo Tribunale dichiara spesso validi o nulli 

gli atti degli altri Tribunali : ma non vi é esempio che: 
il Tribunale medesimo dubitasse di poter esso decidere 

ed avere il potere di stabilire nulli o validi gli atti pro- 
pri. E questo è il caso in cui siamo. La Camera ha det- 
to nella tornata passata come si deve intraprendere que- 
sl' esame; la Camera ha detto come deve definirsi; non si 
può oggi tornare a dire: La Camera ha detto una cosu 
che non aveva il potere di giudicare; la Camera con que- 
sto ha fatto una legge nuova, o violata una legge esisten- 
te (benissimo). i 

Principe di Canino. — lo non so se tutti abbiano ca- 
pito il vero stato della questione. Almeno per me hòé bi- 
sogno di nuovi schiarimenti : col dire che le elezioni de- 
vono essere tulle approvate quando non ci fossero re- 
clami, non so sela Camera abbia voluto dire che non 
si dovesse prender lettura dei Processi verbali. In uno 
dei casi, che la nostra Sessione ha riferito, vi è man- 
canza di una parte essenziale del Processo verhale: non 
potevamo dunque fare a meno di proporre la sospen 
sione. Converrebbe che la Camera dichiarasse se, deei- 
dendo che tutte le elezioni senza reclami fossero ammes- 
se, ha voluto dire che noi non eravamo obbligati nep- 
pure di leggere i Processi verbali. Se Ja Camera non 
scioglie questi quesiti, sarà impossibile decidere la que- 
stone, di cui sitratta. 

Avv. Arinellini — L'onorevole preopinante Avv. Se- 
reni oppone che non vi è legge a'cuna, la quale proi- 
bisca di perdonare le violazioni delle regole elettorali , 
quando manchi il reclamo. — Rispondo che le regole 
sostanziali portano con se la nullità assoluta, e il diritto, 
anzi il dovere di colpirne di officio una elezione a tal 
grado difettosa. Il principio è di diritto comune e fonda- 
mentale; poichè le nullità sostanziali in materia di or- 
dine pubblico non sono relative, ma assolute. Qual inte- 
resse pubblico maggiore che quello di avere dei veri 
rappresentanti e non degl'intrusi? Tal sarebbe effetto 
di una elezione senza legalità. Torno poi a replicare; il 
Consigl o può iniziare, se vuole, l'abolizione di una leg- 
ge: ma non diverrà mai definitiva ed applicabile la sua 
proposizione senza l'intervento di un altro Consiglio, e 
senza la sanzione del Governo. 

Sia pure urgente di riempire le vuote sedi, e di a- 
vere un Consiglio senza vacanze. E voi per l'impazienza 
di qualche settimana vorrete distruggere un gran prin- 
cipio, e introdurre delle massime sovversive? — A tut- 
ti concederemo la facoltà di querelare e di reclamare. 
A noi soli, al Consiglio intero, sarà interdetto questo 
diritto prezioso! 


In conseguenza di quest'errore (che non attribuisco 
alla risoluzione dell'ultima sessione, della quale ho dato 
la ragionevolo spiegazione) si vorrebbe confermata al 
primo sperimento (riotate bene!) con soli 26 voti a fron- 
te della logge che esige un terzò almeno degli elet- 
tori, e che vuole il loro numero non minore di cento, 
ancorchè si dovesse ricorrere ad un censo sussidiario 
per mancanza dell'ordinario. Forse però sarà giunto il 
numero a cinque o seicento. E questa una verità di rap- 
prosentanza? Tutto questo, perchè non vi è stato recla- 
mo! Perchè si era ancora in quel distretto troppo no- 
vizi, e troppo poco’ educati ancora allo spirito costitu- 
zionale, per ignorare, o per rimanere indifferenti nell- 
osservanza dello istituzioni, alle quali corre l'obbligo a 
tutti di abitmarsi ! . / 

Riconduciamo, o Signori, i nostri popoli al dovere 
d'illuminarsi, diamo loro delle lezioni perchè si diroz- 
zino, e guardiamoci colla stessa nostra indulgenza di 
fomentarli ne' pregiudizi , che cerchiamo di sradicare, 
Allora non si cadrà in simili sconcezze : in ogni caso 
non mancheranno reclami ; ovo si voglia sempre di que- 
sti per poter salvare le provvidenze tutelari della Legge 
Elettorale. : 

É grande l' onnipotenza  parlamentaria , ma pure 
non è senza limiti. Guai se così fosse! Non "vi sarebbe 
l'antagonismo de' poteri. Non vi sarebbe la funzione co- 
stituzionale. Che ne sarebbe della libertà e dell’ ordine 
con un tal parlamento dittatorio , con questa nuova spe- 
cie di assolutismo oligarchico ? 

Tornando all'argomento , io trovo due principj per- 
duti di rispetto. Primo la necessità di osservare le 
condizioni elettorali sotto pena di nullità, poichè è 
nullo quello che la legge vuole come sostauziale ;  se- 
condo il dovere di pronunziare anche 4: offizio su 
questa nullità come assoluta ed irrimediabile. Dissi do- 
vere, von facoltà, perchè appunto è il vindice e il tu- 
tore dell'osservanza di teli leggi, non solo il giudi- 
ce dei reclami, che non ha bisogno di attendere per 
esserne provocato. 

Nol dissimulo. Vi sono delle irregolarità nelle con- 
dizioni elettorali, come in ogni altra disposizione le- 
gislativa , che si possono ricoprire ; che non si deb- 
bono di officio rilevare ; sulle quali si deve far ra- 
gione solo dagl'interessati. Un esempio sarebbero le ine- 
sattezze degli Z/enchi, sulle quali sembra inappellabile 
il giadizio delle autorità locali, e in appello de' Tri- 
bunali, 

A queste io credo che debba limitarsi la decisio- 
ne, che si vuol preseniare come sovrana, c capa- 
ce di legare persino lo stesso Consiglio, come la co- 
sa giudicata riguardo al giudice stesso che ne fu |’ 
autore. 

Sotto questo rapporto sono io il primo a rispettar- 
la, perchè la trovo conforme ai principj. 

Si affacciò l'esempio della Gran Bretagna. lo fo 
certamente gran conto di questa grande nazione. Ma 
gia non saprei se la sua pratica sia come da qualche 
Opiniote si è rappresentata. Sembra ben diflicile che in 
Inghilterra le regole anche esseuziali sull’ elezioni sieno 
così elast:che , e così ‘abili, da esigere il reclamo per non 

oterle conculcare impunemente. Oltre ciò la Francia, il 
Belgio s tutta |’ Europa costituzionale, inclusivamente al 
Piemonte ed agli altri Stati Italiani che entrarono con noi 
nella vita politica l' altr'jeri, sono un contrapeso ben ca- 
pace di paralizzare , cdi neutralizzare l' autorita dell’ e- 
sempio Inglese. 

lo voto per la sospensione della verificazione ri- 
guardo ai tre Collegj , sui quali ha esternato il suo pa- 
rere analogo a questo la Commissione , alla quale ebbi l'o- 
nora d' appartenere. 

Priucipe lr Canino — Si passi a voti la proclamazio» 
ne degli eletti esaminati dalla prima Sezione , sui quali 
non cade alcun dubbio. 

Dopo alcune brevi difficoltà mosse dai siguori Bian- 
chini, Sterbini, Avv. Cicognani, è stata non pure ac 
cottata questa proposta; ma si è stabilito, inercndo a 
ciò ch'era stato decretato nell'altra tornata, di procla- 
mare anche quei tre , su cui la Sezione avea riferito es- 
servi qualche sospetto di validità nella elezione : cioè i 
Deputati di Sezze, di 5. Giovanni in Persiceto , e di 
Bassano. 

Quindi il Vice-Presidente sig. Avv. Armellini gli ha ad 
alta voce proclamati 

Appresso si è fatta lettura della relazione della sc- 
conda Sezione — In proposito della quale si, è fetto 
il certificato rilasciato dal Presidente, dai Segretari è 
squittinatori del Collegio elettorale ‘di Rimini al suo 
deputato Sallustio Ferrari Banditi , il cui processo ver- 
bale non è stato ancora trasmesso al Ministero del- 
l' Iuterno, 

È qui sorta la quistione se intanto il detto depu- 
tato debbasi avere provvisoriamente per eletto , e se 
egli possa avere il voto finchè non giungano gli atti 
medesimi. 

È stato dal Consiglio quasi unanimemcate stabilito 
ch' egli segga intanto deputato con voto. 

Seguono le reiazioni della terza Sezione e della quar- 
ta, delle quali sono proclamati tutti i deputati. 

Il sig. Pietro Sterbini, Segretario della quinta Se- 
zione , Jegge la relazione dalla quale vien fatto mani- 
festo che contro i Deputati di itavenna e Cervia, e 
del Collegio elettorale di Ripatransone esistono dei re- 
clami — Contro il deputato del primo , un elettore 
protestò perchè il sig. Pre-idente contro l'art. 45 del 
titolo 4 permise ad uno degli eleggibili di, parlare in 
proprio nome al Collegio. Ma è stato deciso che detta 
parlata non essendo stata nè un'arringa, nè una di- 


scussione, ma un solo avvertimento al pubblico, non 
potesa considerarsi come una mancanza calla: legge, o 
perciò reputato non ammissibile fl roctimg: Quanto alla 
elezione del deputato del Collegio di Ripatransone, nel 
processo verbale di questa elezione esistono più richia- 
ini verso di essi : in due fra i quali, w l'uno sotto- 
scritto da circa 60 individui, si afferma che alla vota- 
ziono crano intervenute genti con armi nascoste , e che 
la guordia civica era quasi nella sala dell'’assemblea : 
come imposta per forza l' elezione di colui che è stato 
infatti prescelto. 


Non ostavte che la Sezione abbia dichiarato non do- 


versi tener conto dei detti reclami , ed abbia ricono- 
sciuta valida la elezione : 


il Consiglio si è diviso in con- 
trario parere. ' 

Allora si è letto un dispaccio del Delegato di Fermo, 
in cui asserisce esser valida l' elezione. 

Dottor Farin — Tusisto perchè si faccia una rego- 
lare inchiesta. Là dove 50 o 60 cittadini reclamano, 
parmj doversi tenere la testimonianza loro di qualche 
momento, e che una dichiarazione del Delegato non sia 
sufficiente a tor fede alla parola dei medesimi. 

Conte Frorenzi. — Poichè sembra che il timore, fuor 
d'ogni dubbio, sia stato di ostacolo alla liberta di que- 
sta elezione, io propongo che s' indugi a tener per de- 
putato l' eletto dal Collegio di Ripatransone fino a tanto 
che la cosa sia pienamente serilicala : tanto più che lo 
stesso deputato chiede in una sua lettera testè letta, che 
la cosa sia stabilita prima ch'egli si conduca in questa 
dominante. 

IL Dottor Pantaleoni dice, cho le armi essendo nasco- 
ste non potevano esser note ad alcuvo: che le schede, 
essendo segrete, non potevano essere violentate: e che 
la truppa civica uon era dentro alla sala. 

sur. Armellini. — Non vi è aleun dubbio che la for- 
za e il timore invalidino le deliberazioni; e la legge ha 
provveduto che non si possa entrare con armi nell’ as- 
semblea. Dunque il principio della violenza ed il prin- 
cipio del timore incusso potrebbe render nulla questa 
elezione. Vi sono dei fatti che ci fanno supporre e pre- 
sumere che sia questo il caso nostro. Questo è quello 
che si esaminò dalla Commissione finora. Mi pare che il 
suo sentimento sia piuttosto per escludere l' unanimità 
della elezione: ed in ogni modo i fatti sono così gravi 
in questa elezione, che il medesimo Deputato sig. Conte 
Negroni disse che si verifichi lo stato vero delle cose 

Voi vedete compromessa scriamente la indipendenza 
della elezione. Potrebbe dunque il Consiglio sospendere 
la risoluzione quando si tratta di fatto, com'è la vig- 
lenza c come sarebbe la corruzione da appurarsi. in 
Francia si ordina spesso une enquéte, ossia una verilica- 
zione locale quando si tratta di casi analoghi. La pru- 
denza lo esige quando i fatti che si articolano sono gra- 
vi, e vi è presunzione che sotto l'impero del timore 
abbiano avuto luogo i squittini. Tutto dipende dall’ ap- 
prezzarne la portata, e veggo dell’ esitazione nella Com- 
missione, come trasparisce dal suo Rapporto. 

Su domanda dei Deputati la proposizione è stata for- 
mulata nel seguente modo: Si deve aggiornare l' appro- 
vazione del deputato, fino a tanto che la validità dell’ ele- 
zione sia verificata ? 

Dalla votazione risulta rigettata la proposizione con 
26 voti contro 25. Pero il Deputato sig. Neroni è imme- 
diatamente ammesso, 

Sulla proposta del Principe di Canino , che quel- 
li, che crano stati eletti in più luoghi dichiarassero 
quale preferivano rappresentare , il Marchese Doten- 
ziani ha scelto Rieti, l'Avvocato Armellini Albano, 
il Principe Borghese Ronciglione , il Conte Mamiani 
Pesaro , e l'Avvocato Galcolti Città della Pieve. 

Indi l'Avvocato Lunati ha assicurato, che il Mini- 
stro Avvocato De Rossi sceglieva Frosinone, ed il Con- 
te Mamiani ha detto che il Conte Recchi avea acceitato 
la nomina nell'Alto Consiglio. 

Dopo breve discussione sul metodo da seguirsi per 
la scelta del Presidente, è stato nominato l'Avvocato 
Sereni con 31. voti favorevoli. 

L'Avvocato Armellini ha preso la parola in nome 
del Presidente ialerino , 


Signori 

« La presidenza interinale cessa dalle proprie funzioni. Nel 
Patto Ai restituire it Ministero che riceveva dalla legge, nelle 
mani della elezione, il venerando Deputato di Solodeccio presso 
Rimini, crede suo dovere per mezzo di me, uno de’ suoi vicari, 
esprimervi brevemente i sentimenti che questa straordinaria cir- 
costanza ha in lui risvegliati. Felice di essere stato riserbato al- 
l'onore, che l'anzianità della sperienza attribuisce di aver. pre- 
sieduto in questo recinto al Consiglio nell'atto della sua stessa isti- 
tuzione egli sf compiace di dichiarare che furono questi i gior- 
ni più belli di tutta la sua non bieve vita. I Consiglio, lo spe- 
ro, parteciperà per simpatia di questa stessa soddisfazione , ed 
augurerà al degno anziano di tutti noi ilegli anni ancora da go- 
dere lungamente fra noi o nella sua patria, di questa gloriosa 
reminiscenza. 

È non abbiamo realmente tutti noi in questi giorni di eterna 
momona provata la compiacenza di somiglievoli impressioni ? 

Signori! È pur venuto una volta il giorno, che Roma, questa 
prima città dell'universo, presenta il maestoso spettacolo di una 
nazione, la quale interviene per mezzo de’ suoi rappresentanti ad 
esercitare i diritti di una sovranità sconosciuta o dimenticata da 
troppi secoli! 

pur comparsa o ricomparsa almeno fra noi la prima volta 

una nuova maestà, quella del popolo, quando per tanto tempo non 
si era conosciuta che quella dei Ie. 

È pur compiuta finalmente anco su noi l'opera dela provvi- 


denza che regoli invariabilmente i periodi di tutti i progressi e 
segna impretéribilmente l'ora della loro maturità, 

Dopo essersi vinvyti quite un momento da quell'estasi, onde con- 
vione usser compresi pit un complesso di avvenimenti sì granili. 
sì estesi, sì ‘tapidi, sì impravidibili, come quei sì numerosi che 
seguirono quadi in un solo momento in Europa, si potrehbe disco- 
noseere la potenza di quella legge che ne caratterizza l'azione su- 
vraumana nel mondo morale anche più mirabilmente che nel 
fisico:? 

Ringraziamola ed adoriamoli profondamente per la grandezza 
dell'opera e por ln immensità del benefizio. 

Rallegriamoci colla nostra cpoca che fu degna di na sorte ne- 
gata ai nostri padri, c che sarà il retaggio più bello da trasmet- 
tero ai nostri figli. 

Eletti del 184181 Il Cielo vi predestinò a formare il primo a- 
nello di una serie che non avrà mai fine nè interruzione dal tem- 
po; e il voto di tre milioni d'Italiani vi degnò fra tutti gli altri 
del servigio più augusto che possa essere imposto ad un cittadi- 
no, quello di rappresentare fa, propria nazione, 

Questa delegazione è sempre sublime in qualunque stato d'i- 
noltrata maturità si trova un paese. Ma quando tutto è da rico- 
struire 6 da organizzare, unità, indipendenza, nazionalità, ammi- 
nistrazione , come nelle nostre attuali circostanze , ta parte che 
un congresso di Legislatori è chiamato ad eseguire gli oleva ad 
una con.lizione tutta singolare e straordinaria, a quella di Fon- 
datori. 

Sentiamo bensì noi tutto il peso della responsabilità che al- 
biamo ncecttata, apprezziamo il sagritizio che da noi si esige, il 
coraggio e l’amegazione a cui è mestieri d’assoggettarci, 

Ma non basterà per ispirarci fiducia Ja carità della patria, la 
santità della causa, la coscienza del merito di essersi mante inti 
all'altezza della nostra missione ? 

Sì , Colleghi onorevoli. Che non altra passione c'ispira! Que- 
sta sola basterà per infonderci cuergia senza impazienza, ma- 
turità senza lentezza, unione senza servilità. indipendenza senza 
disordine, 

La redenzione d'Italia, e la rigenerazione del nostroStato: ceco 
gli oggetti troppo cari e troppo sacrosanti, onde aver bisogno di 
cercare altrove delle ispirazioni al nostro culto politico. 

Fra gli estremi viziosi ugualmente quello di vagheggiare la 
rea speranza di un passato, che non potrà mai più ritornare, e 
quello di precipitare un avvenire senza fargli traversare la real- 
tà ed i fatti impreteribili del presente, serbando 11 mezzo conci- 
liatore noi sp riamo di condurre a salvamento la nave della cosa 
pubblica in mezzo agli scogli delle mene occulte che l’insidiano e 
delle procelle della violenza che la potrebbero minacciare. 

Legislatori! Entriamo francamente nella nuova carriera. Au- 
guiiamoci nel giovane Parlamento una maggiorità armonica , ma 
non venale al potere; una Opposizione, questo antagonismo neces- 
sario alla vitalità di un Consiglio di rappresentanti, ma senza quella 
ostilità sistematica che si accatta l’onore della popolarità a spose 
della pace, del sodo movimento, e dell'ordine. 

Professiamo altresì fermamente che lo spirito del Consiglio ri- 
conosce la tutela delle franchigie nazionali‘, troppo compatibile 
coll’ancora sacra della sovranità; che intende serbare intatta ed 
illesa l'influenza inestimabile della Santa Sede, questo centro mo- 
rale e religioso dell'universo, questa gloria, e questo potere in- 
separabile ed indivisibite della nostra patria, e che dopo la separa- 
zione omai ultimata dei diritti della tirata da quei della corona, non 
meno per gratitudine che per interesse venera in Pio IX una di- 
vinità protettrice e mediatrice pei futuri destini della Penisola , 
e dello Stato. 


Il nuovo Presidente ascendo al suo seggio: 

Avo. Sereni Presidente. -- Signori! Chiamato dal vo- 
stro sulfragio ad occupare quel seggio, che io conosco 
bene di non meritare, non per questo avrò la viltà di 
fare il gran rifiuto: perchè conosco bene avere la Ca- 
mere in questo avuto in vista, non tanto la mia perso- 
na, quanto un principio. Ha la Camera cioè voluto far 
conoscere con innalzare un debole, che saprà all'oe- 
correnza anche debellare i superbi. Del resto il mio 
Programma è ben facile; io prometto costanza inalte- 
rabile nel sostenere i vostri diritti, i quali sono pure i 
diritti del popolo {applaus): io prometto una piena im- 
parzialità, o per meglio dire, io prometto di essere egua- 
le con tutti, allorchè si dovrà discutere. Intanto, o Si- 
gnori, io debbo ringraziarvi della vostra scelta. 
Signori! Noi abbiamo molte e grandi cose a com- 
piere. Da noi molte v varie cose attende la Patria, e 
molte e grandi ne attende il Mondo; sì il Mondo, da 
questa eterna Roma, dalla quale a-petta la sua reden- 
zione. È vero che noi siamo nuovi in questo arringo : 
e questo è forse quello che fa credere ar nemici del he- 
ne, che noi non raggiungeremo lo scopo. Ma essi s'in- 
gannano per certo: Roma e voi sarete eguali all'Erco- 
le dell'antica mitologia, il quale, benchè in fasce e ham- 
bino, pure seppe soffocare i serpenti. Il mito dell’anti- 
ca sapienza non sarà perduto per noi! ( applaus). 

Il Prisideute. -- Essendo partiti alcuni Deputati, è 
non trovandosi più il numero legale , il rimanente delle 
elezioni degli ulliciali del Consiglio è rimesso a domani. 
Il consiglio si adunerà domani 13 alle ore 10 anti- 
meridiane, 


Ordine del giorno. 
Nomina di duc vice-Presidenti, di 4 Segietarj e di 
due Questori. 
Nomina della Commissione per la risposta al disco:- 
so del Delegato Pontificio e del Ministero. 
Nomina della Commissione per il progetto di Rego. 
lamento pel Consiglio dei Deputati, 


iinsemeeeeti si». I 


fornata del giorno 12, 
PRESIDENZA DEL SIG. AVVOCATO SERENI 


Alle ore 11. antimeridiane il Presidente dichiara a- 
perto la seduta. Si dà lettura del processo verbale del- 
la tornata precedente che rimane approvato, 

Il deputato Principe di Canino domanda che sia inse- 
rita nel medesimo, l'osservazione fatta dal Sig. Farini sulla 
elezione del Dvputoto di Ripatransone intorno ai docu- 
menti allegati della legittimità od illegittimità di quella 
elezione. Tale domanda viene appoggiata dal Deputato 
Sturbinetti , e passati quindi ai voti, la proposizione vie- 
ne ammessa c iuserita nel processo l'annotazione suddet- 
ta. Prende quindi la parola il Presidente, e dopo di 
avero diretto a nome della Camera dei rendimenti di 
grazie ul sig. Basilio Albini ora cessato dalla cari- 
ca di Presidente provvisorio , si fa a proporre alla 
assemblea che venga votato un atto di ringraziamento 
alla nostra armata che valorosa combatte per la indi- 
pendenza della patria. Tale proposta viene accolta da 
strepitosi applausi di tutta l'adunanza. Passa di poi il 
Presidente a proporre alcune regole spettanti la for- 
ma, ed il metodo da praticarsi nelle discussioni onde 
siano conformi al necessario ordine. 

Dutane lettura , esse regole vengono unanimemen- 
te approvate, osservando solo il Deputato Canino che 
sarebbe necessario che per brevi interpellazioni si pos- 
sa, anche stando nel proprio scanno, farle senza condur- 
si alla Tribuna , il che viene generalmente assentito. 

Si fa poscia l'appello dei deputati presenti che sona 
nel numero di 51. 

Il presidente sig. Avvocato Sereni propone intanto 
che si venga alla nomina dei due Vice Presidenti. 

Sono nominati a questa funzione il sig. Conte Car- 
lo Pepoli , ed il sig. Avvocato Francesco Sturbinetti : 
queste nomine vengono accolte con applausi. 

Il medesimo sig. Presidente ringraziando in nome 
dei due Vice Presidenti provvisorii sigg. Avvocato Car- 
lo Armellini, e Marchese Lodovico Potenziani invita i 
nuovi eletti a prendere i lora scanni. 

Si procede poscia alla elezione di quattro segretari. 

Sono nominati i sigrori Conte Gamba, Antonio Bian- 
chini, Paolo Marcosanti , ed Ottavio Gigli. 

Si possa quindi alla nomina di due questori, la qua- 
le cade sulle persone de' Deputati, Potenziani, e Panta 
leoni. 

La Seduta è levata alle 4 pom. 


= O I RT ven 
COMITATO DI GUERRA 


Il Comitato di Guerra riceve da Padova in data del 9 
le seguenti notizie. Avendo il Barone D'Aspre chiesto alla 
autorità Municipale di Monselice, alloggio e razioni per 
5,000 soldati, le nostre truppe hanno abbandonato Mon- 
selice, ove si eran condotte per ordine di Durando, e 
sono pervenute ieri in Padova circa le 7 pom., la quale, 
trovandosi minacciata, era in grandissima perturbazio- 
ne. Questa mattina si conosce che gli austriaci hanno 
abbandonato Montagnana, dirigendosi divisi in tre cor- 
pi, per varj punti sopra Vicenza. Laonde oggi secondo 
la mossa annunciata dovrebbe accadere un qualche fatto 
in quella città Durando però assicura dì non temere, ha 
molta confidenza nelle proprie forze, e nelle fortificazio- 
ni maravigliosamente eseguite in questi giorni, non che 
nello spirito de' Vicentini rinfrancati, e resi arditi dai 
felici successi del 23 e 24 maggio. 

40 Gungno. Oggi a tre ore pom. a pochissima distan- 
za da Rovigo ho trovato i volontarj civici napoletani, 
qualche centinaio di truppa di linca composta dei diver- 
si reggimenti, e tutto il secondo Parco d'artiglieria ben 
montato - L'arrivo in ferrara di un battaglione di Mi- 
lanesi venuti pel Po, e di un altro battaglione di Bolo- 
«gnesi, determinò i Napoletani finalmente passare a Fran- 
colino il fiume Po. Marciano in mezzo fra Milanesi e 
Bolognesi. Questo è un rinforzo di circa 2500 uomini , 
oltre l'artiglheria, e che potrà, spero, giungere opportu- 
na a Durando, Questa medesima notizia officiosamente 

l conferma al Comitato la Consulta temporanea di Ferrara. 


4 militi del sesto battaglione hanno offerto 0 conse- 
guato al Comitato di Guerra, oltre a sei camicie di tela, 
ed un piccolo scampolo, scudi centotrentaquattro e bajoc- 
chi cinquanta — Tutto che basti al Comitato di far pa- 
lese tale offerta nella nuota generale che insieme alle 
altre, che va ricevendo, dai cittadini dovrà pubblicare, 
tuttavia, purendogli questo tratto di patria carità amplo 


e speciale, stima bello e doveroso farte qui speciale ed 
onorato ricordo. Non spiaccia adunque a quéi militi, non 
meno ardenti di patrio affetto, che ornati di cittadino 
senno e modestia, cotale encomio ; conciossiachè, quando 
un popolo è libero, e publica la vita di esso, sottrarsi 


egualmente lodate. a 
Roma 183 Giugno 1848, 
Per incarico del Comitato di Guerra 
Il Segretario 
B. PLacini. 
——_ VD. 


Leggiamo nella Gazzetta officiale di Palermo: 


‘ 


\ 

Il Ministro degli affari Esteri e del Commercio si è 
di buon'ora occupato perchè i nostri interessi commer- 
ciali fossero opportunamerite garentiti e rappresenta- 
ti nei porti stranieri. Mn siccome nella creazione gene- 
rale de'Consolati e nella scelta delle persone cui allidat» 
ne lo delicate incombenze, il Ministro sente di doversi 
procedere con molta cautela, così delle pratiche ha e- 
gli attivato direttamente coi Ministri di alcune Potenze 
e con altre per mezzo de'nostri Agenti Diplomatici, pra- 
tiche ancora pendenti e mercè le quali egli spera che 
la nostra Marina avrà da per tutto e fra non guari i 
suoi legali rappresentanti. 

Giova intanto annuuziare al Commercio che nelle 
piazze di Malta, Algeri, Livorno, Civitavecchia e Roma 
i nostri Bastimenti troveranno incaricati della tutela 
degl’interessi Siciliani i 

SSig. Vincenzo Bugeja 

« Gaetano Citati 

« Vincenzo Gallina 

« Vincenzo Galletti in Roma 

« Ferdinando Porta in Civitavecchia; le quali de- 
stinazioni sono provvisorie e gratuite., 


in Malta 
in Algeri 
in Livorno 


TITTI Do e 


CORRISPONDENZA DELL'EPOLA 
TREVISO 7 Giugno 


In questa mattina è giunta una staffetta, che il Gen. 
Durando manda agli Austriaci a S Artemio nelle vici- 
nanze del Piave. 

Si dico, che Radetzky sia a Montagnana distante da 
Padova 16 miglia circa con 5000 uomini, e suo stato 
maggiore Ciò confermerebbe la caduta di Mantova in 
potere di Carlo Alberto. Si attendo di ciò ansiosa con- 
ferma. , 

+= È gianta pur ora una persona degna di fede che 
assicura aver veduto sulle mura di Mantova la Bandie- 
ra tricolore. Egli persino ha offerto di rimanere in ostag- 
gio sino alla verificazione di tal fatto. 

La fortezza sarebbe nelle mani degli Italiani. e de- 
gli Ungheresi, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 10 Giugno, 


Le divisioni dell'esercito Italiano occupano adesso 
fin sotto Mantova tutto il paese già disertato dalla nc- 
mica barbarie; e i buoni soldati Piemontesi dividono coi 
poveri il loro pane. 

Ora le schiere Piemontesi si distendono verso l'iso- 
la della Scala ad interrompere le comunicazioni tra 
Mantova e Verona. Già Rivalta e le Grazie sono rioc» 
cupate dalle truppe Sarde ; ed i volontari Modenesi e 
Reggiani , uniti ai Bersaglieri di Mantova , si recano 
con 6 pezzi di cannone a Marcaria per cacciarne alcu- 
ne bande nemiche, che non giunsero in tempo a rinta- 
narsi in Mantova , e a seguire Î' armata nel Veneto. 

Sappiano-adunque, noi ripeteremo , i buoni Italia- 
ni, coloro a cui palpita il cuore di moto veramente I 
taliano, che Radetzky sta ora eseguendo uno dei soliti 
piani di guerra austriaci , che per la loro complicazio- 
ne non riescono mai favorevoli. -—- Radetzky copia nel 
1848 ciò che Wurmser faceva circa mezzo secolo ad- 
dietro; chè anco Napoleone dovè abbandonare |' asse- 
dio di Mantova, e correre a preudere le posizioni pres- 
so a poco eguali a quelle che oggi occupa Re Carlo Al- 
berto, con la differenza che, essendo oggi gl' Italiani 
padroni delle importanti posizioni fra Peschiera e Bar- 
dolino , hanno men da temere una sventura di guerra. 
Napoleone dovette con un seguito di vittorie fino a Ri- 
voli fiaccare l'orgoglio del veechio Maresciallo, che fu 
stretto a ripiegare di nuovo sopra Mautova, ove finì per 
cedere; l'esercito Italiano è oggi in posizione di git- 
tarsi sopra una parte dell'armata austriaca , appena 
gli si presenti occasione, e così schiacciandola e bat- 
tendola alla spicciolata, distruggerà senza rischio l'ul- 
tima armata in Italia della cadente casa d’ Austria. 


alte lodi ben meritate, sarebbe impedire cite an nuoro 
sente cadesse a fruttar nuove azioni, degne di essere 


ROVIGO 9 Giugno, 


Ci facciamo un dovere di riferire in quanto al pas- 
saggio dell'artiglieria Napoletana, per assicurazione de- 
gli uMficiali Milanesi e corpi franchi Napoletanj, che es- 
sa passò volontariamente il Po,e non mai per istigazio- 
ne o per minaccia, dovendosi anzi in questa occasione 
rendere giusta lode allo spirito Italiano che domina nel- 
I’ artiglieria suddetta che non curò l'ordine contrario di 
Ferdinando Borbone, 

Si spera che anche la cavalleria e la 3. divisione se- 
guirà l' esempio della artiglieria. 


Il Governo provvisorio Bipartimentate 
di Padova, 


PADOVA 7 Giugno. 


Cittadini — L'inimico non è lontano, S' ignora an- 
cora la direzione delle suo mosse , s' ignora se voglia, 
provare la fermezza nostra. Il suono della campana del 
Comune, e lo sventolare la bandiera rossa sulla nostra 
Torre vi avviseranno quando esso s avvicini. Tulto è 
disposto per la difesa ; il Colonnello Aignami comanda 
le forze, e tutte hanno già fissato il posto, 

Nessuno abbandonerà la città, chè nessuno vuol es- 
ser vile. 

Provvedete d'acqua i piani superiori delle case. A- 
prite le porte ai difensori , ai feriti. Secondate animosi 
i primi, assistete premurosi i secondi , seguite intelli- 
genti le istruzioni datevi dal Comitato di difesa che tan- 
to operò per questo momento. 

Il barbaro si pehtirà di aver provocato la nostra 
vendetta. 

Padovani t Treviso e Vicenza vi hanno dato un no- 
bile esempio. Imitate quei generosi fratelli, meritatevi 
questo titolo. i 

Meneghini Presid. 


— Notizie estratte dai fogli di Padova dell'8 : 

A Montagnana trovasi tuttora Radetzky con tutto lo 
sciame di Generali, Arciduchi e cose simili. 

leri dopo pranzo due squadroni di cavalleria si spin- 
sero sino oltre ad Este, ma verso sera ricevuto un di- 
spaccio retrocessero a Montagnana. 

Il grosso dell’ armata austriaca si distende’ da Mon- 
fagnana verso Poiana Maggiore; la cavalleria occupa la 
città e divisa in distaccamenti arriva fino al ponte di 
San Fidenzio ; le salmerie sono lungo la strada che va 
a Bevilacqua e per le praterie circostanti al paese. 

Alla parte di la dell' Adige, di fronte ad Albaredo, 
pare che si trovino i Piemontesi. 

Gli austriaci che trovausi tra San Bonifazio e Cal- 
diero in numero di 4,000 cercano d' impedirne il pas- 
saggio. ì 

Due persone di tutta fede venute ieri sera dalla 

Rosa assicurano che quei d' Asiago e finittimi, unitisi 
in 3 mila con spingarde, ed armati alla meglio, discen- 
dono dai loro monti e vogliono assolutamente combaiter 
gli austriaci cd entrare in Bassano. ‘ 
— Una lettera dì Padova , del 9, reca che la stes- 
sa mattina ivi si conosceva che gli austriaci averano 
totalmente sgombrato da Montagnana dividendosi in tre 
corpi, e muovendo a tre punti. Uno è passato per Mon- 
tegattola , e vuolsi nel lasciarla che I° abbia incendiata; 
esso è forte di 6 mila uomini. L'altro di 7 mila co- 
mandato dal Generale D'Aspro aveva difilato lungo la 
riviera del Bisatto pel ponte di Barbarana. Il terzo sì 
portava verso Lonigo : e tutti verso la strada che met- 
te o a Verona o a Vicenza, Tutto il contingente pare 
di circa 20 mila uomini con oltre a 60 pezzi di can- 
none, 

Ora pertanto qualche vecchio militare è venuto in 
apprensione che voglia Radetzky tentare di farsi padro- 
ne della terraferma della Venezia , ed abbia finto get- 
tarsi sopra Padova , ch' ei credeva poco guarnita , nel- 
la speranza che ciò avrebbe mosso Durando a indebo- 
lire in Vicenza le proprie forze per soccorrerla; ma sic- 
come ciò non operavasi da Durando , gli era ‘d’ uopo 
ripetere la minaccia di scaricarsi sul padovano, sino ad 
ordinare alloggi in Monselice. 

lvi erano circa 1000 dei nostri ; ma il Municipio, 
all'invito di Radetzky di preparargli alloggi e 5 mila 
razioni , rispose che si sarchbe a ciò prestato se Mon- 
selice stesso non fosse occupato e riboccante di 10 mi- 
la Pontificii , aggiungendo così , forse nella confusione, 
uno zero alla vera cifra. Sembra che ciò abbia deter 
minato il Generale austriaco ad accolerare la sua mos- 
sa di avanzamento ritenendo |’ armata di Durando in- 
debolita pel distacco dei 10 mila che si supposero uel 
Padovano. 


BOZZOLO 5 Giugno 

Gli austriaci si sono nuovamente ritirati in Manto- 
va, Teri alle 11 diffilavano verso la città con una mar- 
cia precipitosa. Questo richiamo dovrebbe essere stato 
causato da, motivi pressanti. Forse Verona è stata al- 
taccata dai nostri. - Alle 4 pom. parimenti di icri, i 
Piemontesi con alla testa il duca di Genova octupava- 
no già le posizioni di Castelluccio, di Curtatone e di 
Mositanara ; ma questa notte partirono lasciando quoi 
luoghi sprovvisti di truppe. Questa mattina si sentiva’ 
il fragore del cannone nella direzione di Nogara ; par- 
rebbe che colà si fosse ingaggiata una battaglia cogli 
austriaci, che partendo da Mantova , andarono a rin- 
forzare il presidio di Legnago. 

Oggi gli austriaci fecero una scorreria di approvi- 
gionamento sino a Montanara ; se ne potrebbe verilì- 
care qualcuna anche sino all' Oglio , ma non più, giac- 
chè la linea del fiume è al presente guardata da due- 
mila bersaglieri all'incirca tra Piemontesi, Mantovani, 
Estensi e Parmigiani con sei pezzi di artiglieria. 

Le diserzioni continuano ogni giorno numerose. Ve- 
niamo assicurati che grande è lo squallore e lo sbigot- 
timento nelle truppe nemiche, Uri colonnello tedesco fer- 
matosi a parlare col parroco di Montanara lamentò for- 
temente le varie sconfitte dell’ esercito austriaco e so- 
prattutto l'avvilimento dello stesso, aggiungendo le con- 
tinue diserzioni de' soldati italiani. Le sue parole mani- 
festavano quento egli detestasse la sua posizione, poichè 
nori dissimulò che egli dapprima non reputava possibi- 
le, che le forze austriache in Lombardia, venissero in 
sì breve tempo ridotte a condizione tanto obbrobriosa. 

-— I 6 giugno Bassano venne occupato da 1500 
austriaci. Le truppe ch'eranio a Fonte, Asolo e Casella 
presero stanza qui alle Fosse all'aria aperta , non fidan- 
dosi dî pigliar alloggio, neppur gli Ufficiali, per le famiglie. 

I soldati tedeschi ch' erano a Crespano e Cavaso 
savviarono verso il Brenta con tre carrette e due obizzi. 
Giunti però a Solagna al punto detto la Torre dovette- 
ro retrocedere perchè quei terrieri avean tagliata la stra- 
da fra il monte ed il tiume, 

Altuni croati s'arrampicarono pel monte e passarono 
oltre per un tratto di due miglia , ma intanto quelle 
ville ‘suonarono a stormo e giunto il nemico al sito det- 
to Fontanazzi, i paesani con sassi e mine valorosamente 
si difesero. 

Welden fece pubblicare il solito suo proclama in 
città , che venne fischiato Del pari il popolo fischiò un 
Ricettore di finanza che al veder. di nuovo gli austriaci 
tirò fuori la vecchia aquila a due teste. Dovette riti 
rarla fra le sassate e l'indignazione della moltitudine. 

Del pari un caporale' d'artiglieria che girava per Bas- 
sano colla spada nuda fu obbligato dai fischi a riporla, 
locchè fece senz’ altro. 

Del resto questa orda di barbari, è composta d'ogni 
sorta di roba, croati, corpi franchi, linea, cavalleria ec. 

Tutti sono unti, laceri, affamati ed ignari delle 
cose della guerra, Credevano Padova, Treviso, Vicenza 
arse a distrutte. Ritenevano Radetzky vincitore. 

Monsig. Canova dovette valergi delle Gazzette per 

ersuadore l'Uffizialità della rivoluzione di Vienna e della 
ga dell' Imperatore che per essi è un sogno. . 

Nulla ‘si sa sulle loro intenzioni , soltanto che a Bel- 
uno ebbero ordine assoluto dal Generalissimo di' recarsi 
a qualunque costo a Verona quanto più presto è possibile. 


VICENZA, 7 Giugno. 


Pare che il giorno 5 dovessero entrare in Verona 
6000 uomini di corpi franchi tirolesi. Dopo la vittoria 
di Goito Carlo Alberto si, è impadronito di alcune chia - 
viche importantissime sul Mincio a danno dei Tedeschi. 

-- Dicesi che 2,000 austriaci usciti da Verona sieno 
accampati a Villanova--pare per proteggere ilfianto del- 
l'esercito di Radetzky, che sembra rivolto a quella parte. 

-- Da lettere del Friuli sappiamo che il militare di 
Udine è sempre sull’ armi. La notte scorsa (4 corrente) 
le compagnie di, quei Volontari viennesi sono partite 
per, Palma in tutta fretta, chiamate da una staffetta. 
L'altro giorno Zucchi è giunto fino quasi a Percoto , e 
spesso a delle sortite.’ 


» GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA, 

Il Governo provvisorio centrale ha la compiacenza 
di far nota la nobile e generosa offerta fatta dal sig. 
Carlo Taverna a uome ancora de' benemeriti compagni 
Antonio Visconti, Paolo Poggi, Antonio Gargantino, 
Giorgio Raimondi , Giacomo Poldi e ‘Tommaso Scotti, 
di donare alla guardia nazionale una batteria di otto 
pezzi di artiglicria , che durante la guerra sarà data a 
prestito all'artiglieria lombarda , e da questa restituita, 
appena cessate le ostilità , offerta che il Governo stesso 
ha accolta coi sensi della più sentita gratitudine; 

Milano , 3 giugno. 

CASATI, Presidente. 


PIRANO 3 Giugno 
NOTIZIE DELLA SQUADRA 


Siamo sempre in crociera sulla costa d'Istria, e co- 
sì quasi allo scuro di notizie. Abbiamo qualche ranci- 
da ed incerta nuova dai giornali. Ma andate a creder- 
lit Essi ci hanno già fatto battere diverse volte, men- 
re invece facciamo esercizio a fuoco Da due giorni 
siamo allancora davanti Pirano, grosso paese fortifi- 
cato che trovasi all'imboccatura del golfo di Trieste. 
Su tutti i punti del litorale dell'Istria, ove ci te- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano N 
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niamo sempre per impedire che passino truppe in Ita- 
lia, abbiamo avuto delle provviste. Siccome attualmèn- 
te si sta facendo: una leva forzata , que' poveri giova- 
ni costriiti riparano sui nostri legii anzichè andare a 
servir l'Austria, ° 

Ne abbiamo già accolto un centinaio. Era uscito un 
ordine rigoroso del governo che proibiva foro di fornirci di 
qualsiasi genere di viveri, ma risposero che essendo 1l 
commercio sempre libero volevano vendere i loro pro- 
dotti, aggiungendo che quando ciò ad essi si vietasse, 
la guardia nazionale insorgerebbe © caccierebbe quella 
poca truppa preposta alla difesa di quei paesotti. Oggi 
non solo ei forniscono di acqua, ma altresi ci danno 
buoi, agnelli, galline, tabacco, verdura, frutti ed 
ogni genere di rinfreschi. La truppa sta a vedere sen- 
za dir nulla. Insomma vogliono essere italiani come nei 
tempi antichi. 

on poche armi da distribuite ed un migliaio di 
truppa da sharco si potrebbe in due giorni sollevare e 
ossedere l'Istria tutta. Riteviamo ora la notizia che }a 

almazia è in piena sollexazione, la squadra nemica 
trovasi era in peggio condizione Jdi quello che nol 
tosse gli scorsi giorni, e ciò per due motivi. Primo 
per la diserzione di una gran parte degli equipaggi. Se- 
condo perchè avendo la compagnia del Lloyd fatto do- 
mandandare dai consoli uniti di lasciar libero il suo 
commercio , ciò venne a lei da noi concesso a condi- 
zione che la compagnia medesima ritirasse immediata- 
mente quei vapori che aveva messi a disposizione del 
governo austriaco, e che si attenessero d'ora in poi 
dall' assistere in qual siasi modo gli austriaci nella guer- 
ra presente, non dovendo trasportare nè truppa, nè 
armi, nè munizioni, nè viveri e nè danaro, 

Il console inglese rimase garante dell’ esecuzione di 
tutto ciò riserbandoci il diritto di visitarli. Infatti og- 
gi. mi è già toccato di visitarne due. Non rimane così 
che un solo vapore agli austriaci, mentre noi ne ab- 
biamo cinque , e tredici bastimenti a vela. 

Da Venezia attendiamo ancora una corvétta ed un 
piroscafo. Ecco quanto si può dire intorno a hoi. Dei 
napoletani due soli sono partiti. Gli altri sono ritor- 
nali ; cioè tre piroscali, due fregate ed un brick. 


: Pisa, 10 Giugno. 

MONTANELLI È VIVO!! Egli ha scritto da Man- 
tova una lunga lettera. Tutti i sentimenti che volessimo 
tentare d'esprimere , sono già nel cuore di tutti gli 
amici d'Italia. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 4 giugno — Nella seduta di ieri l' Assem- 
blea nazionale si è occupata della discussione intorno al 
proseguimento del processo contro Louis Blanc. Matthieu 
si è pronunciato contro il rapporto della commissione ; 
indi Larabit, e Laurent: Bac l'ha appoggiato dicendo che 
L. Blanc aveva parlato due volte al popolo, e che ne 
era stato menato in trionfo. Dopo un dibattimento piut- 
tosto animato, il presidente legge questa proposizione , 
cho asserisce essere stata gettata sul suo tavolino 

« Considerando, che l'Assemblea non può sospende- 
re la inviolabilità di uno dei suoi membri senza dero- 
gare alle prerogative delle sua inviolabilità: 

« Considerando, che le inchieste del procurator ge- 
nerale sono insufficienti a determinare la convinzione del- 
l'Assemblea: 

« Considerando, che i documenti prodotti non illu- 
minano bastantemente l'Assemblea: che una provvisoria 
ripulsa di autorizzazione non può arrestare il corso del- 
la giustizia, nè porre ostacolo perchè i Magistrati pro- 
seguano l'imcominciata informazione: che non si tratte- 
rebbe che di una questione di arresto, che non interes- 
sa se non in un modo assai lontano l' Assemblea , e le 
prerogative della giustizia: 

L'Assemblea rigetta le conclusioni della commissione. 

Bopo un tempestoso muovimento e dell' Assemblea , 
e degli spettatori, si procede allo scrutinio , e sono ri- 
gettate le conclusioni del rapporto con 369 voti con- 
tro 337. 


a GRISMANIA 


Vienna 2 Giugno. — Una notizia privata da Fran- 
coforte s.'M. 28 maggio ci reca quanto «segue: 

Da fonte sicurissima posso comunicarvi che Monte- 
cuccoli, presidente del Governo, è alla testa della Cama- 
rilla, che allontanò la Corte da Vienna, progetto che da 
lungo tempo andava maturando. Lazanzky ec. sono con- 
sorti, 


È pervenuto al Comitato civico della Guardia nazio- 
nale e della legione accademica un superiore rescritto, 
nel quale viene espresso il desiderio che sia soppresso 
l'articolo del noto Manifesto 27 maggio, giusta il quale 
coloro che ebbero colpa degli avvenimenti del 26 mag- 
gio siano citati dinanzi ad un pubblico tribunale. Ora 
si mostrerà chiaro da quale spirito sia animato questo 
Comitato, e che cosa si possa da lui aspettare, 

Scrivesi da Vienna 2 giugno alla Gazz. Unio. del 5: 

In seguito alla adottata risoluzione di formare i 
quarti battaglioni di riserva presso i 35 reggimenti fan- 
ti tedeschi di coscrizione, s' incomincierà domani su alcu- 
ne piazze della città a raccogliere i nomi per Ù arruo- 
lamento. Questi 35 battaglioni, ciascuno di sei compa- 
gnie, ammonteranno a circa 38,000 uomini, 


. 


Bertipalli, Aavoro eseguito colla macchina celere. 


Jeri è qui giunto dal quartier generale del mare- 
sciallo Radetzky il maggiordomo dell’ Arciduca Alberto, 
enerale barone di Piret. Egli ha portato l'avviso che 

adetzky,' d' Aspre ‘é Wallmoden sono Indisposti di sa- 
lute. Con impazienza aspeltansi più recenti notizie dall’ 
Italia, giacchè il 28 debbe esser seguito l' attacco. 

Il ritardo ‘del corriere, spedito all'Imperatore la not- 
te del 26 al 27 maggio, tanto più ci sorprende, dacchè 
cra aspeltato fin da jeri, ed inoltre manchiamo da due 
giorni di notizie officiali da Innsbruck. — }l Comîtato 
provvisorio della guardia nazionale e della legione ar- 
cademica , nella sun adunanza d'oggi, ha risoluto di 
mandare nuovamente all'Imperatore una deputazione ge- 
nerale di tutte queste corporazioni e club:, ai quali si 
riuniranno i deputati, di Briinn, Gratz, Linz, ece. per 
pregarlo a ritoriiar presto alla capitale. ; 

L'Imperatrice madre lascia Salisburgo e recasi in 
Baviera. Oggi partì di qui un battaglione del reggimento 
Nugent diretto per l'Italia, ed in suo luogo giunse qui 
un battaglione Emilio d'Assia, Sappiamo che nei dintorni 
di Lundenburg (poco lungi da qui sulla strada ferrata 
del Nord) sono concentrati numerosi distaccamenti di 
truppe di ‘fanteria e cavalleria , ma non se ne conosce 
la destinazione. ; 

FrancorortE. — Nella decima seduta dell'Assemblea 
nazionale del 31 maggio, Dahlmann lesse il suo refipor 
to sulla proposta fatta il 27 dal deputato Mareck, la 
quale è concepita in questi termini : « L' Alemagna per 
mezzo de' suoi rappresentanti dichiara solennemente: 

1. Ch'essa non coopererà mai all'oppressione di qual- 
siasi nazionalità, 

2. Che tutti i cittadini di uno Stato tedesco connes- 
so coll' Alemagna che appartengono ad altra schiatta , 
godono di tutti i diritti de' cittadini tedeschi, e loro è 
guarentito il mantenimento e il rispetto della loro na- 
zionalità. 

3. La lingua tedesca è la lingua uffiziale, però in 
quei distretti dove la maggior parte della popolazione 
ne parla un'alira, questa sarà introdotta nelle faccende 
comunali, nell'insegnamento e ne tributriati. » 

Dabimann, relatore della commissione per la costi- 
tuzione, narra, che questa commissione ha deciso all'una 
nimità di fare la seguente proposta inerentemente alla 
surriferita del deputato Mareck: 

« L'Assemblea nazionale costituente dichiara solen- 
nemente, riconoscere pienamente il diritto, che compete 
alle schiatte non tedesche, abitanti il territorio della 
confederazione germanica, di godere del libero sviluppo 
della loro nazionalità, e usare la loro lingua, sin dove 
se ne estendono i confini, nel culto, insegnamento, let- 
teratura, amministrazione interna c nei tribunali; be- 
ninteso eziandio , che ad essi compete egualmente cia- 
scuno dei diritti che la costituzione tedesca che si sta 
ora costruegdo, concederà alla nazione tedesca, L'Alema- 
gna quindinnanzi, una e libera, è grande e forte abba- 
stanza per non essere gelosa delle dita schiatte creséiu- 
te nel suo grembo, e lore pienamente accordare ciò che 
la natura e la storia loro attribuiscono: nè mai abi - 
tante del nostro territorio Slavo, Danese, Italiano o di 
altra qualsiasi lingua, avrà a lagnarsi che l’ indole del- 
la sua schiatta sia compressa , 0 che i Tedesci gli nie- 
ghino quella fratellagga che si conviene». 

Questa proposta , messa ai voti senza ulteriore dis- 
cussione a istanza del presidente, fu adottata dall'Assem- 
blea quasi all'unanimità. 

Lindenau, a nome della Commissione centrale per la 
verificazione dei potevi, avendo dichiarato essersi già ri- 
conosciuta valida la elezione di 521 deputato, l'Assem- 
semblea passò alla nomina di un presidente definitivo, 
e questa cadde sulla persona di Enrico Gagern. A pri- 
mo vicepresidente fu nominato Soiron con 408 voti su 
513, a secondo Andrian con 310 su 505 voti (l'inge- 
gnosissimo autore del celebre libro intitolato : 2’, Au- 
stria e il suo avvenire). 


BOEMIA 
Praga 20 Haggio. Dopo gli. evtuii di Vienna, lo spi- 
rito pubblico qui ba subito grande, cangiamento, ed ora 
simpatizza assai più co' Viennesi. Anche qui per la Die- 
ta Boema si vuole una sola Camera, Il preziioole della 
provincia ha creato un congiglio risponsale di governo. 
—— a 


DANIMARCA 

Renpssure (ScureswiGn) 29 Maggio. leri i posti avan- 
cati dello truppe avanti l'isola di Alsen dovevano esser 
scambiati. I Danesi, saputo questo, e avuti rinforzi, fe- 
cero uno sbarco senza essere scorti. Dopo il cambio dei 
posti essi furono repentinamente attaccati sulle alture 
di Duppel da forze superiori in fanteria ed artiglieria, 
e al tempo stesso alcuni battelli sembravano tentare 
uno sbarco all'o. dell’ Ekensund presso Alnoer, e Trep- 
pe. I Danesi intendevano evidentemente dividere le trup- 
pe germaniche, ma non venne loro fatto. Una sanguino- 
sa battaglia ebbe luogo sulle alture di Duppel e l'arti- 
glieria fece grande strage da ambe le parti. I Danesi»fu- 
rono disfatti, quantunque il lor numero ammontasse 
a 8000 e quello dei loro avversari a 7000. Circa le 7 
della sera fe truppe federali si ritirarono. La battaglia 
durò 8 ore, al fine di cui i tedeschi ricacciarono i Da- 
nesi fino ai loro vascelli e ripresero possessione del Dup- 


pel. Venti vagon» pieni di feriii arrivarono qui l'altra sera. 


M. Pivro, L. Seli, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PER LE ASSOCIAZIONI IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO AVVERTENZE 

* Undnno | Simei | Tre mes Un mese f i Jreg} 7 
ROMA alla DIREZIONE dell’ EPOCA I ‘ani La dfstfibuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO PONTIFICIO prg Gli Umic) Postati.” Per Romaelo Stato . . »| P& 720] 223. 80) 22.00 » 70 | CA: Palafzò Buonaccorsi Via del Corso N, 219. 
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RARICI Fre Tulcle Lola sto N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


LONDRA. ’ Pletto Bolledi Libralo micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. Lettere è manoscritti presentati alla Direzione 
MALTA = F.lzzo. Strada Vescovo N. 93. 


non saranno in céhto alcuno restituiti. 
LUGANO — Tip, della Svizzera Haliana, 


o Di tuttocid'vhè viene inserito sotto la rubrica di 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, MERCOL DI Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
FRANCFORT — Libroria d’ Andioa, À : run modo la Direzione. 
’ 


Nel Num. di jeri alla pag. 295. lin. 1. leggasi Tor- | dice che egli non vuol credere che nella assemblea vi Il Presidente legge quindi un foglio testè giun- 
nata del giorno 18 » e lin. 37 leggasi in nome della Ca» | siano assolutisti, ed in quanto ai repubblicani, se vi | to indirizzatogli dal Circolo Romano. nel quale viene 
mera è due Vice Presidenti, fossero, rigetta il parere del deputato Mariani, che essi | fatta partecipazione che tutti i membri della Assem- 

non debbano meritare il nome d' Italiani, essendovi degli blea sono considerati come soci onorari dello stesso Cir- 
ROMA 14 GIUGNO Stati in Italia che si reggono con questo sistema di go- | colo; il Presidente interpretando il voto della Ca- 
ca verno e che pure sono nostri fratelli. mera annunzia che si darà carico di ringraziare detto 


Il deputato Farini domanda la parola per la quale | Circolo, e propone in pari tempo che vengono nelle tor- 
viene prevenuto dal Presidente della assemblea. Osserva | nate inviati al Circolo stesso biglietti per assistere alCon- 
questi essere più opportuno alla Camera il discutere del- | siglio. 

del giorno 18. Giugno. le materie che più da vicino colpiscono gli interessi della È levata la seduta alle ore 4 6 un quarto. 

Dopo l'alezione dei due Segretari la Camera, a ter. | Nazione, di quello che portarsi sopra principii astratti, 
mini dell'ordine del giorno, s' occupa della Commissio- | Mostrare inoltre essere suo desiderio che conforme alla 
ne pel progetto di risposta al Discorso del Delegato legge che l'assemblea ha fatta a se medesima, vengano 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
(Seguito) 


E IE n 
Da una lettera di Padova in data del gior- 
no 10 rilevasi che un Corpo di 20mila austria- 
ci fornito di 60 cannoni, e avendo a capo Ra- 


Apostolico, e del Ministero, formulate le proposizioni che s intendono da ciascun detzky, era sulla Brenta oecupato alla ricostru- 
Si propongono due partiti per la nomina di detta | deputato sottoporre al Consiglio. . i zione di un ponte nel medesimo punto ave i 
Commissione: Facendo eco alle parole del sig. Presidente, il depu- | nostri ne avevano distrutto un' altro che vi esi» 
1. Che la Camera si divida in sezioni per sorti- | tato Farini richiama l' attenzione dei sig. Deputati sulle | steva. Il piano che regolava gli austriaci, per 
zione. materie dell'ordine del ‘giorno. 1 tale operazione non era chiaramente concepito 
2. Che si nominino i membri per votazione diret- Si passa quindi dalla assemblea alla nomina della | dai Comandanti delle trappe Italiane, le quali 
ta ed alla maggioranza assoluta. commissione da .incaricarsi della risposta ai discorsi del 


ad ogni modo avrebbero voluto impedire la 
prosecuzione del lavoro se le forze loro non 
si fossero riconosciute di troppo scarse per una 


Il primo partito è pienamente rigettato ; ed è de- Delegato Apostolico e del Ministero. Vengono nominati 
ciso che ‘la elezione debba farsi direttamente dal pie- | i signori - Sereni - Pepoli - Borghese - Ricci - Corbo- 


no Consiglio. li - Bianchini - Fiorenzi - Manzoni Francesco - Fari- opposizione valevole. 
Si stabilisce che i componenti la Commissione sia- | ni - Sturbinetti - Potenziani. 

no in num. di 11. Passa il Presidoute a proporre che si proceda alla Alle ore tre pomeridiane sono giunte per mezzo di 
Resta per la elezione dei Membri adottato il meto- | nomina della commissione per la compilazione del Re- | Staffetta al Ministero notizie dell'attacco di Vicenza, nel 

do di maggioranza di voti assoluta. golamento organico del Consiglio. quale gli Austriaci avrebbero sofferto gravissime perdi- 
L'ordine del giorno per la tornata del 14 a mez- L'assemblea è concorde che sia detta commissione | 18, edove era stato ferito a moite il Generale de Thurn 


. ) O ; ni i . Taxis che attaccava la Porta S. Lucia — - 
rogiorno è per la nomina della Commissione anzidetta, e | composta di cinque membri da nominarsi alla maggio- 


saga! di , , 3 È ; Ra Col mezzo della medesima Staffetta a noi. giunge la 
della Commissione pel progetto di Regolamento interno, | rità relativa ed in caso di parità, di voti si estragga a | seguente lettera: 


“et sorte chi dee essere prescelto, recedendo con ciò di fatto PADOVA fî Giugno. 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI dal metodo di votazione piemontese adottato provviso- Mandiamo un Dispaccio al Ministro della Guerra 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI riamente nella seduta del giorno 12, e riconosciuto sb- | ragguagliandolo dello stato delle cose. Vicenza sostenne 
Tornata del giorno 14, verchiamente complicato, fino alle ore 9. della sera un attacco vigoroso, ed ha 


Sono eletti i sigg. Pantaleoni - Orioli - Armettini - resistito, Noi non sappiamo notizie della città , per- 

, 5 te chè è ermeticamente chiusa, e per quanto dei giovani 
Cicognani e Sterbini. . animosi abbiano cercato di penetrarvi, nou vi sono 
Il Presidente interroga la Camera intorno al numero | riusciti. Quest'oggi vi è stata calma per parte dei ne- 
dei Deputati che crede di inviare a Sua Santità onde | mici. In questo momento che serivo (ore 3 1/2 pom,) 
tributarle le felicitazioni per l'anuiversario del 19 giugno. | Vediamo un fuoco della nostra batteria sul Monte Be- 
Un Deputato opina che tutta l'assemblea si porti per | 1109» senza però che vi si risponda per parte dei ne- 


zo ) DÒ a mici. E qualchè tempo che si vede il fuoco , sembra 
tale oggetto da S. 3, i deputati Armellini e Ricci ap- | di un solo pezzo dî artiglieria. Gli avamposti Tedeschi 
poggiano la proposizione del preopinante, la quale viene | stanno a 5. miglia lontani da Padova. . . 


alla unanimità abbracciata. si i a aa <a 
I deputato Principe di Canino propone che si eleg- fi Pico è pre ta 30. Dia PGE 5 i Su 96 
sei sto i I he on i 
ga una commissione per le petizioni, alcune delle qua- TI GMMIGLO ACE I Sica LUN N 0 di 
(ren . iaieali (i pezzi. Il non aver oggi attaccato Vicenza è soggetto di 
PASSO VSS RRO oe ARE LeT ROCESHRig: od 74 AIABra: mille discorsi sulle mosse di Radetzky. . i 
Giò viene confermato dallo stesso Presidente, perla |. . in ESSER 
qualcosa si conviene generalmente che nella stessa se- | |. In questo momento ci giunge qui al Comitato di 
duta si nomini una apposita commissione, difesa la notizia che i Napoletani giunti a Rovigo si 


; A ‘ muovano alla volta di Padova Ieri vi giunse il Gene- 
Viene pure adottato che la medesi 3 aan CRA IE 

P Suna sta Compo- | ral Pepe al quale ieri sera foci sovivere da questo Co- 
mitato, scongiurando!o a spingersi innanzi, Domani giun- 


Viene aperta la seduta wn quarto dopo mezzogiorno. 

Si dà lettura del processo verbale che resta appro- 
valo. 

Si procede all'appello nominale dei deputati i quali 
sono nel numero di 52, 

Il Presidente dell'assemblea Sig. Avv. Sereni pro- 
pone la nomina di una deputazione da inviarsi a Sua 
Santità, onde congratularsi in nome di tutta l'assemblea 
per la ricorrenza del giorno 16 Giugno prossimo, secon- 
do anniversario del suo Pontificato, la quale proposta vie- 
ne ricevuta con generali acclamazioni. 

Poscia il medesimo Presidente chiama l' assemblea 
sugli affari dell’ ordine del giorno. 

Il deputato Mariani domanda la parola, e fa alcu- 
ne generali osservazioni sulla commissione da eleggersi 
per la risposta ai discorsi del Delegato , e del Ministe- » DO, ; . 
ro. Parla di assolutisti, di repubblicani, di costituzionali sta di undici membri S che per la elezione dei me- 
condannando i primi due, e trovando il bene pubblico desimi si adotti il metodo di sortizione. gerà costà una batteria , due battaglioni volontarj na- 
negli ultimi. La assembiea sembra che sia distratta nel- Restano cortili; i Sigg” Lauri, Ranghiaiai, Ricci, Ma; poletani . il battaglione. Lombardo, : Riliag ine iL 
le nua ‘sitenizione riani , Gherardi, Cicognani , Marini, Serenelli, Marcel- | BP9S€; mentre domani stesso passerà il Po la Cavalle- 


. ptt ria Napoletana. Oggi ha passato il Po un battaglione di 
Il deputato Principe di Canino chiede la parola e lra@eraiert, Node : linea Napoletano Sh giunge questa sera a Rovigo. 


. 


. 


. 


nici ie Sii 


Li 


Dai Dispacci avuti dal Ministero riportasi che il com - 
battimento a Vicenza si diceva cessato per avere gli Au- 
striaci spiegata bandiera bianca al che fu corrisposto col- 
lo stesso segnale, da quelli di dentro, - 

La bandiera bianca alle ore 3 pomeridiane sventola- 
va ancora in Città forse per dare momentanea tregua. - 

Lo posizioti erano conservate dai nostri. 

Da Padova alle ore 2 63 quar. pom. si osservava un 
attacco al Monte della Madonna che cessava ‘alle 6 e 
mezzo lasciando vetlere che il fuoco discendeva sempre 
verso Campo Marziò. 


Coi giornali pervenuti per via di'mare in questo pun- 
to (ore 7 pom.) abbiamo. 
GARDÀ 10 Giugno, ore 2 pom. 
In questo momento giunge il Re col Duca di Geno- 
va. Rivoli è in nostro potere; gli austriaci parte pas- 
snrono l' Adige e parte presero la fuga su pel Tirolo. 


ELEZIONI DI ROMA DEL Ì e 4 COLLEGIO 
A rimpiazzo di due Deputati che hanno ottato ad 
altri Collegi. 
1. COLLEGIO. 
Prof. Pieri 


À. COLLEGIO 
Prof. Abate Rezzi 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 1! Giugno 
( Ore 3 pomeridiane ) 

Nulla ancora sappiamo dalla parte del Veneto, seb- 
bene libero. sia sempre: lo stradale da Venezia a Bolo- 
gua. — Persona giunta da Padova narra che ieri le co- 
sc erano seripre nella stessa situazione, mancando però 
le notizie di Vicenza e dell’allo Veneto per i guasti e 
le scorrerie degli austriaci nelle località ultimamente oc- 
cupate. — Se le loro mosse fossero dirette ad attaccare 
Vicenza, il generale Durando è pronto a riceverli. La 
città è bene fortificata. Le strade sono tutte barricate, 
ed all'ingresso delle principali sono collocati 19 pezzi 
d'artiglieria da posizione, Il presidio si compone di 12 
mila uomini con 21 pezzi di campagna; e le truppe di 
ogni arma sono tutte dispostissime a dare novella pro- 
va del loro valore, e dell'affetto alla santa causa che 
difendono. — Sono pure fortificati i punti principali del- 
lo alture che coronano la città. 

Dicesi che la flotta italiana abbia attaccato Trieste, 
e che con essa fossero pure navi napoletane. — Noi non 
osiamo più affermarlo, ma siamo assicurati che la ca- 
valleria napolitana, disseminata nelle pianure della no- 
stra provincia, siasi finalmente determinata a muovere 
oggi stesso verso il Veneto. — Il generale Pepe, appena 
passato il Po, pubblicava il seguente 

Ordine del Giorno 
COMANDO IN CAPO DEL CORPO DI OPERAZIONE NAPOLETANO 
QUARTIER GENERALE DI ROVIGO 
I 10 Grugno 


Il sig. Maggiore Ritucci domani all'alba passerà il Po 
e si porterà in questo Quartiere generale. 

Domani alle 2 artimeridiane il sig. Colonnello Cotru- 
fiano col 1 Dragoni si mettera in marcia per Ferrara 
dove pernotterà. IL dì seguente alle 3 antim. passerà il 
Po a Francolino, proseguendo in detto giorno la marcia 
fino a questo Quartier generale. 

Sul far del giorno di domani il sig. Colonnello Colon 
na col 2 Dragoni si recherà a Bondeno. Alle 2 antim. 
del dì susseguente si porrà in marcia per passare il Po 
a Palantone, e andrà a pernottare ad Occhiobello. La 
mattina del 13 lascierà Occhiobello, e prima di sera sa- 
rà a questo Quartier generale. 

Il sig. Maggiore Giosuè Guida col 2 dell'11 di linea, 
da Cento ove trovasi, tenendosi sulla via di Mizzana si 
porrà in marcia alle 2 ‘antim. di domani per Pontelago- 
scuro, All'alba del dì 12 passerà il Po a Francolino, e 
continuerà la marcia fino a Rovigo. » 

Il sig Colonnello Caracciolo col 1 Lancieri, ed il 1 
hattaglione dell'11, alle sei pom. di domani anderà a per- 
nottare a Cento, ed il dì appresso si porterà al Ponte- 
lagoscuro per la via di Mizzana. La maitina del 13 as- 
sai per tempo passerà il Po a Francolino per essere nel- 
la sera a questo Quartier generale. 

Il sig. Brigadiere Klein col 9 di linca ed il 1 bat- 
taglione dell'8 domani alle ore 7 pom. si recherà a Bon- 
deno dove pernotterà. Alle 2 ant. del 18 passerà il Po a 
Palantone e proseguirà la marcia sino ad Occhiobello. Il 
dì 14 riprenderà il mozimento per giungere la sera di 
esso giorno a Rovigo, 

Il 2 e 3 battaglione dei volontari, la seconda batte- 
ria di artiglieria e la 6 compaguia dei zappatori hanno 
già varcato il Po; o fino da ieri trovansi in questo Quar- 
tier generale. 

Sarebbe difficile il diré se fu maggiore il pronto en- 
tusiasmo di queste truppe nello spingersi avanti, ovvero la 
fratellevole esultanza con cui furono accolti dagli abitan- 
ti e dalle milizie di Milano e di Bologna. 

I militari di ogni grado sono nello stretto dovere 
di ubbidire i loro Generali sotto pena di essere dichia- 
rati in istato di rivolta. 

Un Generale in Capo ha il diritto di modificare sulla 
sua responsabilità gli ordini che riceve dal suo Governo, 
soprattutto allorchè modilicandoli ha per iscopo l' onor 
nazionale e gli alti interessi del Re. 

Chiamo quindi responsabili dell'esatta esecuzione 
de' movimenti comandati in questo Ordine del giorno i 
Sotto Uffiziali, gli Ufliziali di ogni classe, @ partico- 
larmente i Capi de Corpi, che mancando compromette- 
rebbero vita ed onore. 

Di là del Po il corpo d'armata abbonderà di provvi- 
sioni di ogni sorte, e la cassa sarà fornita e dal nostro 
Governo , e da que’ di Lombardia e della Venezia , a- 
vendomi questi inviato i Commissari a tale oggetto. 


.da, che costeggia i colli Berici da Barbarano a Vicen- 


Le recenti vittorie del Re Sardo su gli austriaci, o 


le lodi che hanno meritato il nostro decimo di linea , 
ed il primo battaglione di Volontari pel loro valore, 
invogliar debbono ogni militare Napolitano di trovarsi 
a fronte del nemico 
la immancabile vittoria Italiana, 


prima che termini la campagna col- 


Il Tenente Generale Comandante in Capo il corpo 
d'esercito Guglielmo Pepe. 


Riscontri officiali di Padova alle 7 pom. di ieri an- 
nunziano che da quella Specola si vede Vicenza attac- 
cata vigorosumente verso le 11 e mezzo antimeridiane. 


Sino dalle 6, non furono che fuochi staccati e d'avam- | 


posto; il fuoco si è fatto assai vivo sul mezzodì, e al- 
le 3 pom. si è propagato l'attacco su cinque punti in 
modo violentissimo. . 

, Alle 4 e mezzo fu una sospensione semigenerale di 
circa 30 minuti, poi ricomparse il fuoco basso basso , 
pareva, tulto attorno alla città, tranne un'altura, al- 
la sinistra del Monte della Madonna, che dirigeva il 
fuoco verso la strada. di Verona. Ciò fa credere che 
fosse quella una npstra batteria , mentre diversamente 
sarebbesi veduto il suo fuoco fulminare la città, Alle 6 
e mezzo il fuoco durava ancora, meno intenso. 

— Giunge all’ istante il Corriere di Venezia, senza 
però le corrispondenze di Vicenza per Je ragioni più 
sopra accennate. Sappiamo cho ieri dalle ore 3 alle 6 
pomeridiane udivasi il cannone dalla parte di Vicenza 
stessa. — Una lettera particolare annuncia positivamen- 
te avere Re Carlo Alberto con parte del suo esercita 
passato l'Adige a Ronco. 

Nel giorno 7 il quartier generale di Carlo Alberto 
era ancora a Valleggia. 


RiVoLI, 10 Giugno, Ore 5 ponr 
Questa maltina i nostri si avauzarono, credendo 
d'incontrare grave opposizione; ma dopo poche canno- 


nate i Tedeschi hanno abbandonate le posizioni, ed i 
nostri bersaglieri li hanno fortemente inseguiti. Ora sia- 
mo padroni della posizione e del villaggio di Rivoli. I 
Tedeschi ripassando in parte l'Adige, hauno rotto quel 
porto 0 barca , che serviva al passaggio del fiume. Essi 
si sono ritirati in disordine, parte a Rivalta e La Fer- 
rara , parte a Dolce di la dall’ Adigo. 


BASSANO 8 Giugno 


AI paese della Rosà trovasi il più avanzato corpo 
tedesco di 20 soldati; ad un miglio da Bassano altro 
avamposto di circa 50 uomini; a Bassano sulle Fosse 
sono accampati da circa 700 — A Feltre 1500 uomi- 
ni, de' quali gianse un drappello a Cornuda — Un al- 
tro corpo di 1500 circa è aquartierato alle Yezze. Fu 
tentato di nuovo di sforzare il passo di Primolano, ch' è 
beve difeso dai crociati bassanesi in numero di 600 
circa — Quel passo interessa molto agli austriaci — I 
montanari delle due rive del Brenta in numero di 6 a 
7000, oltrechè impedire a qualunque costo il passaggio 
degli austriaci, anelano discendere a Bassano — Conti- 
nue defezioni avvengono anche in questo corpo nemico. 


ni 


PADOVA % Giugno, ore 10 ant. 


Jeri gli austriaci lasciarono Montagnana dirigendosi 
verso Vicenza. Erano divisi in tre corpi, l'ala sinistra 
prendeva la via di Lonigo ; il centro con parecchi car- 
rozzoui, tutti chiusi, in cui forse trovavasi lo Stato 
Maggiore , e col grosso dell' artiglieria per Poiana Mag- 
giore e Noventa dirigevasi alla volta di Barbarano, l'ala 
destra composta di poca cavalleria e fanteria piegata 
prima su Este, rivolgevasi poscia per Lozzo, Vo e Ba- 
stia sulla strada che va a Montegalda. A 

Pare poi che il centro, il quale aveva presa la stra- 


za, avendo trovato le alture guardate dalle truppe di 
Durando, siasi anch' esso piegato sopra Montegalda dove 
ora sta costruendo il ponte sul Bacchiglione per il pas- 
saggio della artiglieria e dell’ esercito. 

Una parte di que' cavalleggeri che da Este s' erano 
portati a Montegalda avanzarono rapidamente gettandosi 
quest'oggi di buon mattino a Poiana minore per inter- 
cettare la strada ferrata. 

I loro movimenti un po’ misteriori non offrono si- 
curi dati per giudicare se sia loro intenzione di attac- 
care nuovamente Vicenza o di ritirarsi verso Bassano 
e per il Canale del Brenta portarsi in Tirolo. 

A conferma dell'ultima opinione starebbe il fatto 
asserito unanimemente dalle relazioni giunteci da Bas- 
sano , che importasse molto agli austriaci aprirsi un 
varco attraverso quella strada guardata coraggiosamente 
dai prodi montanari dei Sette Comuni. 

Animata mai sempre la popolazione delle Comuni 
foresi di questo Distretto per la nostra causa naziona- 
le, continua nelle spontanee oblazioni , che risultano 
generose, avuto riflesso alle limitate risorse degli offe- 
renti. 

Infatti nel Comune di Saonara furono offerto lire 
352.90 oltre 118 camicie e varii altri oggetti di linge- 
ria. In Albignasego si raccolsero altre lire 97:84 in Pon- 
te San Nicolò lire 157:52, ed in Mestrino lire 241:25, 
oltre 16 camicie. 

Per ultimo gli impiegati con soldo del Comune di 
Limena, la di cui popolazione cotanto si dist.usc e per 
generose liberalità verso la Truppa Pontificia per colà 
transeunte , e per volontarie esibizioni , dichiararono di 
rilasciare il 5 per cento, finchè durino i bisogni del- 
la guerra,*sul loro onorario, quantunque limitatissimo. 

Avvi poi certa lusinga che la popolazione dei pochi 


Comuni che non diedero per anco un risultamento , sc- 
guirà senza indugio questi nobili esempii, tanto più che 
quei Parrochi , e quei Deputati si sentono del pari ani. 
mati dalla santità della Causa Italiana, 


È stato nominato a Comandante di Piazza in Pado- 
va il Colonnello Bartolucci, e a Comandante per l'arti- 
glieria di difesa il Capo di Stato Maggiore del Generale 
Fervari, signor Maggiore Mezzacapo. 


Dal Quartier generale di Valeggio, 6 Giugno. 


Quest'oggi il Re si è recato a Volta per visitarvi i 
feriti della battaglia di Goito che ancora si trovavano 
cplà ricoverati, mentre i meno aggravati sono già sta- 
ti trasferiti agli ospedali di seconda linea; 8. M. accom- 
pagnava quest atto pietoso colle solite prove della sua 
generosità. 

I rapporti officiali che si sono dovuti attendere per 
poter far conoscere colla maggior possibile esaitezza il 
numero dei morti e feriti che abbiamo a compiangere, 
recano quanto segue: 

Morti.Feriti.Mancanti. 


Brigata) Bassi-uffiziali e soldati . . .17 76 23 
Guardie) Uffiziali + LL... 30 5. 
Brigata ) Bassi-afliziali e soldati. . . 4 47 7 
Aosta ) Uffiziallii . . ..,, ee 2 — 

Brigata ) Bassi-uffiziali e soldati. . . 8 48 — 
Cuneo ) Uffizilià . ..... 3 — 

Brigata Casale (11, reggimento) . . . 3 10 — 
2. Battaglione Bersaglieri, <. . ... 4 19 1 
Artiglheria è +. 0... ou A 12 — 
Regy. Aosta ) Bassi-uffiziali e soldati | — 4 — 
Cavalleria ) Uffiziali o... 1 

Real Navi | è... 1 
Totale Uffiziali. 3 11 — 


» Soldati 38 217 31 
M B. — I mancanti possono essere stati feriti , indi 
presi e ricoverati in case sparse, cd alcuni fuggiti. 
Sebbene assai dolorose per la Patria queste per- 
dite, sono però di molto inferiori a quanto si aveva 
luogo di temere in ragione della vivacità del fuoco 
nemico e del numero dell’ artiglieria in azione. , 

Le truppe del secondo corpo d'armata che erano sta- 
te raccolte il dì 263 corrente in appoggio a quelle del 
primo corpo per respingere la subitanca sortita da Man- 
tova, hanno ripreso la loro posizione all'estrema sini- 
stra dell'esercito, cioè a Lazise, Colà , Sandrà , ec. Le 
dette posizioni , sebbene pressochè abbandonate dai no - 
stri, non furono che qua e îà tentate da piccoli parti- 
ti nemici che retrocessero al nuovo giungere delle re- 
gie truppe 
Villafranca, la cui guardia civica ha falto ottimo 
contegno contro il nemico che vi aveva mandato fre- 
quenti esploratori, mentre si era dovuto lasciare dai 
nosiri, è pure di nuovo fortemente occupata e pre- 
sidiata. 

It capo dello Stato Maggiore (renerale. 
SALASCO. 


BRESCIA 6 Giugno, 
Bresciani! 
Popolo fiero , nobile, generoso , veramente Italiano! 
In nome dei prodi che ho l'onore di comandare, io vi 
ringrazio dell'ospitale , cortese e fraterna accoglienza 
che ne faceste. Oh! noi felici se gli Italiani ‘tutti dal- 
l'Alpi a Girgeoti vi assomigiiassero! Non uno più dei 
nostri tiranni calpesterebbe questo suolo del sorriso di 
Do. Benedetto il sangue da noi versato nelle pianure 
lombarde per la santa ciusa che difendiamo, se in tut- 
ti i nostri concittadini sorger facesse quell'avidità di 
gloria, quell' entusiasmo che dimostraste al nostro ap- 
parire, garante sicuro come lo sono i già formati as- 
serragliamenti della determinata volontà di combatte- 
re e vincere! Deh! vi affrettate ad unirvi alla for- 
te spada del Ro Carlo Alberto Rammentiamoci tut- 
ti che unione fa forza, che: Dio, per mezzo dell’ An- 
giolo del Vaticano è con moi, e che ove un popolo 
intiero ha sì potenti ausiliarj, il dubitare della vit- 
toria sarebbe eresia. 
Il General Maggiore Comandante le truppe Toscane 
Ds Laucier. 


Governo provvisorio della Lombardia. 


Lombardi ! 

La Nazione ha pronunciato sullè proprie sorti nel 
pieno e libero esercizio della sua sovranità. 

Oggi stesso, in solenne adunanza nel cospetto del- 
l'Arcivescovo di questa metrapoli , dei capi delle pri- 
marie Magistrature, della Guardia Nazionale e dell'E- 
sercito, il Governo Provvisorio ha pubblicato lo spo- 
glio dei registri contenenti le sottoscrizioni degli abi- 
tanti di tutte le parrocchie della Lombardia sgombra 
dal nemico, dei cittadini militanti nelle truppe rego- 
lari e ne' corpi dei volontari sul territorio Lombardo 
e sul Veneto per la votazione proposta dalla legge 12 
maggio 1848. 

Da tale spoglio che fu raccolto in atto notarile dai 
cittadini Tommaso Grossi e Giuseppe Alberti , notai di 
questa città, e che sarà conservato nell'Archivio  na- 
zionale di S. Fedele , si ha questo resultato: 

N. 561,002 sottoscrizioni per la fusione immediata , 

681 sottoscrizioni per lu dilazione del voto. 

Il popolo Lombardo ha dunque accolta alla quasi 
unanimita la seguente proposizione: 

« Noi sottoscritti , obbedendo alla suprema necessi- 


i 


tà che l'Italia intiera sia liberata dallo straniero, e al- 
l'intento principale di continunre la guerra dell’ nd:- 
pendenza colla maggiore efficacia possibile, come Lom- 
bardi in nome e per l'interesse di queste provincie, e 
come Italiani per l' interesso di tutta la Nazione, volia- 
mo fin d'ora l'immediata fusione delle provincie Lom- 
barde éon gli Stati Sardi, semprechè sulla base del suf- 
fragio universale sia consocata negli anzidetti paesi e 
in tutti gli altri aderenti a tale fusione una comune 
Assemblea costituente , la quale discuta e stabilisca le ba- 
si e le forme d' una nuova Monarchia Costituzionale 
colla dinastia di Savoia.» 

Lombardi ! Voi avete consumato un atto di profon- 
da prudenza civile : voi avete gettate le fondamenta di 
quell' edificio che tanti secoli si travagliarono indarno 
ad erigere , e che l'età nostra vedrà sorgere sovra so- 
lide basi a gloria e sicurezza perenne di tutta la Na- 
zione. Quel senno , quel patriotismo che vi furono gui- 
da e sostegno ad avviare sì grand' opera , non vi ver- 
ranno meno a darle intero compimento. 

Or mentre il Governo Provvisorio , com’ è prescrit- 
to dall'art. 14 della legge 12 maggio, si affretta a ren- 
der pubblico il voto della Nazione, annuncia che ne 
dà parte al Governo di S. M. Sarda, perchè , consen- 
tito dal Re e dalle Camere , possa tosto essere efficace. 

Nel tempo stesso, ricordevole de’ propri impegni, 
dichiara che sta occupandosi attivamente di que’ con- 
certi col Governo di S, M. Sarda , che valgano a fissare 
le norme , secondo le quali le provincie Lombarde de- 
vono essere governate , fino a che la Costituente non 
abbia prodotto in via definitiva ; al qual effetto parte 
immediatamente per Torino un’ apposita Commissione. 

Dichiara ancora , che nell'intervallo sino “alla riu- 
nione della comune Assemblea Costituente, il popolo 
Lombardo conserverà intatte le sue franchigie: 

Libertà della Stampa 
Diritto d'associazione , Guardia Nazionale 
nella forma ed estensione attuale di diritto e di fatto ; 
e che la legge, colla quale l' Assemblea Costituente sa- 
rà convocata, avrà per base il suffragio universale. 

Lombardi! Dopo avere gloriosamente conquistata la 
Indipendenza e la Libertà, voi avete deliberato d' as- 
sodarle, mercè la fratellevole unione con una delle gran- 
di parti della famiglia Italiana sotto lo scettro costitu- 
zionale d'una dinastia così benemerita di tatta Italia. 
E tutta Italia dall' Alpi ai duc mari farà plauso alla vo- 
stra sapiente risoluzione, e singolarmente ne esulteran- 
no i prodi dell'esercito del magnanimo Re Carlo Al- 
berto , ai quali sorriderà la certezza di stringersi con 
voi, reduci dal campo, in un vincolo indissolubile , e 
reso più saldo dalla stima scambievole e dallo scambie- 
role affetto. 

Milano, l'8 giugno 1848, 
(Seguono le firme). 


VENEZIA 9 Giugno, ore. il, 
BOMBARDAMENTO DI TRIESTE, 


Rovigo accolse trionfalmente la Colonna, nella quale 
s' uniscono fralernamente Lombardi, Napoletani e Roma- 
gnoli : ma i primi onori furono per gli Artiglieri Na- 
poletani, risguardati con meraviglia, salutati con entu- 
siasmo, ricevuti infine come una promessa ed una ripa- 
razione, 

Notizie sicure portano che la squadra Italiana pas- 
sando innanzi a Trieste fu d'improvviso provocata dai 
Cannoni Austriaci; al quale insulto risposero i nostri 
legni e prima di tutti i Napoletani. La flotta si schierò 
innanzi al porto Triestino e cominciò a fulminarlo con 
frequenti bordate, che alla partenza della nave apporta- 
trice di questa novella, riutronavano regolarmente, men- 
tre il fuoco dei forti nemici cominciava ad illanguidire. 

i ALESSANDRO ZANETTI 
Segretario del Governo della Repubblica Veneta. 


FIRENZE 12 Giugno, 


S. A. R. il Granduca pari Venerdì mattina da Fi- 
renze col Principe ereditario, col Marchese Antinori Aio 
degli Arciduchi, e col Ministro dell’ Interno, per andare 
a Livorno a conseguare a quella Guardia Civica le ban- 
diere. Ne tornò sabato sera. Questo breve viaggio è sta- 


. to pel nostro Principe un continuo trionfo, La popola- 


zione di Livorno, e quella dei luoghi tutti per cui è pas- 
slo, han fatto a gara per mostrare a Leopoldo li qual 
nuova grandezza è oggi serbata ai Principi veramente 
Italiani, e veramente amanti de'loro popoli. 


TORINO 


RISPOSTA 
Della Camera del Deputati 
RI discorso della Corona 
e - 
Serenissimo PrINcI6E 


1. I Deputati del popolo porgono per mezzo vostro, 
nobile rappresentante della reale corona , la espressione 
dell'amore , della gratitudine della nazione all' augusto 
monarca che, riconoscendone i diritti e secondandone i 
voti, la chiamò alla libertà ed alla indipendenza. 

2. La Provvidenza, maturando i tempi condusse la 
famiglia italiana ad assidersi nel consesso delle nazioni 
libere e potenti. II mutuo amare fra Principe e popolo 
ci schiuse la via, la mutua fiducia ci assicura l'acquisto 
di questa nuova grandezza , e la storia scriyerà che i 
popoli governati dal Re Carlo Alberto giunsero alla li- 
bertà, dritto imprescrittibile dei fiopoli senza quelle com- 
mossioni che afflissero altre parti d'Europa. i 

3. AI grido della generosa ira lombarda rispose Jo 
slancio unanime della nazione, il maraviglioso coraggio 
dell'esercito, l'eroismo del Re e dei Principi reali, 

4. La bandiera tricolore che il Re spiegava fra gli 
applausi del popolo, fu e sarà benedetta da Dio , per- 
chè simbolo di una nazionalità dalla sua sapienza crea- 
trice stabilita, 

5. La patria era profondamente commossa alle pro- 
ve di valore de' suoi figli. La fiducia nel supremo ca- 
pitano comprimeva l'ansietà, che detestavano i pericoli 
della guerra e gli ostacoli d'ogni sorta, che s'incontra- 
no dai combattenti. La resa di Peschiera e la splendida 
giornata di Goito, che scompose le forze e recise le spe- 
ranze del nemico, fanno oramai sicura l'Italia delle 
nuove sue sorti. 

6 Confermata dalla vittoria e consacrata dal sangue 
dei prodi accorsi da ogni parte d'Italia l'unione e l’in- 
dipendenza Italiana , niuno sarà che non consenta vo- 
lonteroso ogni maniera di sacrifici ; sorgeranno dalla 
terra lombarda ordinate schiere a raddoppiare le file 
dei fratelli che stanno pugnando, e sarà irresistibilmen- 
te cacciato lo straniero che conculcava superbo e fero- 
ce disertava le nostre contrade. 

7. La naziono è sicura che la, flotta emulerà la glo- 
ria dell'esercito, ed anelando a nuovi destini, di cui 
sono arra le memorie del passato e la celebrata porizia 
dei nostri uomini di mare, non dubita che il Governo 
non prenda pensiero del militare e commerciale navi- 
glio, doppio elemento di prosperità e di potenza. 

8. Sardegna, Savoja, Liguria , Piemonte non for- 
mano più che un solo popolo, che una sola famiglia. 
Piacenza, Parma, Guastalla, Modena , e Reggio vol- 
lero associare le loro sorti alle nostre. Noi le accogliem- 
mo in fraterno amplesso , sperando, congiunti, in un 
più grande avvenire, © 

9. L'accordo delle opinioni e l'ardente amore di 
patria che infiamma gl'Italiani darà il nobile esem- 
pio di un popolo, che mentre si difende con egregio 
valore da' forestieri nemici , si compone tranquillamen- 
te a sicura libertà, riformando le sue leggi ed ordi- 
nando per tutto lo Stato quella guardia nazionale che 
fa già di sè buona prova, e sarà saldissima guaren- 
tia delle libere istituzioni. La Camera si rende certa 
che il Governo porrà la più operosa sollecitudine nel 
pronto armamento ed ordinamento di essa. 

10. La Camera si rallegra delle simpatie delle na- 
zioni straniere, che hanno con noi comuni le forme 
di Governo, o che si reggono a popolo; e mentre ha 
ferma fiducia che l'Italia farà da sè, dichiara corri- 
spondere colla più Icale riconoscenza alle solenni dimo- 
strazioni della Repubblica francese verso l' Italia Pro- 
clamando il principio di libertà e d'indipendenza co- 
me sola base delle relazioni internazionali, fa voti che 
sia questa oramai la sola norma di ogni diplomazia, 
e spera che il governo sarà per scegliere fedeli e sa- 
gaci rappresentanti a promovere quel salutare princi- 
pio presso le estere Potenze, e specialmente presso quei 
popoli che stanno rivendicando la propria nazionali- 
tà. Così all' uscire dalla lotta presento, verrà assicu- 
rata all'Italia l'amicizia di tutti i popoli della terra. 

11. Intanto facciam plauso alle raunodate relazioni 
con la Spagna, lungamente da tutti desiderate, e della 
cui interruzione si doleva altamente la nazione, 

12. Il popolo comprende la gravità della missione , 
che accettò il ministero in tempi difficilissimi, e sicco- 
me la pubblica guarentìa riposa sopra la sincera rispon- 
sabilità del Governo, la rigenerazione della Patria sor- 
gerà compiuta dal perfetto accordo dei poteri. 

13, Il bilancio sarà oggetto di coscienzioso esame e 
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di ponderate deliberazioni. Non dubitiamo di trovare se- 
guiti in esso i principii d'un giusto sistema di finanza, 
che distribuisca equamente le imposte, che tenda al eso- 
nerare le classi ridotte allo stretto vivere, e che man- 
teuga una esatta economia del pubblico danaro, evitan- 
done lo spreco in pensioni, non meritate, in impieghi e 
stipeudii superflui, in ispese non giustificate da un uti- 
le scopo. Sicura da questo lato la Camera, non ricuse- 
rà il suo voto a quelle maggiori gravezze che le straor- 
dinarie circostanze dei tempi potranno richiedere ; avu- 
to anche riguardo alla diminuzione del prezzo del sale 
introdotta a sollievo del povero e ad incremento del- 
l'agricoltura. 

14. Molto fece il Re pol miglioramento della legis- 
lazione, ma ci gode l' animo che il Governo compren - 
da il molto che‘resta da farsi, onde nelle  dispo.izioni 
e nelle forme, le leggi, le istituzioni giudiziario colla 
pubblica salvaguardia dei giurati, le municipali e le 
provinciali vengano poste in armonia cogli ordini poli- 
tici e sociali felicemente inaugurati. 

15. La Camera si adopererà efficacemente che la 
proclamata eguaglianza dei cittadini al cospetto della 
legge politica e civile sia un diritto, una verità per 
tutti, senza distinzione di culto 

16. Il Governo assecomlerà il voto dell’ universale, 
riordinando la pubblica istruzione, che informar debbe 
la crescente generazione alla virtù , indispensabile fon- 
damento alla vera liberià. La Camera apprezza il no- 
bile divisamento , confidando che si estenderà ognor più 
l' istrazione gratuita ne' suoi elementi al povero, e che 
portata negli studii superiori a quell'altezza donde si 
gode vera luce , varrà a preparare gli uomini che deb- 
bono reggere ed illustrare la patria. A questo scopo e 
a quello dell'educazione d'entrambi i sessi, e al mi- 
glioramento delle sorti del corpo insegnante, la Camera 
accogliera con favore tutte le proposizioni che le saran- 
no sottoposte. 

17. Cou pari ardore concorrerà in tutti quei prov- 
vedimenti che giovino a coordinare l'amministrazione 
dello Stato al maggiore sviluppo degl interessi morali e 
mateciali del corpo sociale, e specialmente a beneficio 
delle classi meno agiate e più numerose. I deputati del 
popolo desiderano che l'agricoltura, l'industria ed il 
commercio , sorgenti delle ricchezze dello Stato, siano 
sempre fra le precipue cure del governo, e che le insti- 
tuzioni di beneficenza, di cui è così ricca questa Italia- 
na terra, sieno imposte sotto la vigile guardia della na- 
zione, ed abbiano un ordinamento efficace ed educativo. 

18. Ora che i nogfri voti si vanno compiendo con la 
fusione di altre provincie sorelle , la Camera vede con 
gioja avvicinarsi il giorno in cui dal suffragio univer- 
sale deve sorgere un' Assemblea costituente; che sopra 
basi liberissime e popolari fondi uno Statuto, il quale 
valga a render forte, grande e gloriosa la monarchia, 
che abbia a capo il principe propugnatore dell’ Indipen- 
denza Italiana. La fortissima Sicilia si è composta a li- 
bertà; Napoli anch' essa tergerà le sue lagrime, e Italia 
tutta sarà una e felice. 

19. La nazione unanime affretta co'suoi voti l'istante 
in cui Quegli che tutti teniamo in luogo di padre, torni 
trionfante in mezzo ai suoi figli, circondato da quella 
luce immortale che brilla in fronte ai liberatori dei po- 
poli ed ai benefattori dell'umanità 


GENOVA 10 Giugno. 


Ieri al dopopranzo giunsero in questo porto prove- 
nienti da Villafranca le cannoniere la Forte, Valorosa, 
Fulminante, Terribile, Intraprendente, le quali unite ad 
altre cinque cannoniere si moveranno per l' Adriatico 
onde congiungersi alla valorosa nostra squadra Sarda 

È giunta ieri in questo porto proveniente da Napoli 
la Nave Supply degli Stati Uniti d' America comandata 
dal Tenente A. M, Pennack, equipaggiata di 50 persone 
e 4 cannoni. 


‘STATI ESTERI 
FRANCIA 


Paris 5 Giugno. — Oggi primo giorno delle elezio- 
ni, la capitale godette la più compiuta calma. Gli as- 
sembramenti alquanto tumultuarii, che da parecchi gior- 
ni stazionavano nella sera sull’entrata dei nostri grandi 
sobborghi, non sono punto ricomparsi, od almeno non 
hanno mostrato che un aspetto assai pacifico ed un molta 
ristretto numero di assistenti. Nelle sezioni aperte agli 
elettori per ivi deporre i voti, si potè parimente notare 
la poca premura dei cittadini; questo è un sintomo cat- 
tivo; e noi esorliamo tutti i nostri amici a non ren- 
dersi colpevoli della medesima indifferenza. Lo squitinio 
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sarà aperto anche per domani. Si affrettino essi pertanto 
di andar a votare secondo |' ispirazione di loro coscien- 
za; è questo un dovere a cui non è lecito di mancare. 

Se si bada alla moltiplicità delle sezioni e delta mol- 
titadino dello operazioni necessarie per riunire e control- 
lare i risultati ch' esse hanno prodotti, egli + difficile il 
credere che i nomi degli undici nuovi eletti possano ve- 
nir proclamati al palazzo di città prima della sera di 
mercoledì prossimo, e più probabilmente ancora, prima 
di giovedì. 

— Nell' Assemblea nazionale, ai 5 giugno, si diedero 
delle spiegazioni sull’ allare del Blanc, in cui il Portalis 
addusse È motivi per cui si ritirava, e parlò in modo 
concitato contro il ministro di giustizia. Questi volle giu- 
stificarsi e dichiarò che dava la sua demissione, non so- 
lamento da ministro, ma da rappresentante del popolo. 

Si venne poscia alla nomina del presidente Votan- 
ti 696. Senard ottenne 593 voti. Voci perdute 103. 

— Nella tornata dell'assemblea nazionale d'oggi fu- 
rono dibattuti argomenti interessanti e fatte delle rive- 
lazioni della massima importanza. 


Stante la demissione data dal Lamennais da membro 
della commissione di costituzione, alcuni volevano si pas- 
sasse alla nomina d'un surrogante : ma altri osservaro- 
no che la commissione essendosi di già molto occupata 
de' suoi lavori, il novo commissario sarebbe d’ostacolo 


all'avvanzamento di quegli stuai. La questione non fu 
sciolta, 


Passati allo scrutinio per la nomina del presidente 
dell'assemblea, il sig. Buchez avverte che la mal ferma 
sua salute non gli permetterebbe di continuare in quel- 
l'ufficio, qualora i suoi colleghi avessero in pensiero di 
conferirgli tale onore. Il sig. la Boissière relatore della 
commissione delle finanze propone di fissare pel presi- 
dente dell'assemblea 4,000 franchi mensili per istipen- 


dio di rappresentanza, e ad ogni questore 500 franchi 
pure mensili. 


Intanto il ministro della guerra sale alla tribuna ed 
annunzia la resa di Peschiera e la vittoria delle armi 


italiane, e nella camera si veggono segni manifesti di 
soddisfazione. 


Poscia s'eleva una vivissima discussione fra il pro- 
curator generale della repubblica ed it ministro della 
giustizia intorno alla querela del sig. Luigi Blanc. 

Il sig. Cremieux disse che volendo lasciare piena li- 
bertà a' procuratori generali non potè a meno di appog- 
giare, come ministro di giustizia , l' istanza del sig. Por- 
talis, ma alla fine illuminato dalla sua coscienza e dal- 
la discussione , alla seconda votazione credè dover se- 
pararsi da lui. . 

Il signor Portalis dà una solenne mentita al sig. 
Crémieux. Il sig. Landrin la conferma ne' termini più 
energici, Il ministro volle giustificarsi e conchiuse che 
se l'assemblea non dava fede alle sue parole, egli da- 
rebbe la sua demissione non solo da ministro, ma ben 
anco da rapprescntante del popolo ll relatore Favre con- 
fermò le asserzioni del procurator generale e del pro- 
curator della repubblica, 

Alla partenza del corriere lo scrutinio sulla nomi- 
na del presidente non era ancor conosciuto. 


GERMANIA 


Vienna. — Leggiamo nella Patria: La posta di Vienna 
del 3 giugno giunge oggi ad ora tarda. La prima lettera 
che apriamo comincia con le parole : « lo vi scrivo in 
mezzo al più forte cannoneggiare che mai abbia udi- 
to; una nuova rivoluzione è scoppiata ». Ma le altre 
lettere del medesimo giorno son tranquillizzanti e di- 
cono soltanto che gli operai hanno distrutto alcune di 
quelle capanne che abhiamo già detto essersi rizzate nel- 
le piazze e sui (Giacis per fare gli arruolamenti pei 
reggimenti di linea. Nè truppa nè guardia nazionale in- 
tervennero, e gli operai consideran questo loro atto co- 
me un nuovo colpo dato alla reazione sostenendo che 
le truppe da arruolarsi erano destinate propriamente 
contro il popolo. 

lì Ministero Pillersdorf continua a vegetare impotente. 

Lord Ponsomby è partito per Insbruck. 


La Gazzetta Universale d' Augusta nel suo supplemen- 
to straordinario del 6 corr., dopo aver riferito i due 
bollettini officiali di Milano del giorno 1. dice in tuono 
piagnoloso:« Da Verona manchiamo anche oggi di ogni 
notizia, di manieraché altro non ci rimane che copiare 
i vittoriosi messaggi dei giornali italiani. E ciò a vero 
malincuore, perocchè, comunque possa giudicarsi della 
lotta nazionale italiana, son pur sempre figli della Ger- 
mania quelli che ivi versano il loro sangue, egli è pur 
sempre un esercito tedesco, alla vittoria o sconfitta del 
quale va unito il nome della Patria, Ja sua influenza e 
considerazione appo gli altri popoli, la possibilità o l'im- 
possibilità di un'onorifica pace. » 


I Ministero agli abitanti di Vienna. 


Le azioni del ministero furono variamente giudicate; 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro esegu 


‘si mettono în dubbio lo sue intenzioni , gli si fa un 


rimprovero di non aver finora pubblicato un program- 
ma, che dia a conoscero un disegno stabilito alle «sue 
operazioni. i 

Un ministero senza fiducia, senza un disegno, senza 
una vin chiaramente segnata, è impossibile; e sia pur 
egli interinale, ad ogni modo gli corre l'obbligo di dar 
contezza dello sue azioni e intenzioni, e di sottomette- 
re al pubblico giudizio gli scopi ch'ei si prefigge. Ma il 
programma d'un ministero, che ha da proporre una Costi- 
zione, sta nella Costituzione stessa. Il 25 aprile ha ma- 
nifestato qual sia la professione di fede del ministero, 
e dodici provincie e -la stessa città capitale hanno or- 
mai giudicato se esso sia 0 no un ministero liberale, 
corrispondente ai bisogni ed alle esigenze del tempo, 
atto abbastanza a proteggere la libertà civile, e ad ave- 
re in considerazione il hene di tutto lo classi della po- 
polazione. ” 

I movimenti del mese di maggio hanno mostrato che 
i desiderii non si accordano circa a tutte le norme del- 
la Costituzione, ma nessuna delle sue basi fu oppugna- 
ta. Fu messa in contingenza l' indole della Costituzione, 
come opera compiuta, si levarono dubbi contro l'oppor- 
tunità della scelta in alcune sue disposizioni , si fecero 
obbiezioni contro la composizione della prima Camera. E 
codeste obbiezioni e codesti dubbi furono tolti, col rico- 
noscere la prima Dieta da convocarsi come costituente. 
La Costituzione sarà da essa maggiormente rischiarata, 
esaminata più accuratamente, e da tale esame, non esclu- 
so neppur dall’ atto costituzionale del 25 aprile, essa u- 
seirà più perfetta, e la monarchia perverrà appresso al- 
le leggi organiche, che devono compiere la sua Costitu- 
zione, all'ordinamento della propria economia interna, a 
quelle istituzioni e disposizioni atte a consolidare la fi- 
ducia e a promuovere il bene materiale, 

Il ministero è conscio a sè stesso di aver giustamen- 
te compreso il proprio dovere, dandosi con ogni studio 
ad accelerare codeste operazioni, e lo adempirà del pari 
anche seguendo un cammino più lungo, riconosciuto co- 
me migliore. Hanno forse i ministri mancato mai ai 
principii da essi esposti nella Costituzione ? Essi posso- 
no rispondere, con piena coscienza, che no. Nessuna del- 
le promesse di quel programma rimase inadempiuta, iù 
mezzo alle angustie d'una guerra esterna e degl’ inter- 
ni dissidii, la libertà della parola e della stampa fu con- 
servata inviolabilmente , nessun diritto del cittadino fu 
menomato, nessun pregiudizio fu recato, nessua favore 
conceduto arbitrariamerte. La Costituzione era, ed è 
tuttora la base d'ogni operazione dei ministri; essa ri- 
mane la regola inalterabile delle loro azioni, fino a che 
una nuova legge fondamentale dello stato prescriva alle 
azioni del governo un'altra direzione. Un provvedimen- 
to dei ministri ha incontrato violenta opposizione , ed 
essi risposero nel solo modo costituzionale, rinunziando 
alle loro cariche. La volontà del monarca ve gli ha ri- 
tenuti fino alla nomina ‘de’ loro successori, e le dichia- 
razioni dei principali corpi di cittadini della residenza 
aderirono a codesta volontà. I ministri possono quiudi 
aver diritto alla fiducia de' loro concittadini , operando 
conforme al proposto programma , ed essi hanno così 
operato effettivamente, poichè hanno procurato di gua- 
rentire alla monarchia forza e stima al di fuori, ordine 
libertà e sicurezza nell'interno, fiducia, avanzamento e 
protezione di tutti gl'interessi conducenti a prospera 
condizione. Un forte e valoroso esercito difende ai confì- 
ni il sacro suolo della patria; un armamento popolare , 
che con bella forza si sviluppa, protegge la pace e l'os- 
servanza delle leggi nell’ interno dell'impero, e così il 
cittadino, come il villico godono già in tutte le parti 
di esso tali libertà e alleviamenti di pesi, quanto nei 
paesi più felici di questa parte del mondo. Ma anche 
qui potrcbbesi dare maggior celerità a parecchie cose, 
potrebbesi accorciare il tempo dell’ unione della Dieta , 
dar mano più presto alle necessarie riforme, tenere, per 
parte del governo, un andamento più deciso in tutte le 
parti della monarchia; tali sono i desideri, le domande, 
tali i rimproveri che scemano la fiducia nei ministri e 
traggono a scorgere l' opera d' una reazione nel loro 
cauto procedere, I minjstri si sentono quindi in obbli- 
go di dichiarare, cl' e’ non conoscono alcuna reazione, 
che si adoperasse a frapporre ostacoli al loro libero an- 
damento, o che potesse ritogliere quanto il monarca ha 
copceduto Il sistema del primo ministero costituzionale 
in Austria è chiaramente manifestato, ed c.so non può 
che stare o cadere con quello. Sistema e ministri hanno 
uopo però di metter radice nella persuasione e nella fi- 
ducia dei cittadini, poichè solo per tal mezzo essi po- 


ito colla macchina celere. 


tranno acquistare forze 6 vigore. Solo quando ln tran- 
quillità sia nelle sirigole parti, la sicurezza nel centro 
dell' intelligenza e della ricchezza d' un grande impero, 
si possono naturalmente ponderare lo istituzioni e lo leg- 
gi, conciliare gli opposti interessi delle diverse provincie, 
soddisfare all' onorevole sentimento della nazionalità, gua- 
rentire all’ intelligenza, alla proprietà e al lavoro il de- 
bito incoraggiamento e valore. 

Solo la fiducia può fondare un governo forte, e solo 
questo può rappresentare deguamente tulti gl' interessi 
del paese. E questa fiducia domandano appunto i mini- 
stri fintanto che ritengono gli uffizii loro affidati, e di- 
chiarano: 


a) di tenere ferme tutte le libertà della Costituzio. 
ne del 25 aprile; 


6) di non rifiutare il pieno valore a tutte le conces- 
sioni posteriori ; 

e) di opporsi coraggiosamente all’ anarchia od al tur- 
bamento dell'ordine, del pari che ad ogni reazione; e di 
riconoscere, nel sorgere d'uno di codesti mali, la cessa- 
zione del foro ministero; 

d) di riguardare la so'a Dieta come autorizzata ‘e 
chiamata a statuire disposizioni o leggi organiche ; 

e) di accelerarne la convocazione con ogni lor pote- 
re e col consolidamento della tranquillità e dell’ ordine 
nella capitale; 

{) di mantenere fino a quel tempo uno stretto lega- 
me di concordia fra le varie parti della monarchia; 

9) di giovarsi di tutte le' infelligénze, che fossero di- 
sposte a raccogliere neila capitale o nelle provincie ma- 
teriali e studii preparatori per la Dieta ; 

h) specialmente d' invitare le corporazioni e i comu- 
ni, col mezzo dei loro rapppresentanti, ad assistere i mi- 
nistri con proposte, indicazioni e schiarimenti; 

i) di rivolgere la loro cura speciale ai provvedimen- 
ti diretti allo scopo di fondare l' ordine nell’ economia 
dello stato , la fiducia nell'adempimento dei doveri del 
medesimo, la sicurezza nell'industria, il miglioramento 
della condizione delle classi povere; 

k) finalmente di far tutto il possibile per sollecitare 
il bramato ritorno del monarca nella sua residenza e di 
stabilire ogni guarentigia per la sicurezza dell’ augusto 
capo, di cui uno de' più bei pregii si è quello di accor- 
dare ad ogni cittadino sicurezza e giustizia. 

Se i ministri hanno in questi tratti principali ben 
compresa la loro missione, e ad essa si sono tenuti fe- 
deli, tutti i buoni cittadini non mancheranno di soccor- 
rerli nella bella impresa; ma se la cooperazione de’loro 
concittadini venisse loro a mancare, o se venissero lor 
tronche le forze, avrebbero allora in conto di sacro do- 
vere di confessare la propria incapacità a continyare 
un'opera, a cui fossero lor tolti i mezzi più indispen- 
sabili. 

Vienna 29 maggio 1848. 
In nome del Consiglio det Ministri 
PILLERSDORFF. 


Francororte 3 Giugno. Nella Sessione di quest'oggi 
dell'Assemblea nazionale, i signori deputati dello Schle- 
swig hanno domandato che l’affare dello Schleswig ven- 
ga considerato come un alfare tedesco, e che nella con- 
clusione di pace non venga portata verun offesa all'ono- 
re della Germania. 

Il deputato di Harderslehen esige che niuna parte del 
ducato di Schleswig sia ceduta alla Danimarca. 

Queste mozioni sono state rimandate al Comitato in- 
ternazionale. 

Il sig. Mihifeld diede lettura della relazione della 
commissione di costituzione sulla protesta dei deputati 
di Trieste contro la risoluzione presa dall'Assemblea nella 
sua sessione del 26 maggio, relativamente alla mozione 
del sig. Raveaux. La relazione domanda che sia passata 
all'ordine del giorno. — Adottata. . 

La mozione all'ordino del giorno è quella del signor 
Simon di Treves, tendente a far sì che venga nominata 
una commissione di 15 membri per esaminare tutte le 
mozioni relative allo stabilimento di un potere centra- 
le provvisorio. 

Questa mozione venne adottata dopo una breve di- 
scussione, sopra di che i membri dell'Assemblea sono 
stati invitati dal presidente a procedere immediatamente 


dopo la chiusura della Sessione all'elezione dei membri 
della commissione. 


M. Piero, L. Semi, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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Tout est perdu hors que l' honneur. Così 
sclamò il Re Francesco di Francia dopo la rot- 
ta di Pavia. Più felici di lui,a noi rimangono 
migliori speranze anche dopo la Capitolazione 
di Vicenza. Noi abbiamo acquistato l' onore di 
aver sostenuto l’ urlo di un esercito quattro 
volte maggiore del nostro, noi abbiamo avuto 
Y° onore di difenderci undici ore entro a Vicen- 
za, entro a città non forte per natura, legger- 
mente fortificata per arte. Noi abbiamo avuto 
l'onore di segnare col nimico una capitola- 
zione, che prova e proverà sempre il nostro co- 
raggio e il nostro valore. Si paragoni, un mo- 
mento , la resa di Peschiera con questa di Vi- 
cenza. Se il dolore non ci vela l° intelletto, se 
non ci abbandoniamo ad una prima emozione, 
di leggieri riconosceremo l' importanza grandis- 
sima di quella nostra vittoria di Goito, l'importan- 
za grandissima d'aver ottenuto Peschiera, l' im- 
portanza grandissima di avere spinto le nostre 
armi insino a Rivoli. Ma si poteva soccorrere a 
Vicenza, ma dovevano i Piemontesi spingersi a- 
vanti ... Noi nol sappiamo, noi crediamo che sia 
impossibile a chi non è espertissimo della guer- 
ra, ed inoltre non conosce un infinità di parti- 
colari, di portar giudicio esatto di queste cose. 
Ma guardiamoci , per amor dell’ Italia, guar- 
diamoci dal far nascere certi sospetti , dal 
nodrire certe divisioni, che i nemici della 
nostra libertà e della nostra indipendenza 
non mancano di propagare e di fomentare. 
Proclamiamo arditamente innanzi al trion- 
fo come innanzi alla sventura , proclamiamo 
non come una vana parola, ma come un sen- 
timento vero ed ardente, che Piemontesi Lom- 
bardi Veneti Romani Siciliani Napoletani sia- 
mo tutti un popolo, tutti una nazione , tutti 
una famiglia. Un solo è il nostro destino, una 
sola può essere la corona del nostro trionfo 0 
l'amaritudine della nostra sconfitta. 

Niente è perduto , perdendosi Vicenza. Già 
sono i Tedeschi feriti nel cuore. L’estremo fu- 
rore de’ barbari non può più vincerci, può so- 
lo dannificarci.Già sopravviene sopra essi il forte 
dell’ esercito ; difficilmente potranno rientrare 
a Verona ed a Mantova , difficilmente far te- 
sta. Ah se non avessimo confidato nel gover- 


GIOVEDI 


no napolitano, se non fosse stata la sua per- 
fidia, e la cieca obbedienza a cui, in un lun- 
go corso di amnidi servitù corrottissima ha av- 
vezzate le sue squadre, se tanta parte de’fi- 
gli d’ Italia avessero risposto alla voce dell'o- 
nore e del patriottismo, no Vicenza non si 
sarebbe perduta, noi avremmo già riguadagna- 
to il Bellunese ed il Friuli, noi avremmo ri- 
spinti i nemici! Si, noi gli avremmo rispinti se 
noi non avessimo confidato nel governo napole- 
tano. Noi saremmo bastati a noi stessi, saremmo 
bastati a Venezia , saremmo bastati all’ Ita- 
lia. In un giorno, in un giorno solo ventimila uo- 
mini, gioventù ardente e generosa, si sono levati 
come un uomo solo, hanno imbrandito le armi, 
son corsi a Treviso e a Vicenza.Non avranno co- 
storo nè fratelli, nè concittadini che sappiano 
emularli ? che sappiano vendicarli ? che sap- 
piano mostrare al tedesco che finchè ci sarà 
un uomo in Italia, ci sarà un suo nemico? Ma 
insieme al coraggio, insieme all’ardore, non si 
manchi più di diligenza, d'ordine, di discipli- 
na. Non si vegga più doversi cedere una piaz- 
za, non per mancanza d’uomini, ma per man- 
canza di munizione. Noiesigiamo da tutti que- 
sta disciplina, quest'ordine, questa diligenza, e 
saremo quind'innanzi severi verso chicchessia: 
non mancheremo ai nostri doveri: che i gover- 
ni d'Italia, che i capi della guerra non man- 
chino al loro. Le nostre parole potrebbero es- 
sere anche più amare, ma vogliamo imitare la 
magnanimità degli antichi Romani, poichè i no- 
stri fratelli ne hanno eguagliato il valore. 
i e n 

La funesta nuova della sventura toccata al- 
le armi nostre in Vicenza, ha giustamente riem- 
pito gli animi tutti di un profondo dolore. Ma 
non è la nuova della sconfitta di Canne onde 
abbiasi a cadere nella desolazione, e nell’ ab- 
battimento di cui taluno mostrasi colpito come 
se Italia più non fosse, e le migliaia d° Italia- 
ni col cuore pieno del sacro fuoco di Patria 
non vivessero pronti a una tremenda riscossa. 
Se i figli di questa gloriosa terra valgano con- 
tro il nemico, e possano fargli costar caro un 
momentaneo vantaggio, il fatto stesso di Vicen- 
za n'è prova; e la storia dirà ch Eroi ne fu- 
rono i difensori, e solo il numero, e la mate- 


Articoli comunicati ed Annunzi nou risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


i i ie lese siente ro nin 
riale possa delle armi secondata da inesplica- 
bile avversità di circostanze ebbero la vittoria; 
animo e la virtù no davvero. 

Promisero i nostri diecimila nell’uscire da Vi- 
cenza di non dar mano al combattere per alcun 
mese: l’onor dei prodi sia salvo: niuno manchi al- 
l'onore, e non si dica giammai che gl’ Italiani 
mancarono a data fede. I dieci mila provvedano 
lungi da Campi della guerra alla interna securtà 
de° paesi : chi fin qui vi rimase, corra al ripa- 
ro : a noi tocca : venti, trenta mila cittadini 
sorgano al cambio glorioso : le città sicure si 
lascino colle sole armi meno adatte alla guer- 
ra: ogni fucile ai nuovi armati ; i bronzi sie- 
no fatti bocche da fuoco ; gliori, e gli argenti 
colino a’ sussidi ; si vuotino delle statue e delle 
tele i musei : tatto si sacrifichi per la santa 
guerra ; ma lietamente , senza lagni, senza de- 
solazioni. Liberi e forti, non superbi di molli 
vanità. Le statue, Je pitture s° ha genio 
da rifarle in pace più belle; dirà il. Mondo 
che Italia volle essere Italia, volle bastare a 
sè stessa, e nuova madre de’ Gracchi ebbe i 
figli liberi a vanto di sua sola ricchezza. 

Roma non è campo di femmine ove la no- 
tizia sia giunta : vhanno qui uomini , e le cit- 
tà e le campagne d'ogni uomo saran vuote al 
bisogno ; dai sedici anni alla più estrema vec- 
chiezza ogni cittadino sarà un forte soldato 
per la redenzione Italiana. Chi ne dubita non 
sa che valga omai nel cuore dei nostri Popoli 
l’amore della cara lor Patria, 

Chi s' abbandona alla paura ai lamenti 
esca di Roma e d° Italia: qui non deono es- 
sere vani lai, ma fatti generosi. Le speranze 
e il coraggio sono in chi bene sa amare. e 
Italia è amata fortemente da milioni di ma- 
gnanimi figli. S° abbia dolore della sven 
turca, ma si chiuda nel profondo dell'ani- 
ma ; nella sventura c nel dolore si trovi uni- 
camente fiamma alla speranza , e al coraggio. 


Il provvido nostro Ministero ha immedia- 
tamente disposto che i 10000 usciti di Vicenza 
siano collocati a guarnigione delle nostre piaz- 
ze, e di altre del Piemonte, del Genovesato, a 
fine che il posto da essi lascialo sul campo 
venga fosto e con usura coperto dagli Italiani 


rimasti ancora nell' interno delle provincie e- 
senti dalla guerra. 

A tal fine si prendono immediati concerti 
col Re Carlo-Alberto , e il vuoto momentaneo 
sarà all’ istante riempito. 

Siamo pertanto lietissimi che il disegno da 
noi superiormente accennato venga colorito im- 
mediatamente. 

_ eo _—_ 
ROLLETTINO OFFICIALE DELL'ESERCITO 


QUARTIER GENERALE 
BARBARANO, 11 Giugno. 


Eccellenza 


Mi affretto partecipare a V. E. che il giorno 9 cor- 
rente fui avvertito , che il nemico aveva volte le sue 
colonne verso Vicenza , però molto numerose, mentre 
oltre tutto il corpo sortito da Verona vi era anche 
quello che aveva ptissato il Piave, e che erasi battuto 
tre volte a Vicehza e precisamente quel corpo che ave- 
va avuto l'affare a Goito con Carlo Alberto. Oltre molti 
Generali eravi anche in persona il Maresciallo Radet- 
zsky , che aveva detto , secondo alcune voci, che vole- 
va battere Vicenza dirigendo egli stesso l'attacco. Difatti 
potei conoscere che il nemico prendeva le posizioni e 
faceva dei lavori, tanto per coprirsi dalle fortificazioni 
da me fatte fare nei giorni innanzi, e per battero la 
cittn. Sommava l'armata nemica a circa 30 mila uomi- 
ni, fornita di 70 cannoni, un numero immenso di rac- 
chette e 4 reggimenti di cavalleria. 

Con mosse strategiche cercò d'illudermi, ma non ci 
riuscì, poichè conobbi che voleva attaccare il Colle Be- 
rico, ove piazzai la maggior parte della forza per non 
essere sorpreso. La mia truppa poteva essere di circa 
dieci mila uomini, e con questa feci i miei progetti 
di difesa, ed attesi di essere attaccato. Difatti la mat- 
tina dei 10 alle 3 antimeridiane il nemico dopo aver 
diviso le sue forze in quattro colonne dirigendo la più 
forte sul Monte, cominciò tale fucilata e cannoneggia- 
mento da non potersi descrivere; furono difese con co- 
raggio veramente ammirabile le posizioni, ma circuita 
e sopraffatta dal numero molto maggiore quella del Mon- 
te dovette cedere circa le ore 4 pomeridiane. Resse 
bensì militarmente all' attacco, ma tale e tanto ne fu 
l'impeto , che sgominata dovette retrocedere verso la 
città. Allora crebbe il fuoco alle porte della città , ma 
quivi non riuscirono di avanzare un palmo , mentre 
tutte ben difese sostenevano l'urto, respingendo gli as- 
salitori con perdite notabili. 

Cominciò però a difettare la munizione pei canno- 
ni della città, e alle due batterie montate stavano pu- 
re per terminare essendo 16 ore che tiravano, per cui 
veduta impossibile ulteriore resistenza , feci di consenso 
del Comitato di Difesa alzare bandiera bianca , man- 
dando un parlamentario al campo nemico, chiedendo 
l'evacuazione da Vicenza per la truppa. Deputai all' 
oggetto il Colonnello Conte Casanova, e l' Uditore sig. 
Alberi , i quali giunti al campo nemico , stabilirono un 
concordato , nel quale fu concessa l' evacuazione da Vi- 
cenza della truppa sotto i miei ordini con tutti gli o- 
nori militari, la quale è avvenuta quest'oggi alle ore 
11 e mezza antimeridiane , dirigendomi per Barbarano 
verso Este, quindi Ferrara, avendo per patto nella 
convenzione suddetta di non agire contro le truppe au- 
striache per il lasso di tre mesi. 

Posso assicurare V. E., che tatti i miei dipendenti 
hanno fatto il loro dovere, e mi riserbo darne il detta- 
glio di quegli che particolarmente sì distinsero. 

Colla solita stima 

Dunanpo Generale 


Da altro Rapporto il Minfstero ha, che il Generale 
Durando debba aver comunicato le sue idee al sig. Gene- 
rale Pepe, che era colle sue truppe in Rovigo, e questi era 
nella disposizione di ritirarsi sopra Venezia; che si suppone 
a quest'ora eseguito. Circa le guarnigioni di Padova e di 
Treviso, quantunque nelle migliori disposizioni a difen- 
dersi, sembra che prevarrà il consiglio di ritirarsi an- 
che essi in Venezia. 


—_ e n Ton 
Veniamo assicurati che nella giornata si sono adu- 
nati alcuni deputati in seduta preparatoria, onde avvisa- 


re ai modi di provvedere alle necessarie esigenze della 
guerra, dopo la capitolazione di Vicenza. 


SE 


Il Ministro dell'Interno ha diretto ai Presidi delle 
Provincie le seguenti Circolari. 


Volendo il Ministero recare in atto le sapienti leg- 
gi, colle quali il Sowmo PonrgFice ha incominciato ed 
avanzato il nostro risorgimento a vita libera e civile, 
non può mettere tempo di mezzo ad eseguire ciò che è 
sancito dal $.8 art. 94 del Moto-proprio in data 30 
dicembre 1847 sul Consiglio de'Ministri, ciod « Che nes. 
suno possa coprire impieghi governativi, ed avendoli, 
sia astretto alla ozione. » 

Il sottoscritto ordina a V. S.IHIma di dargli nel ter- 
mine di giorni quindici il novero di tutti gl’impiegati 
i quali adempiono a più di un'officio governativo colle 
note degli onorarii, e con tutte quelle altre che stime- 
rà opportune. 

V.S. Illma farà diligenza, perchè l'indagine riesca 
completa, affinchè il Governo possa speditamente e sicu- 
ramente procedere nell’ apeta riformatrice degli abusi. 

Roma li 12 giugno 1848. 

Il Ministro dell'Interno 
T. MAMIANI. 


Il Ministero delle Armi ha preso la determinazione 
di distribuire alla Guardia Civica di tutto lo Stato tan- 
ti mazzi di cariche di dicci per ciascheduno, per quan- 
ti fucili trovansi ad uso della medesima. 

Siccome però la partenza di molti di questa Milizia 
per l'Armata fa sì, che non possa eseguirsi tale distri- 
buzione in relazione ai fucili già assegnati alli rispetti- 
vi Corpi Civici, così prego V. S. Illma a darmi nota col- 
la più posibile sollecitudine del numero dei fucili mili- 


‘tari esistenti presentemente presso la Guardia Civica di 


ciascun Comune di cotesta sua Provincia. 
Roma li 14 giugno 1848. 
Il Ministro dell'Interno 
T. MAMIANI. 


— rr ceo» ___ 


CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 
NAPOLI 6 Giugno 1848, 


Eccoti notizie di Napoli e delle Provincie. 

Un gran fermento ed un aspettarsi reciproco è da 
per tutto, ed è tale, che potrebbe emergerne un grande 
incendio per qualsivogliafocdasiéné. Per ora l' opposizio- 
ne al governo è universale e vedesi in tutto a segno, 
che il Ministero pare vada disperando pel prestito che 
sotto il passato Ministero era stato accolto bene, e 
pensa nientemeno di metter mano alla vendita de' beni 
de’ luoghi di beneficenza soprattutto degl' Incurabili della 
Nunziata ec. e del ritratto dice che ne pagherebbe il 
cinque per cento come rendita iscritta sul Gran Li- 
bro. Intanto le imposizioni non si pagano, soprattutto 
nelle Calabrie, e jeri sonosi fatti partire 3500 uomini per 
essere in colonna mobile insieme a 1500 altri che sono 
a Reggio. Si assicura che il Re avesse instato col gene- 
rale comandante Palma perchè operasse ogni mezzo onde 
riscuotere lo arretrato non pagato. Se questo sarà fatto, 
una reazione unanime non mancherà, attese le disposi- 
zioni esistentivi. In Catanzaro, Monteleone, Cosenza ed 
altri luoghi sonovi già eletti de' comitati, e ne' due ca- 
piluoghi di provincia anche un governo provvisorio. Di 
Reggio non si sa nulla di particolare, ma opererà anch'es- 
so insieme colle altre, e gli accordi con Salerno sono pas- 
sati già come pure colla Basilicata. Terra di Lavoro, mi 
si assicura, che sta anche bene assai ed attende per ope- 
rare all'uopo. Delle Puglie non ho potuto verificar 
niente. Degli Abbruzzi qui si dicono molte cose, ma non 
tutte positive, per un energico movimento. 

Il, Re sembra che pensi ora seriamente ad una spe- 
dizione in Sicilia intendendo d'aver questa strettamente 
unita a Napoli per opporsi alle forze di Carlo Alberto, 
del quale è in gran timore. Validamente in questa idea 
lo seconda il Ministero, ed unico ostacolo alla immedia- 
ta esecuzione di questo piano è il difettar di denaro. 
-— Intorno ai movimento delle’ provincie, tanto il Re 
quanto Bozzelli lo tengono per cosa di niun rilievo. — 
Ora vò narrarti cosa più che sorprendente incredibile ! 
Propostosi nel Consiglio dei Ministri di accordare una 
generale amnistia per tutti quelli che fossero implicati 
negli ultimi fatti del 15 Maggio, vi si oppose Bozzelli 
adducendo per ragione che, a termini dello Statuto fon- 
damentale del Regno, il Re avea bensì il diritto di far 
grazie , ma non quello di accordare una generale A- 
muoistia 1! ! 1 Ogni comento sarebbe languido innanzi a 
tanto infame impudenza. 

Continua intanto la istruzione del processo , ma ces- 
sa risulta favorevolissima ai deputati sopratutto, a giu» 
dicarla dalle pruove accolte , di che il governo prende 


gran dolore e trovasi in forte imbarazzo. — Ora debbo 
aggiungerti un episodio della tragedia non indegno di es- 


- sere espressamente pubblicato. Già sui cho le artiglie- 


rie di Castelnuovo tirarono il giorno 15 all' impensata 
sulla strada Medina, su quella di Porto, ove non cravi 
la benchè menoma mossa o tentativo, ma gli artiglieri 
ed i pionieri pontonieri ch'erano sui bastioni presero a 
fare il più barbaro fuoco su chiunque passava pel lar- 
go del castello o armato o disarmato, od uomo o don- 
na, per lo che molti restarono morti per sì’ inumana 
crudeltà. Il tenente colonnello di Artiglieria Del Re, seb- 
bene un'attaccatissimo a Ferdinando, pure indignato mi- 
nacciò i soldati e cercò impedire il fuoco, Intanto Re 
Ferdinando affacciatosi dalla porta del palazzo prossimo 
a quel castello ordinava cesso stesso il fuoco sui punti 
che credeva, e tra l'altro ordinò che colla mitraglia si ab- 
battesse uno stendardo, ma come nessuna feritoia guar- 
dava quel punto della strada S. Carlo così fu vano il gri- 
dare: inferocito cominciò a strepitare perchè i pionieri 
pontonieri non facevano un continuo fuoco di moschette- 
ria sulla gente ch'era nel largo del castello, al che que- 
sti risposero che il Colonnello Dél Re lo vietava: allora 
egli gridò menutelo abbasso, menatslo abbasso tanto, che il 
Colonnello dovette fuggire e lo assassinio degli inermi 
fu spietatamente ripigliato!! Nel ritirarsi dal balcone il 
Re disse agli astanti, tra cui era il Bozzelli, ho perduta 
la voce per aver fatta anche io la mia dimostrazione !! 


Da una stampa pervenutaci da Napoli riproduciamo 
quanto segue: 


Ministero e Real Segreteria di Stato dell'interno — 2. 
Ripartimento — 1. Carico -Napoli 27 di maggio 1848. — 
Il real governo che della lealtà e della giustizia fa solo 
appoggio della sua azione, tiene fermo alla idea che la ele- 
zione de'deputati sia fatta secondo la libera manifesta- 
zione del voto cittadino. Quindi non adotta pensiero 
che i suoi ulfiziali con mezzi palesi o segreti abbiano 
a far convergere la elezione ad uno scopo diverso da 
quello che naturalmente dalle pubbliche esigenze si ad- 
dimanda. Ma quando a turbare e travolgere la coscien- 
za dell'universale sorgesse una fazione intenta ad ingan- 
nare i buoni, ad istigare i moderati e così carpire i 
voti col reo fine di far servire il nobile mandato a di- 
segni disordinati, chi‘porrà'in dubbio, che il ‘ governo 
provvido e leale non debba mettere in moto tutti quei 
mezzi che paralizzando la forza contraria delle mali ar- 
ti guarantiscano il libero sviluppamento della naziona- 
le ragione? i 

Se pruova funesta poteva aversi di questa verità, 
l'è stata appunto nella catastofre dolorosa degli ultimi 
avvenimenti di Napoli. 

La pervenienza di pochi sconsigliati non chiamati 
dallo spontaneo e coscienzioso voto pubblico a far parte 
della prima legislatura, bensì tratti ad essa per intri- 
ghi e pratiche pur troppo riprovevoli, è stata essa so- 
la sufficiente a gettar la confusione sul maggior numero 
de’ buoni deputati, e profittarne per ispingersi ad atti 
siffattamente sovversivi da mettere il governo nella spia» 
cevole necessità di ripristinare solo colla forza l'ordine 
minacciato. Evitare dunque in ogni modo il ritorno del- 
le passate brighe, impedire che penetrasse, nella nazio- 
nale rappresentanza novellamente il germe dell'anarchia, 
ecco il fatto più importante dell'attuale sua amministra- 
zione, l'incarico più delicato che io intendo atfidarle» 

A tal riguardo io non metto norma veruna alle pos» 
sibili operazioni di lui, anzi tanto più liberamente le 
do questa gelosa missione, quanto maggiormeilte ella ne 
sarà risponsabile del risultamento innanzi alla sua co- 
scieuza ed innanzi al real governo. Salo bramerei che 
si usassero quanto più è possibile i mézzi indiretti os- 
sia non ufficiali, come ad esempio appelarsene alla re- 
ligiosità de' Vescovi, e de’ Parrochi, alle intenzioni con- 
servatrici de’ più retti ed influenti cittadini, far inva- 
lere col vivo della sua voce la forza de’ ragionamenti. 

Si potrà così evitare che questa sua importantissima 
cooperazione non fosse vulnerata dal discredito, ch'è 
l'arma più potente contro la quale un ottimo ammini- 
stratore debbe stare in guardia in questi momenti su- 
premi e difliciti. 

In somma Ella con la sua autorità e colla sua pru- 
denza mentre da una parte farà ogni opera per impe- 
dire che la coscienza degli elettori fosse tratta in erro- 
re, lascierà dall’ altra che liberamente si determini al- 
la scelta di quei candidati che nulla offrendo di ripren- 
sibile sotto il divisato rapporto, possano d'altronde più 
o meno meritare della pubblica fiducia. In questo sen- 
so adempiendo ella l' incarico , rispomlerà pienamente 
alla intenzione del real governo ch' è quella di regola» 
re le convinzioni non già d' imporle a chicchessia. 

Il Ministro Segretario di stuto dell’ Interno. 

BozzeLt. 


Protesta dell Intendente, 
Non è nuovo tra noi questo linguaggio. Noi ben ri- ! sione d'amore, poichè i loro patimenti furono cento vol- 


conosciamo da esso l' autore di una politica , che fu la 
cagion prima de' nostri mali, perocchè essa servì a in- 
generare nell'animo de' buoni il sospetto che lo statuto 
non fosse uia spiattellata menzogna, le nostre franchi» 
gie una falsità, la nostra rigenerazione una fantasma» 
goria politica. Il fatto in contraddizione del pensiero; il 
pensiero in contraddizione de' fatti : ecco il programma 
di un Governo che non potendo esser nè razionale , nè 
morale, nè forte, fu sempre ipocrita e corruttore. A 
quali conseguenze non fummo noi tratti ? e quanti ma- 
li non avemmo da, piangere ? 

Per troppo amore di libertà , noi strozzammo col- 
le nostre mani medesime la conquista del sangue no- 
stro; e chi ebbe provocato il misfatto si beffò della no- 
stra innocenza , punì amaramente il nostro giustò ri- 
sentimento. Egli si credè per poco padrone del campo, 
signore della vittoria; ma non consultò bene la qua co- 
scienza Se cià avesse fatto , avrebbe compreso che il 
trionfo della forza sopra quella dell’ opinione è passag- 
giero, e che nel conséntimento de’ popoli sta la sicurez- 
za de governi costituzionali. 

Or che viene egli a susurrarci all’ orecchio il mi- 
nistero? quali pratiche dobbiamo noi fare perchè le e- 
lezioni tornino a suo vantaggio ? E potremmo noi le- 
galmente , onestamente , esser chiamati a questo uffi- 
cio ? — O esso inganna se stesso , ed è stupido; o in- 
ganna la Nazione, cd è maligno. Dopo i fatti lagrime- 
volmente occorsi e' che tuttora van pigliando maggio- 
re sviluppamento, dovrebbe ben riconoscere che gli uo- 
mini di oggidì sono quelli di ieri, degli onesti cittadi- 
ni, cioè, cui piange il cuore di vedersi traditi nelle 
loro speranze, conculcati ne'loro diritti, avviliti in fac- 
cia al consorzio degl' italiani fratelli. Son questi, que- 
sti i faziosi che entrarono nella Camera, e questi stes- 
si faran parte delle altre mille legislature, se altrettan- 
te ne vorrà il capriccio e l’ arbitrio di chi comanda. 

Or dunque faccia senno un valta il Ministero, e men 
che all'indole passionata degli uomini guardi alla natura 
de'suoi atti. Sta in lui calmar gli animi, rimovere i 80- 
spetti, allontanare dal nostro suolo altre scene di sangue, 
e per ciò fare è necessario dimenticare il passato. Allon- 
tani da se questa politica subdola.e vacillante, alionta- 
ni la minaccia: la forza delle opinioni è ormai troppo 
prepotente perchè possa esser superata da quella delle 
armi, 

Così facendo potrà un amministratore far fecondare 
que'germi che più sono acconci allo sviluppo delle no- 
stre franchigie; diversamente ei non sarà mai, nè io cer- 
to con altri, il carnefice delle nostre istituzioni. 

tin ito cose et 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 12 Giugno 


È entrato stamane in Bologna il presidio fatto pri- 
gioniero a Peschiera. Eran da 1200 uomini preceduti e 
seguiti da alcune compagnie di Piemontesi. ]l popolo ha 
accolto con gridi di gioia i prodi Piemontesi: ha ser- 
bato un contegno dignitoso verso i Tedeschi rispettan- 


done l'infortunio. Stasera continueranno tutti il viaggio 
per Ancona. 


FERRARA 11 Giugno, 


ll Reggimento Dragoni Napolitani che doveva arri- 
var qui oggi non è ancor giunto; e pare che non ab- 
bia l' intenzione di andare all'Armata. Qualche Dragone 
è arrivato, e da quanto dicono, altri alla spicciolata sa- 
ranno per arrivare disposti a varcare il Po, Un batta- 
glione di Linea da Cento è giunto al‘Ponte, ed ha pro- 
seguito la marcia, Un altro Reggimento di Cavalleria 
che da San Giovanni in Persiceto era giunto a Bonde- 
no ha disarmato | Ufficialità, éd ha preso la direzione 
di Modena, Non so cosa facciano gli altri Corpi; ma pur- 
troppo è da prevedersi. il medesimo contegno. 


FRANCOLINO 

Non evvi dubbio alcuno : la causa della giustizia e 
dell' indipendenza trionfa contro tutte le arti dei tiran- 
ni e dei vili ad essi venduti. 

La batteria napolitana del reggimento Reginu ha pas- 
sato il Po—non tarderanno le truppe ad imitar l'esem- 
pio di questi animosi capitanati dal prode generale Pepe. 

Italiani ! se poteste sapere tutti i dolori del tradi- 
mento che finora soffersero i patrioti napolotani, inor- 
ridireste al certo pensando come colui che si chiamava 
padre de’ suoi popoli e che stringeva lega con Pio IX 
contro l'austriaco — meditasse invece lo sterminio dei 
liberali , il totale servaggio d'Italia, 


Accogliamo questi nuovi fratelli con doppia espan- 


te peggiori dei nostri. 

Essi dovettero lottare fino per non perder l'onore. 

e. . + Fu questo uno de' più bei giorni della mia 
vita. Ho veduto, proprio veduto l'intera batteria Na- 
politana del Reggimento Regina passare il Po coll' en- 
tusiasmo de’ più fervidi amatori della patria : questa 
florida gioventù sfidava così il nemico nostro chiaman- 
dolo anche suo, benedicendo all'Italia, e ansiosa di 
dare il sangue per farla libera ed una. 

Due Battaglioni di volontari Napoletani stupenda- 
mente tenuti, insieme a un Battaglione di, Milanesi 
( non meno bello , e santo , perobè, fatto di molti com- 
battenti delle cinque famose giornate ) giunsero questa 
mattina dal Ponte Lago-Scuro e da Ferrara tra gli ev- 
viva della popolazione e degli artiglieri suaccennati che 


trovavafsi qui, Lo spirito patrio:s manifestò e diffuse: 
fa una 


in un lampo per tutti que' magnanini cuori : 
voce sola nella nobile Ufficialità degli Artiglieri di pas- 
sare cogli altri Corpi alla sponda sinistra ; unanime fa 
il grido di Viva Italia, e di obbedienza agli ordini 
del General Pepe. fl fiume venne varcato! Sì, venne 
varcato il Po, come un fiume che non divide genti 
diverse. 

Non vi è a dubitare che la Cavalleria e il resto 
dell' armata Napolitana seguiti subito l'artiglieria , on- 
do guardarla prudentemente da ogni molestia degli au- 
striaci, che non sono molto lungi'di quì. Se la prima 
divisione dell' esercito per sordi maneggi ruppe il fre- 
no della militar disciplina e turpemente abbandonò con 
iscandalo di tutta Tralta la Causa Santa , abbiamo ora 
una caparra che la seconda divisione animata da’ più 
nobili sensi farà ammenda onorevole della defezione di 
quella, mostrandosi pronta agli ordini dell’ illustre suo 
Generale di battaglia ; ed anche spero che la prima bat- 
teria retroceduta verso il Tronto , possa liberarsi dai 
tristi compagni che la forzano a disertare, € riesca in 
fine a ricongiungersi a noi, di che sappiamo ha vivo 
desiderio, l 

Arriva in questo punto da Ferrara il Baitaglione 
de’ Bolognesi che sono una t®eraviglia a vedere, e pas- 
seranno domani il fiume con quatiro Obici nostri , i 
quali completeranno co' Napolitasi una magaifica hatte- 
ria di dodici pezzi. 


PADOVA 10 Giugno, ore 2 pom. 

In questo momento discendo dalla torre della Spe- 
cola, ove lo visto coi miei occhi l'attacro di Vicenza 
fatto dagli Austriaci. Vedesi distintamente il fuoco fatto 
dalla città che è in mezzo, e quello fatto dall' inimico 
su quattro punti opposti. Il fumo cuopre da tutte le par- 
ti la città, ma confidiamo in quel detto di Durando 
che Vicenza si può difendere. L'ansietà è grande. Le 
strade da qui a Vicenza sono state rotte. Si aspetta stas- 
sera il General Pepe con quel poco di truppe che gli 
6 rimasto , ed una batteria. Oh! s'egli volesse fare una 
diversione , attando la riserva austriaca che si trova al 
Zocco | : ì 
11 detto alle ore 5 pom. 

I nostri si difendono eroicamente in Vicenza. Non 


+ posso darvi dei dettagli perchè la via da là a qui è 


occupata in parte dagli austriaci. Nullameno sappiamo 
che tanto ieri che oggi i nostri hanno respinto sempre 
vigorosamente i varii attacchi nemici. Tanto la civica 
che la linea si mostra valorosissima; e gli Svizzeri, do- 
po poche fucilate , attaccano l' austriaco alla baionetta 
e lo cacciano in fuga, Oggi il fuoco-è ripigliato tre vol- 
te ; all'ora in cui scrivo si sente ancora tuonare il 
cannone. 
Notizie di Vicenza 

Nella giornata dell’ 11 circa 22 mila Tedeschi si 
erano avvicinati a Vicenza, ove per tre volte sono sta- 
ti respinti con perdita grande dai nostri bravi -militi, 
e specialmente li Svizzeri si sono fatti molto onore, 
poichè gli inseguivano alla bajonetta. Oggi 12 si sono 
riavvicinati , ma l'esito non si sa giacchè il corriere 
non ha sentito che un vivo cannoneggiare. 


Il Corriere di Venezia ha narrato che il Corpo dei 
Tedeschi che si trovano attorno Vicenza è di circa 22 
mila nomini che ieri per tre volte assalirono in tre 


punti diversi la città, ma furono sempre vigorosamen- 
te cacciati ; e l'ultima volta, a non poca distanza. Il 
nemico però ricominciava un quarto attacco: ma il no- 
stro esercilo era pronto a respiugerlo gagliardamente. - 
La batteria Lentulus occupa sempre la forte posizione 
dei Monte della Madonna , dalla quale tiene sgombra 
la via di Verona. Ci viene assicurato che questo quarto 


attacco è diretto contro la parte della città meglio di- 
fesa , laonde si ha tutta la sporinza di un esito felice 
per parte dei nostri, 

Lettere particolari d' oggi raffermano la fausta  no- 
tizia che le truppe Piemontesi hanno passato l' Adige ; 
laonde il Corpo tedesco sotto Vicenza si troverà fra bre- 
ve in mezzo a due fuochi. 


VENEZIA 10 Giugno, ore 5 1,2 pome 


Decisamente la marcia degli Austriaci è una ritira- 
ta Sono passati presso Vicenza e l' hanno attaccata per 
impedire che la guarnigione li molesti nel loro cammi- 
no. Lettere di Vienna portano che Radetzky è richiama- 
to coll' esercito , e così pure lettere d' Iunsbruch; e ciò 
per conquistare l'ormai perduto governo. Gli austriaci 
fuggono e schivano di battersi contro i Piemontesi, 

Il Duta di Sawoia , dicesi , ha passato l'Adige. Tut- 
to ciò confermerebbe le parole che Durando disse l' al- 
tro giorno appena ricevuta una staffetta di Carlo Alber- 
to , cioè: siamò all’ ultimo atto della commedia. Addio 
in fretta. ; 


* 


Qui è ‘generale la vote di un bombardamento in 
Trieste , e dicesi che siano le fortilicazioni che bombare 
dino la città in rivolta in causa d'una leva forzata. 
La notizia però è molto vaga ed incerta. 


VALLEGGIO 9 Giugno, 


Il rapido movimento delle truppe degli scorsi, gior- 
ni non è ancora spiegato. Lo stato maggiore. conserva 
un assoluto silenzio; ma pure sembra che possa arguir- 
si che il corpo di operazione, il quale era concentrato 
in Goito e vicinanze voglia spingersi contro Verona, Il 
nemico, approfittando della scarsezza delle forze Piemon. 
tesi lasciate nel nord , quando si concentrarono in Goi- 
to, s impadronì di Lazise e di Pastrengo. 

Importa ora all’ onore delle armi Piemontesi rigua- 
dagnare que' posti importantissimi non solo, ma impos- 
sessarsi pure dell’ altopiano di Rivoli per discendere di 
colà a tergo di Verona, battere e prendere di viva for- 
za i forti superiori, e poi quella sede del vandalo Ra- 
detzky. 

Codesto vandalo e i vandali suoi luogotenenti di Man- 
tova comandano distruzioni e barbarie inaudite ai lora 
sicari. A Sacca, a Rodigo, a Caigola, a Ceresara com- 
misero indescrivibili atrocità: ritirandosi, posero il col, 
mo alla lòro infamia, menando seco molte gjovanette in 
Mantova. Pare che l'ordme del giorno degli infami au- 
lici sia: distruzione all'Italia poichè non si può più do» 
minare, E ben si vede che non la possono dominare: da 
Sacca a Ceresara avevano costrutto una linea di trinr 
ceramenti così formidabili e tanto irti di grosse artiglio, 
rie, che i vecchi militari la giudicavano uguale di for- 
za ai famosi ridotti di Torres Vedras. Ebbene; i nostri 
sì presentarono a petto scoperto , ed ecco i vigliacchj 
saccomanni fuggire in Mantova senza sparare un fucile. 

Giunta la notizia che Radetzky si è gettato sul Pa- 
dovano , poscia sul Vicentino , da alcuni si crede che 
il piano di guerra possa essere cambiato, Io però du- 
bito, che Carlo Alberto, tanto cauto com' egli è, pos- 
sa, abbandonando le nostre forti posizioni, inseguire il 
nemico, protetto com'è nel suo movimento dalle 4 for- 
tezze di Verona , Legnago, Mantova e Ferrara. Se giua- 
gessero le milizie lombarde! Se le napolitane non avesr 
sero vilmente defezionato! ch! allora l' esercito piemon- 
tese avrebbe agito diversamente e a quest'ora il remi- 
co d' Italia sarebbe totalmente schiacciato e distrutto. 

— Oggi, alle ore 2 pom. corre la notizia pel cam- 
po che i piemontesi hanno attaccato il nemico a Rivo- 
lt: per tal modo si verificano le previsioni da me e- 
nunciate nel principio della presente: i 

Finalmente i piemontesi sono in Rivoli senza aver 
ferito coipo. Ecco i dettagli favoritimi da un ufficiale di 
Stato Maggiore. 

Le nostre divisioni si appressavano ne' giorni anda- 
ti a Peschiera e a Verona. Due occupano fortemente 
Villafranca , altrettante Peschiera e i contorni : le al- 
tre sono da Goito a questo quartier generale e a Vol- 
ta. Stando così le cose e gli austriaci sopra Verona vi- 
vendo in sospetto di un attacco, è accaduta ieri la rot- 
tura del ponte militare che hauno sull’Adige verso Ri- 
voli, per opera di una straordinaria gonfiezza del fia- 
me. Gli austriaci allora hanno abbandonato quella po- 
sizione, ritirandosi sopra Ferrara e Caprino. I nostri 
dunque hanno potuto guadagnare Rivoli, senza nulla 
del tanto sangue , che costò ai Francesi : ed il re s'è 
condotto stamattina a quella volta. 

Ora vedremo se l'esercito sardo crederà stringere 
Verona risolutamente , dar mano a Dorando in Vicea- 
za per l'alto veronese, tagliar fuori Mantova, Legna- 
go e Ferrara privandole dei soccorsi veronesi , e anda- 
re a Liberar dal blorco Osopo e Palma. Se ha truppe 


bastanti è in grado, colla presa di Rivoli, di fare que- 
ste operazioni. 

P.S, Suona mezzodì , e tutto lo statò maggiore con 
altre trappo hanno l'ordine dal re di raggiungerlo al- 
l'istante in Peschiera , ove mi reco io pure per osser- 
vare da vicino le conseguenze d'un movimento dì tan- 


ta importanza. 


mirano 10 Giugno 

Oggi colla corsa delle ore 3 pomeridiane partiva sulla 
strada ferrata di Treviglio por raggiungere l'erercito una 
compagnia di carabinieri volontari, i quali con animo 
itallano vogliono esporre la loro vita assieme ai tanti 
altri generosi fratelli per difendere la santa causa della 
nostra libertà, Gran numero delle guardie nazionali, con 
due bande musicali a capo, accompagnarono alla stazio- 
né quel nobile drappello, cui facevan seguito eleganti coc- 
chi con più eleganti signore. 


na 


FIRENZE 13 Giugno 


Jeri ebbe luogo la solenne benedizione dell’ ultima 
sezione della strada ferrata Leopoldo. 


AI combattenti nella giornata del 29 maggio a 
Curtatone, a Montanara, alle Grazie, il Cir- 
colo Politico di Firenze, 


La Toscana fu piena di lutto all'adire quanto nemi- 
ca si mostrasse fottuna alle eroiche prove del vostro va- 
lore; fa piena di lutto pensando di quante valorose brac- 
cia, di quanti egregi intelletti fosse in un tratto vedo- 
vata l'Italia, a cui ella vi aveva educati e cresciuti. Ma 
giol nel pianto come seppe che in voi venne meno pri- 
ma che il valore la vita; che pochi strenuamente resi- 
steste a schiere soverchianti in numero di gran lunga 
le vostre; che l'aspetto della morte certa, della disfatta 
inevitabile non vi fece retrocedere di un passo. Che sa- 
tebbe stato se aveste saputo che la vostra maraviglio- 
sa resistenza assicurava una delle più helle vittorie che 
le armi italiane abbiano riportata nella guerra santa? 
Non vi confortò e non vi sostenne quel pensiero, eppu- 
re non cedeste se non agli estremi e al comando dei 
capi. Onore a voi, prodi ‘foscani! Onore ai prodi na- 
poletani , che divisero con voi la sciagura e la gloria 
di quella memorabil giornata! L'Italia guerreggiante ri- 
pete cori ammirazione le vostre gesta per la bocca di 
tutti i suoi popoli; l'Italia redenta scriverà i vostri no- 
mi fra i più efficaci cooperatori del suo riscatto. 

La Toscana vi è grata, e confida in voi, che perse- 
verando da forti, crescerete l'onor del suo nome, e farete 
ch'ella possa vantarsi di aver avuto gran parte nella 
redenzione italiana. Se nel segreto del suo cuore mater- 
no ella deplora tanta ricchezza di coraggio, di valore e 
di senno di cai riman priva, si consola pensando che, 
vinti e vendicati, più giovò ‘all'Italia la vostra sconfitta 
che ai nemici la breve vittoria, * 

Voi, sette ore durando a Curtatone, alle Grazie , a 
Montanara contro un nemico cinque volte maggiore, ot- 
teneste una splendida vittoria alle fraterne armi italiane. 
Degnamente dopo sei secoli celebraste il giorno della 
battaglia di Legnano. Sia la fraternità delle armi un'ar- 
ra immanchevole della fraternità degli animi, e la con- 
cordia che ci fa vincitori ci darà finalmente una Patria. 

Firenze 7 giugno 1848. 
A nome del Circolo suddetto 
Il Presidente Cetso Marzuccni 
Il Segretario Pietro TAQUAR 


, TORINO 10 Giugno. 


Leggiamo nella Concordia : 

Non crediamo disutile riferire sin d'ora una proposi- 
zione d'urgenza, che il deputato Pescatore depose jeri 
sul tavolo della presidenza della Camera. Essa è del te- 
nore che segue: 

Dovendo la Camera pel felice esito della guerra at- 
tuale, che è questione di vita o di morte, prendere 
anche istantaneamente tutte le risoluzioni legislative o 
di sorveglianza a tal fine conducenti , nella sfera della 
propria competenza ; 

Dovendo in ciò porre ogni suo studio e adoperare 
tutia quella sollecitudine che sia umanamente possibile; 

Non poténdo prendere le accennate risoluzioni con 
quella prontezza , efficacia , precisione e sicurezza che 
si richiedono , se non ha la cognizione dei fatti in mo- 
do esualmente preciso e sicuro, e se non l'acquista con 
quella celerità e pienezza che si esigono perchè possa la 
cognizione dei fatti essere fondamento a giuste ed effi- 
caci deliberazioni ; Non potendo successivamente procac- 
ciarsi la notizia dei fatti che si vanno succedendo e mol- 
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fiplicando , senza una ricerca generale, sistematica ed 


incessante ; ‘ 


Il deputato sottoscritto propone i seguenti articoli 
temporari in aggiunta a quelli contenutì nel regolamen- 
to provvisorio , titolo Delle Commissioni. 

Art. 1. È institaita nel seno della Camera una com- 
missione permanente per ‘le cosk di guerra e per tutto 
ciò che abbia colla guerra una connessione diretta. 

Art. 2. Questa commissione procede d'ufficid, ed è 
centro altivo d'inchieste e di corrispondenza diretta con 
tutti i cittadini e con tutto le autorità costituite. 

Art. 3. Essa pone in opera tutti i mezzi possibili 
d'informazione tecessari od utili al suo scopo, nei li- 
miti dell'assegnatale competenza. 

Art. 4 Quando dalle raccolte uotizie essa veda la 
possibilità di una conclusione, no farà inàmediatamente 
il rapporto alla Camera, ed avrà per quest effetto sem- 
pre la preferenza sul ordine del giorno, anche senza 
previa inscrizione. 

Art. 5. In tutti i casi dovrà fare un rapporto sullo 
stato delle cose almeno una volta per settimana nella 
seduta che vérrà a tal uopo fissata. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Pariai 6 Giugno. — I membri della commissione del 
potere esecutivo ed i ministri sì riunirono oggi, prima 
della seduta, in consiglio. 

Il voto dei ministri nella quistione d' autorizzare il 
processo contro Luigi Blanc, fu, dicesi, l' oggetto d' una 
viva discussione. AI finir del consiglio consideravansi 
come certe le dimissioni dei signori Lamartine e Le- 
dru-Rollio. 

Il signor Bastide ha, dicesi, data la sua dimissione 
da ministro degli affari esteri nello stesso tempo che la 
dava pure il signor Giulio Favre, suo sotto-segretario 
di Stato. Queste nuove produssero una certa agitazione 
sin dal principio della seduta. 


Torone 6 Giugno. — Sono giunte parecchie fregate 
a vapore dall’ Algeria con truppe che tornano in Fran- 
cia, fanteria e cavalleria. Il vapore Siciliano il Palermo 
è ripartito con un carico d'armi. 


BELGIO 

I signori Castian e Gendebien, i più eminenti 
rappresentanti dell'opposizione democratica belgica , 
dichiararono che non si presenterebbero candidati al- 
la deputazione, nelle elezioni che stanno per aver luogo. 
L'impussibilità d' agire a norma delle loro idee e di far 
prevalere nell'attuale stato di cose i veri principii del 
governo, è il motivo che altamente confessano essere 
causa della loro rinunzia. È ben a compiangere un paese 
ove i migliori cittadini si ritirano in tal guisa dal ma- 
neggio degli affari pubblici, 


GRAN BRETTAGNA 

Lonpra 3 Giugno. — Oggi a 2 ore si tenne un con- 
siglio di gabinetto all’ uffizio degli esteri. 

Il Morning Herald si meraviglia che lord Palmerston 
tralti tanto cavallerescamente un uomo come il coute di 
Mirasol, che certo non sarà andato a Londra senza po- 
teri e missioni importanti del suo governo. — Il colon- 
nello Bristow era l'amico di tutti i nemici del sig. Bul- 
wer; pertanto non vi può essere nulla che concerna 
quest ultimo riguardo all'arresto ed espulsione del pri- 
mo. Gli amici del sig. Balwer erano Salamanca, Buschen- 
tal, e tutti gli Ebrei e intriganti di Spagna. Una cosa 
che importa schiarire e di cui saranno necessarie le spie- 
gazioni di Bulwer- e lord Palmerston, si è l'invio del 
sig. Fitch in provincia. 

— Il Morning Chromele dice che l° impero d'Austria 
cadrà se gli uomini del 1848 cioè gli uomini di Stato 
ed i patrioti del vecchio impero non lasciano le gelosie 
personali e le antipatie nazionali, c non si mettono d'ac- 
cordo all'opera come uomini di buon senso nel comune 
interesse. 


GERMANIA 

Bertino 1 Giugno. — Cominciasi ad aver notizie più 
esatte sulle condizioni di pace fissate dall'Inghilterra per 
la conclusione della guerra colla Danimarca, Il principio 
dello smembramento dello Schleswigh e la conservazione 
dell'amicizia personale, sono cose proposte in prima li- 
nea, come pure l'immediato scioglimento di tutti i corpi 
franchi. Queste stipulazioni produssero una fermentazio- 
ne febbrile nei ducati; il popolo non vaol a nessun 
prezzo abbandonare Hadersleben, ed è deciso di conti- 


nuare piuttosto la gnetra colle sole sue forze. A tal fine 
i preparativi d'armamento si fanno in tutte le classi. 

Un' ora dopo mezzoili, La generale si batte în tatto le 
vie, e chiama alle armi la guardia nazionale: numerosi 
altruppamenti si fanno intorno all'arsenalo chiedendo che 
la guardia di esso sia esclusivamente affitata al popolo. 
Il generale Ascholf, comandante della guardia nazionale, 
diede la sua dimissione dopochè un intiero battaglione 
rifiutò di obbedire a' suoi ordini. Nessuna istruzione ac- 
cadde tuttavia; ma temesi molto per le vicine feste di 
Pentecoste. 

Virna 1 Giugno, Il ministero ha dato le opportune 
disposizioni affinchè, in relazione ille norme del bando im 
periale del 18 maggio, si dia tosto mano alle elezioni dei 
deputati per la sola Camera della Dieta costituente, sulla 
base di quanto viene prescritto dall'ordirte temporario di 
elezione dell'8 maggio, togliendo ogni differenza circa al 
tiumero degli elettori nei distretti elettorali della città 
che hanno a mandare i proprii deputati, e fissando a 24 
anni compiuti l'età occorrente all'eleggibilità. Fu in pari 
tempo rarcomandata ai niagistrati competenti ogni pos- 
sibilo speditezza nelle elezioni, affinchè la Dieta, a teno- 
re della sovrana patente del 9 corrente, possa raccogliersi 
il 26 giugno. 

Leggesi nella Gazz. d'Augusta del 7 corr.: 

Riceviamo in questo punto la corrispondenza di Vien- 
na in data del 4. Le cose sono sempre nello stesso sta- 
to. Da un lato si vocifera che giungano truppe da Gal- 
lizia, che l'Imperatore abdichi ; dall'altro si dice che so- 
no già presti gli appartamenti a Lintz pel ritorno di 
S. M. che vuol dimorarvi alcuni giorni. 1 Ministero 
tenta usurpare l’ influenza al Comitato di sicurezza. La 
Croazia si è già sottoposta, c la Dieta transilvana si è 
aggregata all' Ungheria. Questa circostanza sparse la in- 
quietudine fra le popolazioni Sassoni, 


Ecco quanto leggesi nella Gazzetta Officiala di Vienna: 

. +.» Gli avanzi delle nostre valorose truppe si tro- 

vano tuttora da più mesi sparpagliati e costretti a do- 
ver o perire o retrocedere, ed una cattiva direzione 
della guerra potrebbe ancora contribuire la parte sua a 
fare di Verona una seconda Ulma. Ma ciò non può e non 
deve avvenire: da tanta vergogna ci preserveranno si- 
curamente il coraggio eroico e la devozione delle nostre 
truppe, il loro sacrifizio per la Patria e per la perso- 
‘na del venerato Capitano- Ma non possiamo non sentir- 
ci profondamente addolorati pensando al destino che può 
attenderle. 
ALTA STIRIA, 3 Giugno, 60 uomini d'un reggimento 
d'Infanteria italiano son disertati a Steinach e hanno 
preso la via per l’Italia. È stato suonato a stormo, ed 
il popolo s' è levato in massa. 

Inseruck, 3 Giugno. leri giunsero quì da Vienna il 
Nunzio apostolico e l'Ambasciatoro prussiano Conte Ar- 
nim. A' cinque Ambasciatori che già si trovano quì, suc- 
cederà tosto ancora quellò d' Inghilterra 
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Praga, 30 Maggio. Arrivano sempre più numerosi 
i deputati pel Congresso Slavo, Molti di essi sono Po- 
lacchi, e Slavi Meridionali. Tutti sono accolti con festa. 
La Nurodn Nowiny nel suo numero del 30 maggio dà 
il programma dell'Assemblea. Gli Slavi saranno divisi in 
tre classi: la prima comprende i Booemi, i Moravi, i Si- 
lesiest, e gli Sluvaki (centro) ; la seconda i Polacchi ed 
i Ruteni (nord), la terza gli Sloveni, Groati, Serhj e 
Dalmati (mezzogiorno). Ogni classe sceglie nel suo seno 
16 membri di commissione, un candidato di presidenza, 
in segretario di congresso col suo sostituto. Le tre Com- 
missioni riunite eleggono fra i tre candidati il presi- 
dente (Starosta) ; gli altri due saranno vicepresidenti. 
Il primo di giugno doveva aprirsi il congresso con so- 
lenne funzione nella Chiesa al Seyn Chiesa dell Assun- 
zione colla tomba di Ticho de Brahe. Praga in questo 
momento porge un aspetto sommamente curioso per le 
variate foggie di vestiario, e diversi linguaggi, ed i tipi 
varj di fisonomie di tanti differenti popoli che pure si 
riconoscono appartenenti alla medesima stirpe, e voglio- 
no riunirsi di nuovo in una sola nazione, 


SASSONIA 
Draspa. La seconda Camera degli Stati Sassoni non 
avendo potuto cader d'accordo sopra un progetto d' irldi- 
rizzo in risposta del discorso del re, è stato deciso che 
dispenserebhesi da questa formalità parlamentaria. 


M. Pinto, L. Srini, Direttori. . 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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prodi ,,ed assegnati sussidii e ricompense alle famiglie 
di coloro che perirono per la patria. 

4. H Consiglio ha inoltre decretato che si faccia in- 
vito al ministero che nel più bréve termine venga alla 
Camera presentato un progetto di legge pei fondi neces» 
sarii dla continuazione della guerra 

5. Ha convenuto per un voto di fiducia all'attua- 
le Ministero ; ed in quanto a un incidente promosso da 
alcuni membri del Consiglio sy di una inchiesta intor- 
no a ciò ch: è avvenuto nella nostra armata dall’ inco- 
minciamento della guorra; it Conaglio si è tontentato di 
alcune spiegarioni date dal Ministro Mamiani, lé yua- 
li tornano ad onore, e giustificazione del Genertile Ferrari. 


Onore , e lode &i rappresentanti dei' dirit- 
ti del popolo ! Incomincia appena la vita poli- 
tiea tra noi, e già si svolge quel senso pro- 
fondo, e squisito, che distinguer suole le Na- 
zioni più mature , e provette. Della seduta 
straordinaria , che ha avuto luogo questa ma» 
ne al Consiglio def Deputàti per occuparsi dei 
recenti fatti della guerra si onorerebbe la Gen- 
te più ,culta di Lirota: L'unità dei princi- Î 
pii, e l'ardente sospiro alla indipendenza d'I- 
talia, hanno fatto unisone , e generose le san- 
te parole di guerra. Può dirsi, che un voto 
solo , un solo pensiero animasse tutti i De- 
putati | che accordandosi pienamente col Mi- 
nistero tenevano lo stesso linguaggio , e dive- 
nivanò una sola cosa con lui. La reciproca fi- 
danza, la scambievole stima «erano non dubbio 
segno della unanimità , e dell’ armonia dei lo- 
ro sentimenti, e dei loro concetti. Ond° è che 
a consolazione vivissima di ogni cittadino, che 
ami veracemente la terra natale, sorgerà sem- 
pro un supremo irrecusabile conforto che ad 
ogni bisogno della patria si avrà nei nostri rap- 
presentanti, e nel Governo una volontà unica 
forte, compatta, anelante al bene , e alla sal- 
vezza d’ Italia. E nell'accordo di popolo , de- 
putati, e governo la potenza, e la grandezza 
della nazione, la indipendenza, e la libertà ve- 
ra non ci potranno sicuramente fallire. 

Rassereniamoci adunque, che se c’ incolse 
momentanea sventura abbiamo un saldo ante- 
murale, un fermo sostegno, che ci farà te- 
tragoni ai colpi di sorte malvagia, ed avversa, 

Noi riporteremo dimani per esteso i più 
interessanti discorsi che hanno avuto luogo nel- 
l’accennata seduta. 

Riepiloghiamo intanto le deliberazioni pre- 
se, che sono state le seguenti : 

1 Il Consiglio dei Deputati ha dichiarato solennemente 
che lungi dello sconfortarsi la patria per il triste casò 
di Vicenza, vuol continuare con tutto l' ardore la guer- 
ra fino a che l'Italia avrà ricuperato i suoi natu- 
rali confini. 

2. Che gli Svizzeri al servigio dello stato, i quali 
hanno diviso coi hostri valorosi la gloria della eroica , 
difesa di Vicenza, siano proclamati cittadini Italiani 

3 Che vengano decretato insegne di onore a tuttì i 
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Niente è perduto perdendosi Vicenza. Biso- 
gna considerare le cose fesddamente, senza 
passione, pér rimanerne persuasi. Egli era im- 
possibile, dopochè i Tedeschi passarono il Ta- 
gliamento è la Piave di rimaner sulla difensi- 
va nella terra ferma del Vetteto. Bisognava 
contentarsi di guardar Venezia, di tenere la li- 
nea del Po, e col rimanente ingrossare l’eser- 
cito principale italiano. I nostri non lo fecero, 
sì perchè vollero vendicarsi dello scontro di 
Cornuda, sì perchè speravano di ripigliar l’of- 
fensiva tostochè fossero gitinti i Napoletani. 
Quel che allora non si fece, bisogna farlo ades- 
so. Se diecimila de’ nostri valorosi non posso- 
no battersi per tre mesi contro gli Austriaci, 
non abbiamo noi il modo di supplire a questi 
diecimila ? di raddoppiar questi diecimila ? di 
triplicarli anche ?_ Noi non abbiamo perduto 
niente, la guerra nel Veneto eta guerra acces- 
soria. Pochissimo giova ai Tedeschi, per la 
guerra principale l’averlo acquistato, pochissi- 
mo può nuocere a noi l’avérlo perduto. Nella 
guerra non bisogna guardar all’ estensione del 
paese che si occupa, ma all' importanza mili- 
tare e strategica. Mantova Verona e Peschie- 
ra formano il cuore in una guerra lombarda. 
Noi abbiamo già occupata Peschiera, noi abbiam 
tutta la speranza d'occupar presto Verona e 
Mantova, noi siam adunque in una condizione 
assai migliore di quella degli austriaci. Ricor- 
diamoci che due anni fa s° incominciò a preve- 
dere una guerra coll’Austria. L'Austria era al- 
lora un impero potente, un impero di trenta- 
cinque milioni.La cosà più impossibile del mondo 
ci sembrava una rivoluzione a-Vienna, una cosa 
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non meno impossibile cj sembrava che riuscisse 
una rivoluzione a Milano. A Milano i cannoni e- 
rano sempre pronti per sobbissar la città, Vien- 
na era la città burocratica per eccellenza. Ep- 
pure la guerra coll’Austria non era una vante- 
ria della lega Italiana. Noi eravamo cerfissimi 
che si potevano mettere insieme centomila uo- 
mi fra Piemontesi, Toscani ,,e Romani e muos 
ver la guerra allo straniero. Quanto sono mu- 
tate le condizioni! La guerra non si fa oru 
sul Po, si fa sull’ Adige. La Lombardia è in- 
dipendente. Già avvi un esercito regolare di 
19 mila Lombardi, e tra giorni sommeraano a 
40 mila. Noi abbiamoVenezia, e siamo padroni 
dell'Adriatico. L'Austria non si può più rifare 
dopo una sconfitta. H nervo de’ suoi eserciti e- 
rano gli Ungheresi e i Boemi; 1° Ungheria e la 
Boemia si son distaccate dall’ impero. Le rivo- 
luzioni si ripetono a Vienna. Si minacciano anche 
nei paesi slavi. L'Austria ha avuto un solo van, 
taggio su noi. Quello di conoscere la sua si- 
tuazione e di non lasciarsi ingannare da nessu- 
na speranza Essa ha veduto che doveva fare 
uno sforzo, e lo ha fatto. Ha mandato a raf- 
forzare il suo esercito d° Italia tutta la trup- 
pa di cui poteva disporre, vale a dire un venti 
o trenta mila uomini. Senza fare uno estre- 
mo sforzo, l'Italia può ancora mettere assieme 
un quaranta o cinquantamila uomini. L’ eser- 
cito Austriaco è adunque di circa 70 mila com- 
battenti, portando al sommo le sue cifre, noi pos- 
siamo invece, mettendo al mi nimum le nostre ci- 
fre, avere un’esercito di 120 mila combattenti.Il 
nostro errore, noi lo ripetiamo, è di aver trop 
po confidato nella perfida amicizia del gover: 
no napoletano, e di aver creduto alte relazio: 
ni che ci si facevano delle forze austriache. - 
Ci eravamo un poco addormentati, ma ci sia- 
mo svegliati a tempo. Ci siamo svegliati, noi 
lo ripeteremmo mille volte , prima che ci co- 
gliesse qualche grave danno. Se il grosso del- 
l’ esercito Austriaco si è portato su Vicenza, 
la ragione si è che ha fatto mala prova su Goi- 
to. Se Radetzky si è affrettato di prender per 
capitolazione Vicenza, la ragione si è che vo- 
leva gittare un poco di polvere agli occhi sul- 
la perdita gravissima che ha fatto di Peschie+ 
ra, Noi abbiamo già messo un coltello nel cuo- 
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re dell’ Austria. I suoi soldati 


non hanno nulla 
guadagnato cal Pragiler Vicenza, essi deggio- 


no correre sitli' Ac ge per disputarvi il ‘pas- 
saggio a Caffo Alberto. Ma non potrannò im- 
pedirlo lingamente: allora di Sconfitta in scon- 
fitta dovrafite ripàtsare la Piave, il Tagliamèn- 
to , l Isogzo , © le Alpi. All armi! all’ arri! 
corriamo f afffettiamoci per partecipare a tan- 
te vittori&,, ‘pér ddoperare all'adempimento di 
un tanto, dovéré verso la Pattia. 
& tI É 
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La protesta ieri pubblicata nell' Epoca di'séguito al- 


la Circolare del Ministro dell'interno di Napoli Signor 
Bozzelli , è dell' Intendente dell'Aquila Signor Martano 
D'AYALA. ì ' 


e" ©@@‘’9@’—’‘’r  _ 


Abbiamarda Napoli in data del-19 la seguente. 


Riceverete sotto fascia dug stampe che riguardano gli 
sconvpligimeuti politici delle Calabrie, ed un'altra la 
quale ‘Ha fatto tanto senso ni mabigoldidi Ferdirniàndo, 
che sta. mattina si è veduta pubblicamente lacerare nella 
strada, di Taledo per rabbia in mauo de' fattorini della 
Prefeltuta, ; 

Ferdinando è raunicchiato, e coverto dal suo mantello 
miracoloso compie la terza novena ; cioè a dire è invaso 
da tafito timore che non esce più di Palazzo Oggi, giorno 
memorando pe' Borboni devotissimi a S, Antonio, ch' essi 
dicono nel 13 Giugno a Ferdinando 1 apriva le porte di 
Nipbl? per mezzo del Cardinal Ruffo, Ferdinando Il dovea 
recarsi lungo la via di Toledo a S. Antonio, per ringra- 
ziarlo solennemente degli ottenuti beneficii secondo l'an- 
tica costumanza di Corto. Ma Ferdinando questa volta 
nan ha avuto il coraggio di uscire; perchè non crede 
forse sufficiente la protezione di S. Antonio a garantirlo 
della vita; mentre in ogni suddito vede un nemico, dopo 
la wi del 15 Maggio.— Al qual proposito posso assicu- 
rarvi ‘ehe giorni sono essendo venuto in pensiero al Re 
di uscite ‘in una carrozza tirata da cavalli cortitori, dopo 
la isttuta di un giornale francese, scorsa appena ut'orà, 
rispose al gentiluomo che gli annuziava esser tutto pron- 
to per l'pscita ; iv non ho sognato di uscire... 

Le truppe spedite in Calabria hanno avuto un primo 
scontro con i prodi Calabresi. Il giorno 8 del corrente 
una vanguardia di 360 soldati con 4 cannoni partiti da 
Moriteleoné per Tiriolo si fermarono per ristoro in una 
taverna hél tenimento Bevilacqua e si fecero per impru- 
denza uscire di bocca aver ordine di fare un disarmo 
generale, ef in caso di resistenza metter tutto a sacco 
e fuoco. Il;tavernaro atterrito, ne avvisò segretamente 
gli abitanti di un paese, Curinga, vicino alla taverna, i 
quali in un attimo radunatisi nel numero di circa S0 
armati di fucile, e 40 armati chi di zappa, chi di scure, 
chi di' falte fecero un' imboscata, dove appena arrivati 
i Regi manigoldi, assalitt dagli ottanta leoni, trenta ne 
rimasero uceisi, più di un centinajo feriti, il resto 
sbandato e disperso. Lpde ai prodi Calabresi. — Si di- 
ce che Nuoziavte dopo questo fatto gia volato in Napoli 
per ricevere orali istruzioni, poichè tutta la linea de' 
Telegrafi è in mano de' liberali; è sicura la notizia che 
Ferdinando si sia studiato di congegnare proclami lusta- 
ghigri per ingannare gli eroi Calabresi; ad onta che io 
abbia cercato di avere una delle 8,000 copie pubblicate, 
npn mi è riuscito di ottenerla. Quale sia lo spirito de' 
Calabresi per,ta difesa della santa causa basta l'esempio 
di eroismo della virtuosa giovinetta D. Eleonora del Ri 
so figliuola del Marchese di Latanzaro Questa fidanzata 
a D. Pietro Mozzone , uno de' cinque martiri fucilati 
il 2. Ottobre in Gerace offre i 4,000 ducati di sua dote 
asquel prode tra i Calabresi che uccidesse il Generale 
Nunziante. D. Francesco Stocco aggiunso alla generosa 
offerta altre 1,000 piastro, ' 

Qui si aspettano da Tolone altri 7 legni francesi. 

La Ommissione istallata per i clamorosi fatti del 15 
Maggio si è sciolta; ed eseguito lo incarico ha rimesso 
alla G. C. Criminale la processura. -- Lo stato di assedio 
Intantò non si toglie, e quantunque il Ministero ne ab: 
bia: fatto istanza, Ferdinando non ha finorà voluto. 

Gore però voce che domani sarà tolto: oggi ai sol- 
dati di linea sono ‘sostituito le guardie di pubblica si- 
curezza por le pattuglie di Città. Varie voci gorrona 
pure In quanto alla cospirazione delle Provincie due de- 
putati di Campobasso anche per parte degli Abruzzi si 
sono portati in Cosenza. La deputazione di Lecce è ri- 
tornata'di la colla parola d'ordine. Qui si va spacciando 
da' retrogradi che il comitato di Catanzaro siasi sciolto, 


To son di credere che sia voce sparsa ad arte dal Mi- 
nistero e dalla Polizia, 


. — 
«Ecco l'una delle stampe înviate colla premessa lettera: 


i PRODI CALABRESI 


HI sangue de’ generosi Bandiera e di tanti altri innocenti vo- 
stri fratelli, ancora fumeggiante sul suolo di Cosenza, di Reggio 
e di Gerace vuol esseto vendicato. Voi piangeste alla Joro mor- 
te e quelle vostre lagrime furono promesse di vendetta. Giunta è 
già l'ora e voi compirete quest'opera santa. Per fermo voi non 
ismentirete innanzi all'Itala ed all'Europa l'opinione che si ha di 
voi, d'essere forti, valorosi, e caldi di libertà e di patria. Vor 
incomineiaste a stuotere il dispotismo di un Re erpdele c sper= 
giuro, a vof risposero i popoli di Sicilia, di Franetn, di Austria; 
di Lombardia, di Prussia: essi vinsero i loro tiranni e sono libe- 
ri, voi dovete compiere la vittoria per esser liberi ancora. Re 
Ferdinando, non ha fede nel suo popolo, stretto da necessità gli 
ha dato una costituzione, & feftno in cuor suo di toglierla , non 
su'che simulare, tradire, essbre perfido , e dopo avervi  gittati 
nella miseria, inviliti coi più neri tradimenti, scelleratamente vi 
1uogide , e poi, peg beffarvi vi campiange. Voi generosi singeri , 
per contrario, non sapendo pensare alle due orribili fitti, avete 
fer dictotté anni tollerato fame, dppressioni, violenze, servaggio, 
anarchia, illudèndovi del suo ravvedimento. Ma oggimai il Tiran- 
no si è mostrato nella sua efferatezza, nella sua più inaudita in= 
famîa. Eglî, fidato ad una soldatesca ignorante e demoralizzata , 
protaccia sotto colore di fare il bena dell'universale e di volere 
l'ordine pubblico, ritornarvi all'antico servaggio. Egli ha insinua- 
to a' suoì soldati di vincere, ed impunemente saccheggiare, vio- 
lentare ed appiccare îl fuoco alle case degli onesti cittadini ami- 
ci dell'ordine e della libertà. A reprimere e manomettere voi va- 
lorosi Calabresi, manda un corpo di tremila sollati, quell’ istessi 
che spogliarono Palermo, quelli che nel 15 maggio in Napoli ru- 
barono ed arsero le case, trucidarono fanciulli, vecchi e di tut- 
t'età, violentarono l'onore delle oneste mogli, stuprarono le fnno- 
centi fanciulle. Questi non soldati ma carnefici, capitanati dal 
perfido Nunziante, vengono a sottomettere voi a Ferdinando il bom- 
bardatore, e saccheggiarvi, disonorarvi le castissime vostre donne e 
massacrare i vostri figliuoli, Eglino vengono a spiare le vostre for- 
ze, a disarmarvi al scindervi in parti e servirsi di una parte, come 
strumento per opprimere l’altra,Su attenti,unitevi, e stringetevi for- 
te, uno sia il nemico a disfarsi il Re ela soldatesca , uno lo scopo 
vostro la vera costituzione e sue guarentie Non più v'lludete di 
sue promesse e di parole bugiarde, poichè il governo di Ferdinando 
è la forza, la violenza, la più scellerata tirannide. Egli non cede 
che alla forza , mostrategli dunque che con le armi voi sapete e 
volete essere liberi ad ogni costò. Non è oggimai questione di 
quello 0 quell'altro statuto , ma della costituzione che vi ha di 
già tolto col fatta, rimanendone il nome e la canzonatura. Il 
comando brutale del 15 maggio , lo scioglimento di una camera 
non ancora costituita , le minacce ai vostri Deputati che facevan 
il loro dovere , la persecuzione de’ più onesti , l’imprigionamento 
di altri, lo scioglimento della guardia nazionale , l'annullamento 
dell’ approvato programma del Ministero Troya , lo stato di as- 
sedio in cui ha posta Napoli , vi possono essere specchiate pruo- 
ve del più assoluto dispotismo. Questo orrendo mostro non deve 
più stare nell’ Italia da lui tante volte tradita: egli non avea 
mandato i soldati Napoletani per combattere gli Austriaci , ma 
per uniesi con loro contro gl’ Italiani fratelli. Egli , mentre pro- 
mette lealtà , non cessa di tradire i suoi popoli, macchinando 
coj vostri nemici la vostra ruina. E vedete come ad un’ istesso 
giorno una sanguinosa rivoluzione si sviluppa in Parigi per ope- 
ra del tristissimo Luigi Filippo , in Vienna dall’ infame Ferdi- 
nando , ed in Napoli dal più infame & scelleratissimo Re Ferdi- 
nando, I Francesi ed i Tedeschi più forti alle insidie hanno fe- 
licemente vinto , i napoletani soli sventuratamente sono rimasti 
sopraffatti da tanta forza da tant’ atrocità; ma i pochi prodi 
spenti per difendere la cnusa comune hanno lasciato a voi gene- 
rosi Calabresi il mandato di yendicarli. Voi non degeneri figli 
della Magna Grecia non ricuserete per certo quest’ onorevole man- 
dato. Su voi adunque magnanimi Calabresi è posta ora la spe- 
ranzà di tutto un regno, lo sguardo d’Italia, l' ammirazione di 
Europa. Voi che primi spargeste 1l vostro sangue per la libertà, 
siate ancor primi a prender le armi e tosto sarete seguiti dalle 
altre provincie. La mercenaria soldatesca codarda e vile dispa- 
rità dinanzi al popolo Calabrese , di cui un pugno solo bastò a 
distruggere i più bravi ed agguerriti soldati Francesi. Su via 
prendete le armi, correte contro i masnadieri, contro i giannizze- 
ri del Tiranno e mandate subito ai dolenti Napoletani le  diso- 


norate spoglie bagnate del loro abborrito sangue. 
——_————_——_—___ xs 


L'altra stampa di cui si fa cenno nella surriporta- 
ta lettera contiene vari bollettini del Comitato di salu» 
te pubblica costituito a Cosenza e Catanzaro , in cui si 
riportano deliberazioni , ed officiali notizie. 

In questo si conta aver Nicastro proclamato il Go- 
verno Provvisorio , e che ottime nuove provengono dal- 
le altre provincie, e dalla Sicilia: che la Guardia Na- 
zionale , e tutti i cittadinî di Catanzaro riuniti nel lar- 
ge di S. Francesco hanno alla unanimità istituito un 
comitato di salute pubblica , e che questo ha assunto 
l' esercizio dello sue attribuzioni nel palazzo della In 
tendenza. Indî si dice, che tardano le nuove dal Campo 
di Palma (che doveva ai 9 muoyere da Monteleone a 
Tiriolo) per essere stata troncata la linea lelegrafica del 
litorale di Paola: che in Arriano un ta! Turchi è in- 
sorto alla testa di 70 persone: che i 3,600 uomini co- 


mandati da Buzac e sbarcati ai 10 in Maratea, cra- 
no il dì 11 a Saino, volgevansi a Murmanno.onde ca- 
lare per Liffgro, e Murano sopra Castrovillari : e che 
nella provincia di Cosnza non vi erano stati disordini 
in mezzo al movimento universale. 

Tra le liberazioni vi è una circolare, ed una let- 
tera ufficidle , cho dichiara essersi emessi ordini peren- 
tori perchè un movimento di mille uomini si esegua 
per la Provincia di Reggio, onde agevolare le opera- 
zioni sicule al Piano della Corona , e perchè si riuni- 
scano, campi di osservazione a guardia di quella mari- 
na, e dell'altra di Pizzo, e della Tropea per tener 
d'occhio i muovimenti delle regie truppe. ,‘ 

«'’ ti 
———— € oO 
Abbiamo dalla Pallade la seguente lettera 


in data di Civitavecchia 15 Giugno: 


Eccovi nuove di Napoli; vi trascrivo una lettera che 
ricevo in' questo punto da colà da un Conte mio amico 
parsgna , degnissima di fede. Lo stato di isolamento in 
cui si teuta mettere i Lazzari dai galantuomini con- 
tinua sempre. È una curiosa scena vedere: forestieri, è 
paesani che portansi da loro i loro equipaggi per imbar- 
carsi, e che senza aiuto di domestici disimpegnano da per 
loro le più basse funzioni della vita domestica. 

Oggi fu levato l'assedio, ma ieri scampammo un bel 
rischio, poichè si tentò un solito colpo di stata, - D' ac- 
cordo col Segretario Generale di Polizia, coll' infame Me. 
renda si organizzò una sommossa di Lazzari per far gri- 
dare abbasso la Costituzione - evviva la Repubblica, e co- 
sì aver motivo di bombardare questa povera città. Ma 
l'ambasciata Francese sventò il colpo, e con severe mi- 
naccie aiutate dalla flotta fe' andare in fumo questi ten- 
tativi satanici. 

Le nuove giunteci dalle Provincie hanno spaventato 
il buon Ferdinando. La divisione comandata da Nun- 
ziante sbarcata a Pizzo è stata battyta presso Monte 
Leone, e precisamente nel luogo detto Fondaco di Apo- 
stolito. Nunziante che stava alla retro guardia si rifugiò 
in una villa ed ivî rannodò l'avanzo delle sue truppe. 
Ma di nuovo battuto, ed egli stesso fatto prigione , fu 
mandato in regalo ai Prodi Messinesi... essi sapranno 
trarre huon profitto da questo ostaggio per la resa della 
Cittadella. 

Aggiungi di più che sei Provincie sono in piena som- 
mossa. Le tre Calabrie, le due Puglie e la Basilicata. 
Reggio è ih completa rivoluzione, e le truppe regie sono 
concentrate nei Castelli di Scilla, e Reggio. 

Teramo pure è in rivolta ed ha battuto le truppe 
del Re. 

Anche gli Abbruzzi cominciano :' cola sono a soffiare 
nell’ incendio i Romeo, e tutti gli altri generosi; e quanto 
prima anche colà si giungerà a buon esitò. 

I Siciliani ban finalmente potato sbarcare in Calabria. 

Tutto dì giungono da Napoli truppodisfatte e dis- 
armale, 

Se la rivoluzione prende buon piede negli Abruzzi, 
come è certo, dove andranno i Napoletani che tornano 
da Bologna ? . . . stanchi , affaticati dalle marcie , al- 
lorchè credono d'esser salvi giungendo a casa loro, tro- 
veranno l'ossò più duro a rodére ; e $i pentiranno, ma 
tardi, della loro fellonia. 

Il Re intimorito da tutte queste muove si,é calato 
a promesse, e concessioni, Ha promesso la Costituzione 
del 1820, La ricostituzione della soppressa Camera dei 
Deputati , e la consegna di tutti i Castelli alla Guar- 
dia Nazionale richiamata tutta qual'era il 14 maggio 
scorso. — Gli è stato risposto quel grido , che catciò 
Metternich , e Guizot dai loro seggi ben più salai che 
non il Trono Borbonico — .È TARDI — Il Ministe- 
ro benchè sia quel che è, ha avuto questa volta il co- 
raggio di protestare contro il barbaro progetto di Fer- 
dinando di bombardare Napoli. 

Il Borbone vistosi a mal partito ha cercato noleg- 
giare il Vapore Mercantile AMongibello, ma l' agenzia lo 
negò per non appestarlo. Egli ha preso invece il Poltfe- 
mo ; vi ha caricato sopra carrozze, e cavalli, e si è 
fatto credere che vi sia partito il fratello, il principe 
Luigi, quello che faceva fucilare in Castello 27 Guardie 
Nazlonali li 15 Maggio. 

Molti opinano che anche Ferdinando sia partito. 

Sono poi sorpreso come il Contemporaneo , il sapien- 
te, il grave Contemporanea nel suo foglio del 9 Giugno 
dica l'enorme falsità che Baudin sia stato insignito del- 
la fascia di S. Gennaro da Ferdinando. È vero che Bau- 
din puzza un po'di realista, merce scaduta oggidì, ma 
non poi di sostenitore, e d'amico dei tiranni bombarda- 
tori. Come mai il Contemporanco non ha scorto che tut- 
to ciò è una calunnia che il partito austro-gesuitico lan- 


Lai 


cia a carico dell'onesto Ammiraglio? Non basta lg pro- 
va data di non solennizzare con spari e feste il giorno 
onomastico del Borbone? Non sa egli che tuttociò che 
attualmente si passa fra Ferdinando e Baudin è tytt'al- 
tro che amicizia, è tutt'altro che incoraggimento a dare, 
o a ricevere decorazioni ? . . .'Si ricreda dunque, 


MINISTERO DI POLIZIA 
COMANDO SUPERIORE DELL'ARMATA POLITICA 


Carabinieri 


Nelle vicende della guerra non sempre arride la vittoria: ma 
chi perde un palmo di terra combattendo da prode non deve scon- 
fortarsi, specialmente ove l’ indietreggiare ed il venire a patti è 
conseguenza di troppo grave disparità di forze e di posizioni trop- 
po aperte. I vostri fratelli che ne’ fatti di Vicenza di peri giorni 
addietro si copersero di gloria, fecero altrettanto allorchè nel gior- 
no 11 ‘abbandonarono Vitehza per capitolazione con tutti gli onori 
militari. Essi però deggiono per patto della capitolazione non 
prendere più le armi contro I° Austriaco pel lasso di tre mesi, 
secondoèhè ne avvisa il Gen: rale Durando, e perciò nel rivalicare 
îl Pò torneranno egsi a guarnire le Città dello Stato. Ma il bi- 
sogno di difendere i nostri fratelli e gl interessi comuni d'Italia 
imprecando di rinfrancare questa forza, saranno immediatamente 
mobilizzati e spediti, ove @l bisogno né chiami, tanti Cargbinieti 
di quelli che leon marciarono in Lombardia, quanti ne vengono 
di là. Jo so che in merzo al rammarico di questa, benchè ono- 
revolissima capitolazione , vi sarà di grandissimo conforto questo 
amnunzio, ed jo von velli tardare un istante & ditigervelo, onde 
mostrarvi quanto io confidi nel vostro braccio, e come io sia certo 
che voi pei primi para il mio esempio nel raddoppiare Vener- 
gia, il coraggio, la fiducia e le opere al trescere de' bisogni. 

| Dalla Residenza del Ministero il 15 Giugno 1848, 
Il Ministro 
G. GALLETTI. 


Comitato preparatorio elettorale di Roma 
ADUNANZA GENERALE DEL 15 civano 1848. 
5 Estratto del Processo verbale 


Sulla proposizione di presentare un nuovo Candida- 
to al secondo Collegio elettorale di Roma , per la ri- 
nunzia del sig. prof. Pasquale De-Rossi, l'Assemblea de- 
cise di formare per mezzo di schede una terna di nomi 
da estrarsi dal catalogo di quelli già registrati nei N. 47 
dell'poca, siccome quelli, che furono votati nell' Assem- 
blea generale del giorno 7 maggio p. p. 

Fu quindi proposto se si potessero esibire al voto 
dell'Assemblea nuovi Candidati , oltre quelli cui sopra 
accennammo, e fu deciso per l’affermativa. Dopo ciò si 
propose il sig. avv. Giuseppe Galletti di Bologna attua- 
le Ministro di Polizia, e venne accettato a grande mag- 
gioranza di suffragi. 

Si devenne da ultimo alla terna de' Candidati per 
mezzo delle schede, e risultarono proposti per ordine di 
votazione 

I Signori 
Galletti avv, Giuseppe 
Toni Luigi 
Pinto Michelangelo. 

Letti questi nomi fu sciolta l'Assemblea. 

Pel Segretaria 
Rica 


ee 1 
Il secondo collegio elettorale di Ferrara in seguito 
della rinunzia emessa dal sig. Gaetano Recchi, per accetta- 
zione! della nomina all'alto Consiglio, ha eletto a depu- 
tato il sig. Marchese Giovanni Battista Canonici 
Il Collegio elettorale di Rimini ha scelto a deputato 
il sig. Conte Sallustio Ferrari. 


= 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BARBARANO 12 Giugno. 


Ieri si sparse molto sangue, e fummo so- 
praffatti dalla superiorità delle forze nemiche. 
Circa 25 in 30 mila austriaci hanno mosso so- 
pra Vicenza partendosi da Mantova, e Verona. 

oi ne avemmo avviso allorquando essi erano 
a Barbarano poche miglia distante da Vicenza. 
Nella sera del 9 si conobbèro avvicinati a noi 
nella sola distanza di due miglia. Furono fatti 
rinforzi alle barricate, ed il Corpo Universita- 
rio fu mandato come guardia avanzata nel luo- 
go in cui evvi il celebre palazzo di Palladio 
detto la Rotonda. 

.__ Nella mattina del 10 appena levato il sole 
i Cacciatori austriaci cominciarono ad infestare 
le nostre truppe. Dopo alcun tempo il cannone 
di essi, ed i razzi incendiavano un (fortino di 
legno inalzato per un avamposto nel monte det- 
to Bella vista, Nel fianco sinistro di detto mon- 
te piantarono cannoni, che tiravano sopra i no- 
stri ben situati, e fortificati nel monte Nievo. 
Il combattimento fu terribile. Gli svizzeri re- 
spinsero molte volte gli austriaci alla baionet- 
ta; ma spesso erano rotti da cannonate a mi- 
traglià. Nel mentre che ciò faceano sui monti 
Berici, circa un battaglione di Croati portossi 
ad assaltare il Battaglione Universitario. Pa- 
rea venisse con alcuni Cavalieri, ma non erano 


se non cavalli che portavano 4 pezzi di arti- 
glieria, i quali ai nostri che respingevano vigo- 
rosamente i Croati, fecero sentire 4 colpi in un 
punto: La resistenza del Corpo Universitario fu 
maravigliosa. Tutti coloro che vedeano resiste- 
re gente novella alla guerra a continuati colpi 
di artiglieria distante poco meno che 50, o 60 
passi dettero grande lode di coraggio: ai nostri. 
Difesero quindi il terreno a palmo a palmo; ces- 
sero infine alla'onda dei nuovi nemici accor- 
renti al luogo del combattimento. Questi gio- 
vani ardenti non ritornarono in città, ma‘ dopo 
porti minuti di riposo salirono il monte di S. 

aria dove i Svizzeri scesi dal Nievo sostene- 
vano il fuoco nemico. ' 

Il Battaglione Universitario ‘nel suo piccolo 
numero di 500, a 400, poichè la 3. Compagnia 
è în Treviso, ebbero 7 in 8 morti, e tircà 20 
feriti. Gli Svizzeri ebbero ‘tra morti, e feriti 
circa 1000; La Civica un centinaio, ed alcuni 
altri coloro che accorsero spontanei alla dife- 
sa, o come Corpi franchi. Fu ferito nella polpa 
di una gamba Massimo D'Azeglio. Egli benchè 
barcollando reggeasi solo sul cavallo, ed anima- 
va tutti alla battaglia. Chiunque moriva dicea 
come estrema parola, Viva Italia, Viva Pio IX. 

Le posizioni sarebbersi difese più lungamen- 
te se non fossero mancate le munizioni. 

Vicino a notte si fece ritirata in città. Il 
Cappellano del Gen. Durando , o come altri 
assicurano lo stesso Durando avea manifestato, 
che Carlo Alberto avea presi alle spalle gli Au- 
striaci. La città avea cangiato aspetto , e tut- 
to era giubilo; e le campane suonavano a fe- 
sta. Poco dopo sparì la bella illusione. Verso 
le ore 23 in Porta Padova una granata ruppe 
la sala del Cannone che la difendea. Fu subi- 
tamente chiesto altro Cannone dell’ Artiglieria 
Svizzera, ma non venne sì prestamente che 
gl'inimici non si accorgessero essere stato rot- 
,to il nostro, e-perciò tentarono assaltare la cit- 
tà da quellato spingendosi innanzi con un reg- 
gimento di Tirolesi. Difendeano la porta soli 
80 Civici della 6 Compagnia del 1 battaglione 
Cap. Sansoni. Dopo fatte sei; o sette scariche 
di moschetto saltarono dalle barricate , e re- 
spinsero gl’ inimici alla bajonetta. Uccisero 35, 
o 40 uomini, due Maggiori, ed un Colonnello. 
Il nostro del Grande ebbe quasi troncato il ca- 
po da un pezzo di una bomba. 

Verso le ore 23 e 1/2 sventolava nelCam- 
panile della Piazza la bandiera bianca. Si fece 
un qualche tumulto perchè vi si riponessero 
le due rosse bandiere, e vi furono riposte. Al- 
lora il bombardamento raddoppiossi , e fatto 
senno dai più ardenti si conobbe la ragione del 
Gen. Durando che chiedea di patteggiare con 
gl’ inimici. Nella mattina seppesi essersi fatta 
onorevole capitolazione. Uscire con armi, ba- 
gagli, ed onori militari, ma dover passare il 

ò, e non riprendere le armi contro |’ Austria 
se non dopo 3 mesi. — Nella mattina dell'11 
circa le 12 antimeridiane partirono le nostre 
truppe. Vedemmo in città alcuni Uffiziali Au- 
striaci, il Gen. d° Aspre, ed un tale uomac- 
cione che ci si disse Radetzki. Passammo vi- 
cino a molti plotoni di nemici. Non possiamo 
lamentarci di loro; qualcuno insultò con vili 
parole, ma molti lodarono il valore col quale 
in mezzo alle battaglie, in numero tanto inferio- 
re alle forze nemiche, loro resistemmo gagliar- 
damente. Dimani andaremo a Este. Gl' inimi- 
ci ora bombardano Padova , e ‘freviso. Si a- 
spetta sempre Carlo Alberto , e questo non 
giunge mai. 


ESTE 12 Giugno ne: 


Eccovi finalmente notizie. La città italianissima di 
Vicenza difesa con tutto il valore Italiano il giorno 10 
corr. ha dovuto capitolare col nemico e cedergli questa 
gemma d'Italia ... Non vi dirò che 10,000 uomini com- 
batterono contro 30,000 armati. Con soli 50 pezzi di 
artiglieria dovevamo difendere l'immenso terreno fra il 
Monte Berico e la città contro 100 e più pezzi di gros- 
sa artiglieria nemica. Le palle di cannone, le mitraglie 
i razzi incendiarii d'ogni nome, e le bombe orribili 
scendevano sulle contrade, sui palazzi del grande e sulle 
case del povero in un modo da esiggere tutta la for- 
mezza possibile nei difensori. 

L'attacco incominciò alle 3 c 1/2 antimeridiane del 
giorno 10 , durò fino alle 8e 1/2 della sera. Allora per- 

| duta la posizione di Monte Berico, il Comitato e Du- 


“ 


rando pensarono a Capitolare, ed alle 3 1/2 della notte 
seguente si conchiuse. La Legione Romana ha difeso con 
un valore da eroi una posizione chiamata Porta Padova 
dietro una lunga estensione di barricate che vi sareb- 
bero volute più migliaja di persone per sostenerle con- 
tro la mitraglia ed i projettili di ogni sorta, e duran- 
te tutto il combattimento non ha fatto avanzare di ua 
palmo il nemico. 

In una di queste barricate fui ferito sotto l’ occhio 
sinistro. 

Domani da Rovigo vi darò più distese notizie. ln- 
tanto Roma e l'Italia dovrà piangere la morte di mol- 
ti valorosi fra i quali il mio Colonnello Natale Del Gran- 
de sventrate da un razzo. Io più di tutti Io piango poichè 
fu un vero secondo padre per me e mi amava immen- 
samente. Noi siamo obbligati dalla Capitolazione d'aste- 
nerci di combattere contro gli austriaci per tre mesi e 
ripassare il Po. Siamo sortiti da Vicenza con l'ammira- 
zione de' nostri nemici avendo loro promesso di farli di 
qui a tre mesi non solo ammirati ma confusi e dispersi. Ci 
hanno lasciato tutte le armi. Il solo cannone il Pio IX fu 

erduto: ma Pio IX ne farà tanti altri fino a che siano 
astanti a cacciare lo straniero d'Italia. 

Di qui si sente un gran cannoneggiamento e si di 
ce Carlo Alberto sotto Vicenza. Dio faccia che egli 
vendichi i santi marlri di quella fatale giornata. Gal- 
letti si è portato molto hene, ed io lo stimo moltissi- 
mo. Dite a Roma da mia parte che non vi è stato uti 
solo uumo di questa santa Legione che: abbia disonora- 
to il sauto suo nome, 

Addio 
ErcoLe MorELLI Maggiore 
rr 1 
FERRARA 12 Giugno, 

Momenti fa (ore 11 1/2 pom ) sono giunti da Este 
Bergandi , Grossi, e Nichisoli, i quali asseriscono che 
le Truppe Piemontesi abbiano attaccato gli Augfriaci a 
Vicenza, e ne li abbiano sloggiati. Un Cacciatore a Ca- 
vallo arriva in questo punto al Castello recando la con- 
ferma della notizia, e dicendo che crede lo stesso Car- 
lo Alberto entrato in Vicenza. Spero che tutto ciò si ve- 
rifichi. 


NAPOLI 12 Giugno, 


Non ti scrivo nuove di Napoli, perchè le hai dagli 
altri giornali italiani che non si stampano in Napoli! 
Qui l'assedio della città dura con tutte le violenze della 
forza : però nulla si osa stampare dell’ insurrezione elle 
Calabrie, e appena qualche giornale leva la voce contro 
il Ministero. Io sono desideroso di tue notizie: intanto 
mi perdonerai che io mi volga alla tua amicizia por 
pregarti, quanto so e posso, a fare che su tutti i gior- 
nali di Roma, di Bologna e di altre città dello Stato 
sia pubblicata la dichiarazione che qui ti mando e la 
quale interessa non solo me, ma uomini, quale un Troya 
e un Baldacchini. 


Già si sà che Carlo Troya, Saverio Baldacchini, 
Achille Rossi, Camillo Caracciolo, Ruggiero Bonghi fon- 
darono in Napoli il giornale 1 Tempo, libero, indipen- 
dente , senza verun compenso di loro fatiche altro che 
quello di procacciare il consolidamento della libertà co- 
stituzionale in questa non ultima parte d' Italia. L'opera 
loro fu lodata dai buoni; e con gran pena di tutti il 
Comitato di Direzione formato dai cinque si disciolse mi 
primi giorni dell'ultimo aprile, quando essendo assenti 
da Napoli i due più giovani Caracciolo e Bonghi, salito 
il Troya a Presidente del Consiglio de' Ministri, il Bal- 
dacchini eletto Deputato, e il Rossi chiamatò a Capo 
del Ripartimento d' istruzione pubblica, non era possi- 
bile ad essi di continuare l'impresa. Fu allora il gior- 
nale lasciato in mano di chi tirava avanti a pubblicarlo 
com’ ei poteva meglio. Costui dopo il terribile giorno 
del 15 maggio non potendo più tenere il giornale sotto 
le minacce dell'assedio, in cui tuttora è tenuta la città, 
ne fe' cessione ad un Francese, il signor Thomas d Agiout, 
il quale sollecitava di avere per certo prezzo la pro- 
prietà di quel periodico. La cessione fu fatta: ma certo 
il cedente doveva ignorare le ascose trame del cessiona- 
riv! Il quale aveva avuto incarico segreto dal Governo 
di comperare quel giornale ; e per un premio di Ducati 
undicimila sborsato dal Governo stesso doveva vendere 
la libertà e indipendenza di esso giornale, Si è sperato 
così gittar forse un' ombra sulla fama di coloro che già 
componevano il Comatato di Direzione del Tempo? Vano 
e stolto disegno! La protesta dei liberi uomini suona 
da per tutto: ed è mestieri che tutta Italia conosca , 
che il venale prezzolato redattore del Tempo ; (il quale 
ha avuto la cessione del giornale non già dal Comitato 
di Direzione discioltosi da circa due mesi, ma da chi 
altro ha fatto il baratto!) è un Francese, il signor Aug. 
Thomas d'Agiout, il quale tradisce l' Italia dettando i 
suoi compri articoli in francese a poveri traduttori. 
E questo è ora il giornale napoletano del Tempo !!! 
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NOTIZIE ITALIANE = "© 
i | NOTIZIE DE VICENZA | 


I vator delle truppo Pontificie in Vicenza som ha 
minelito a se'stesso. Dalle prime o10 del giorhu dieci 
‘fio! ’allé ‘Se pometidiane respinse. un fuoco vivissimo 
di 30 e più mille moscheiti di 102 cannoni nemiti , € 
‘di molti bortari , “0 ritchetle. 

Circondato però il posto della Madonna da colonne 

‘selnpre crescenti , lu’ forza dei loro attacchi più volte 
‘ripetuti riuset a 'smotitaro i pezzi che vi erafio stati 
sopra posti a dife:a della posizione dominante la Città. - 
Gli Suiszeri! e molte compagnie di volontatii che la 
guardivano in wlimero però sproporzionatamenté trino- 
rè dei nemici furono costietti a ritirarsi, mentre la ri 
manette guarnigione sosteneva ton eroica bravura in- 
cossmti assalti alle barricate ed alle mura. 
‘ ’l'até furono difese, nessuna perduta. Porsistera 
ancorà' la lotta, le bombeed i razzi che piovevano fitti 
spetialpente di porta S. Croce si salutavano ébl grido 
Viva PIO IX, quando si vide inalberare la bandiera 
bianca per chiedere una capitolazione. 

* Le truppe si mostrarono nòn che renitenti, agsolu- 
tamente ' recalcitranti a qualunque patto; vollero ché 
alla: bandiera bianca si sostituisse la rossa, offrendosi 
pronto tutte , ed i Svizzeri pei primi di correre sul 
hemito alla baionetta. Alle ore sette furon riprese le o- 
3rifità rimaste sospese per un éra. 

La inutilità di un ulteriore resistenza prevalse sul- 
l'animo del Generale, e si aprirono trattative di ca- 
pitolaàzione ohorevòlissima per i’ armata , la quale sortì 
da Vicenza jeri giorno 11, con tutti gli onori milita- 
ri, armi, e bagagli, dirigendosi per le vie d'Este e 
Rovigo. 

‘’ Furon assicurate le sostanze e le vite di tutti gli 
abitanti. 

‘Non poche perdite abbiamo a deplorare. Le maggio- 
ri sano nei due reggimenti Svizzeri. 

; 4 Bersaglieri del Po mantennero ed accrebbero la 
riputazione di valore gia acquistata nei precedenti fatti, 
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PADOVA 12 Giugn® , ore 1 pom. 
Cittadini ! 5 

Vicenza ha capitolato dopo una, difesa valorosa. 

Gli eventi della Guerra non si misurano troppo fa- 
cilmente: Milano ha resistito per cinque giorni, 

L'onore d'Italia, l'onore di questa Città sta nel 
vostro spirito , nella vostra difesa. 

Il nemico ci può attaccare da un momento all'altro: 
Voi dovete sostenerlo in mezzo a mura di già bene guer- 
nite : Voi dovete decidervi. 

Il Comitato nel prendere il suo partito si rivolgè a 
Voi: egli è devoto alla vostra volontà , e appoggia si- 
curo sul valore del Colonnello Cav. Bartolucci, che si 
dichiara determinato a non cedere finchè v'abbiano mez- 
zi di difesa. 

IL COMITATO 

Meneghini - Leoni + Cotta — Zambelli - Gradenigo - 
Cavalli - Gritti 
ll Vice Segr. MAGAROTTO 


Quattre persone uscite da Mantova dicono d' aver 
personalmente veduti i "Toscani e i Napoletani fatti 
prigionieri nel 29 in numero di ben 1030 , con più di 
70 Ufficiali, dei quali 12 soltanto feriti. II Municipio 
prende cura del mantenimento di que' nostri infelici , ed 
i cittadini con tanta premura si prestarono a dar bian- 
cherie e quant altro loro abbisognava , che l'austriaco 
stimò bene di segregarli e torli alla pieta fraterna. Ora 
non vi sono ini Mantova che i soli Ulliciali Toscani e Na- 
poletani alloggiati nelle salé del teatro vecchio: i soldati 
furono via condoiti da Radetzky. 

— Un dispaccio da Bassano annuncia come i mon- 
tanari di S. Nazzaro diedero agli austriaci una bella 
lezione allorchè vi passavano, venendo da Solagna. 

Essi montanari fasciarono loro da prima libero il 
passaggio , ed allorchè furono alla metà della monta- 
gna , fecero scoppiare la pieparata mina, la quale fe- 
ce perdere all''inimico 380 uomini fra morti e feriti , 
schiacciati dai sassi , ed annegati nel Brenta , ove mol- 
ti di questi’ si gettarono per tentar di salvarsi. Fra 
questi ultimi si ritrovarono nelle vicinanze di Bassano 
due Uffiziali ed un Capitano di qualche conto, dacchè 
recatolo a Bassano , tutte le truppe ivi trovantisi rive- 
ronti il baciarono fra il pianto ; il suo nome non è an- 
cora conosciuto. 

> PISN. 

A soddisfare l'ansioso desiderio di quanti esultarono 
all'annanzio che la preziosa vita di Montanelli era con- 
sérvata alla Patria, rechiamo ana parte della lettera 
seritta di suo proprio pugno dallo Spedale di Mantova. 

MANTOVA, 51 Diaggio, 

Ti scrivo due righe per farti sapere che sono vivo. 
Ho una ferita alla clavicola del buaccio sinistro Ma per 
quanto mi dicono i Chirurghi, l'osso non è impegnato 
e nou c'è nessun pericolo. Vi è stato poi il gran van- 
taggio che ta palla è uscita. Se vi fosse modo di far 
sapere a mio Padre che son prigioniero ma non ferito 
te ne sarei grato. il povero Pietro Parra mi morì ac- 
canto. lo presi il sno fucile perchè avevo finito i fulmi- 
nanti della mia carabina, c mentre lo caricavo fui ferito. 


———___Ò___—————_—T___m ——__m___——_— ——_—_ _—————_>@——@—@—___—__—— ————.»—.—.—»——++-+--+  __ —— ——_ ———=e 


mrtimmmierticnaz iti mimetico 


Pe: 2 “i, ti 
Fui fortàto dè Yamici nélla casa accanto utla quale -corti- 


baltevanio ‘6 d6po piciii minuti tanto io quanto! gli al- 
tri tro che-erano il Dott, Morandini di Massa , ij Ser- 
gento Menichetti p_un Colandini credo di Livgrag fum 
mo fatti prigionieri. Essendo stato portato aHo Spedale 
sono stato separato da questi tre giotani , mit sarélibe 


lenè far smpere ‘dife lord famiglie che sotto sani s sal- ‘ 


vi. Siamo trattati. benissimo. lo vome Ufliciata tiv unn 
stanza distinia «love mi trovo col Capitano: Araldi di 
Modena. con un altro Toscano. . t 

Computi delle ‘tappe austriache mandato in Inù- 
lia, ‘secondo an giornale tedesco. ; 

Dal 15 marzo sino al giorno d'oggi, il governo 
mandò in Stalia:44 battaglioni, 14 squadroni di cava 
leria, 80 pezzi di cannone e molte batterie fornite di 
razzi. alla congràve ; il numero dei soldati soito gli or- 
dini del generale Radetgky , dei generale ‘Nugent e il 
corpo di riserva del feld-mapesciallo luoggionente Wel- 
dem, non considergte le guarnigioni dell'Istria , è di 
100,000 uomini. i DA : i 
MILANO, 10 Giugrio, 


Il progetto della leggo Elettorale per la Costituente 
già venne pubblicato dalla Commissione a ‘ciò deputata 
con atto in data 9 Maggio scorso. | 


tr 


GENOVA, 12'Gtugno. | 


staffetta proveniente della Lunigiana. Reca dispacci di- 
reuti a S. E. il Governatore: în essi varii villaggi della 
Lunigiana volendo immediatamente aggregarsi al Regno 
dell' Alta Italia , domandano istruzioni. 

Pare che il Governo Toscano , dopo la tornata del 
nostro Parlamento,, del 7 corrente , abbia. pensato a far 


STATI ESTERI 
FRANCIA | 


Panisi 7 Gitigno. — Il sig. Ctemienx ministro della 


Commissione .del potere esecutiva, 
— La ‘demissione .del signor Giulio Favre come se- 
grétario del ministero degli affari esteri è accettata. 
— La nomina del signor Bethmont al ministero della 
Giustizia è stata antiunziata ‘all’ Assemblea Nazionale. 
t sigg. Portalis e Landrià riprendorio il loro posto di 
procurator generale e procurator della Repubblica. 
— Si conferma l' elezione de' Deputati pel .diparti- 
mento della Senna inferiore. Sono i sigg. Loyér, Carlo 
Dupin, e Thiers che ha ottenuto più di 41 mila voti 
e] 
Si apparecchia in Parigi dagli operai un convito, la 
cui spesa sara di cinque soldi per ciascuno. E poverelli 
rinfacciano per tal mado ai ricchi i loro ipestimabili 
pranzi che valgono sostanze intere di molte famiglie. 
I presidenti dei circoli, le corporazioni degli operai, le 
deputazioni dell'esercito e delle officine nazionali sono 
invitati ad accogliere è registrare le sottoscrizioni, donde 
vengano, e a versara il danaro nella cassa del Comitato 
centrale. — Altro avviso dirà il Juogo e l'ora in cuj 
avrà luogo il convito. — Dicesi che è pensiero’ di chi 
l'ha proposto di farne un adunanza politica, la quale 
giudichi il merito delle elezioni , che stanno per effet- 
tuarsi — e 
Ecco l'invito : 
« Figliuoli della Repubblica: » 

Povera è ta madre nostra, perchè i principi e il loro 
servidorame s impinguarono delle sue garni. Ma noi sia- 
mo ricchi d' amore fraterno ; non poterono i re svellerlo 
dai nostri cuori, . 

Fratelli ! I vassalli de’ re stanno ancora contro noi; 
ordiniamo le nostre, schiere , e raccogliamoci in comu» 
nanza fraterna dimarzi a' Dio , ‘giudice delte nostra co- 
scienze. * 

Ricca di verdura è la terra, e al convito del popolo 
farà molle seggio l'erba dei campi. 

Non fate inutile dispettdio o fratelli! — Pel pasto 
d'un operaio, cinque soll: e non più. — Tanto ci con- 
sente la gente ricca Pensate che la Repubblica vuol 
saldare il debito del fallimento fatto dai re; — noi spen- 
deremo dunque cingue soldi per uno. 

uale operaio non vorrà entrar partecipe co’ suoi 
fratelli del fraterno convito? -- Creature del lavoro , 
eguali di pazienza e di virtù, affratelliamoci, 

Pieni di fede nell’avvonire, siamo degni quanto de: 
voti, Una sola voce dee intendere l' Eterno; un solo vo- 
to delle nostre anime: un solo grido d'affetto , d'amore 
umano. 


GERMANIA 


-- A Vienna le notizie del 5 denunziano un nuovo 
subbuglio; pare prodotio dalla nuova della battaglia di 
Goito. Vogliono l' Imperatore. 


"4 . CI \ Ù 
Giunse in questo momento (5 1/2 ‘antimerid. ) una 


cessare in quella provincia lo stato di cose confrarie, 
alle libere manifestazioni del volere dei popoli, 


Giustizia ha inviato la sua demissione ‘di ministro alla, 


lere 


‘Bitatitfco 4 Giughib. Îl Ministero "ta pubblicito tina 
Iiftera' del principò di ‘Prussia al Ke suò fratello in da- 
ta' di Brisblics 90 miggib ‘con cui 'l' Erede presontivo 
annifizia “1 suo arrivo sil tontitiente’, e 'diglilara la sua 
“altevidne ‘all'ipera Costituzionale che salle badi poste da 
Sua Maesfti 81 sta compiendo nel Regno," °°" i 
"+ Più di 90,000 persone, -. il corpo degli studeni, 
la Società d'artigiani, i delegati di quasi tutte le Com- 
pagnie ‘delta Guardia Naziohale hanaò fattd dna solen- 
ne processione sulle ‘tòmffé' dei morti salle barricate nei 
fioriti di ‘niarzo. La grandiasa Festa Fa senza disordini. 


Ù 


SVIZZERA 

Berna 9 Giugno. Il Direttorio eleggera ieri due com. 
missari, i quali a tenore del decreto della Dieta, si 
recheranno a Napoli per procedere ad un'inchiesta cir- 
‘cala pate ch'ebbero fe truppe svizzere al luttuoso av- 
venimonto del 15 maggio. Gli letti sono i sigg. Fran- 
scini consigliere di Stato del Ticino, è Collin controt- 
lore di finanza a Berna. . e 

-- Si annuncia, aver Ochsonbein propostò 01 Consi- 
glio esecutivo di chiedere al Gran Consiglîò l'airogazio- 
ne delle capitolazioni con Napoli, mettendo a carico del 
Cantone it soldo, e tè pensioni dovute dal ré. -- H Con 
siglio psbcutivo trasmettendo la proposta’ alle * dirpzioni 
militare adi finanza, per esere esaminata sotto Îl pun- 
to di vista findnziària, ha incaricato i sopracitati com- 
missari federali ‘di un'inchiesta speciale per quanto ri- 


sguarda il reggimento Bernese. 
gui AUDIT 1988 6 DIN: 


MoPinro, L. SPinuy Dainestory: +1 
Direzione, nel, Palazzo Buonagcorsi al Corso n. 219. 
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-s° ‘ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
.i ‘DELLA NÉDAZIONE' D 
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$ t 
(FULIGNO è Giugno ! ) 


Un ‘grido *d’indignazione s'alzò per tuttà Italfa' contrò que vi 
liacchi che ; sul campo di battaglia. al tuoto del ‘cannone di 
ornuda , disertarono le postre bandiere. Nè ‘certo l'amor nariv- 

nale, il sacro dovere di cacciare lo straniero da | questo suolo, 
poteano starsi cheti alla viltà di coloro che spontanei e volen- 
terosi aveano già dato il loro braccio per sogtenere la santa cay- 
sa italianà. Ma chi vorrà por mai nel Hoveto di que’ sciagurati 
colui, il quale non ostante Ja sua mal ferma Shlute volle coraggio- 
sissimamente avventurarsi alle fativhe della guerra, e che rion 
patè nemmeno (soprappreso da violenza dj morbo ) aver la .con- 
solaziene di baciare la sacra terra Iombharda ?, Certo niuno. E 
quat Roma, chp vide partire tanto eletta fiore dg' suoi citta- 
ini, compianse que’ pochi generosissimi , che inuditate fatiche 
fece più manif sta la fralezza della loro sanità, e dovettero a 
malincuore ripatriare. Tra costoro è appunto il giovane Deme- 
trio Guerrieri di Fabriano, che partitosi dal suolo natio con e- 
letta di prodi per combattere il comune nemico , non sì tosto 
giunse in Imola cadde infermo. I certificati del dottor De Domi- 
picis , che Roma apprezza come valente medico e come caldis- 
simo propugnatere della causa italiana,. affermano che stante un 
infiammazione dell’ uretra ed ingorgo delle glandole inguinali ... 
si richiede pel medesimo una diligente cura e l'allontanamento 
di tutti gli esercizi militari fina a quarigione compiuta ( 17 
febbrajo ), Il seguente di poi stiniasi dal medesimo "ufficiale sani- 
tario civico necessario ed utile di recarsi (jl Guerrieri ) pron- 
tamente a Bologna per profittare dei mezz: di cura opportuni 
e bono ordinati di quella città. dl professore Frantesto Petra 
zi di opa riconosciuta la gravezza della malattia, in un suo 
estratto del 26 aprile dice, che il Guerrieri ad ottenere sicura 
‘puarigione gli fia dhopo ‘praticare tal inetolò di cura che non 
può complersi in breve tempo e non si lega colla ivita disagia- 
ta militare e del campo. A de segue il congedo così conce» 
pito. — Bologna 26 aprile 1848. — « Si certifica che il mili- 
« te Demetrio Guerrieri serggnté ha avuto sempre buona con- 
« dotta, e pressato da motivi di salute, ha dovuto chiedere il 
« congedo che gli è stato Accordato. — Il comandante del 1. 
Battaglione della Legione Romana, Tenente Colonnello B. Gglletti. 
Ritornato egli in patria, il sig. dottor G; Rassetti in data del 
24 moggio asserisce che non è per anco guarito. Or bere egli 
è questo un cittidino da marcare colte nole di disertore dallo 
italiche baridiere , di vile , e dii teaditor#? ‘A noi. par cettissimo 
che no: egli non fuggì dal campo , non fu attervito dal cane 
none e dalle bajonette croate, ma un indomabile malattia, asa- 
cetbata dalla via militare , e dalla stagione gl’ impedirono nti 
di vedere la faceia del nemico. { 
Non dybitiamo che l’autorità governativa di Fabriapo , a cui 
lia egli presentato le capte testò ricordate, voglia pigliare a di- 
fendere è ‘proteggere contro qualunque ‘sinistro queste ‘sittadino , 
anzi rg per fermo che la)generosa popolazione di quella rin- 
dustre città vorrà, ben conosciuta fa cosa , ridonare Ja sua sti- 
ma al Guerrieri, Siamo poi certi chè , ottenuta Appéna la com- 
pleta guarigione, volerà sul campo di battaglia a mibstrar sem- 
pre più col fatto, che vuole davvero l'Htatia sgombra dallo stra- 
mero. 


t 


+. ALBANO 


Mentre uomini dotati di retto sentire’ e di èaldi sentimenti 
patrj si occupano can tutta buona fede ed cnergla a promovere 
sempre più i legami di concordia e di pace fra popoli e cittadi» 
ni del Collegiò elettorale di Albano, ed in tal modo fraterniz- 
zàre con armonla in un convito già stabilito con imdltipliei fir- 
me, pur tuttavia in alcuni periodici si stampano Articoli anoni= 
mi originati nel bujo delle mene e dei raggiri, facendo trave- 
dere il loro animo proclive a spahdere discordie ed inimicizio 

erchè seguaci del disordine e fautori sempre di :municipalîsmo. 
Noi sottoscritti invifjamo a nome dei nostri by ni Cittadmi nti 
gli uomini di buon senso e della classe degli intelligenti ad unirsi 
con noi a condafinare questi animi vili al disprezzo ed allà igno- 
minia , unico compenso dei nemici dell'ordine. 
ErmenEGiLDO Giogni 
Avsusro MiLungen 
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* PER LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI' PAGA ANTICIPATO 


‘AVVERTENZE 
ROMA ella DIREZIONE dell il Un anno | Seimesi | Tre mesi | Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO Leda stia Pali Per Romae lo Stato . . » 27.9, 23 0) = 2.00 70 | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. Per gli altri Stati d'Italia e; Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 
TORINO = Gianini è Fiore, r 1° Estero franco al con= ; Nei gruppi si noterà 11 nome di chi gl’ invia. 
GENOVA = Giovanni Grondona, ne . RI AILIR sel e » 10. 404» 8. 40; » 2. 80 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20, Le 
NAPOLI = — G. Nobile. E. Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. i 
PARIGI — Ufficio Lejolivet, et C. 


MARSIGLIA + Mad. Camoln Libraire. 


LONDRA © — Pietro Rulandi Librajo. 
MALTA =— F.lzzo. Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig, Gherbuliez, 


FRANCFORT- Libreria d’ Andrea. 
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ROMA 17 GIUGNO 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del dì 16 Giugno. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


La seduta è aperta alle ore 10 antim. 

Sono presenti i Ministri dell'interno , di grazia c giustizia, 
delle finanze, delle armi, e de’ lavori pubblici. 

Lettosi il processo verbale, e con una reclamata rettifica appro- 
vato, dopo l'appello nominale da cui risulta che i Deputati. in 
assemblea sono 54, il Presidente ha detto: 

Signori: 

Appena ebbi contezza dei tristi avvenimenti di Vicenza, ho 
credutd mio dovere di convocare straordinariamente questa As- 
semblea, onde conoscerne per intero la gravità , ed avvisare co- 
me lumana prudenza poteva pensare ui rimedi che potranno me- 
nomare il male. È nelle gravi circostanze che si conosce îl sen- 
no delle Assemblee deliberanti; e sono certo che i modi coi qua- 
li tratterete la questione relativa a tali fatti, vi porcanno in gra- 
do di passare per una delle Assemblee da servire di modello ; e 
di questo vi prego. 

Dott.Farini.- Gli uomini forti non giacciono per avversità, ma si 
fanno via degli ostacoli e con la costanza padroneggiano la fortuna. 
E noi siamo uomini forti e dobbiamo e vogliamo esser uomiui forti, 
perchè noi siamo una nobile parte di questo nobilissimo popolo 
italiano; perchè noi sediamo in questa eterna Roma, dove sedet- 
tero i più forti, i più grandi uomini del mondo, i padroni del 
mondo. Signori: Vicenza ha capitolato, una parte del nostro e- 
sercito assalita da forza soverchiante ha dovuto scendere a’ pat- 
ti. Questi patti per quello che a me consta sono onorevoli cer- 
to; onorevolissime sono state le difese; ondrevolissime le prove di 
valore che i nostri hanno fatto. Gli italiani si sono mostrati de- 
gni del nome italiano; i non italiani si sono mostrati degni di 
essere italiani. Ma questo evento ha fatto sì che una viva emo- 
zione comprenda tutti i cuori. Tutte le fibre di questi cuori, di 
questi cuori romanamente italiani, sono state commosse. L’emo- 
zione non è una febbre di spavento. Male si affida Jo straniero, 
se ciò erede. Questa emozione è una concitazione di coraggio , 
e un sacramento di costanza. Signori! Che fare innanzi tutto 
dobbiamo ora noi? Noi dobbiamo avere calma e dignità nel de- 
liberare intorno a ciò che deve riparare al male, ciò che deve 
preparare il bene. La calma e la dignità sono i primi segni 
della fortezza ; sono uno dei belli caratteri di questa nobile pro- 
sapia italiana 3 unione e concordia fra di noi rappresentanti del 
perso fra noi e Îl Principe Augusto il quale riscattò questa 
talia colla sua divina parola , unioné fra tutte te italiane fami- 
glie. dignoo » perchè lo straniero oggi sappia che le avversità 
non ci fiaccano , perchè lo straniero sappia che noi prendiamo 
vigore dal disastro , io vi sottopongo due proposizioni. 

» Il Consiglio dei Deputati rappresentante una nobil parte del 
nobilissimo popolo italiano solennemente dichiara che 1 animo di 
questo popolo passionato per l'indipendenza nazionale non si fiac- 
ca e non s’inticpidisce è ma si rialza e s' infuoca per la sventu- 
ra, e che fidente in Dio, nel magnanimo PIO IX c nelle pro- 
prie forze , è risoluto a qualsivoglia sacrificio per ottenere che 
questa benedetta Italia s° assida maestosa e forte fra’ suoi natu- 
rali confini nel consesso delle libere nazioni.» 

» Il Consiglio dei Deputati dichiara che i soldati svizzeri al 
servizio della Santa Sede hanno ben meritato dell’ Italia, e fin 
da questo momento son fatti cittadini italiani dello Stato Ponti- 
ficio. Decreta segni d'onore a tutti i nostri che si sono segnalati 
sul campo dell'onore , e ricompensa alle famiglie degli estinti.» 

Il Principe di Camino, insistendo nella necessità di promuo- 
vere a tuttuomo la guerra c proponendo di appoggiarsi in tutto a 
Carlo Alberto si diffonde in alcuni particolari estranei alla quistione. 

Il Presidente richiama la discussione su quanto ha proposto 
il dottor Farini, pregando a non divagarsi in altri dibattimen- 
ti, e ne fa leggere, nuovamente la proposizione, dietro istanza 
dello stesso Principe di Canino. 

Il Professore Orioli crede doversi premettere alcune inter pel- 
lazioni al Ministero innanzi di procedere alla discussione. Qui ha 
luogo un breve dibattimento a cui pigliano parte fra 11 Conte Fio= 


SABATO 


renzi, il Prof. Orioli , il Presidente, o quindi ha la parola il Dott. 
Sterbini. Questi, analizzando la proposizione, e trovandola contenere 
due parti distinte, cioè rendimento di grazie alla nostra trup- 
pa, e protesta di voler continuare ad ogni modo la guerra, do- 
manda , che la Camera faccia con un atto solenne noto allo Sta- 
to, all’ Italia , alla Europa che vuole, ed ha deciso di prose- 
guirla.Formula alcune proposte alle quali succede una breve discus- 
sione, se convenga, o no votare sulle stesse: il Presidente richiama 
la Camera a discutere sulla proposta del signor Farini, dando la 
parola al Professore Orioli per riguardo alle interpellazioni che 
crede necessarie siano premesse. 

Prof. Orioli questo un bello inaugurare la no- 
stra vita politica, la nostra rappresentanza politica , inco- 
minciando dalla dichiarazione ghe abbiamo fatta, e la quale 
credo che avrà eca in tutta Italia. Però, Signori, non basta 
essere deliberati, a quel modo che siamo , di continuare attiva= 
mente la guerra, più attivamente anche di quello che non lo fa- 
cemmo fin qui;fbisogna innanzi tratto consultare sopra un argomen- 
tato tanto grave quel modo che ragione insegna; bisogna co- 
noscere i fatti, bisogna francamente unirci al Ministero d’ in- 
tenzione e d’ azione ; bisogna concertarei con esso , bisogna 
luvocare i suoi lumi , ed essere ad esso liberali dei nostrì , quali 
che siano; bisogna che | unione di tutti i poteri dello stato , 
divenga oggi più ferma che mai, e sia di esempio a tutto il re- 
sto dell’ Italia , affinchè la imiti , affinchè cooperi anch'essa nel 
modo come noi desideriamo cooperare. Da questa cagione muo- 
vono le interpellazioni che io sono per dirigere al Ministero, si- 
curo che esso risponderà alle mie dimande con quella franchezza 
che si può aspettare da un tal Ministero, nel quale abbiamo 
tutti piena ed intera fiducia. La prima interpellazione , dopo la 
ultima nuova , credo che il Ministero la troverà naturalissima. 
Vi è un desiderio universale , vi è un bisogno universale di 
conoscere tali nuove , se non in tutta la loro estensione , alme- 
no in qualche parte, perchè queste nuove riguardano non solo 
la nostra sorte presente , ma anche 1° avvenire. È d° uopo cono- 
scerle prontamente. Intendo bene che vi possono essere delle ra- 
gioni di convenienza e di prudenza, per le quali alcune delle co- 
se non siano francamente ed interamente dette 3 ma sta appun- 
to alla saviezza ben conosciuta del Ministero , il farci proutissi- 
mamente conoscere tutto quello che è possibile di far conoscere 
senza alcun’inconveviente, cd è perciò che fin d’ ora prego il Mi- 
nistero a soddisfare, non dirò alla pubblica curiosità , ma al pub- 
blico bisogno , alla pubblica necessità di conoscere il vero, di- 
cendo tutto quel che sa, oltre a quello che è pubblicato ; e se 
forse ha qualche cosa , oltre quel pubblicato, la quale possa es- 
ser detta senza inconveniente. La seconda interpellazione è una 
conseguenza delle risposte che si conoscono sulla prima risposta 
già in qualche modo data dal Ministero per le sue pubblicazio- 
ni. Pare che noi siamo rimasti tanto vedovati di armati, che 
presso a poco, fra un certo tempo almeno . non ne avremo più, 
o ne avremo una così piccola parte the non basti al bisogno 
a munirci nell’ interna difesa. Ora dimando al Ministero , fino a 
qual segno siam noi rassicurati che siano sicuri i nostri confini, 
e fino a qual segno può esserci pericolo d'una scorreria, la qua- 
le invada il nostro territorio, faccia provarci delle perdite o dei 
danni? La terza interpellazione dentro i limiti convenevoli riguar 
da i progetti futuri del Ministero, tanto per la difesa di tutta 
talia, quanto per la difesa dello Stato , e per spinger la guer- 
ra tanto là, quanto è possibile , onde arrivare a quel fine ge- 
nerale che ci siam proposti nell’ ultima nostra deliberazione, e lo 
dimando con tanta più franchezza , quanto che spero e confido 
nella disposizione del Popolo a prestarsi a_ qualunque  sagrifi- 
zio, nella disposizione ben conveniente nelle Camere di deli- 
berare intorno a ciò francamente, secondo 1° intenzione del Mi- 
nistero medesimo. Tali sono le mie dimande ; e non vado ol- 
tre col discorso, perchè lascio libero il campo al Ministero di 
spiegarsi è di manifestare la sua opinione per rapporto alla pub- 
blica ansietà nel modo che ei giudica il migliore. 

Mamiani Ministro. — To comincerò dal ringraziare il cele- 
bre Deputato di Viterbo della, convenienza che ha posto nelle 
interrogazioni indirizzate al Ministero. Io ed i miei colleghi non 
pretendiamo certo di essere impeccabili ed infallibili ; cd anzì è 
facil cosa che le nostre facoltà si trovino molto inferiori alla 
grandezza dei casi e l’importanza dei tempi. Ma come egli è 
certo che nel petto nastro palpita un cuore italiano quanto co- 
me nel vostro; come egli è certo che questo cuore è capace d’an- 
negazioni e di sacrific] pel publico bene ; perciò egli è giusto , 
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come il preopinante ha fatto, d’indirizzare in mpdo convenevole 
c benevolente Je interrogazioni sue al Ministero attuale. Ora scen- 
do subito al più importante della questione medesima , e. dico 
che voi Deputati e il Popoln potete «domandare due principali 
cose ai ministri ; l'una riguarderebbe il passato , e avra per 
fine di ben sapere, se da noi sonosi sulficientemente preparate lo 
cose per evitare le disgrazie della guerra ; la seconda interroga» 
zione, e credo in questo momento anche la più importante , 
dee dirigersi in ispecial modo allo stato presente, e dee volàr 
sapere da noi in che termini e in che condizioni ci troviamo ri- 
spetto alla guerra , e quali speranze e quali timori dobbiamo 
legittimamente concepire in questo sinistro. Rispetto al passato», 
benchè il nostro non sia molto lungo, il Ministero delle armi 
potrà , desiderandolo voi, soddisfarvi , credo , compiutamente, e 
ragguagliarvi. di ogni minuto particolare. lo mi riserbo adunque 
di parlare in ispecie dell’attuali condizioni delle cose , e dicovi 
che dopo la sventura di Vicenza la prima naturale speranza no- 
stra, la prima nostra fiducia, è stata già nominata dal Depu- 
tato Bonaparte (Canino , bene). Ella non può essere riposta in 
altra persona che in Carlo Alberto. Noi, come sapete , abbiam 
poste de nostre truppe sotto il pieno, speciale ed immediato 
comando di questo igor s che può dirsi la prima ed anzi 
la sola spada d’Italia. Carlo Alberto ha accettato le nostre trup- 
pe assai francamente, e con dimostrazioni di contentezza ; Carlo 
Alberto ha accettato le nostre truppe sotto la sua speciale tutela, 
e voleva difendere e curarle quanto le sue proprie ; Carlo Al- 
berto è stato da noi sollecitato ogni volta che abbiamo scritto 
al Commissario nostro appresso della sua Real Persona, è stato, 
dico, sollecitato d’inviare pronti soccorsi a que’ luoghi dove le 
armi nostre sonosi battute sempre in assai minor numero colle 
armi nemiche ; ultimamente quando per isventura imparammo 
che le truppe Napolitane si ostinavano a voler retrocedere , re- 
plicammo le nostre istanze con quanto fervore e premura ci è 
stato possibile, e con quella efficacia di cui son capaci gli seritti 
e le esortazioni orali. Carlo Alberto, non è ancora molti giorni, 
ha proclamato ai Popoli della Venezia che entrava a difenderli, 
e ch'egli pigliava da quel momento la tutela speciale e la cura 
immediata de’ fatti della Venezia. Il Comitato di guerra della 
città di Padova ha divulgato e stampato , che per lettera pro- 
veniente direttamente dal Campo di Carlo Alberto, e forse dalla 
persona stessa del Re, i sussidj suoi erano sul punto di muo- 
versi. Tutto cìò prova , secondo me, che i sussidi Piemontesi 
non possono guari tardare ; e se tardassero , certo peserebbe s0- 
pra il capo do’ nostri fratelli la più terribile responsabilità che 
accader possa nei fatti umani. Ma il Ministero è obbligato a con- 
siderare , non solamente i casi probabili o fortunati , ma i sini- 
strì e i remoti altresì, Quindi , per tutto quello che può dipen- 
dere da noi, e dai mezzi che ci sono fra mano , abbiam pensa- 
to seriamente alle meno felici condizioni dello stato attuale delle 
cose di guerra. I Corpi che rimangono ancora intatti e liberi 
dell’azione, sono quelli di Padova , e la guarnigione di Treviso; 
i quali due Corpì sono stati temporaneamente posti da noi sotto 
il comando del Generale Guglielmo P. pe, il quale, come sa- 
pete, ha già varcato il Po c messe le sue stanze in Hovigo 
con quel certo numero di soldati Napolitani e con quei perzi di 
artiglieria che ha potuto condurre seco. Frattanto abbiamo av- 
vertito di ciò Sua Maestà il Re di Piemonte, e l'abbiam pre- 
gato perchè provveda ulteriormente al comando di quei due 
Corpi. Se Padova sarà soccorsa, come ogni probabilità l' annun- 
zia, dall’ esercito Piemontese, Padova farà le sue gagliarde 
difese 5 in altro caso , la guarnigione di Padova, come quella 
di Treviso, si raccoglieranno in Venezia , perchè tale è Ja mente 
manifestata dal Generale Pepe. : 

Rimane ora a parlare del bello e gloriosa corpo di Durando, il 
quale per quelle vicende di guerra che pur non son nuove in nese 
sun tempo e in nessuna guerra, ha dovuto promettere di aste- 
nersì dalle armi per I° intervallo di tre mesi, c uscendo con tut- 
ti i pieni onori militari, ritirarsi di qua dal Po. Noi, pertanto , 
affine che non rmangano alcun tempo espaste le nostre frontie- 
re agli assalti nemici, come hene avvisava il Deputato di Viter- 
bo, abbiamo dato ordine pronto € risoluto, perchè tutte le poche 
truppe d'ogni officio e d'ogni arma disseminate per lo stato , 
camminino alla frontiera, e si faccia un cambio con altrettanto 
numero di quelli che tornano, e per tre mesi rimangano inter- 
detti dall’ esercitare la guerra. Quel poco avanzo dungue che ab- 
biamo de’ Carabinieri, ( eccellente arma come sapete, e che tan- 
ta gloria La raccolta nel Campo) tutti i Doganieri, gli Svizzeri 
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che ancora mmangono im aleune parti dello Stato, i residui d'al- 
cum Heggimenti di linea, tutti ripeto, ( c sommano più di cinque- 
mala ) saranno mandati alla frontiera, o ricambiati con altrettan- 
ta truppa del corpo di Vicenza. Di cio non contenti, per non fat 
giacere nell’ ozio, certo doloroso a soldati magnanimi, nos pen- 
siamo di subito proporre al Re di Piemonte un permutazione 
der nostri soldati con altrettanti Piemontesi posti a guardar le 
Rocche delle Alpi, o qualche città inferiore dl Regno. Da que- 
sto cambio, come si vede, molti vantaggi risulteranno, c princi- 
palmente un maggior vincolo di fratellanza fra 1 nostri popoh , 
Una maggior esperienza militare de’ nostri soldati, una maggior 
solidarieta di fortuna tra noi e il forte regro subalpino. Ora ere» 
do aver soddisfatto alle principali dimande, quanto allo stato pre- 
sente delle cose; quanto por al prossimo avvenire, cioè a dite agli 
apparecchi nuovi, e n nuovi sforzi che noi Ministri desideriamo 
quanto voi di adempiere per la causa comune, bene ha riflettuto 
già qualcuno m quest’ assen.blca, che nulla si può fare se 11 vostro 
patrio zelo non voterà 1 mezzi necessar) e corrispettivi. Conceduti 
questi mezzi, certo ol Ministero ne fara uso efhence c spedito , 
potra egli mancare 0 d’ ingegno 0 di buona fortuna , mi di at- 
fivita e di zelo non mancherà del sicuro Signori, dopo queste 
spiegazioni , assai semplici e brevi, ma che pur mi sembiano 
chiare, esphoite e sufficienti, rimane che vi dichiariate aperts- 
simamente , se volete continuare a Liporre la confidenza vostia 
negli attuali Ministri Pineciavi di ricordare , 10 ve ne scongiu- 
ro. che 1 Min stri son cosa transitoria , la patri ce eterna ; e a 
questa solo dobbiamo pensare. Noi saremo solldisfattissimi di ce- 
dere il posto a° Cittadini 1 quali fossero piu capaci © più for- 
tunati D' una cosa unica vi preghiamo con somma instanza, 
che cioò fa fiducia non sia mezza, nen sia dubbiosa , ma intera, 
ma limpida , ma perfetta , senza la quale , come vedete , a not 
mancherebbe 1° animo ad operare e si dimmurrebbero anco le 
poche forze morali ed intellettuali, dici stamo formi Dopo cio 
non rimane al Ministero se non attendete con calma e seremta 
al giudicio, il voto di tutto il Consiglio, 

Principe di Cammo, - To devo mpetere In dimanda che noi 
abbiam bisogno della comunicazione del trattato fatto con Car- 
lo Alberto Il Ministero ce lo ha promesso nel suo discorso del- 
la Corona 

Mamiani Ministro, Signori.Nor abbiamo un Principe Augusto 
il cui carattere sacro lo ha impedito di partecipar direttamente 
all’ effusione del singue } ma questo Principe Augusto non po- 
tendo rattenere 1° ardore del popolo italiano , e forse nel cuore 
suo generoso non avendo virtù di disapprovarlo , lascia che 1 
Ministri secondo con le forze tutte dello Stato 11 trionfo della 
Causa Nazionale Questo Principe Augusto col suo cuore vera= 
mente paterno avendo veduto le nostre truppe varcare il Po, 
afoutare il nemico, giurare di voler matrice o redumer 1 Italia, 
ha subito pensato di guarentire per quanto dipendeva da lui la 
vita e l'onore de’suoi cSmbattenti fighuol. Per ciò fare, come che 
una solenne dichiarazione di guerra non aveva avuto luogo, egli 
penso di porre sotto il comando di Carlo Alberto, le schiere 
nostre in un modo assni più speciale diretto e immediato , che 
non erano per lo mminzi A questo fine la paterna sua  salleci= 
tudine deliberò d° inviare 1 Deputato Firim al Campo di Carlo 
Alberto; quivi avendo il Deputato suddetto eseguita la sua 
commissione , non solo con sorld sfazione, ma con piena conten- 
tezza da ambo le parti fin convenuto nelle condizioni di un 
trattato Nor abbiamo mandato nl Campo Ia moduli esatta di que- 
ste condizioni gia, come dico , verbalmente acconsentite di pieno 
e comune accordo , e aspettmmo che ci torni 11 trattato mede- 
simo tormto delle consuete forme e legalità Se s1 desidera aver 
cognizione esatta (se si «lesidera) (alcune voci sì) e positivi della 
proposta convenzione , 10 aviò P onore di leggeva 

Sopra interpellazioni dell'Avvocato Cicagnani , quantoall’ csi- 
stenza del Trattato, 11 Conte Mamiani legge il dispaccio di guer 
ra, e marina, e quello del Mimstro degli affui esteri di Pie- 
monte , unitamente alle condizioni, ed aggiunge , che non man- 
ca a compierlo luorchè la formalita delle firme 

IL Deputato Orioli chiede che il Ministro della Guevri pre- 
senti le proposte pei provvedimenti da adottarsi acciocchè la 
Camera possa deliberare in proposito. 

Munistro Mamiani Non si poteva im 24 ore formulare un 
progetto da presentare = Camera chiedo percio che intanto 
la Gamera stabilisca di approvare le spese che saranno ne- 
cessarie è e che dichiari di non aver scemata la sua fiducia 
nel Ministero. 

Il Presidente fa leggere a questo proposito una petizione 
firmata ci mwata da moltissimi cittadini che domanda 1 pro- 
segumento della guerra con tutto | ardore 

Il Deputato Bonaparte avendo letto nella relazione del Ge- 
nerale Duranido che la principal crusa della capitolazione di 
Vicenza e stata ln mancnsza di munizioni vita 11 ministero 
a dire spiegazioni in proposito , e dichiarare 1 motivi che lo 
hanno indotto a richiamare il Generale Ferrau 

1l Mun stro delli Armi legge una lettera dello stesso Duran- 
do in cu si chiama soddisfatto delle muuzioni stategli prov- 
viste da esso Vinistro , e fi quindi P enumerazione dell’ altra 
immensa quantita di munizioni Inviate dopo questa lettera, qun- 
di opini non essere stati la mancanza delle munizioni che lo 
avemmo costictio a capitolare, bensì I° esser sopraffatto dal nu- 
mero dei nemici, e dalle istanze der cittadini che vedevano ln 
rovini della citta, perduta la posiz one del monte Berico, Pas- 
sq quindi a far lettura di un ripporto im cur espone la condot- 
ta da lui tenuta dal momento che assunse la carica di Mini 
stro insimo al presente 

Il deputato Bonaparte Il Ministro della Guerra non ha rispo- 
sto alla seconda interpellazione mtorno al uehiamo di Ferrari 

Il Munisto Mamiani chiede se la Camera convenga nel volere 
queste  spu gazioni 

Il Presidente — La Camera a grande maggioranza ste pio- 
nunenta perche s’msista sulla domanda 

Conte Mamiara - Ho Ponore di dichiarare alla Cimeia in 
nome de mici Colleghi , primamente che non abbiamo punto 
chiimato il Futari a renda conto del suo operato, ne perche 
fossimo im gusti veruna mal contenti di lu e delle sue fazio- 
modi guerra Nor lo chiamimmo per brevissimo tempo perche 
abbisognavamo di mille 1ccessarissime informazioni sopra di cio, 
che di piu importante s° incontra in muteria di guerra. Egli non 
poteva restar nascosto al Ministero che commenta cra da yual- 
che tempo e che venivasi aggranlendo uni non fortunata di 
sarmomia fra vari copi dell’ Armata e fra 1 loro Capi medesi- 
mi, secondamente entrando no nl Mimsicro dovemmo ritono- 
scere e confessare che ci cia impossibile di raccoglicre esitte 
notizie del numero de’ nostri soldati. delle loro posizioni Militia, 
e di tutto cio che risguarda la loio ammunsstrazione , intorno 
Ala quale prove evidenti giungevano n noi che sr cra introdot- 
to in ogni pule molto disordine e molto scialacquo , finalmen- 
te noi non sipevamo nulla di esitto quinto alle relizioni mi- 
Uta fra 1 rostro campo e il campo di Culo Alberto, no- 
tizia importantissimi, pache dr quelli dipendevano Ie dispo- 
sizioni € 1 provvedimenti che potevimo prendere nel nostro cser- 
cizio ministeriale , noi non sipevimo nu tampoco il vero stato e 
morale e materiale delle Truppe Napolitar e , incerti sul loro a- 


vanzare o sul loro retrocedere, incerti su quello che si chirma 
spirito militare di quelle ondeggiavamo fra mille congetture e 
dubbiezze che nuocevano troppo a quelle ultime  determmazioni 
Yche era nostro obbligo di prendere in s1 tristo frangente Per 
tutto cio eredemmo di far venire in Roma 1) General Ferrari, 
ripeto, per brevissimo tempo, come colui: che tulte queste co- 
se sapeva bemissimo , c credemmo di farlo senza pericolo , per= 
che egli moveva da Padova , città niente esposta , allora scegna- 
tamente, a repentini assalti delle armi nemiche, perchè in Pa- 
dova era una guarnigione forte e bene ord nata, condotta da 
un bravo e sperimentato capo, aiutata da un Comitato di guer- 
ra composto di Ufficiali , Ingegneri , e ottimi e zelanti cittadi- 
ni. Lo facemmo venire nel momento in cui 11 corpo di Nugent 
81 era gia ricongiunto presso che tutto alla Guarmigione di Ve- 
tona , perlochè e ‘Treviso e Vicenza stessa e tutti gli altri pun- 
ti militari si reggevano senza paura immediata di assalto Per 
tutte queste ragioni not abbiam ercduto far assentare dall’ ar- 
mata per brevissimo tempo il Grencrale Ferrari L'oggetto cra 
importantissimo, 1° opporturata non mancava il pericolo non ap- 
piriva, 11 risultamento del colloquio cra estremamente profitto 
vol Leco la ragione che il Munstero puo da e im proposito a 
Signori Deputati. 

Prof. Orioli. — Jo avrei desiderato sig. Presidente che que- 
sta questione non si movesse, ma powhe si è mossa lo credo 
che non possiamo restar qui, 10 ciedo almeno per <uello mi ii 
guarda, che oramai e interesse di tutta la Camera, del Paese di 
conoscere «tutti 1 farti, ma siccome la cognizione piena du fatti 
potrebbe trarre su qualche inconveniente e forse non potrebbe ot- 
tenersi oggi in una discussione tumultuaria , 10 proporre! appun- 
to una inchiesta. Questo e il mio avviso. 

Bonaparte — To domanderei a' mio dotto Collega di Viter- 
bo se la meluesta mtende farla su Ferrari o sopra 11 Mimistao. 

Prof. Orzo — To st mo d’adoperare coscenziosrmente allor- 
quando dimanvo un’ inchiesta fatta francamente, fatta religiosa- 
mente, strupolosamento din uommi dell'arte 3 10 intendo, quan- 
do cio dimando , una inchiesta generale sopra molti particolari 
della guerra passata , e credo nel mio particolare che sia un de- 
bito nostro , un diuitto del pubblico conoscere questa verità. Vi 
sono certe verita che megho è velarle; ma acciocche certe ansietà 
che si sono sviluppate nel pubblico siano finilmente e comple- 
tamente tolte, dal momento che se ne alza un piccolo velo 
non e nere sario, ansi non c prucente che questo s1 lasci a meta 
alzato , bisogna finir di levarlo , tal’ e In mia opinione ( denas- 
simo ) 

Sterbm — Io erederei che linchiesti dovesse farsi sopra il 
solo Generale Ferrari, appoggiando l'opinione di Orioli, e la 
credo anzi necessaria (utt: benissimo ) 


Il deputato Frorenzi appoggia tanto più la proposizione del 
Sig Orioli in quantoche egli sa che la principale. cagione dei di- 
sordmi delle nostre truppe ha avuto origine dalla cattiva scelta 
degli ufficiali superiori, e lo sa per fatli veduti. 


IL Deputato Borghese avversa In domanda dell’ inchiesta mo- 
strando che in questi momenti supremi in cm ce tanto neces- 
saria 1° umone si debba rifuggire da questioni di personalita 
che promovercbbe naturalmente l’inchicsta. 


Il Presidente sovita POnoh a formulare la sua proposizione 


Prof Orto = lo ero pienamente d’avviso di quello del preo- 
pinante , 11 quale ha voluto dare delle egiom per eseludere le 
inchieste. Questa proposizione 10 non 1° ho fatta se non in sc- 
guito di un discorso, il quale è stato mosso , e il quale 10 non 
avier mosso se non fosse stato mosso da un'altro Fin da princi- 
pio mi sono protestato che mia intenzione  mdividuale non cera 
di create 1mlaraza al Ministero, 10 mi sono bastantemente 
espresso intorno a cio, ed ho detto che francamente accordo una 
intera fiducia nl Ministero medesimo, cio che vuol dire che 10 lo 
credo incolpabile ed incolpato in tuito il fin qui acerdato Ma 
dal momento che una data proposta, uni data interpdllazione è 
fatti, dal momento che si è data una mezza risposta a questa 
interpellazione , dalla quile mezza risposti , qualcuno trarrebbe 
conseguenti contrari a verita, non perche la mezza risposta con- 
tenga espliciti questi conseguenti, ma perche vi st possono ve- 
der dentro , 10 credo che sia dell’ interesse di tutti. togliere gli 
equivoci c ricercare una volta per sempre la venta , 1ricercarla 
{rcddamente, ricercarla accuratamente, non per fare dello scan- 
dalo, non per muovere il popolo a sfiduciare 11 Ministero , non 
per fire qual he cosa di dannoso al pubblico, ma per richiamar 
a rettuitudme di giudizi chi se ne fosse allontanato, e per meglio 
dichiirare il mio vero avviso, 10 hr fatto appositamente quella 
ulumi aggiunta che ad alcuni e dispiaciuta. II chiedere un’ in- 
chiesta e sempre una cosa grave Una cosa che include un ta- 
cito biasimo del Wmistero, fa supporre che chi chiede 1’ inchie- 
sta non fidi nel Ministero € supponga che una parte delle co- 
se spiacevoli intorno alle quali chiede 1° inchiesta, sin per lo 
meuo appartenente al Ministero Ora 10 ho voluto che apparisea 
senza equivoco la mia opimone, che 10 credo esonerato da ogm 
colpa il Ministeto , aggiangero che 10 credo esonerato da ogni 
colpa 11 presente Ministero non solo, ma anche 1 Ministri 
passati, 1 quali se m alcun particoliri sono statt forse 1l- 
lusi o dominati dalle erreostanze, cio non vuol dire che 
sono colpevoli , perche alle illusioni siamo  tu'ti soggetti, 
tutti possimmo errare € nessuno puo vantarsi finche sta in 
questa vita terrena l’essere impeccabile , c capace d'errore Gh 
errori imputabili e veramente imputabili sono quelli che deriva- 
no dalla malizia derivano dal proposito deliberato , di fare del 
male o ingiustizie Quegli errori che provengono da debolezza di 
percezione accidentale 0 circostine esterne che c ingannano, 
non possono (ssere imputati ad alcano e non s no disonorevoli 
Posto cio, torno a dire, 10 ho voluto chiarmmente esporre 1l mio 
concetto , perche costisse solennemente ( sccomdo inche 1 sensi 
della Cameri, sensi che sono gure et studio nel ministero attunle) 
chc questa inchiesta ove sia deliberati € non per altto che per 
ragioni mtrinseche Je quali fanno si, chel pubblico , rispetto 
id alcune cose, sin desideroso di conosecie miglio la venta, 
di conoscerla affine 1° giudizi degli uomini non siano più a 
lungo sospesi, di conoscerla infine onde la storia riferisci un gior no 
le cose com debbono essere riferite, cd 10 erclo che sin del- 
la digmta delli Gamera  Poperme finche Tistoria abbia buon’ 
argomento di veriti e di giustizia, € gl’ innocenti restino inno- 
ceti, e forse qualche colpevole coperto abbia. finalmerte di- 
svelati la sua colpa e se debba piangere delli sun nfimia 
abbia almeno questa punizione 
Avo Armellini — Sall’nterrogazione del sig Orioli qual’ è In 
mezza Iisposti che fo condusse a fare li sun, proposizioni, pere 
che tutto il discorso poggia su questi retiunzi, e per conse- 
guenza il Consiglio avrehbe diitto di sapere im 1specie quale e 
quella mezzi risposta. 

Prof Oriol — lo riconosco il diitto della Camera di farmi 
questa intero izione Sc 10 ho ben mteso Pi piroli del Ministio 
che mi ha qui preceduto alli tabuni allorquando (gli è stato m- 
tarogato Intorno ar filti di Fori ni, ha risposto m guasi di far 
credere che egli lo tiene gii assoluto da ogni colpabilità, 
presentemente 0 nono pregiucico Ta questioni, 10 la liscio 
intatta, ma parole che quasi assolvono , sono un giudizio bel- 


lo e buono, tanto più antorevole, quanto più autorevole è il 
labbro d’ onde esce. Ora 10 dico che dopo quella parola non è più 
permesso d: rimanere nell’ incertezza; se non erano mosse questo 
parole, 10 mi sarei taciuto; dal momento che queste parole hanno 
suonato, 10 desidero di conoscero la verità nella sua estensione, e 
finisco col ripetere ancora una volta, perchè mi piace di essere 
bene inteso, che 10 non credo gia 11 general Ferrari da questa 
inchiesta sia offeso, perchè non pregiudico Ja questione ma la lascio 
da giudicare all’ inchiesta medesima 


Conte Mamiani. — In questa nostra discussione vi è una 
arte accidentale ed una generica ; l° accidentale che ha distinto 
a discussione stessa è il discorso intorno al general Ferrari, e 
porchè si è di nuovo nominato questo illustre Guerriero, il Go- 
verno torna a ripetere, che nessuna accusa cade sopra di lu, e 
che non è nel Governo di nasconder cose che possano mmimamente 
scemare quell’onore che gli si deve (Canino — Benissimo.) Quan= 
to pot alla diseussi no generale, nella quale la Camera è entrata 
di voler essere istruita 1n tutti 1 particolari della guerra, e per quel 
giusto desiderio sembra domandare un’inchiesti, 11 Ministero non 
puo più rimanere imparziale in questa controversia; ma 10 diclia- 
ro in nome di tutti 1 mici Colleglu (applausi) di necettare vo- 
lentierosamente questa inchiesta medesima, e perchè la Camera 
non abbia ombra di dubbio e di iflicolta per procedere all’ attua- 
zione di questo desiderio, 1l Mimstero neppur dimanda che vi si 
aggiunga la frase della contimuata piena fiducia del Ministero me- 
desimo (Vivi applausi ) 


Avv. Galletta — Diceva bene 11 ministroMamiam dimandata 
inchiesta, o Signori, bisogna che 1 ineliesta sia esautita m 
tutte Je sue conseguenze, ed 10 che mi onoro di aver apparte- 
nuto al passato ministero e mi glorio egualmente senza di- 
stinzione di appartener al presente, credo d’ interpretare il vo- 
to di tutti: mici compagni quando dichiaro che non mi con- 
tento della soli dichiarazione che si è fatta , ma impetro 
dalla Camera e da questa assemblea perche a mia mozione sia 
cancellato il voto di fiducia di quest’ inchesta, la quale non 
cr pone in uno stato di diffidenza , ma fa solo di soddisfare 
ad un giustissimo desiderio che ha una nazione di vedere 
come siano 1 suor interessi In questi momenti si sviluppa- 
no grandi virtu ma si sviluppano ancora grandi passion guar- 
diamo che il volerle soffocare non faccia piu male che bene 1ibbia 
luogo l’ inchiesta perchè una volta che si è detto nelle Camere 
che questa e necessaria, una volta che si sono accennati de’fatti 
da un’ illustre Deputato il quale si chiama testimonio di questi 
fatti, un'inchiesta dev essere esaurita e verra allora signori 
conosciuta cosa sa la Camera Costituzionale come lo è m que- 
sto momento Questo fara sodisfare a un voto ch'e  necessa- 
rio adempire (Questo non cessera, questo non  togliera (davo) 
al Mmistero che sia umito colle Camere (vivissimi applausi ) 


Sterbini —- L’ inchiesta domandata può essere la volonta per- 
sonile di pochi depurati, resta dunque alla Camera 11 decidere 


se l' ncluesta debba aver luogo , o no* domando ché si vada 
a voli 


Il Presidente -- E la Camera nel votare abbia come m que- 
sto ed altre cose il senso politico, toccando alla Camera: decidere se 
si deve dar luogo all'inchiesta voluta dal Deputato Stig Orioli nel mo- 
do come e espresso nella sua proposizione Quelli 1 quali ammet- 
tono In proposizione si levino in piedi, quelli ehe non la vogliono 
restino a sedere (nessuno st alza) 

Il Presidente -- La Camera non ammette 1 inchiesta. 

Tutt -- (applausi) Bene piena fiducia al Ministero. 

Prof Farm -- Sviluppo la seconda proposizione che 10 sot- 
toponeva a1 miei Colleghi al principio di questa tornata © che 
ba per iscopo di dar segni di distinzione a coloro che sul Cam 
po dell'onore si sono segnalati, a quelli che si sono mostrati de- 
gu del nome Italtano, e a quelli che non «ssendo Italiani s1 s0- 
no mostrati meritevoli di «sserlo Ho sentito fare qualche oppo- 
sizione per questi serondi Mi è stato obbicttato non aversi an- 
cora particolari dar quali nisulti che gli Svizzeri al sr vizio del- 
la S Sede si siano verimente segnalati. Innanzi tutto faccio 0s- 
servare al Consiglio che nell'ultimo fatto di Vicenza, fatto glorio- 
sissimo, gli Svizzeri per quello che risulta al Governo, e che tutti 
t giornali hanno dichiarato e che certamente c noto ad ognuno 
di vor non cbbero ultima parte a quella valorosa e gloriosi fa- 
zione Per cio por che riguarda quest'ultimi fazione avvenuta i 
Vicenza, sebbene oggi non siano giunti al Governo tutti 1 par- 
ticolari, pure nel rapporto stesso di Durando di cu avete presi 
cosmizionie è detto che tuttii suot soldati st sono segnalati, @ 
molte lettere particolari annunziano essere stati gli Svizzeri prm- 
cipalmente quelli che hanno difeso e s1 aggiunge che le perdite della 
nostra armata sono avvenute principalmente nelle file degli Sviz- 
zeri To pero non tengo a firoggi questo decreto, se la Camera 
crede di dover esser melo illuminati, ma tengo grandemente 
a co che fin da questo momento la Camera dichiari che vuo- 
Je dar segni di onoranza e gratitudine a tutti quelli che sul 


campo della glorit si sono sezmalati (applause) E con tutto 1l 


calore prego il Consigho a decretare fino da questo momento 
che st dovra un guiderdone alle famiglie degli estinti, ed n- 
sisto perche la mia proposizione venga accettata 


Mamiani. — Io direi che o venga accettata con entusiasmo «da 
tutti li proposizione, o se la Camera non è unanime e meglio  do- 
mandare v’ordine del giorno 

Il Presidente — Essendo 50 quelli che s1 sono levati, la Came- 
ra ha approvato (vv applausi) La parola al sig. Sterbini 

Sterbani — Dalle spiegazion dite dal Ministero, e dal desule- 
rio ch'egli ha mostrato che si votassero 1 fond: onde continuar la 
guerri, e da cio che ci hi detto nel suo Programma dell’ inten- 
zioni in cur erano di servirsi di tutti 1 mezzi che erano dati «il 
nostro stato per continuar la guerra dell’ indipendenza Naziona- 
le, 10 continuo nella mulesima idea della proposizione messa sul 
principio del'a seduta, se non che ho creduto di modficarla, per 
non limitare 11 somma che deve assegnarsi al Ministero Questi 
somma sara più o meno forte secondo 11 progrtto che dira Il Mi- 
mistero, der mezzi dei quali vuole esli servirsi per contmuare la 
guerra. La proposizione dunque e questa. 

La Camera deDeputati accordando un voto di fiduen all’at- 
tuale Ministero, dimanda che la guerra s1 continui con tutto Par- 
dore e con tutti quer mezzi che sona in potere del nostro stato 
finche l’Italm non abbia riconquistato 1 suor confim naturali A 
tale effetto 31 Ministero e mvitato n presentate alla Camera nel 
più breve spazio possibile oltre il progetto der mezzi di cui in- 
tende servisi per continuare În guerra uni dimanda der fo di 
necessiry, dopo i fitto di Vicenza im cui si trova Ja nostra 
armilt,, 

Signori la guerra vi innanzi e non e per terminato così pre- 
sto I fitti recenti hinno dimostrato che 1° Austriaco cambatte e 
combatte con forzi e con energia, li nostra armata deve essere 
rippresentati nei campi di Lombarda , il Vessillo di Roma e 
ci PIO TX, deve star li continnimente per dar forzi è coriggio 
al resto dll armati atalumi Vi cdi pù ancore la Gazzetta 
di Augusta non e officrile © vero, ma quasi offierile, ove tut- 
te sono mportate le risposte date dall’ Imperator d' Auster alla 
bellissima dettera scritta da PIO IX, ad esso. In questa 11spo- 


sta non si parla affatto di fazionalità riconosciuta, e non si pat- 
la affatto dell’ abbandono delle Provincie italiane:, ma il Consi- 
glio Aulico crede di esser in dritto di restare in Italia , e fare 
un rimprovero dell’ ingratitudine di PIO ‘TX , contro l’Austria 
usata , cho dice essere stata quella che lo ha sostenuto fino ad 
ora; e che gli ha date le Provincie che gli erano state tolte. 
Questo dimostra |’ intenzione dell’ Austrinz non so se sin di tut- 
ta la Germania, ma giova il saperlo, e giova prepararsi a tut= 
ti gli eventi futuri. ; 


Li proposizione del Deputato Sterbini è approvata alla una- 
nimità. 
La seduta è sciolta alle ore 2 pom. 


e AZZ CT I ZE Aimee ninna 


ALTO CONSIGLIO 


Ordine del giorno per fa nota di lunedì 19 gingnv a 
mezzo giorno. 

Lettura del processo verbale della seduta del 9. 

Lettura ed esame del Regolamento intervo cho si 
propone dalla Commissione a ciò incaricata. 


e E o nn 


Abbiamo da Napoli in data del 15 ciò che 
segue : 


Si è tolto l'assedio, ma siamo tuttora assediati da 
uno sciame di spie. Molte voci corrono pel paese, con 
le quali si vorrebbe far credere che Ferdinando farà 
larghissime concessioni. Ma è egli a tempo di concedere? 
Avea egli diritto di sospendere le guarentigie costituzio» 
nali? Poteva egli sciogliere la camera de’ Deputati legal- 
mente eletti dalla Nazione? Sento che la Gran Corte, cui 
furono inviati i processi sugli avvenimenti del 15 Mag- 
gio, abbia ritenuto non esservi Inogo a procedimento giu- 
diziario, dappoichè non può riconoscere le operazioni di 
una Commissione arbitraria incompatibile con un gover- 
no rappresentativo. Cheechè ne sia di ciò, si ritiene per 
certo che gl' imputati sono sciolti dall'accusa come in- 
nocenti. Ciò presupposto quali saranno le determinazioni? 
Forse si richiameranno a rappresentar la Nazione quegli 
stessi Deputati che furono eletti in virtù della prima 
Legge elettorale provvisoria del 29 Febbraro, modificata 
dal Decreto de' 5 Aprile? Ma Ferdinando ha dato ordini 
per la novella elezione, abrogando il Decreto accennato. 
Sia pure che un nuovo Decreto faccia ritornare le cose 
allo stato primiero, potrà dirsi che ripristinando faccia 
concessioni? Guvernandosi a questa guisa si dichiarerebbe 
reo avventato di lesa maestà nazionale, perchè abusando 
della buona fede de' suoi popoli trovò un pretesto per 
ispogliarli del potere onde in virtù della Costituzione 
erano legalmente invest ti. — Un Decreto non è più ga- 
ranzia sicura, su cui possa riposare la fiducia della Na- 
zione, imperoechè it procedere de' Borboni ha dato co- 
stantemente irrefragabili pruove di animo perfido e sper- 
giuro, Egli dunquo non ha che concedere, e se per av- 
ventura crederà di far grazia alle giuste pretensioni, 
questn popolo ha pronto il motto di ordine: é troppo 
tardi. Si vuole da molti che sarà richiamato il. Ministero 
del 14 Maggio ; pnorile ritornello! ora che i prodi Ga- 
labresi irritati dalle ingiuriose invettive del giornale 
auticostituzionale del regno, che è l'organo del governo, 
han giurato di vendicarsi gridando: all'armi, Concedere 
alla Nazione armata è un armeggiare al vento. Chi non 
vele che quelle concessioni (concessioni? ... non concede 
chi adempie un dovere) strappate dal timore, invece di 
attutare gli odi, aggiungono esca all’ incendio ? 

Egli come Re non vive più per la sua Nazione ; e, 
se vive, vivo come tiranno, bombardatore e parrici da. 
Vive come l'assassino condannato alla galera a vita. 
Odiato da tutti si è sprofondato in un abisso da cui non 
può ritirarsi per opera umana, Se facesse miracoli sa- 
rebbe proverbiato : impostore! E chi lo crederebbe più 
dopo tanti argomenti di specchiata perfidia? Egli non 
ha mai compreso che i Re sono rispettati da' popoli sol 
quando si circondano di maestà sostenuta da' puntelli di 
non ordinarie virtà: egli ha distrutto il prestigio di 
questa carissima illusione, e mostrando la nuda realtà 
del suo essere al cospetto di Europa, si è agguagliato 
al più vile della terra, che sa togliere la vita e non 
concederla. Egli dunque non esiste più da quel momento 
che il regio volere fulminava le torri di Palermo, gran- 
dinava bombe e mitraglie sulla valorosa Reggio, sull’ in- 
vitta Messina, e sulla mansueta Napoli. Da quel punto 
il suo nome è abborrito tanto, che i cuori più sensibili 
cancellarono la parola Ferdinando da' registri di famiglia 
per non isvegliare col terribile suono le tristi passate 
memorie de Ferdinandi, 

Egli già lo conosce; dappoichè nuovo Pigmalione si 
è da un mese rannicchiato co' suoi nell'interno del Pa- 
lazzo: da quel dì funesto non è mai uscito, nè egli, nè 
i suoi, Il timore figlio del rimorso ha invaso la regia 
schiatta di bombardatori: ogni palazzo di questa città 
st dipinge alla loro fantasia come una cittadella, che dalle 
cento feritoje potesse tempestar palle sul capo de' par- 
ricidi. 

Il Principe Ammiraglio, immortalato pe’ gloriosi fat- 
ti delle città bombardate, il Germano di Ferdinando, 
D. Luigi il valoroso, è sulle mosse per Malta, per- 
chè il Brasile non lo accoglie. D. Sebastiano con 
Donna Amalia fanno il fagotto. La figlia dell’ Arci- 
duca istiga Sardanapalo alla strage della guerra co- 
me ultimo tentativo di salvarsi dall'abisso. É avverato 
che Feidinando è divenuto sospetto de’ suoi domestici : 
dorme a porto chiuso con catenacci: ha licenziato il 
Cuoco maggiore e molti altri di antico servizio. Risolve 
ora; dopo un istante non si ricorda più delle prese ri- 
soluzioni, Sì, le ombre de' Martiri del 15 Maggio lo in- 


L'EPOCA 


segubno ne' sogni e nella veglia : la voce del sangue di 
Abele grida tremenda all'orecchio di Caino 

Ei forse ha fidacia nv suoi tesori ? Ma ignora che 
è di già divenuto csoso agli stessi suoi favoriti, che 
nella prossima sua caduta presontano la certa loro ro- 
vina: ignora che i denari non legano i cuori, che non 
si dà vera amicizia quando non si appoggia salta viriù. 

Confida forse ne' suoi Croati ? Ma ignora che 39 mi- 
la francesi caddero nelle valli di Calabria sotto le pal- 
le omicide de' briganti borbonici: ignora che i Re ces- 
sano, ma i popoli restano: ignora che otto milioni di 
Siciliani hanno giurato morte al tiranno? 

Si lusinga nel favor de' partiti? Ma le tre Calabrio 
sono unite, 6 bastano esse sole a conquidere lo orde 
barbariche che per viltà fuggite dal campo lombardo ri- 
tornano per macchiarsi di cittadino sangue. I Calabresi 
lo hanno giurato: combatteranno certi del trionfo; poi- 
chè combatteranno per la patria, combatteranno per la 
libertà, Tremino i tiranni al giuro de' Calabresi, 

Il loro braccio è possente, come indelebile è ne' loro 
cuori la voce della vendetta : essi soli purgheranno l'on- 
ta de fratelli traditi, che caddero da valorosi nel cam- 
po di battaglia, essi soli compieranno la vittoria della 
libertà che nel due Settembre proclamarono con l'ansia 
de' prodi che certi del martirio insultano il tiranno. Sì; 
sì i Calabresi lo hanno giurato, e l'eroina di Catanzaro 
provoca con l'offerta generosa i giovani guerrieri : cada 
il Boja di Gerace che mi tolse lo sposo, ed io vedova 
pria di esser consorte sacrifico il mio amore alla liber- 
tà della patria. 

Spera Ferdinando nella scandalosa protesta di alcuni 
avellinesi pubblicata nel giornale delle Duc Sicilie il 
dì 14. Giugno? Ma ignora che sia quella una tantafe- 
rata del suo Merenda, compra dal Ministero per lo mezzo 
di quell'intendente e di quel vescovo, per confermarlo 
nell'errore in cui è caduto che esista un partito a suo 
favore nelle province, Se tutte le province stessero dal 
suo verso perchè pubblicare la protesta di una sola? 
Egli è vero che quel giornale ebbe la sfrontatezza di 
asserire che Teramo offrì spontanea nel passaggio delle 
truppe reduci da Bologna, al Colonnello Zoli cinque mi- 
la ducati, ma sappiamo per altra via che non fu quella 
una volontaria offerta, bensi una estorsione violenta 
all'imperiosa minaccia di metter tutto a sacco e fuoco, 
se non pagasse la chiesta somma. Un governo, che spac- 
cia menzogne, non è gran fatto sicuro ; e Ferdinando è 
tradito da quegli stessi suoi favoriti che gli consentiro- 
uo la strage del 15. Maggio, ed cera la civil guerra nel- 
le Calabrie. 

Ferdinando adunque credera di amalgamare gli ani- 
mi esacerbati, con le sue concessioni ? Per me attendo 
ansioso la fine del dramma, che per l'opera invisibile 
della Provvidenza si accelera alla catastrofe con la totale 
ruina della dinastia borbonica. Se ascoltasse un mio 
consiglio : abdicate, gli direi, a favore del vostro pri- 
mogenito : come privato non sarete temuto, e la gene- 
rosa nazione vi condonerà pure l'oltraggio e lo spergiu- 
ro. Finchè in voi risiede il potere, guardatevi che il 
braccio regicida non vi strappi con la vita la corona 
dal capo 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 15 Giugno 


L'Inghilterra ha riconosciuto l'indipendenza della Si- 
cilia con certe condizioni; speriamo ora di vedere sgom- 
brata la cittadella di Messina. 

Dalle Calabrie si hanno buone nuove : si è formato 
tra l'altre un campo di 10,000 armati che per combat- 
tere, bisognerebbe guadare un fiume largo e pericolo- 
sissimo, 

Si assicura che questa mane trattavasi del progetto 
di un'amnistia generale , del disarmo di tutti i Cala- 
bresi , e di daro i passaporti a tutti i tomponenti il 
Comitato delle Calabrie. 

La flotta Napoletana torna per fermarsi nelle acque 
di Reggio. 

La notte scorsa è partita altra truppa per le Cala- 
brie accompagnata forse dal Generale Nunziante che era 
venuto a riferire lo stato di que’ valorosi citiadini, 

Stamane abbiamo avuto la energica risposta al Pro- 
clama di Nunziante. Proclama e risposta invierò quanto 
prima. 

Si dice destituito Ayala per la risposta alla Circola- 
re di Bozzelli onde influenzare con tutti € mezzi alla no- 
vella elezione. 

Intendo ora che la elezione di Napoli di questa mat- 
tina ha dato per deputati gli stessi Cittadini prescelti 
colla prima nomina ed anco de’ nuovi come Suliceti, 
Scialoja ecc. 


ROVIGO 15 Giugno, 


To scrivo da qui appena arrivato per tranquillizzar- 
ti dalle triste impressioni che le prime notizie pos- 
sano avere cagionato. Vicenza pur troppo cadde in po- 
tere del nemico , ma dopo una difesa delle più eroiche 
che mai sia avvenuta. Venerdì 9 corrente il nemico ta- 
gliò la strada di Padova, guastò la stazione di ferro , 
e girando sulla sinistra della Città si cengiunse con 
l'altra Divisione che da Castelfranco erasi avvicinata al 
borgo di S. Lucia. Noi guardammole barricate dalla sera 
dell'8. sicchè due notti e due giorni noi stemmo a ciel sereno. 
L'opinione generale era che il corpo di Radetzky fosse in 
ritirata tagliato fuori dopo ia battaglia di Goito, ma 
fatalmente accadeva tutto il contrario. Questo corpo era 
forte di oltre ‘a 40,000. uomini, che ricongiuntisi col- 
l'altra divisione di Castelfranco ammontava a circa 50 


mila con 84 pezzi di Cannoni, ed un numero immen- 
so di racchette per razzi e bombe La mattina del 10. 
si spiegarono attorno alla Città, postando la loro Bat- 
teria per batterla 6 bombardarla ; e con 20. Battaglio- 
ni o 40. pezzi caricati a mitraglia circondarono i Mon- 
ti Berici che assalirono serrati in colonna. Le nostre di- 
fese erano disposto nel modo che vengo a narrarti. La 
Légione Romana guardava il Borgo ili Porta Padova , 
posto il più debole e pericoloso, che doveva però mag- 
giormente far risplendere il nostro valore, Tre mila uo- 
mini composti di Svizzeri, Battaglione dei Studenti, e Cac- 
ciatori di linea , con parte dei Carabinieri guardavano 
il Monte con la Batteria Civica, e mezza Batteria Sviz- 
zera. La Batteria di linea condotta dal bravo Calandrel- 
li era con noi a Porta Padova. Gli altri borghi erano 
guardati dalla Legione Gallieno, dal corpo di Mosti e volon- 
tarj, i quali si prolungavano fino alle falde del Monte. Prin- 
cipiò l'attacco dal Monte alle 4 della mattina, quello dello 
Barricate alle 10 e mezzo ed entrambi terminarono al- 
le 8 della sera. Diciassette ore di bombardamento e di 
un fuoco veramente terribile. Sopra 6 mila razzi calde. 
ro in citti oltre le continue cannonate, bombe e grana- 
te. Alcuni ufficiali svizzeri che furono all'assedio di An- 
versa dicono che questo fuoco è stato più terribile di 
quello. Noi ci porlammo da valorosi, e sapemmo meri- 
tare l'elogio dall'istesso nemico, che restò maravigliato 
della nostra difesa. A_ Porta Padova uscimmo dalle bar- 
ricate e colla bajonetta li attaccammo nel fosso quando 
loro tentarono di salitvi; non poterono reggere al no- 
stro urio, e furono tutti trucidati, e fra loro un Colon- 
nello e duc uffiziali. Si trovò a questo combattimento la 
3 e la 6 compagnia del 1 battaglione TL cannone di Ca- 
landrelli, ne fece strage, c finì la lotta colla nostra vit- 
toria , perchè alle 7 della sera noi conservavamo le no- 
stre barricate dopo averli tre volte respinti. Ma sfor- 
tunatamente però il Monte, difesa vera di Vicenza, fu 
superato dal nemico dopo una lotta delle più accanite ; 
vi perirono da 600 svizzeri, molti Carabinieri , la me- 
tà della valorosa Compagnia Mosti di Ferrara, alcu- 
ni studenti nostri che ebbero ancora sopra 60 feriti. 
Il Pio IX cannone dei Genovesi fu smontato ; inchio- 
dato cadde in mano desl'austviaci; l'artiglieria civica a mala 
pena si salvò ma molto rovinata, ce specialmente il San 
Pietro che è quasi inservibile; cinque artiglieri romani 
caddero prigioni , tre uccisi, i restanti in gran parte 
feriti. Tremille uomini pagnarono per 16 in 17 ore con 
soli 18 pezzi di cannoni , contro 20 mila uomini e 40 
pezzi grossi di artiglieria. Preso il monte e subito for- 
tificato dal nemico, il General Durando vide la necessità 
di capitolare per non far ridurre in cenere la citta con 
maggior resistenza e pertanto mandava ordine alle bar- 
ricate di alzar bandiera bianca. Noi adirati non cono- 
scendo la presa del monte, e considerandoci come vin- 
citori, strappammo quel segno di capitolazione, ma bi- 
sognò cedere quando ci si disse che erano anche termi- 
nate le munizioni da cannone per continuare ii fuoco. 
Così si venne a parlamentare , e la notte passammo 
stanchi dal lungo combattere e digiuni sulle barricate. 
La capitolazione fu onorevole per le nostre armi. Si 
concedeva sortire con armi, bagagli, ed a bandiere 
spiegate dalla Città la quale veniva anche garantita dal 
sacco. Però condizione prima era che rientrassimo 
subito nel confine pontificio con obbligo di non mi- 
litare più per tre mesi. Una lettera del generale D'A- 
spre racchiudeva un elogio per noi che mitigava un 
poco la rabbia e il dolore di essere sopraffatti. Noi pu- 
guammo per 17 ore continue in12mila uomini circa , 
con 30 cannoni contro 50 mila e 84 pezzi di grosso ca- 
libro. La nostra perdita non si conosce ancora con pre- 
cisione, ma si crede possa ascendere a 1000 uomini; il 
nemico ne ha lasciati nel terreno dicesi un 7mila. Noi 
abbiamo avuto ucciso il povero Natale del Grande Co- 
lonnello della Legione Romana, ferito da una scaglia di 
bomba il Maggiore Ercole Morelli sul viso, ferito gra- 
vemente il Chirurgo Maggiore Leonini, e morto il Sar- 
gente Bulla romano e un certo Rossi della nostra Com- 
pagnia. Feriti una quarantina circa. Le bombe e i razzi 
a noi fecero poco male, ma più alla Legione di Galiie- 
no che ebbe molti morti. ll Maggior Gentiloni ferito, 
quello che tanto si distinse a Cornuda. Ferito il Mar- 
chese d' Azeglio. Nella barricata a Porta Padova fu leg- 
giermente ferito sul viso da una scaglia di bomba Sal- 
vatore Piccioni , ed io leggerissimamente nella polpa 
della gamba diritta. Questo amico fu per diverse ore 
al mio fianco e pugnammmo insieme alla prima bar 
ricata; poi io passai a soccorrere la seconda , quindi 
rallentato il fuoco m° unii ai Svizzeri e feci fuoco con 
loro sulla sinistra della prima barricata. Uno svizzero 
mi fu ucciso accanto cd un'altro a pochi passi ferito: 
fortuna mi volle salvo. Sparai 87 colpi perchè nou 
tiravo come non avevo a tiro il nemico, L'onore di Ro- 
ma è salvo , i suoi figli combatterono valorosamente , e 
sulle barricate mentre le palle, i razzi ed un fuoco ter- 
ribile ci attorniava, si cantava T' inno a riprese o si 
gridava viva l'Italia. Tra i studenti fu ferito dei no- 
stri amici il Conte Orsi, e Antonio Bianchi di Re- 
canali. Questo fatto quantunque infelice non deve spa- 
ventarci, tanto più che ha fatto conoscere al nemico 
quanto vaglia anche la truppa novella quando | amor 
della patria |’ infiamma. Hanno principiato con lo sti 
marci, finiranno col temerci. Importa dunque moltissimo 
che Roma si mostri veramente grande e italiana in 
questo supremo momento, Non faccia ritornare la legione 
romana a Roma, ma la faccia rimanere a Ferrara v Bo- 
logna , così in questi tre mesi si istruirà sempre più 
nelle armi. Intanto facendo sforzi estremi provveda tut- 
to lo stato ad una nuova leva. Prenda lo superflue cam- 
pane e col bronzo ritrattonejfonda cannoni, e perchè noi 


manghiamo, proprio di Axtiglieria | ‘chiame artiglieri 
intsenpizio da Napoli sò è passibile. Proveda al vestia- 
rip, alle manizioni per la prossima campagna. Trovi 
danaro, in qualunque modo' poiché la .guerra, bisogna 
metterselo in testa, np poloya cassor breve, nè deve 
spaventare il pensiero di dover mantenere le truppe 
per tre mesi nell: inazione. Risogna a qualunque costo 
che Roma. salvi ij Veneto, Rio Carlo Alberto non se 
ne gura;- bisogna ‘salvarla dovesse costare la vita anche 
a 400 milaypontifici, Se Roma non lo farà saprete co- 
sa risolverà yl*Veneto? chiamerà i francesi, e così avre- 
mo due eserpiti stranieri in Italia e noi pagheremo 
sempre ed a :caro prezzo il soccorso di questi. Le per- 
dite nan vi spaventino;di cittadini finalmente pochi ne 
sona periti , la maggior perdita è stata di truppa sviz- 
zera,. Per ora è certo che lo provincie Venete, meno 
Venezia ricadrinno tutte in mano del Tedesco , questo 
è doloroso, e perciò bisogna occuparsi di redimerle. Qui 
corre voce che malgrado i fatti della Capitolazione, Vi- 
denza abbia avuto sei ore di sacco. Sono sortite un mi- 
gliajo di famiglie con noi che vanno tutto a_ rifugiarsi 
a Ferrara e Venezia. 
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+ NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 14 Giugno. 

Alle prime notizie dei disastri avvenuti , il presi- 
dio di Peschiera che trovavasi di passaggio a Bologna 
pose in qualche agitazione la città per alcuni propositi 
imprudenti tenuti, da che prorompevano in male parole 
contro il valore italiano : ora però ne siamo liberi pie- 
namente poichè hanno sgomberato Bologna per prosegui- 
re il loro cammino. 

Essi erano pieni di ori e di argenti frutto dei loro 
saccheggi, talchè si videro vendere pubblicamente gli 
prioli a cilindro per 30 lire austriache , e i bottoni e 
gli anelli per pochi paoli. 

- Una grande agitazione si manifesta nella nostra cit- 
tà ; una dimostrazione fortissima di popolo è stata fat- 
ta nella gran piazza : si chieggono armi per marciare 
contro i Napolitani che stanziano ancora nelle nostre 
campagne e vi commettono mille malefizi: si vuole to- 
glier loro quelle inutili o fratricide armi per andare ad 
adoperare contro il Tedesco. 


si ‘ 


Rapporto pervenuto all' E.mo signor Cardinale Le- 
gato di Bologna da 


VALLEGGIO 11 Giugno. 

Teri da Rivoli le scrissi poche righe per annunciar- 
le che le truppe di S. M Sarda eransi impossessale sen- 
za resistenza delle posizioni. Oggi mi + grato dargliene 
più disteso ragguaglio. 

I Tedeschi erano a Rivoli in numero di oltre quat- 
tromila comandati dal Colonnello Jobel. Si erano collo- 
cati in tutta la cresta delle colline che circondano l'al- 
kopiano, ed avevano fortificato i posti. Nel villaggio poi 
ghkavano trincerati con barricate , munite di buona ar- 
Mglieria. 

: Due divisioni dei nostri erano destinate ad attacca- 
te la formidabile posizione. Quella del Generale Bes giun- 
he in sul mattino un'ora prima del convenuto , laonde 
fare sosta a vista delle piattaforme occupate dai nemi- 
ch:g quivi attendeva l'arrivo dell'altra divisione coman- 
data dal Duca di Genova, che doveva scendere dai col- 
hi: di Caprino, Ma il nemico non appena vide apparire 
la. nostre schiere, senz'altro principiò a ritirarsi ed a 
sgombrare. Amala pena il Generale Bes s' induceva a 
erederlo. Essendosene però certificato non attese più ol- 
tre, e si spinse innanzi. Trovò che già gli Austriaci 
hvexano disertato Rivoli, limitandosi a tirare alquanto 
di.‘artiglierie per proteggere la ritirata. 1 bersaglieri 
gb inseguirono e fecero alcuni prigionieri, fra i quali 
Mauvi un volontario viennese, di quelli che ultimamen- 
te gcesero in Italia a rinforzare le truppe , come si è 
latto nei giornali. Intanto giungeva il Duca di Genova 
iliquale pose il suo Quartiere generale in Rivoli, e po- 
ta appresso anche il Re, Non saprei esprimerle il di- 
spiacere dei soldati Piemontesi per avere trionfato sen- 
aa battaglia. Essi ardevano di conquisiare con isforzo di 
valore quelle difficili trincere, e rinnovare gli esempi 

e il luogo è famoso, I Tedeschi si ritrassero parte 
al; di qua dall'Adige verso la Corona, Rivalta e Ca-Fer- 
rgra , e di là dall’ Adige oltre Dolci. Questa mattina il 
Duca di Genova si reca innanzi per inseguirli , ed in- 
tanto la ritirata del Tirolo è tagliata , e noi siamo pa- 
divi del passo e di tutte le alture anche al di là di 
Rivoli. 

« lì Re dopo avere visitato le posizioni ritornò ieri 
sena & Garda, d'onde questa mattina ‘è venuto a Val- 
leggio. . Qggimai cominceranno le grandi operazioni so- 
prà Verona. 

“ari sera in Garda giunse il Conte Casati colla De- 
puta4ione Milanese portante a S. M.l' atto di fusione 
della Lombardia col Piemonte quale risultò dai regi- 
sbri raccoltia Milano. 


«ol CREMISCE 
., NOJIZIE DELLA SQUADIBA ITALIANA 
< DALLE ACQUE DI TRIESTE 9 Giugno 


‘ "ft giorno 81 maggio il Beroldo, il Tripoli, il Malfata- 
nov sélio stati destinati con diverse golette e ‘cannoniere 
#Eheziane a bombardare il piocolo forte di Caorle, si- 
tuatb'a quindici miglia da Venezia , dove avevano ri- 
papato parecchie centinaia di croati. Il Trspoli fu colto 
di''trè palle di cannone che non gli recarono però al- 
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cun danno, nè perdita di gente. Il fotte benchè forte- 
mente guasto, non si potà smantellare, c ci impedì, fa- 
vorito dalla marctta e dai bassi fondi, di fare uno sbar= 
co sul littorale. i 

Il giorno 6 corr. si sa!pò l'ancora per avvicinarsi 
maggiormente al porto di Trieste, ma in quella notte 
fummo assai disgraziati, perchè la calma perfetta e il 
buio della notte non ci permisero «di manovrare come 
era di dovere, tanto più che le correnti fortissime ci 
trasportavano verso il porto sotto le batterie nemiche , 
le. quali nella noite fecero un vivissimo fuoco. 

Il S. Michele allora diede ordine ai vapori napoleta- 
ni cho erano gon noi di rimorchiare i legni a vela , e 
per maggior disgrazia due di questi vapori investirono 
uno contro dell'altro, e si recarono qualche danno, per 
cui essi dovotteto rimanerse inattivi. In questa maniera 
si è dovuto lavorare assaissimo per vincere quelle ma- 
ledette correnti le quali volevano ad ogni costo trasci- 
narci nel porto nemico. Il S. Michele fu colpito da sei 
palle da cannone, ma non ebbe quasi verun danno, nò 
le persone dell'equipaggio furono menomamente colpite. 
Noi col Desgeneys restaromo fino alle 2 dopo la mezza- 
nolte piùvesposti di tutti; ma le palle ci rispeltarono , 
quantunque le sentigsimo fischiare ben vicine, talchè 
molte di esse cadendo ‘gi fianchi del bastimento ba- 
gnarono colle acque spruzzate molti dell'equipaggio. 
Basta come Dio volle ci levammo di là ed alla mat- 
tina ci trovammo benissimo disposti lungo la rada, 
che occupiamo in futta la sua larghezza, ed a piccola 
distanza da Trieste. Noi non fecimo neanche un colpo di 
cannone , il che fu assai approvato tanto dai legni da 
guerra inglesi, quanto da quelli francesi ; ed il danno 
dei due vapori napoletani fu subito riparato, I tre am- 
miragli delle squadre unite avendo deciso di dichiarare 
la città di Trieste in istato di blocco, si comincieran- 
no credo quest'oggi a visitare, e rimandare tutti i ba- 
stimentì che sì presenteranno per entrarvi, od uscirne, 
di modo che la squadra austriaca composta di 3 frega- 
te, 2 corvette, e 4 brich a vela , e di tre vapori, da 
bloccante che era rimase essa stessa bloccata. Così la cit- 
tà si deciderà forse a dare lo sfratto a quei legni da 
guerra imperiali, poichè il blocco troppo Ja danneggia 
nel commercio da cui ritrae ogni sua risorsa. 


TORINO, Î2 Giugno. 

Le nostre Camere saranno presto chiamate a deli- 
berare su i patti proposti alla fusione della Lombardia. 
Confidiamo nel loro senno e patriottismo per trovare lo 
scioglimento delie difficoltà , che presenta l'attuale con- 
dizione. 

— Crediamo di essere ben informati annunziando 
che per gli affari della Lunigiana fu dal governo to- 
scano dala piena soddisfazione ai richiami del nostro 
ministero. Laddove Ja gloriosa bandiera tricolore collo 
scudo di Savoia era stata levata a forza, essa sventola 
di nuovo, e fu innalzata colle debite onorificenze e fram- 
mezzo al lieto acclamare delle popolazioni. A_quel pae- 
se sarà fatta facoltà di liberamente manifestare a quale 
delle famiglie italiane voglia affratellarsi. Noi crediamo 
eziandio di potere con sicurezza annunciare che presto 
il ministero toscano subirà importanti modificazioni. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariai 8 Giugno. — I membri della Commissione 
del potere esecutivo ed i ministri si riunirono il 6, 
prima della sessione , in Consiglio 

Il voto dei ministri nella quistione d'autorizzare il 
processo contro Louis-Blane fu, dicesi , l'oggetto d'una 
viva discussione. 

Leggesi nella Patrie del 6 a sera: 

Il Governo esecutivo stette in sessione, e, si può 
quasi dire, in permanenza tutto il giorno. Ritenevasi 
probabile che i sigg. Lamartine e Ledru Rollin avesse- 
ro a dimettersi. Aggiugnevasi che il signor Garnier 
Pagès si ritirerà alla sua volta col sig. Duclere , mini- 
stro delle finanze. Tutti questi romori produssero una 
certa agitazione nella Camera , nella quale correva voce 
che si pensasse di sostituire al presente Governo esecu- 
tivo un Comitato di tre. Il Generale Cavaignac era ad- 
ditato siecome formante parte del nuovo triumvirato. 

Il Messager dell'8 smentisce la voce sparsasi della 
rinuncia di Lamartine, . “ni: î 

La nomina del sig? Bèthmont al ministero della giu- 
stizia fu accolta con soddisfazione. 

Nella sera del 7 vi ebbero attruppamenti special- 
mente ai boulevards St-Martin, St-Denis e ‘Bonne-Nou- 
velle. Le voci che si mandavano di Vive Burbés! ma- 
rifestavansi spinte in favore dei detenuti a Vincennes, 
Verso le ore 11 sembrava che le cose assumessero un 
carattere più grave, dimanierachè furono fatti parecchi 
arresti. Fu intercettata la circolazione in varie con- 
trade. 

La truppa di linea si unì alla Guardia nazionale ed 
alla Guardia mobile. La loro presenza non contribuì a 
facilitare la circolazione , quantunque mosse a passo di 
carica, a tamburo battente. La folla dispersa ritornava 
sui merlesimi punti. Alle undici c mezzo la carica bat- 
teva ancora nei quartieri, e gli attruppamenti non si 
disciolsero che a notte avanzatissima. 

Si attribuisce al banchetto di 25 centesimi a testa 
questa agitazione, ed è ben difficile che l'opinion pub- 
blica non s'allarmi al progetto di una riunione di 100,000 
persone munite di torcie ed all'appoggio di un program- 


ip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


ma più o meno esatto pet rocadsi a fare una dimostrà- 
zione sotto le finestre di Vincennes, 

Fin ora (giorno 8 malo, non travano consistenza 
le voci sparse dell'arrivo in Parigi di certi personaggi 
proscritti dopo la rivoluzione , ad onta che anche nelle 
filo della Guardia nazionale si faccia supporre che le 
pretensioni al potere dittatoriale stian discutendosi tra 
Luigi Napoleone ed un principe della famiglia d' Orleans, 
protti a mostrarsi al primo segnale. 

Il Moniteur de l'Armee riferisce che alcune delle guar- 
nigioni nei dintorni di Parigi furono visitate da agenti 
di clubs anarchisti della capitale, i quali tentarono di 
sedurre gli ufliciali ed indurli alla rivoltà. Queste pro- 
posizioni furono dappertutto respinte con indegnazione. 

Una corrispondenza di Madrid del Daily News 2 giu- 
guo riferisce che, oltre al colonnello Briston, fu arrestato 
un inglese nominato Cotter il quale ha servito nella le- 
gione; si parla anche dell'arresto di un terzo inglese. 


GERMANIA 


Viznna 6 Giugno. — L'Imperatore si recherà a Pesth - 
per l'apertura della Dieta Ungarica, e vi farà lungo sog- 
giorno. Da Pestli per qualche tempo passerà a Praga, © 
così facendo una temporanea permanenza nelle principali 
provincie, Vienna cesserà forse di essere l' ordinaria re- 
sidenza dell Imperatore. . 

!l ministero della guerra si trova autorizzato a con- 
traddire nel modo più assoluto la voce sparsa di un ra- 
dunamento di truppe presso Lundenburg od altrimenti 
ne' dintorni di Vienna. 

Qui non vi sono più di 7000 uomini di truppe in 
città e non più di 2000 ne' dintorni. Il ministro della 
guerra assicura che in avvenire il militare si moverà 
soltanto dietro consenso del Superior Comando della Guar- * 
dia nazionale ; lo stesso militare non si sarebbe mosso 
il giorno 26 maggio se non dietro le più pressanti do- 
mande e rappsesentanze di alcuni membri del Comitato 
di Sicurezza. 

Il servizio della Guardia nazionale è fatto con uno 
zelo sempre crescente. L'affratellamento delle guardie 
nazionali va così avanti che ormai è divenuto comune, 
e quasi universale tra loro il darsi del tu. Jeri notte fu 
eseguita da Strauss (figlio) una splendida serenata al- 
l'Università con immenso concorso di popolo. La mar- 
sigliese dovette ripetersi per ben due volte in mezzo a 
fragorosi applausi. 


UNGHERIA 


Pesta 2 Giugno. Jeri una staffetta portò la notizia 
da Klausenburg che la Dieta transilvana si è pronun 
ziata per l’unrone coll’ Ungheria. -- Jeri fu prestato dal 
militare di qui il giuramento di fedeltà al Re ed alla 
Costituzione. Le truppe italiane qui residenti di guarni- 
gione si rifiutarono sul principio di prestare il detto 
giuramento Dopo il molto perorare del ministro della 
guerra lo prestarono esse bensì ma solo parzialmente e 
condizionatamente. bi 

Innspruca 4 (Giugno. Da Innsbruck niente di nuovo, 
se non che l'Imperatore si diverte a far passeggiate, e 
*che tutto il corpo diplomatico si aduna colà oltre agli 
ambasciatori di Olanda, di Danimarca e di Russia: vi 
sì sono recati anco quello di Prussia e il nunzio del Papa. 

Non vanno meno gli affari politici, 1 ministero ha 
adunata la dicta costituente pel 25 del corrente sopra 
la base di una camera sola, ed ha perciò ordinato alle 
provincie di procedere all'elezione dei deputati. 


Ù 


SASSONIA 


Lipsia 31 Maggio. Nell'adunanza patriottica il dot- 
tore Vcleker pronunziò un discorso repubblicano ; ei do- 
mandò che la legge fondamentale fosse mutata in una 
costituzione repubblicana democratica. Il dott. Beclam 
propose una semplice approssimazione alla forma repub- 
blicana. Un altro oratore, signor Jacke, disse che la re- 
pubblica era la miglior forma di governo. 

Il sig. Kramer propose l'ordine del giorno ; la mag- 
giorità si dichiarò per la mozione del sig. Jacke. 


PRUSSIA 


Beruino 3 Giugno. Ter l' altro chbe luogo una riu- 
nione armata degli stadenti già prima d' ora deliberata. 
Vi venne unanimemente deciso di non più riconoscere 
i diritt esistenti del Senato dell’ Università verso gli 
studenti, mentre avrebbero quelli cessato dì aver valore 
in forza delle concessioni del 18 marzo. 

— La scorsa sera è passata senza ulteriori perlur- 
bazioni; tuttavia domina una grande agitazione negli a- 
nimi. In molti luoghi si ebbero adunamenti di popolo , 
in cui si sono scoperte le tendenze reazionarie del mi- 
nistero. 

Per togliere ogni adito alle reazioni vi si proclama 
indispensabile il pronto armamento generale del popolo, 
e si vedono sugli angoli delle strade affissi in cui si ri- 
chiede che siano date armi e munizioni ad ognuno che 
è capace portarle, e consegnato alla guardia nazionale 
un ragguardevole numero di cannoni, 

Un battaglione fu chiamato del Spandau per rimet- 
tere l' ordino, 


M, Pinro, L, Semi, Direttori. 
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Quella concordia che ci godeva l° animo 
di annunciare fra i Deputati e il Ministero , e 
ch' è l° espressione vera dei sentimenti del Po- 
pelo si è manifestata anche nell’ alto Consiglio. 

sso della opinione che lo informa ha dato il 
più lucente argomento nella memorabile se- 
duta di questa mattina , ed ha provato , con- 
tro a qualunque dubbiezza , che secondo non 
‘è ad altri nell’ amore della libertà , e della 
Indipendenza Italiana. Le stesse proposizioni 
che per la guerra nazionale furono votate nel- 
° ultima tornata de’ rappresentanti del Popolo, 

ono state nell’ alto Consiglio fervidamente so- 

‘enute , approvate, e applaudite. Ond' è che 

s a dolere ci abbiamo delle sventure che re- 

cntemente c’ incolsero nella guerra , possia- 

m al pari confortarci di averne fornito esse 

un mezzo per conoscere quanto armonica , 

conpatta , e universale sia presso noi I’ alta 
brana che aspira alla Redenzione d’Italia. La 
nosra vita politica santificata così ne’ suoi 
prinordi dalla irrecusabile omogeneità di tut- 
ti nn può mancare al nostro felice avvenire, 

non può essere d' elemento funesto se non a 

chi ieggendosi a volontà discorde immaginasse 
discooscere la potenza della ragione di tutti. 

Rimettiamo al domani il Rendiconto dell’ac- 
cennga seduta ove promossero il più vivo entu- 
siasme le calde e generose parole del Conte 
Mamimi , parole ch’ erano ad ogni istante in- 
terrote da universali acclamazioni. -- 

Il r0bile Ministro nel lasciare la Camera fu 
corteggiato dal Popolo che vi assisteva e plau- 
dito cou interati grida di Viva il Ministro Ma- 
mani. | 

ZI Gr Lian 

Se g' infausti avvenimenti della guerra 1,0 
le importanti cose che hanno preoccupato l'a- 
nimo di tutti nei passati giorni, non avessero 
assorbito una parte grandissima dei nostri pen- 
sieri, non ayremmo indugiato così lungamente 
a rispondere al Num. 45. del Lanaro , che ci 
chiama a ragionare della divisione operata nel 
Ministero degli affari esteri. Noi ritorniamo di 
buongrado su questo argomento , specialmen- 
te oggi , che le voci sparse in questa capi- 
tale, annunziano non del tutto improbabile 
quella crisi preconizzata dal Lapano, © derivan- 
te da quella serie di ostacoli, che muovonsi 
ad arte, e a’ quali si direbbe che sieno mez- 
zo ed organo le parole di quel Giornale. 

soggetto principale , a cui si vuole che 
diamo tutla la nostra attenzione , si è , ,, che 


» la divisione operata nelle attribuzioni del Mi- 
» Mistero, e avuto riguardo alle convenienze 
» della persona rappresentata, alle circostan- 
, ze dellaReligione nelle diverse parti del mon- 
» do, alla natura del nostro stato torna inop- 
b portuna, e prematura : nè convenire essa 
» punto al dì d' oggi. 

Noi possiamo riguardare la questione , co- 
sì posta dal Lararo ; in due maniere, e per 
quanto si riferisce alla convenienza di questa 
divisione ; e per quanto ha riguardo alla di- 
Visione stessa , che si è oggi operata. La pri- 
ma è tutta parte teorica , e senza impegnar- 
ci in lunghe, e sottili discussioni , noi potrem- 
mo rimettere il Lanaro a quanto abbiamo e- 
nunciato in varie circostanze , onde sviluppare 
il principio, che distingue Roma Laica, da Ro- 
ma Ecclesiastica. Troverebbe in ciò le ragioni, 
che ci determinano a ritenerla buona, conve- 
niente, ed utile anche rispetto alle relazioni 
religiose coi diversi Stati. 

La seconda maniera , che si riferisce alla 
parte meramente pratica , e che include la 
esposizione dei fatti, ci conduce ad invitare il 
Lasaro ad osservar con noi, che la division , 
tanto spiacevole ad esso, è, noi diremo pur 
troppo, fino ad ora più apparente, che vera : 
dappoichè si limita al solo Ministero in Roma, 
ove trovansi due individui nominati invece di 
un solo. Le relazioni però nelle varie Corti 
dell’ estero sono trattaie, ricevute, e trasmesse 
dai Nunzi Apostolici, che raccolgono ancora 
in se medesimi la doppia rappresentanza , e 
che ne conferiscono per quanto riguarda la 
semplice potitica, col Ministero Laicale , ri- 
serbando al Ministero Ecclesiastico quanto 
spetta alla Religione. Per lo che non è a te- 
mersi, che la Religione non sia bastantemente 
tutelata, che la convenienza della persona rap- 
presentata ne abbia sofferto scapito, come si 
vorrebbe affermare, ma è a stimarsi invece 
che le cose non abbiano, quanto alla parte della 
S. Chiesa, mutato, quando i rappresentanti sono 
gli stessi, e sono muniti degli antichi poteri. 
D' onde la insussistenza di quei dubbj artifi- 
ciosi , che si vorrebbero insinuare nell’ animo 
dei facili credenti, onde mettere a tumulto 
nuovamente le cose, e godere di quel disordi- 
ne, che si fosse promosso a disegno. 

Noi non reputiamo nè inopportuna, nè pre- 
matura quella divisione ; la riteniamo anzi ne- 
cessaria alla nuova forma del nostro governo. 
La responsabilità è il carattere più esenziale 
di un Ministero Costituzionale. Ora un DIGNI- 
TARIO DELLA CHIESA, che assuma in se me- 
desimo anche la parte politica delle relazioni 
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N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baidechi 5, al mese. 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5, per ogni linea. 

Per le inerti di Articoli da conventi, 

Lettere e manoscritti presentati alla Diresione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde în ve- 
run modo la Direzione. 


estere, come potrà chiamarsi a rispondere di 
sua condotta ? Chi assumerà la responsabilità 
invece di quei, che non offre alcuna garanzia? 
Nei governi costituzionali sono tutti obbligati 
in solido, e ciascuno deve rispondere della sua 
parte senza aver modo di elusione serbando 
un doppio varco all’ uscita. 

Conviene d’ altronde fare la più grande an- 
negazione di sè stesso, avendo subalterni ina- 
movibili, e non nominabili per autorità pro» 
pria, nel sostenere una responsabilità, che mi- 
naccia ad ogn' istante , e di cui si può essere 
incolpevole violatore, e dichiarato reo. I Nun- 
zi non sono sindacabili , sono impunibili, ed in- 
amovibili dal Ministero laicale, e dovrebbe es- 
sere ben paga la Corte di Roma di questa lo- 
ro prerogativa, e della virtuosa spontaneità , 
colla quale se ne costituisce responsabile un 
Ministero secolare. 

Dai lamenti, che muovessero alcune poten- 
ze per una tale divisione , noi non saremmo 
volti a contrario avviso. In un momento di guer- 
ra, e di sviluppo dello spirito d’ indipenden- 
za , gemono le Corti del Nord , e cercano di 
comunicare altrui quelle paure, che sentono, 
perchè il muovimento si arresti, perchè le an- 
gosoe, e gl’ interni disordini non ci permotta- 
no d’ imbrandire le armi pel nostro nazionale 
riscatto.Opponiamo a queste vane querele la fer- 
mezza dell’uomo, che opera secondo quei dirittj, 
di cui vogliamo fare uso in casa nostra: si fac- 
cia ben conoscere, che religiosa rimane la rap- 
presentanza degli affari di religione, e che laî- 
ca è quella, che si occupa dei politici affari: 
ed opposto così il vero a°meditati sofismi s’ab- 
bia cuore e intelletto di non lasciarsi allagcia- 
re nelle malefiche trame che al nostro bene 
son tese. 

Di queste nostre risposte sul tema di più 
rilievo, vorremmo che si accontentasse il Lasano 
pel dippiù noi con esso lui ripetiamo non mox- 
tare a nulla | indagine de’ fattarelli passati. 
Troppo invero saremmo afflitti dal porgere at- 
gomento colle nostre parole a più fondar |’ opi- 
nione omai troppo invalsa che una certa classe 
non sa lasciare i regni della malafede, ne'qua- 
li da lungo tempo ha dominio. Donde nuove 
ragioni per quella diffidenza che il Popolo ag- 
cor nutre, diffidenza suggellata per la storia 
di tanti e tanti anni, diffidenza che ogni ope- 
ra avrebbe a farsi per cancellare del tutto. 
Ed è maraviglioso che i laici più si affaccen- 
dino ad ottenere questo intento di quello che 
altri, cui più premer dovrebbe: e _merav'glio- 
so è davvero che in tali circostanze in che sia- 
mo il Lanaro . giornale che s° intitola relé 
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gioso , chiamato perciò all’ ufficio della pace, 
e della carità insorga strumento ‘cieco di a- 
gitazione e discordia. Sono recenti abbastan- 
za le commozioni de’ primi dello scorso Maggio 
originate per l’ apptinto dalla quistione che il 
Labaro ripone in campo, perchè possano essersi 
dimenticate, perchè pòssa così avventatamente 
darsi cagione al rinnovarle, e al rinnovarle non 
pacifiche ed incruenti quali prodigiosamente 
riuscirono; ma fiere, e terribili, e sanguinose 
come dalla "teazione aizzata avvenir sogliono. 
Si dà così mano a promuoverle ora ne’ dolorosi 
momenti in cui deploriamo le sventure di una 
nostra armata, ne'° monfenti ne quali è di su- 
premo bisogno la più grande armonia tra po- 
polo e governo, ne’ momenti di una guerra d'In- 
dipendenza con un’ aspro nemico. La quale ulti 
ma circostanza chiede appunto un Ministero lai- 
cale per l'estero, comechè le cosc della guerra, 
da cui gli Ecclesiastici vogliono astenersi, sieno 
così congiunte colle relazioni diplomatiche ‘da 
non veder modo al disgiungerle. 

Ma noi non faremo che chiamare sul capo 
de'provocatori le conseguenze della loro impru- 
denza. Ora che Popolo, rappresentanti, e Go- 
verno formano tutti una sola opinione guai per 
chi attenti di scomporla un momento! Ecci- 
tate le moltitudini non si terrebbero più forse 
contente del clamore di semplici dimostrazioni: 
forse più che alle grida correrebbero ai fatti, 
e il sangue che dall’ ira si versasse ripiombi 
su chi imprudente diè causa ad intestine di- 
scordie. 


Alla interrogazione del Labaro sull’ Emo 
Vizzardelli.la risposta -- ALLE CAMERE. 


eee —— — — oe ee _»i 
CORRISPONDENZA DELL'EPOLA 
ROVIGO 13 Giugno, 


‘Nel descriverti il sanguinoso combattimento, che ci 
ha recato il danno della capitolazione, m' ero risparmia- 
to di narrarti alcuni fatti esecrabili, che mi parcano fos- 
sero piuttosto immaginati che veri. Ora ne sono accer- 
tato, e te li scrivo. 

Un Croato caduto in una pozzanchera chiedeva aiu- 
to ad un Uffiziale Civico. Questi lo toglieva dall’ acque 
limacciose ed il Croato in contracambio vibrava contro 
lui un colpo di baionetta, che fortunatamente non fece 
male alcuno. 

Alcuni Svizzeri troppo ardimentosi eransi spinti con- 
tro gli Austriaci così innanzi, che fu loro troncato il 
potersi ritirare. Gli Svizzeri in tale stato offrivano agli 
Austriaci il loro fucile in segno di darsi prigionieri. Gli 
Austriaci faccano finzioni di volerlo accettare, ma al- 
lorquando gli Svizzeri erano vicini due o tre passi li 
uccidearo barbaramente. 

Nella sera della capitolazione le bande de’ nostri ne- 
mici suonavano nelle cime dei monti occupati. Radetzky 
frattanto con tutto il suo stato maggiore banchettava lau- 
tamente entro la chiesa della Madonna del Monte. La 
casa di Dio fu profanata con ogui genere di oscenità, e 
di sacrilegi. Furono fatte immondenze sopra gli altari, 
atti sconci alle sacre immagini, ed a quella di Maria SS. 
che è pe suoi miracoli in tanta venerazione presso i Vi- 
centini, fu troncata la testa, le furono coperti gli occhi 
con immondezze, e nelle mani del busto scemo del capo 
fu effigiato un bastone. Quindi la sacra immagine così 
disonestamente mutilata e lorda fu esposta ai ludibri dei 
sozzi Croati. Tutti si aspettano, che Iddio stesso vendi- 
chi cotanto oltraggio e scelleratezza. 

* Padova ha aperto le porte agli Austriaci. Il Comita- 
to di questa città tenea trattative di capitolazione co'no- 
stri nemici, e le truppe dei napoletani in num. di 2000 
con 12 pezzi di artiglieria, de quali 4 Bolognesi, e dei 
Milanesi venuti ier l' altro da Lombardia in n. di 800 
che dubitavano fossero date prigioniere, si sono ritirate 
a Venezia; le nostre ci raggiungeranno per quindi obbe- 
dire agli ordini che darà il Ministero, 

E certo , che gli Austriaci fanno una leva forzata 
dai 18 ai 45 anni. Gl' Italiani saranno messi innanzi ai 
cannoni degli Italiani. 

Si assicura che Carlo Alberto non: potesse vehire 
in soccorso di noi perchè 10 mila Tedeschi gl' impedi- 
vano il passaggio dell'Adige. Ora esso avrebbe occupato 
tre porte di Verona; la fortezza vicina a cedere; per la 
qual cosa le truppe tedesche si ritirerebbero ia grande 
fretta verso quel luogo. 

« Allorquando il Battaglion Universitario difendea il 
luogo detto la Rotonda, ti scrissi, che fu stretto da un 
mezzo cerchio di truppe Croate in num. di 4 in 500. 
Debbo,, riducendola cosa alla verità, dirti che esse erano 2 
battaglioni di linca, e due compagnie di Cacciatori con 
Cavalleria, 4 pezzi di Cannone, e due obici. 

La resistenza come ti dissi fu valorosa estremamen- 
te. Colgo , che guardavano dai monti lodarono molto il 
piccolo Battaglione, ma tremavano per le vite dei gio- 


vani che vedeano così vicine ad esser troncate Gli Sviz- 
zeri batterono le mani, e lo stesso fecero i Civici spet- 
tatori. i 

Atto vituperevole degli Austriaci fu il seguitare 
il bombardamento contro la bella fabbrica della Roton- 
da, quantunque il Corpo Universitario da mezza ora e 
più si fosse ritirato Hanno in tal guisa rinnovati tutti 
gli orrori del Vandalismo. 


ROVIGO 13 Giuguo 


Nella mattina del 12 (jeri) dopo il mio ritorno in 
Padova ia Rovigo, ove fui spedito al General Pope, fu 
tenuto un consiglio di Guerra alle ore 11 antimerid. 
lo esposi il consiglio datomi dal suddetto Generale di ri- 
tirarsi cioè subito in Venezia per non compromettere le 
nostre truppe in Padova con una inutile resistenza ; e 
lo avvalorai con tutte quelle ragioni che mi erano state 
suggerite dal sud. Generale, e dal buon senso , cho nelle 
cose della guerra sopratutto è il consigliere migliore. Un 
certo general San Remo , Padovano, che non è pe- 
rò in attualità di servizio, si fece talmente a consigliare 
la resistenza con tutte ble parole eroiche, ed italiane, 
che indusse molti del Consiglio ad aderirealla difesa la 
più disperata. Non si risolvette nulla , perchè l' uni- 
co ostacolo ( come diceva lo stesso Generale) era la man- 
canza delle munizioni, non essendovi che soli 100 colpi 
pei 18 pezzi di artiglieria che stavano sulle mara, al che si 
sarebbe provveduto nella giornata dal Governo provviso- 
rio della Repubblica. Si rimandò il Consiglio alle ore 8 
della sera, contro il mio espresso parere perchè dicevo 
forse non vi sarebbe più tempo. Alle ore 9 ci riunim- 
mo di nubvo, e siccome il soccorso delle munizioni rice- 
vute formava appena altri trenta colpi, c la notizia 
del passaggio dell'Adige del Re Carlo Alberto non solo 
non si verificava; ma ammesso ancora che avesse avuto 
in animo di passarlo non poteva farlo sé nonda qui a 
dieci giorni, così l' intero Consiglio decise per sgombra- 
re subito la piazza prima che fosse circuita dall’ inimi- 
co, e salvare così da una Capitolazione una truppa na- 
zionale, Il sentimento però di compassione eccitato dallo 
stesso General San Remo, e dal Comandante la Guardia 
Nazionale fece sì che si perdessero due ore inutilmente , 
quando ci venne annunziato che gl' inimici erano nella 
giornata partiti da Vicenza alla volta di Padova con 60 
pezzi di artiglieria. Noi per le munizioni suddette non 
avevamo che una giornata di fuoco al più; ed ancorchè 
ne avessimo avute per altri giorni ancora, tutto era inu- 
tile una volta che non vi era in campagna truppa al- 
cuna che ci potesse soccorrere. ; 

Siccome i minuti potevano essere preziosi, così fu or- 
dinata subito la partenza in mezzo alle grida, ed alle mi- 
naccie dei Padovani che durarono fino alle 4 della matti- 
tina, ora precisa della partenza. Alle 3 il Colonnello Bar- 
tolucci ricevette lettera del Presidente della Repubblica 
che lo invitava a venire in Venezia colla sua truppa per 
ivi attendere in luogo sicuro gli eventi che avrebbero 
fatta ristorare la Guerra. Fu mandato ordine in Treviso 
di fare altrettanto. 


si * NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 16 Giugno, 


Quando mancate le munizioni a Monte Berico , di- 
veniva impossibile conservare quel baluardo , mosse il 
Generale Durando alla testa di 600 Svizzeri Pontificii, 
e trapassando le artiglierie poste orizzontalmente dagli 
imperiali, giunse a trattenere tanto il nemico, che si 
salvarono anche le artiglierie e i feriti con ordinatissi- 
ma ritirata. Signoreggiando però gli austriaci quell' al- 
tura, ben videsi che ne sarebbe stata fulminata, e po- 
teva esserne distrutta la città sottoposta, onde il prov- 
vido Capifano pensò ad onorato accordo; e ad ottenerlo 
migliore , sparse la voce di prossimo aiuto piemontese, 
di che con sì alte grida, e col suonare delle campane 
a gloria si palesò tanta gioia fra cittadini e difensori , 
che ne rimasero attoniti gli austriaci ; in quel punto 
però il Generale faceva surrogare la bandiera bianca al- 
la rossa , e chiese sospensione del fuoco , che ottenne 
fino al seguente mattino ; ma gli speranzati , salutato il 
nuovo stendardo di fucilate, il toglievano , e gli surro- 

avano il rosso , che il Generale tosto faceva levare, il 

ianco ristabilendo. Fu mandato all' austriaco Generale 
il Principe D, Bartolommeo Ruspoli, semplice milite v0- 
lontario , ma uomo assennato , e di generosi spiriti, che 
espose volere il Durando, per risparmiare i monumenti 
di Vicenza, accordare la resa , se onorevoli fossero i 
patti; e rispondendo il tedesco che onorevolissimi li a- 
vrebbe conceduti, perchè li meritava l' eroica e sì pro- 
lungata difesa, quando che si credeva che il fuoco non 
avesse potuto durare tampoco due ore, furono sotta- 
scritti i capitoli; firmati i quali chiese l'austriaco se i 
difensori arrivassero a 30,000, e saputone il numero si 
diè sul fronte, e sempre più lodò l' italiano coraggio. 
Il Tempio sul Berico fu sempre chiuso durante la guar- 
dia e la difesa ; la Rotonda per altro , opera tanto lo- 
data del Palladio , fa tocca di cannonate , di bombe e 
di razzi, Duc battaglioni interi di croati e una mezza 
batteria, nella notte che precedette l'attacco, vi furo- 
no appostati in boschetto vicino a tiro di fucile; tre com- 
pagnie, la 1.ma , 2.da e 4.ta del battaglione Bersaglie- 
ri Universitari, difesero per due ore il debol muro di 
cinta di quella amena villa, e questo distrutto , per al- 
tre due ore difesero il luogo da un altro boschetto po- 
sto fra la Rotonda e la città. Il breve incendio veduto 
dalla Specola di Padova, e da noi annunziato nella pri- 


ma nostra relazione, fu l'arsione di un'opera esteriore 
costrutta dal nostro Lentulus, già minata, e saltata nel- 
l'atto che si dovette abbandonarla, 0 se ne impadroni- 
vano gli austriaci. L'oppugnazione e fa difesa furono 
prolungate per ore 17 e mezzo. Alcuni artisti ci dicono 
che per figurarsi quello spettacolo in miniatura bisogna 
aver veduto in Roma la scappata delle bombe e razzi, 
colla quale suol terminare il giuoco pirotecnico alla Mo. 
le Adriana; di fatto da cinque bande facevan centro so. 


pra Vicenza 108 bocche , che mandavano senza inter- 
ruzione bombe, razzi e palle, e da Vicenza partivano 
cannonate verso la campagna per ogni lato: e a quel 
fragore s' aggiungeva un continuo andar e venire di fu- 
cilate. La mortalità degli austriaci fu immensa, e s' av- 
vicina a 6 mila ; nella ritirata, che fu eseguita per la 
parte ove il macello era stato minore , i tirolesi face- 
vano parecchie fosse larghe , e lunghe oltre 150 metri, 
e vedevansi grandissime cataste di ceneri, Il Feld Mare- 
sciallo Radetzky a un mezzo miglio fuor di Vicenza 
smontò di carrozza, e salì a cavallo per vedere da pres- 
so sfilare la generosa nostra truppa, mentre da' veroni 
presso Vicenza gli Arciduchi, e l’ immenso Stato Mag- 
giore austriaco l' aveano salutata, e lodata: Nulla dun- 
que fu perduto se rimase salvozl'onore, che ci condur- 
rà a vincere i nemici esterni, e gl' interni pure che 
di quelli sono anche più perniciosi , poichè è tanto più 
difficile averne pace. 


Si pubblica la Capitolazione di Vicenza cui fa se- 
guito l'ordine del giorno del signor Generale Durando. 

Giunti questi documenti all'E mo nostro Preside con 
lettera del sig. Commissario Generale straordinario ; si 
ha da essa anche la‘notizia che le truppe Pontificie sor- 
lite onorevolmente da Vicenza, sono in marcia per pas- 
sare il Po. Ferrara, Ravenna © Bologna saranno i Ino- 
ghi di accantonamento. Quivi si rierdineranno per porsi 
in istato di dare nuove prove di valore rientrando in 
campagna quando che sia. Gli altri corpi che erano a 
Padova e a Treviso sono stati concentrati a Venezia sot- 
to gli ordini del sig. Tenente Generale Pepe. 

Si sa di certo che il Generale Radetzky manda le 
sue truppe a marcia forzata a Verona: sicchè in Pado- 
va, sgombra dai nostri per calcolo strategico , sono en- 
trati non più di 400 austriaci la mattina del 14 corrente, 

Convenzione colte truppe di S. M. I. e R. l' [mpera- 
tore ‘d' Austria per l'evacuazione dalla Città di Vicenza 
delle truppe di Sua Santità Pio IX. 

Art, 1. Le truppe Pontificie sortiranno dalla Da 
di Vicenza con tutti gli onori di guerra, fra le undici 
ore e il mezzodì , per portarsi per la via più'breve ar 
Este, e di lù per Rovigo oltre Po, 

Art. 2. Le truppe Pontificie comprese in questa cor 
venzione s' impegnano a non servir contro l’Austria d- 
rante tre mesi. Spirato questo termine, esse sono lîe- 
re da tale impegno. 

Art. 3, Il Generale Darando avendo vivamente ac- 
comandato a S. E. il signor Maresciallo Radetzky gli 
abitanti della città e provincia di Vicenza per tutt gli 
avvenimenti che sonovi passati sin qui, ed ai quai es- 
si avessero potuto prender parte, ebbe in conembio 
dalla parte del Maresciallo la promessa di tratteli in 
rapporto agli avvenimenti suddetti a seconda dei bene- 
voli principii del suo Governo. 

Presso Vicenza , Casa Balbi, l' 11 giugno ‘848, a 
6. ore del mattino, ; 

Segnato. Îl Luogotenente Generale de Hess, Quartie - 
mastro generale dell'armata, Inedricato con pier pote- 
ri da parte di S. E. il Maresciallo Conte Rawtsky. 

-- L' Incaricato con pieni poteri dal Generde Du- 
rando: Segnato Tenente Colonnello E. Alberi. 
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ESTE il 15 Giugno 
ORDINE DEL GIORNO 


Soldati d'ogni arma! La prepotenza delli fortuna e 
la forza soverchiante dell inimico hanno segnato un 
giorno nefasto negli annali dell’ italiana rigenerazione , 
alla quale vi siete consacrati Quaranta mila soldati e 
cento bocche da fuoco ci hanno impedito di prolungare 
il miracolo d'una difesa sostenuta per ben sedici ore 
di un combattimento , che oltre all' avere stremate le 
nostro forze con perdite rilevantissimo di soldati e di 
uffiziali, aveva affatto esaurite le nostre munizioni , e 
distrutta ogni speranza di resistere al nuovo e più ter- 
ribile attacco, che ci attendeva all'alba susseguente. 

Il profondo dolore che mi trafiggo nel rammentate 
l'esito dell' infelice giornata del 10, è solo temperato 
dal pensiero del valore senza pari, che ognun di voi 
ha mostrato in una prova così terribile e prolungata. 
L'eroismo soltanto, del quale avete data sì larga te- 
stimonianza , poteva farci conseguire una Capitolazione 
così onorevole siccome quella che ci permette di riti- 
rarci con tutti gli onoti della guerra , armi e bagagli; 
che con esempio unico forse nei fasti militari vincola a 


soli tro mesi il nostro impegno di desistere dalle ostili- 
tà; che assicura a Vicenza, che pur volevamo. ad ogni 
costo preservare , il rispetto del vincitore, 

Soldati d'ogni armà! La causa dell’ Italia per la 
quale vi siete mossi non vien meno per il presente in- 
fortunio, Ciò solo vi apprenderà che la conquista del 
supremo dei beni , l'indipendenza della patria, non si 
consegue senza gravi dolori e senza perseveranza nel 
propugnarla. E tutti noi e tutti i fratelli nostri di ogni 
parte d’ Italia non mancheremo all'alto intendimento 
sinchè ci sia dato d'intuonar finalmente il cantico di 
redenzione. 

Dunanno 
=— Quante fossero le truppe colle quali il {Generale 
Durando ha contrastato Vicenza a 42 mila austriaci , 
sussidiati da 103 pezzi di artiglieria, lo dimostra il 
novero seguente delle troppe che debbono rientrare 
nello Stato Pontificio oggi, e domani, secondo gli ordi- 
ni del sig. Generale suddetto. 

u giorno 15 giugno arriveranno in Ferrara per sog- 
giornarvi il 16, e partire il 17; 

Due legioni Civiche Romane , colla loro artiglieria , 


in numero di car” +. +. 3000 
Giungeranno il 18 per rimanervi sino a nuo- 

vo ordine 
2, reggimento Estero ws 1200 
1., e 2. battaglione Cacciatori a piedi . 1200 
Il 6, battaglione fucilieri . î 600 
La batteria indigena con uomini : 130 

® La compagnia Zappatori di uomini . . 150 
La compagnia Mosti . . è. + , 150 
Giungeranno nello stesso giorno 16 con S. E 

il signor Generale Durando per proseguire la 

marcia dopo avere soggiornato : 
Il 1, reggimento estero, di uomini —. ——. 1200 
La batteria estera di uomini ; . 140 
I Dragoni, Cacciatori , Artiglieria civica bo- 

lognese e ferrarese . «a+ 950 
Il Battaglione Civico di Faenza . . =. 600 
H Battaglione Civico del basso Reno . —. 600 

N. 9920 


Coraemmattionna 


Da Rivoli l'11 giagito abbiamo la seguente lettera: 

« Teri a Garda, di ritorno da Rivoli, Carlo Alberto 
firmò la fusione della Lombardia col Piemonte, in una 
bella Villa sul Lago, di proprietà del sig. Carlo Alberti- 
ni. Vedi strana coincidenza di nomi 1 — Siamo quì stan- 
ziati col Duca di Genova. — Stamane spingemmo una 
riconoscenza da qui per Incanale, lungo l’Adige, sino a 
Dolci, posto sulla riva sinistra. Cola si trovava il nemico 
e vi fu un fuoco vivo da una sponda all'altra. Col no- 
stro cannone facemmo sloggiare da alcune cause quegli 
austriaci, che dopo Calmasino fanno uno strano esercizio 
di gambe ; indi si tornò alle nostre belle posizioni. — 
Alcune compagnie del reggimento Piemonte con altre di 
Piacentini contemporaneamente ascendevano da S. Mar- 
tino sopra Caprino verso Spiazzano, formidabile positu- 
ra, che gl'imperiali cedettero senza colpo. — Andammo 
avanti, e prendemmo possesso della Corona, celebre pas- 
so ove 20 uomini valgono a tener testa a un'armata. — 
Gli austriaci stanno sotto, verso Brentino. — Qui sia- 
mo padroni della via del Tirolo, e ne useremo bene, 
facendo cioè che si renda impossibile da questo lato la 
venuta di truppe a Verona. » 


Persona che lasciò Venezia ieri (15) diretta per Ro- 
ma ci reca le seguenti notizie, che sebbene molto tristi 
in se stesse, non devono recare sconforto alle moltitu» 
dini. 

Gli austriaci hanno bruciato “i ponti sulla Brenta e 
Strà. Padova, Treviso e molte altre città del Veneto so- 
no in mano del nemico. 

Anche a sentimento di Napoleone quelle posizioni non 
sono di grande importanza militare; ed a parer nostro 
non tolgono nulla all'eccellente posizione di Carlo Alber- 
to, il di cui quartier generale è sempre a Valleggio. 

Frattanto tutte le truppe italiane di Padova e Tre- 
viso, gon tutta la gioventù di quelle città atta alle ar- 
mi, ed i Volontari condotti dal general Pepe , si sono 
dirette su Venezia per occupare quelle importanti for- 
tificazioni; mentre Durando con le sue truppe uscite di 
Vicenza si trovava jeri 15 a Polesella, 


PIACENZA 


Siamo assicurati che il Quartier generale del nostro 
esercito si trovi ad Alpo, e che il movimento a passar 
l'Adige si mantenga dalla parte di Ronco, mentre dalla 
parte di Dolce lo continuerebbo il Duca di Savoia. 


L'EPOCA 


Una lettera da Brescia infatti, ricevuta questa mat- 
tina, ci assicura che nella scorsa notte l'armata piemon- 
tese faceva un movimento per istringero da vicino d'o- 
gni lato Verona ove era ritornato Radetzky, per quan- 
to si assicura, con 16,000 uomini, avendone perduti 
5,000 nell'affare di Vicenza. Carlo Alberto muoverchhe 
sopra Verona con 40,000 combattenti. 

Assicurasi che una parte degli Austriaci diretti da 
Radetzky nell'ultimo avvenimento sopra Vicenza abbia 
fatto tentativo per ritornare in Mantova; ma pare non 
vi possano riescire. 


DAL QUARTIER GENERALE DI GAZZOLO 
10 Giugno 


S. M. avendo determinato di cacciare il nemico an- 
cho da Rivoli, ove dicevasi forte per numero, la natura 
dei luoghi e le opere eseguitesi, ne dava incarico al luo- 
gotenente generale cav. Di Sonnar, comandante il 2 cor- 
po d'armata. Questi vi destinava tre brigate della quar- 
ta e terza Divisione, l'artiglieria occorrente, il primo 
battaglione Bersaglieri , ed i Volontari piacentini e 
pavesi, 

Le truppe collocate sin da ieri a Sega, Colmasino, 
Cavaion e Costermano si muovevano questa mane per 
tempo onde attaccare di fronte e di fianco le formida- 
bili posizioni del nemico. 

All'appressarsi dei primi tiraggiatori indietreggiavano 
frettolose le retroguardie tedesche rimaste soltanto per 
coprire la ritirata incominciata ieri verso sera, eseguita 
nella notte dalle truppe tutte. 

Prima delle 10 Caprino, Rivoli e dintorni erano oc- 
cupati dai nostri, ed i Bersaglieri, ed alcuni pezzi di 
artiglieria in posizione onde molestare col loro fuoco gli 
ultimi corpi nemici in ritirata sullo stradale da Verona 
a Trento. 

La quarta Divisione già era diretta da S. A. R. il 
Duca di Genova ed aveva l'incarico occupando le alture 
di Pesino, Boi e Caprino , di torre ogni via di scam- 
po al nemico. 

Il Re che nel di precedente aveva recato il suo 
Quartier Generale a Garda , volle seguire frammezzo 
alle colonne delle brigate di Piemonte e di Pinerolo que- 
ste mosse che costrinsero l'avversario a ritirarsi senza 
nemmeno tentare le sorti delle armi. 

Vantaggio però non lieve si ottenne, poichè il ne- 
mico fu respinto a distanza della nostra ala sinistra ; 
Rivoli è ora occupata dalle R. truppe , e gli abitanti 
dei monti e villaggi che vi sono all'intorno possono far 
ritorno alle loro case, da cui le truppe nemiche ave- 
vano tolti pressochìò tutti i mobili , ferramenta , ed at- 
trezzi onde valersene per costrurre ben molte e molte 
barricate c ogni maniera di difesa , e formare i varii 
loro campi tra Rivoli e Caprino. 

Il capo dello stato maggiore generale 
Di Satasco. 


Jeri (13) alle ore 4 partiva dal Caffaro tutto il ner- 
bo delle truppe sotto il comando del Generale Giacomo 
Durando per recarsi a Bondon a fine di distruggere i 
fortini che sulle frontiere ha costruito il nemico , to- 
gliendogli così ogni appoggio di appiattarsi per portare 
offesa ai nostri. 

Scrivesi da Pavia 13 giugno : 

Continua ad essere frequentissimo il passaggio delle 
nostre truppe , che per questa città , e pel Piacentino 
si recano ad ingrossare l’esercito italiano. — Venerdì 
( giorno 9 di questo mese) passarono a Broni ben 1000 
soldati Savojardi : jeri partirono di quì per Cremona 
circa 800 Piemontesi. Nella stessa giornata di jeri arri- 
varono da 500 altri Piemontesi, ed il battaglione dei 
Veliti Lombardi. Oggi giunse una parte dei volontarj 
Visconti. Questi ultimi, uniti ai Veliti, saranno tra- 
sportati , fra pochi giorni, nelle provincie venete, col 
mezzo del vapore, che si attende. 

Il comodo, che presentemente porge la navigazione 
del Po e del Ticino pel trasporto delle soldatesche, del- 
le provigioni e degli attrezzi di guerra , si fa sempre 
più manifesto , c potrebbe essere assai maggiore se il 
nostro Governo avesse a sua piena disposizione i piro- 
scafi destinati a percorrere i detti fiumi, e che non 
vediamo qui che a determinati e non brevi intervalli. 

Il battagione dei Veliti comprende più di 100 gio- 
vani, che erano inscritti nel reggimento dei Dragoni ; 
e che mancando ancora di un certo numere di cavalli, 
vanno intanto a combattere a piedi. L'amor patrio dei 
signori lombardi non lascierà più a lungo insoddisfatto 


Ì questo bisogno ; poichè , se non possiamo avere presta- 


mente cavalli dal di fuori, è noto, che la Lombardia 
conta verso 9000 cavalli di lusso, c non meno di altri 
53,000 cavalli comuni. 


Il bullettino officiale di Milano del 14 giugno a ore 
3 pom. assicura che appena giunse al campo del Re 
Carlo Alberto la notizia della Capitolazione di Vicenza , 
l’esercito Italiano forte di quarantamila uomini sì diresse 
verso Verona per Villafranca. Tutto faceva credero che 
il Re intendesse incominciare l'attacco di Verona, quan- 
tunque fosse stato assicurato che la notte innanzi il gen. 
Radetzky fosse rientrato in quella città con 10,000 uo- 
minî. IL Re pernottava a Dosdega presso Albo , e il Duca 
di Savoja a Poregliano. Si credeva che l' attacco della 
Città dovesse succedere la mattina del 14 giugno. 

Il quartier generale italiano era il 14 a Villafranca, 


FERRARA, 15 Giugno. 


Padova non capitolò. La truppa dietro improvviso 
ordine del Governo Veneto abbandonò quella piazza , e 
marciò sopra Venezia. Il giorno quattordici alle 5 1/2 
antimeridiane gli Austriaci con poche centinaia di sol- 
dati occuparono quella Città. 


VENEZIA, 13 Giugno, 


Le attuali condizioni della guerra consigliarono per 
il maggior vantaggio della causa nostra che Padova ve- 
nisse questa notte evacuata .dai militi Italiani che re- 
cando seco le loro armi si porteranno a Venezia. — 
Treviso rinunzia le intimazioni nemiche, e si prepara 
a combattere. 

—Col vapore mercantile il Vesuvio venne spedito 
dal Re di Napoli il di lui aiutante, brigadiere di ma- 
rina Cavalcante, apportatore dell' ordine assoluto del 
ritorno nel proprio regno della divisione napoletana , 
che trasi unita alla divisione sarda e veneta , dietro gli 
ordini stessi del re, per combattere la causa dell' indi- 
pendenza italiana. La notte del giorno 11 partirono per- 
ciò le tre fregate a vapore, ed il brick, e nella notte 
successiva le altre due fregate. 


Nelle Notizie della Mattina della Gazzetta di Firen- 
ze del 16 si legge: 

Crediamo di poter annunziare che nel dì 14 l'armata 
Piemontese ebbe ordine di attaccare Verona. Questa 
campale giornata, ci confidiamo, rassicarerà le sorti 
italiane. 


Notizie della Squadra Italiana. 


Dalle acque di Trieste 10 giugno. 

La squadra napoletana è tuttora unita alla nostra ; 
anzi l'ammiraglio De Cosa mandò una dichiarazione in 
iscritto ad Albini nella quale lo assicura che prenderà 
parte a qualunque operazionenella nostra squadra, Ab- 
biamo catturati ieri diversi trabaccoli austriaci carichi 
di munizioni da bocca. 

L'allarme e lo spavento in Trieste era al colmo l'altra 
notte. I facoltosi si diedero alla fuga , avendo il papolo 
imitato i lazzeri di Napoli, dando il saccheggio alle 
case ; molti sono gli assassinii che furono commessi. 
Qualche cannonata si suppone sia stata tratta sulla città 
da un forte che la domina, per reprimere un tentativo 
di rivoluzione. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariar 9 Grugno. — Riceviamo al momento le ele- 
zioni definitive di Parigi. 


Caussiditre . . . ... 147,400 
Moreau , x 126,889 
Gendchaux. . . .. +. 107,097 
Chaugarnier . . . . . . 105,599 
Thiers |. . . .., 97,994 
Pierre Leroux . . . .. 91,375 
Victor Hugo . . 86,963 
Luigi Bonaparte. . . . 84,420 
Lagrange . . . .. 78,682 
Boissel. . .... 0... 77,247 
Proudhon . . . ... 77,094 


Thiers dicesi inoltre eletto in quattro altri diparti- 
menti. Queste elezioni sono significantissime, e si aspet- 
ta in Parigi da un momento all'altro lo scioglimento 
della crisi, parendo i due partiti che si sono ora spie- 
gati decisi ad un'estrema lotta. 


— Togliamo dal Censeur de Lyon il seguente ordine 
del giorno dal quartier generale di Grenoble in data del 
29 maggio 1848. 


ARMATA DELLE ALPI 


ORDINE DEL GIORNO 


Potendo l'armata essere chiamata ad effettuare un 
movimento attraverso le Alpi, attraverso angustissimi 
sfoghi e diMcili strade, il generale in capo prende per 
questo caso e secondo le istruzioni del ministro della 
guerra le seguenti disposizioni: i trasporti di cassa € 
d'ambulanza e quelli accordati agli ufficiali pe’ loro ba- 
gagli si faranno co muli o i cavalli di basto. 

I soli generali di divisione e l' intendente in cnpo 
potranno far uso d'una carrozza, 

Una razione di foraggi per compagnia sarà traspor- 
tata da una bestia di soma appartenente agli ufficiali, e 
due razioni per squadrone saranno in egual modo de- 
stinate, i i 

Non saranno autorizzati nelle colonne nè cavalli, nè 
mali, nè carozze non autorizzate dal regolamento. 

Gli abusi in talo proposito saranuo repressi colla mas- 
sima severità. to 

I generali faranno esaminare i bagagli degli ufficiali, 
levando quanto non è indispensabile. 

Il mastro dei traini dell'armata, gli agenti della for- 
za pubblica straniera, sono incaricati d' escludere e di 
rimandare dalle coloune alla retroguardia, i mezzi di 
trasporto che non sono ammessi dalle regole stabilite. 

Firmato OupinoT. 


MARSIGLIA 12 Giugno. 


Siamo assicurati che la Legione straniera che mili 
tava nell' Algeria, forte di circa 6000 uomini e formata 
tutta da individui di diverse Nazioni, si è diretta al lido 
Toscano fra la Spozia e Livorno: e secondo le nostre 
informazioni, nel giorno stesso in che riceverete questa 
mia, la Legione sarà sbarcata per prendere la via più 
spedita onde portarsi nel Venetb. 


INGHILTERRA 


Lonpra 6 Giugno, Camera de Comuni. — Lord John 
Russel ‘propone che la Camera si faccia il giorno 27 in 
comitato per adottare una nuova formola di giuramen- 
to che possa convenire a tutti i sudditi di S. M. la 
regina. 

Il sig. Inglis chiede al nobile lord se la nuova for- 
mola potrà adattarsi anche ai musulmani, ai pagani, 
agli chrei ec, 

Lord Russel: questa misura s’applicherà a tutti i sud- 
diti naturalizzati di S. M. e io credo che non vi siano 
nè turchi, nè pagani, 

Il sig. Grey in risposta ad un interpellazione rispon- 
de, che prende sulla sua responsabilità ciò che opera la 
polizia per reprimere gli attruppamenti. Io ho promes- 
so in nome della legge agli abitanti de vari quartieri 
dove si fanno tali disordini di proteggerli, e le misure 
più efficaci saranno adottate per impedire tali attrup- 
pamenti. 

Il sig. Muntz in occasione degli affari di Napoli di- 
manda se il governo della regina ha fatto atto d' inter- 
vento a favore del governo austriaco in Italia. 

Lord Palmerston: Ringrazio l'onorevole membro di 
porgermi occasione di rispondere con spiegazioni precise 
e categoriche agli assurdi rumori falsi e calunniosi spar- 
sì a talento sulla condotta del governo inglese in Italia, o 
sulle istruzioni inviate dal governo della regina al rap- 
presentante d' Inghilterra alla corte di Napoli (udite); 
questi rumori son privi di fondamento ( applausi ). 

Il governo inglese segnatario del trattato di Vienna 
che regolava la questione degli stati italiani, non è te- 
nuto in niun modo ad intervenire negli eventi che ac- 
cadono in quegli stati. 

Quantunque il governo inglese mantenga da sì lun- 
go tempo relazioni amichevoli coll' imperator d'Austria, 
nonostante non può a meno di mostrare simpatia per 
gli sforzi (felici io lo spero) fatti di recente in Italia, 
dal popolo italiano, per dotarsi d'un governo libero e 
esstituzionale ( applausi); ma la posizione naturale e 
conveniente del governo della regina riguardo agli even- 
ti d'Italia, consiste nel non intervenire per nessun mo- 
do assolutamente (applausi ). 

Quanto agli ultimi avvenimenti di Napoli, certamen- 
te i rapporti giunti al governo inglese furono male in- 


terpetrati nel loro carattere (udite ). To non aveva in-, 


tenzione di deporre carte sul banco, ma in seguito del- 
l'iccaduto produrrò il conto reso degli affari di Napoli 


, 


inviato dall incaricato d'affari presso quella corte, per 


far vedere cho non v' ha nulla ad aspettarsi negli af-' 


fari necessarii, e che non hanno quel carattere che lo- 
ro fu dato (udite) riguardo allo comunicazioni che io 
posso nver fatto ai diversi governi d' Italia, non li pro- 
durrò certamonte innanzi la Camera prima di averli ri- 
letti e fatto la scelta convenevole dei documenti. 


GERMANIA 


Vienna 4 Giugno. La Gazz, di Vienna del 4 corr. reca 
una nuova legge elettorale sulla base del proclama di S. 
M. del 16 maggio. Una sola camera ha da convocarsi 
il 26 corr. a Vienna per discutere sull'Atto costituzio- 
nale del 25 aprile. I deputati a questa camera costituon- 
te hanno da eleggersi senza alcuna restrizione di censo; 
sopra 50,000 abitanti “cade la nomina dî un deputato, 
ma avuto riguardo ai particolari interéssi commerciali 
e industriali della città di Vienna e defla provincia del- 
l’Austria bassa, viene attribuita ad esse la nomina di 
87 deputati. Quindici ne toccano alla sola città di Vien- 
na,-I deputati scelti fuori della capitale, fino a che la 
camera abbia deciso nel proposito, ricevono in titolo di 


speso di viaggio fior. 2 per lega, e l'onorario ili fior. 200 
al mese, 


—_—_—_——__T_mo 


‘ Sappiamo che quando giunse nell'assemblea di Fran- 
coforte l'annunzio del pericolo che sovrastava a Trie- 
ste dalla presenza della squadra italiana innanzi al 
suo porto, tutti i Deputati senza distinzionedì co- 
lore manifestarono ai Deputati Triestinì la viva parto 
che la Germania tutta prendeva ai destini di Trieste. 
I Deputati nostri volevano abbandonar tosto)Francofor- 
te, ma fu fatta loro calda universale istanza di non la- 
sciar l'Assemblea nel momento in cui, dessi come chia- 
mati a far parte dei comitati per gli oggetti di marina, 
di commercio, di dogana e d'industria, possono rendere 
ì più utili servigi. 

Nella seduta del 31 maggio l'Assemblea nazionale si 
è dichiarata definitivamente costituita con 513 deputati 
votanti. Fu eletto definitivamerite a presidente Enrico di 
Gagern con 494 voti, a primo vicepresidente de Soiron con 
408, e a secondo vicepresidente di Andrian di Vienna 
con 310. È 


n 


Francororte 8 Giugno. Schuselka è partito perVien- 
na, Altri deputati Viennesi ritorneranno in fretta alla 
loro città, poichè tutte le lettere parlano in modo da la- 
sciar travedero che non si è ancora combattuta l' ultima 
lotta. Le condizioni di Vienna e dell'Austria fanno una 
trista impressione, più triste ancora lc notizie e le vo- 
ci che si hanno da Berlino. Secondo le più recenti noti- 
zie il Re di Prussia sarebbe faggito di nuovo , e l' as- 
semblea costituente prussiana sarebbesi sciolta; voci che 
sono false certamente | ma che tuttavia sono proprie a 
mantener gli animi cccitati. 


SVIZZERA 


Il'nostro Incaricato d' affari a Vienna conferma la 
notizia da noi data che molti Indirizzi esprimenti le 
simpatie popolari arrivano dalle provincie al Governo 
provvisorio, vale a dire al Comitato che rappresenta i 
cittadini e l' Università.Aggiunge che se l' Imperatore non 
risponde all' invito di ritornare a Vienna , 0 se almeno 
non vi manda un priacipe della famiglia por rappresen- 
tarlo, Vienna potrebbe intanto dichiararsi benissimo cit- 
tà libera. 


Frureo, — L'iscrizione posta sovra questo ufficio 
di arruolamento per Napoli venne in una delle scorse 
notti scancellata surrogandovi invece in color rosso: 
Morte al re di Napoli! Abbasso le capitolazioni! 


Benva 10 Giugno. — All'apertura della sessione 
del 7 il deputato del Ticino annuncia che, munito ora 
di istruzioni, chiude il protocollo sulla quistione dell' al- 
leanza offerta dal Re di Sardegna, quistione già risolta 
dalla Dieta, dichiarando che il suo Cantone opina con- 
venir trattare col Re di Sardegna sul progetto d' allean- 
za, e se si tratta con lui, trattare eziandio cogli altri 
Stati Italiani, ed altri Stati liberi dell'Europa un'alleanza 
col doppio scopo dell'indipendenza dell'Italia e della 
Svizzera. 


| Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 


ARAGNA 


Mapnio 1 Giugno. — Gli arresti continuano sempre, 
Anche l'altrà folte 39 persone furono imprigionate senza ‘ 
cognizione di fatto ; îl numero ‘degli esiliati 0 dei de- 
portati fino è questo giorno, sommano a 1,140, e per 
poco che continui su questo passo, como pure lu volon- 
taria emigrazione di un gran numero di famiglio, Ma- 
drid diverrà deserta. 

Gli emissarj cho furono inviati presso Montemolin 
non hanno potuto riuscire nella loro missione, e quel 
principe non ha voluto nò ascoltarli nè riceverli. Non 
si comprende questa premura del governo verso i fu- 
tori del pretendente. Non andrà guari però che sapremo 
tutto ciò che avvi di tenebroso in queste mene, 
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M. Pinro, L, Srisi, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n.'219 .. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


= ee enni 
DUE PAROLE” ALLA MEMORIA DEL MARCHESE CAPITANO 


FiLiPPO CORELLI GLORIOSAMENTE MORTO 
PER LA Parnia 


O generoso, che desti intrepido Ia vita pugnando a pro 
d’ Italia , abbiti una pagina, che ci serbi la pe ana dh 
dica l'affetto, e la riconoscenza della Patria, a qui t' immolasti + 
F‘lippo Corelli nacque nell’anno 1797. in Fusignano, Castello 
di stomagna , ove la di lui Famiglia fu chiara e rinomata per 
splendidi natali, topiose dovizie, ingegni distinti, che la fre= 
giarono. Postosi nelle armi pontificie, acquistovvi il grado di 
Capitano nel Corpo de’ Cacciatori. Essendo già da due anni ma- 
turo per esso il tempo di giubilazione , hon seppe staccarsi da’ 
suoi servigi in un epoca, nella quale per gli avvenuti mutamenti 
politici la milizia addiveniva una via di gloria, un propugnacolo 
di libertà. Datosi dall’ Italia il primo grido di guerra contio lo 
straniero , si movea da Roma assieme alle altre truppe Papali ; 
recavasi in Fusignano per dire ai Paronti un addio, che dovea 
essere l'estremo, ed avanzavasi sulla terra Lombarda volenteroso 
e tripudiante, come Figlio, che va a sciogliere i ceppi della Ma- 
dre, come Sposo che è per cogliere i fiori d'un Imenea sospira- 
to. Quando i Barbari, passata la Piave, minacciavano d’ jnondare i 
sottoposti Paesi, egli era tra que’ prodi, che vel dì 11. dello 
scorso maggio irrompeva da Treviso per contenere le riemiche 
orde. Ditelo voi, o commilitoni del Corelli, come questi infiam- 
mato da un santo amore di Patria fosse coll’esempio, e colle pa- 
role incitamento, e sprone ai valorosi. Ahi! che la morte veniva 
a toglierlo nell’ebbrezza della sua gloria: una palla di cannone lo 
annientò. I suoi Compagni con fraterna gara sottraevano l’esani- 
me spoglia agli avidi e feroci nemici, che per lo sterminato loro 
numero, e ajutati dall’angusta e difficile posizione delle falangi 
italiche, urtavano su di esse senza mai domarne il valore, e à 
costanza. Ebbe tomba in Treviso fra il compianto de’ suoi sol- 
dati, che perdevano in esso un amico, un fratello. Nel dì trige- 
simo dalla sua morte Fusignano ne pianse , ed onprò la memo- 
ria, in cui l’intervonto della Guardia Civica, della Comunale Ma- 
gistratura, dei Congiunti, degli Amioi rese lo spettacolo solen- 
ne e commovente: un elegia composta dal Sig. Dottor Dome- 
nico Ricciardelli di lui cugino, e che per il trabocco dell’affetto, 
per gl’ italieni, e forti concetti , de’ quali è piena, si merita ogni 
encomio, fu un ulteriore tributo reso alla virtà dell''estinto, Esso 
ebbe un anima candida, delicati principi» nobili maniere, carat- 
tere probo , leale, generoso: ai Nipoti suoi militantì del pari 
sotto le gloriose insegne d° Italia era benefico e paterno soste- 
gno; amore di quanti lo conobbero, ed avvicinarono. 

Italiani, Fratelli, spargete una lagrima sulla sua memoria, e 
fate voti, perchè il suo sangue misto a quello degli altrì Martiri 
della Patria, rimanga ampiamente vendicato contro i fieri op- 
pressori nostri, che lo versarono, 


G. CALGARINI 


Onde sia noto come il Governo ricompensa que’ Funzionarj, 
che si adoperarono sempre con zelante premura , ed onoratezza 
nell'esercizio de’loro incombenti , riproduciamo con molta com- 
piacenza un dispaccio del Ministero dell’ Interng diretto al Go- 
vernatore distrettuale di Gubbio sig. Avv. Luigi: Reali quando 
per motivi di salute gli nccordava temporaneo riposo, 

N. 29333. Hlmo Signore. 

Informata la Santità di Nostro Signore delle ottinie qualità 
che distinguono sotto ogni rapporto la Signoria Vostra, e volen- 
do darle un attestato della Sovrana sua soddisfazione , si è beni- 
goamento degnata dì condiscendere alle istinze da Lei umilia- 
tele per un temporaneo riposo ad oggetto di potac attendere alla 
cura della sua mal forma salute. Ha pertanto ordinato , che la 
sstessa Signoria Vostra a. datare dal prossimo mose di Luglio ven» 
ga posta in istato di disponibilità coll’ intero soldo che ora gode 
in scudi cinquanta mensugli. 

Ho il piacere di partecipare alla S. V. questa graziosa di- 
sposizione del S. Padre, per di Lei opportuna intelligénza, men- 
tre con distinta stima mi confermo 

Di V. S. Nustrissima ; 
Roma 8 Giugno 1848 
tti Affmo 
TrrENZIO Magrani 


G 


ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


Presso il Libraîo Alessandro Natali in via delle Con- 
vertite n. 19A, trovansi vendibili varj anni del GIOR- 
NALE DEL FORO al ristretto prezzo di SCUDO UNO, 
e BAJ, CINQUANTA la Copia, rilasciandola ancora a ra- 
to mensili di baj, quaranta cadauna previo l'aumento di 
baj. dieci. ; 

Trovasi vendibile presso il medesimo la Vita di Fra 
Lorenzo Ganganelli Papa Clemente XIV, al prezzo di b. 60. 
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TER LE ASSOCIAZIONI 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO I. NUM. 80. 
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AVVERTENZE 


Un ammo Sei mesi Tre mesi Un sese istribuzi jrezi *EPO. 
ROMA alla DIREZIONE di La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO- 
STATO Mn ana: Postal. Per Roma e lo Stato . + | 2.20) #5. sol za 2. 00 » CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRENZE — Gabinetto Vicussout. Per gli, altri Stati d'Italia è Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 
TORINO — Gianini e Fiore, er 1° Estero franco al con- Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ iuvia. 
CIOTA Annan abaco, Un Li »10. 40] » 5. 40) » 2. 80 » 1.00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
— @. Noblie. E. Dufresne Libra] n foglio separa migechi cinque. ichinrazioni i i hai. i 
SAIL pere ipy E P i dichinrazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 


MARSIGLIA — Mad. Camoln Libralre, 


LONDRA = Pietio Rulandi Librajo. 
MALTA = F.Izzo, Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Itallana. 
GINEVRA  — Sig, Cherbuliez. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di associazione baiocchi 5 , al mese. 


MARTEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli commicati ed Annunzi non risponde in ve- 
tun modo la Direzione. 


ROMA 20 GIUGNO 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del dì 19 Giugno. 


PRESIDENZA DI MONS. MUZZARELLI. 


La seduta è aperta a mezza giorno. 

Sono presenti i Ministri dell’ interno e dell’ armi. 

Letto, è approvato il processo verbale della precedente seduta, 
il Presidente comunica la rinuncia data dal Principe Torlonia, 0 
la nomina Sovrana a Membri dell’ Alto Consiglio de’ Sigg. 

Prof. Cav. G. B. Magistrini , Prof. Giuseppe De-Mattheis , 
Prof. Maurizio Brigheoti , Monsig. Tommaso Gnoli, Conte Lui- 
gi Danini, Cav. Ottavio Sgariglia del Monte, Conte Edoardo 
Fabbri, Francesco Lovatelli, Principe D. Cosimo Conti, Mar- 
chese Carlo Bevilacqua, Principe D. Clemente Spada , Cav. Àn- 
gelo Maria Ricci , Conte Cesare Bianchetti, Mousig. Domenico 
Consotini , Conte Annibale Ranuzzi, Marchese Autonio Cavalli. 

Quindi fatto l'appello nominale da cui risulta essere 1 presen- 
ti in num. dì 29 il Presidente ha detto: 

Mi fo un dovere di proporre all'Alto Consiglio di fare un at- 
to di omaggio verso il Sommo Ponteficc'in questi giorni che ri» 
cordano la sua esaltazione al sommo pontificato e Ja sua corona- 
zione. In caso che si annuisca , come non ne dubito , dall’ Alto 
Consiglio, erederei cho vi si dovesse andare in corpo , e si do- 
vrà scrivere a mio nome una lettera a Monsignor Maestro dì Ca- 
mera per prendere i necessari concerti nel minore spazio di tem= 
po possibile. 

Quelli che credono di annuire alla mia proposizione potran- 
no alzarsi. (Tutti sì alzano). 

La proposizione resta ammessa , ed il Segretario scriverà l’a- 
nalogo biglietto, 

I signori dell' Alto Consiglio saranno avvisati poi del giorno 
è dell'ora, in cui ritrovarsi alle stanze del Quirinale per pre- 
sentarsi al Pontefice. 

Principe Aldobrandini. — Vorrei proporre all’ Alto Consiglio 
le seguenti proposizioni, 

1. L' Alto Consiglio , altamente deciso a sostenere con ogni 
sforzo possibile Ja enusa dell’Indipendenza Italiana, decreta pub- 
blici ringraziamenti a quei valorosi che si batterono a Vicenza, 
e ricompense alle famiglie di coloro che rimasero estinti; accor- 
da la cittadinanza italiana dello Stato L'ontificio alla truppa sviz- 
zera al servizio della S, Sede. 

2. L’ Alto Consiglio, aderendo ai nobili sentimenti espressi 
dal Consiglio de' Deputati , attende dal Ministero , nel quale ri- 
pone piena fiducia , la presentazione dei progetti pei mezzi , di 
cui il Ministero intende servirsi a sostenere per ogni possibile 
modo la gran causa dell’ Indipendenza Italiana e della salvezza 
dello Stato ; l'Alto Consiglio dichiara che è pronto a votare quei 
fondi che riputerà a ciò necessari. 


Il Presidente. — Hanno nulla , signori dell’ Alto Consiglio , 
da opporre ? 


Monsig. Mertél — Non credo che la Camera possa prendere 
in considerazione le proposizioni suddette per non esserle state 
passate dalla Camera de’ Deputati, la cui risoluzione in via di 
ordine dovrebbe sottoporsi alla conferma o no dell’ Alto Con- 
siglio. 

Conte Pasolini — To credo che nell’ Alto Consiglio si possa 
portare qualsiasi proposizione cho già sia stata recata al Consi- 
glio de’ Deputati, senza che venga trasmessa da quello a questo, 


come una proposizione nuova che si fa qui dentro. Non velo 
nessuna diflicoltà per discutere questa proposizione. 

Conte Gnoli — Qui non si tratta già di un progetto di leg- 
ge. Le Camere sono corpi legislativi. Allorchè si tratta di una 
legge, questa deve ricevere la sanzione di ambedue le Camere. 
L’egregio preopinante su questa proposizione non avvertì forse 
che qui non si tratta di una disposizione legislativa , ma della 
espressione e compimento di un voto] a eui partecipa non so- 
lamente la Camera, non solamente Roma e le popolazioni dello 
Stato rappresentate da quella, ma l'Italia tutta quanta è, e l’as- 
pettazione deli’Europa intera. 

Si mette a voti la prima proposizione che è unanimemente 
accettata. 

Si passa a trattare della seconda proposizione, della quale il 
Segretario fa nuova lettura. 

Il principe Corsini osserva che mn sapendosi quanto grande 
spesa abbisogni all’armamento ed ale altre provvisioni necessa- 
rie al trionfo della causa italiana, srà necessario prima d’ ogni 
altra cosa, avere dal ministro della guerra esatta notizia di que- 
sta spesa medesima. 

Il Presidente — Prima di discubre per tutta la proposizione 
mi pare che la Camera debba por rente alla affermazione inci- 
dentale, che nella medesima proposizone è inserita, quella cioè 
che riguarda la fiducia che dobbiami porre nel ministero, Io av- 
viso adunque che prima di approvar o disapprovare l’intera pro- 
pasizione, debba la Camera manifestar l’intendimento suo su que- 
sto proposito. 

Formulerei adunque la proposizione seguente : crede o no l’al- 
to consiglio che si debba aver piena fiducia nel ministero ? 

La proposizione alla pienissima umnimità è affermativamente 
approvata. 

Ministro Mamiani. -- Signori, Nonsignor Ginoli mi pare che 
abbia sciolto qualunque dubbio; e cmvicne dire che le sue pa- 
role non sicno state bene raccolte: perchè chiunque le ha intese 
e capite, non può serbare alcuna dubuiezza intorno alla questio- 
ne, sc alla proposta del Principe Aldobrandini venga necessaria 
la sanzione e il dibattimento di tutte due i Consigli. Qualunque 
proposta di legge , sicuramente, non ha vigore c compimento , 
sc non è deliberata e approvata nell’uno e nell’altro Consiglio. Ma 
nella suddetta proposta nulla si determina in senso di legge, in 
senso di decreto. Qui si tratta di una proposizione isolata , che 
non constituisce alcun fatto generale e non esce dagli individui 
stessi dell'Alto Consiglio. Trattasi di una espressione di affetto, 
che non ha forma alcuna legis'ativa ; e tale espressione di affetto 
e di simpatia la può fare veramente ogni Consiglio da se e per 
se in modo affatto indipendente; e volerla sottoporre all’opera e 
alla sanzione altrui si è un uscire di tutti i diritti e consuetu- 
dini dei governi costituzionali. 

Il Presidente. -- To credo adunquo che debba votarsi la pro= 
posizione in genere: se cioè Ja Camera è disposta a votare fon= 
dli per la continuazione della causa nazionale. 

Alcuni Consiglieri. - Si, si. 

Il Presidente. - Chi dunque ha la buona disposizione  d’ ani- 
mo di assentire alla proposizione in genere, si levi in piedi, 
(Tutti, fuori che uno, si levano.) 

Conte Gnoli. — Tornando ora alla seconda proposizione , e a 
ciò che intorao ad essa ha ragionato 1’ onorevole Consigliere sig. 
Principe Corsini, mi permetterei di osservaro che la seconda 
proposizione non è semplice, ma contiene duo parti. La prima 
risguarda una dichiarazione di sostenere la causa dell’ Indipen= 
denza Italiana , e di esser pronta la Camera a votare in genere 
i fondi a ciò necessari, L' altra risguarda in ispegie i mezzi e 


la cifra di questi fondi ; ora la prima parte si potràfbensì esau- 
rire in questa tornata , come quella che contiene una nuova s0- 
Jenne sua manifestazione della opinione propria per nulla dissi- 
mile dalla opinione popolare. Ma 1° altra parte abbisogna di rife- 
rimento e di schiarimenti per parte specialmente dei due | Mini- 
steri delle Armi e delle Finanze , onde poter discutere e votare 
con cognizione di cosa. Aggiornata pertanto questa seconda par- 
te, sembra non dover oggi cadere in discussione che la prima. 
Ministro Mamiani-Mi sembra, Signori, che la secon- 
da proposizione del Principe Aldobrandini abbia due 
aspetti diversi , c che non bisogna confondere insieme. 
Ella può guardare a un corrispettivo esatto e de- 
terminato coi bisogni attuali dello stato ; e tale corri- 
spettivo, concedo anch'io non potersi votare da voi , 
se non si conosce innanzi quello che precisamente oc- 
corre sì per la spesa , sì per ogni aitra specie di mez- 
zi che vien necessaria nei frangenti gravissimi , in cui 
ci troviamo. Ma il Consiglio de' Deputati (cito il Con- 
siglio de' Deputati come un corpa eletto e cospicuo, 
e non perchè possa servire di essmpio assoluto all’ al- 
to Consiglio ) il Consigiio de' Deputati, dico, non ha 
l'altro jeri votato nemmanco esso gli assegnamenti ne- 
cessari per le presenti condizioni mstre, ma solo ha 
dichiarato di essere dispostisimo e volonterosissimo 
a cooperare con annegazione e sagrilicii, con qualun- 
que mezzo e facoltà, con qualmque sforzo e fatica , 
al sostegno e al trionfo della causa italiana. Questa se- 
conda intenzione della proposizione del Principe Al- 
dobrandini, spero che potrebbe essere favorita anche 
dall'atto Consiglio; e per questo permettano , ‘illustri 
Siguori , che io dica loro poche parole , racchiudenti 
però pensieri non falsi, e non volgari. Signori Ù egli 
è vero che l'alto Consiglio è principalmente costituito 
a frenare l'eccesso del movimento politico ; non ne- 
go ch'egli è chiamato dal Principe con questo spe- 
ciale ufficio di temperare tutto ciò che occorre di trop- 
po inconsiderato e impetuoso nelle risoluzioni de' corpi 
legislativi popolari. Ma sel alto Consiglio è uno scu- 
do saldissimo e provvido contro simili eccassi ed esor- 
bitanze, non vuole altresì e non debbe arrogarsi il 
diritto di contrastare agli afletti i più genorosi, i 
più solenni , e i più sacri del cuore umano © dell' o- 
nesto cittadino. In questo giorno , o Signori , se bene 
considerate la condizione vostra, voi siete chiamati a 
dare un nobile esempio che tornerà utilissimo allo Pro- 
vince Romane, utilissimo a tutta la Italia, Voi non 
ignorate quello che van dicendo i nemici ostinati della 
santa causa che sosteniamo ; voi non ignorate quello che 
i nemici della liberta vera 0 ordinata vanno dissemi- 
nando nel cuore degli incauti. Di soppiatto , € sotto- 
voce, perchè non sono animosi, si piacciono essi di 
affermare ed osservare , essere pochi fanatici , pochi 
avventati coloro, i quali menano innanzi l'attuale sta- 
to di cose; essere questi pochi, e assai più faziosi che 
onesti, più temerari che coraggiosi , i quali involgono 
l'Italia nelle miserie della guerra. Costoro vanno spar- 


gendo che tutte le persone più rispettabili, che tutti 
i cittadini veramente, savi e sperimentati nel pacse, di- 
sapprovano fieratnente Te. risoluzioni de' nuovi Governi 
e delle teste riscaldate, com' essi le chiamano, Ofa , 
egli bisogna mostrare o Signori, che ‘oggi non si 
tratta dell’ esistenza d'Italia., sì tratta del nostro esse» 
re di nazione, e dell' indipendenza nostra che siamo in 
punto di conquistare, e li quale, so non salviamo og- 
gi a qualsigsi prezzo e sacrificio sarà perduta per sem- 
pre. Quando lo Stato e-l'italja sapranno, che l'alto Con- 
siglio Romano , composto delle persone fe più assenna- 
te, le più sperimentato del paese, # cui non si può 
rimproverare nè impeto, nè inconsideratezza ; quando, 
dico , lo Stato e l'Italia sapranno che questo consesso , 
composto de' più insigni rappresentanti del senno matu- 
ro del nostro paese, sonosi levati in piedi per appro- 
vare con catusiasmo la prefata proposizione, e che tut. 
ti voi siete dispostissimi a fare per la causa nazionale 
il libero getto del vostro avere, e, quando necessità il 
volesse, del vostro sangue medesimo : Voi con questo 
atto solenne suggellerete , o Signori, la grandezza e la 
santità dell'impresa; voi le imprimerete per sempre 
quel carattere augusto che ha di causa giustissima € 
protetta da Dio, non privata, ma comune, non degli 
esaltati e. faziosi, ma di tutti i buoni e di tutti i ma- 
guanimi, quanti ne rinchiude questa nostra amatissima 
terra italiana. ( Wntusiasmo viissimo: lunghi e replicati 
applausi Tutti si alzano), 

Il Presidente. — Resta ammessa la proposizione in genere. 
Per quello poi che riguarda i fondi, questi saranno chiesti, se- 
condo i bisogni, del Ministero, c sono esrto che 1° Alte Consiglia 
si farà un preciso dovere di concedere tutti i sussid' necessarj 
per la santa causa dell’ indipendenza italiana, senza la quale gl'Ita- 
liani nou potranno essere nè grandi, nè forti, nè felia, 

Dopo interpellazione fatta dal Principe Corsini e da altro Con- 
sigliero sulla cognizione offisiale della capitolazione di Vicenza si 
è passato a parlare del Regolamento interno dello stesso alto Con- 
siglio, 

Viene letto il rapporto della Commissione incaricata a redi- 
gerlo e rimessa la discussione in altra tornata. 

Ad un ora e mezza pom. la seduta è sciolta e la nuova adu- 
nanza è rimessa a Venerdì prossimo al mezzodì, e l'ordine del 
giorno c la nuova lettura articolo per articolo e discussione in 
genere ed in specie del Regolamento. 


Una viva c spontanca dimostrazione di alfettoe gra- 
titudine volle jeri sera dara il popolo Romano al Fyo- 
sofo Ministro Conte Mamrani. Numerosissime e folte 
schiere , precedute da un vessillo a nazionali colori at- 
torniato di faci, si recarono all'abitazione dei Mini- 
stro e con replicati plausi espressero i sentimenti onde 
crano sinceramente rnimate pel propugnatore della na- 
zionale indipendenza. 

Alle grida di Vive Mamiani, Viva il Ministero, Vi- 
va l Oratore della nazionalità Italiana lu dalle finestro 
annunziato al popolo che il Ministro non era in casa. - 
Le schiere si scioliero allora, paghe di avere almeno in 
qualche guisa maqifestata la Joro riconoscenza. 

rn - 

Ci perviene da Napoli come presentata a 
quel Governo da' Ministro di Francia la  se- 
guente nota: che già da qualche Giornale si 
annunziava : 


1. Considerando che le capitolazioni militari , nello 
stato presente della politica Earopea sono di ostacolo 
alla libertà; e la Dieta Svizzera avendo anche pronun- 
ziato similmente sul proposito, così le truppe Svizzere 
sono richiamato dal territorio delle Duo Sicilie : in caso 
contrario si lerranno , come invasione straniera, ed ac- 
cordano alla Francia il dritto d' intervento, 

2.1 danni sofferti dai cittadini francesi occasionati 
nel 15 Maggio saranno interamente ristorati. 

3. La Costituzione del Reame di Napoli, essendo 
stata riconosciuta dalle potenze di Europa, sarà tutela- 
ta dalla Francia con tulte le modiliche che richieggono 
i tempi cd i popoli. 

A. Siccome la Francia è intervenuta nel Portogallo 
hella guerra Civile, Così ifiterverrà .in Napoli, se la 
guerra Civile, di già manifestata , non avrà subito ter- 
mine colla conciliazione del popoto col principe, 


FIAT NA 


Siamo lieti d° inserire il seguente Proclama 
favovitoci dalla gentilezza di alcuni generosi cit- 
tadini, 

Romani i 


. Voi già sapete, che nella Capitolaziono cogli austria- 
ci in Vicenza, sebbene per noi molto onorevole, perchè 
onorcvolissima n'era stata la difesa, fra i dolorosi patti 
fSuvvi ancor quello che le nostre schiere, le quali pur si 
componevano della primi Zegione Romana e di moltissimi 
Volontarj Romani; pel lasso di tre mesi dovessero aste- 
nersi dal combattere, c rivalicaro il Po. Onore dunque 
patrio, onore nazionale altamente esige, che si rimpiaz- 
zipo quelle dila; anzi, che non solo si rimpiazzino , ma 
che si duplichiuo, e si triplichino, perchò sappiamo an- 
cora che il superbo nemico ognor più s' ingrossa nelle 


terre italiano ( non ci facciamo illudere da chi ci dice 
il contrario ), ed occupa ora molte posizioni, che prima 
da noi si tenevano. Niuno quindi si ricusi , se -non le. 
gittimamente, e fortemento impedito, dall’ ascriversi nei 
Ruoli Militari, che sono aperti, e corra precipitoso a sì 
ttobilo ufficio,. come già fanno, e certamente faranno tut- 
te le generose Provintie dello Stato. Chi non potrà mar- 
ciare alla difesa del sacro suolo italiano, lo soccorra al- 
meno con profuse IERion con quei mezzi che sono in 
suo potere; e tutti adoperiamoci, tutti, per la cacciata 
dello straniero ,- mostriamoci grandi e forti, degni di- 
scendenti degli antichi Quiriti. Non è immaginazione, pur 
troppo è realtà , che 10,000 de’ nostri combaltenti , 
truppa di linca , Svizzera , Civica, e volontarj, devo- 
no per necessità, per fatale necessità ( e il vuole il sa- 
cro dritto delle genti, ) astenersi tre mesi dal prendere 
parte al combattere. Il campo dunque Romano, il Cam- 
po Pontificio non deve essere scemato, ma rifolto devo 
ad ogni costo aspirare a completa vittoria,e se il vo- 
gliamo, |' otterrà, perchè la causa dell’indipendoenza ita- 
liana, che sostiene, è causa di giustizia, è causa bene- 
detta da Dio, c da Pio IX! 


Si ha dalla Gazzetta di Augusta la seguente let- 
tera cho sì pretende rimessa dall'Imperatore d'Austria 
per risposta a quella inviatagli dal Santo Padre, 


Beatitudtne 


Quanto fosse al mio euore di consolazione il sentir proffe- 
« rire dalla bocca di V. Santità il desiderio di pace, che ad ogni 
e buon Sovrano preme , qual base primaria per la felicità dei 
« popoli fedeli al foro Sovrano , non.so bastantemente esprime- 
& re: ma purtroppo una gran parte di questi si sono allonta- 
« nati dal retto sentiere per ragione ili una propaganda rivolu- 
« zionaria incendiaria , la quale ad altro non rifugge che alla 
« distruzione dell’ Ordine sociale , coll’ ingrandirsi, incolpando 
« essere la cagione i Reguanti. Tia libertà della stampa acereb- 
c be la loro audacia ; che per lo contrario questa concessa , si 
« sperava un migliore avvenire; ma non fu così. Provocato, e 
« non provocatore concessi alla fine una larga Costitazione al 
e mio Regno Lombardo-V neto, che non fu accettata per mene 
«o di un ambizioso, che da noi, e nostri alleati fu rimesso in 
« trono. Ora costui ricompensa col farmi la guerra, decantando 
« da indipendenza italiana , ed infierisee i popoli contro la na- 
« ziono germanit ad un ulio implacabile, dichiarando orde in- 
a fami e barbaro. 

« Boeatissimo Palre! chi fn che nel 1815 rimise in trono 
« Pio VII, se non l'Austria? chi alla venuta del Re Gioacchino 
« Murat salvò la Santa Sede? Chi nel 1851 sedò l’altra rivo- 
« luzione, in cui il Papa fu dighiavato decaduto di fatto, e di 
& diritto, se non Austria ? Chi ad altro mene rivoluzionarie in 
« ogni (empo era pronto a salvare il Pontefice, se non l'Austria? 

« Duolmi pertanto il cuore di vedere al giorno di oggi parte 
« dei Sudditi Pontifici, Yoscani, e Napolitani armati contro Me 
« per privarmi dei miei Stati in Italia, che col sangué de’ mici 
«popoli acquistai, e con un trattato solenne, e che oggi mi si vo- 
« glion togliere non so per qual ragione. Conosco che alevni dei 
« nominati Sovrani hanno dvuto concedere non per impulso di 
6 loro volontà, ma forzati dle esigenze popolari rivoluzionarie, 
« e che ora questi Polentati sono divenuti i Servitori per servire 
« i piani non ancora interanente conosciuti di questi Settarii. 

« Saprà Ferdinando anera mantenere con ogni possa la Re- 
« ligione cattolica, e non dporrà la spada finchè uu salo super- 
ce stite della Imperiale famiflia esista, volendo, e dichiarando di 
« non cedere un palmo dei suoi stati a lui appartenenti fino 
« agli estremi mezzi di difea, pronto però alla pace, cd a conce- 
« dere a° suoi popoli un amla costituzione, cd un perdono gene- 
c rale. Voglia Iddio iNuminre quelli, i quali si sono allontanati 
« dal retto sentiero, ed invcando ce. » 


La Camera tutta dé Deputati si è recata jeri mat- 
tina da S. $. a presentrle i rispettosi omaggi e i sin- 
ceri auguri in occasion: della sua esaltazione al trono 
Pontificale. It President portò la parola in nome della 
Camera, fatto interpret dei voti comuni. 

Il S. Padre accolse con affetto i Deputati; rispose al 
Presidente poche parol eccitatrici alla concordia all'u- 
nione, felicitando i Deputati dei sentimenti dai quali è 
ispirata l'assemblea. 


nam o Di ZIA na 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
WEHRANBA 16 Giugno. 


Abbiamo ripassato il Po, oh quanto diversi da quelli 
che lo passammo! Le armi ci parvero pesanti, e i nostri 
piedi pareano non volersi distaccare da quella terra, che 
noi volevamo maafener libera, e che lasciavamo all'ar- 
bitraria cradeltà del soldato austriaco. I momenti for- 
tunati della nostra andata saranno scorsi senza ritorno? 
Nol creda alcuno, anzi tutti sperano di ottenere grande 
profitto dalla permanenza frimestre nella città senza po- 
ter alzare le armi contro l'inimico. Abbiamo ripassato 
il Pò,... Ferrara ci accolse con festive dimostrazioni, ci 
fecero moltissimi applausi, e ci gettarono fiori dalle fe- 
nestre. Il Battaglione Universitario credè non convenir- 
gli ornarne le baionette. I ferraresi lo fecero accompa- 
gnare dalla banda sino al suo quartiere. Esso precedeva 
le legioni Civiche. Oggi sono giunti gli Svizzeri, ed i bat- 
taglioni de' Cacciatori del Po Cap. Mosti, Il Gen. Du. 
rando è in Ferrara. D'Azeglio è nelle cure amorose di 
tre individui appartenenti al Battaglione Universitario. 
La sua ferita volge felicemente a guarigione, 

Non sappiamo in qual luovo passeremo i tre mesi 
della promessa di astenersi dalla guerra. 

I ‘fedeschi partendo dai campi di Vicenza hanno la- 
sciato nella città una guarnigione di circa 6000 uomi- 
ni. Essi innalzano fortini nella cima dei vicini monti 
Berici. 

Contro i patti stabiliti col Gen. Durando , pe' quali 
dlovcano essere salvo le sostanze, e le vite dei cittadini, 


romeno me 


gl sula: hanno chiesto a Vicenza 10,000,000 di svan- 
ziche, ; 

Si confermano le, sucrileghe iniquità commesse nella 
chiesa della Madonna del Monte, Vicenza è nella deso- 
lazione, I giovani sono fuggiti. I Tedeschi rubano aper- 
tamente, e con insulti. 

Le iruppo Pentificie abbandonando Padova si porta» 
rono a Venezia. Alcuni della plebe incbminciarono a sac- 
cheggiare la città, e minacciare sì gravi delitti che i 
Padovani chiesero forza a Radetzky. Questi mandò 600 
Croati, i quali sono già partiti per raggiungere l' armata 
che ritorna celeremente a Verona, Padova ora saria sgom- 
bra' di tutte forze. 

Lettore giunte allo Stato Maggiore narrano una hat- 
taglia data da Carlo Alberto in Rivoli contro dodici mi- 
la Tirolesi, armata di Riserva, Carlo Alberto. l'ha di- 
sfatta, ed annientata. Egli per altro ha perduti circa 3000 
uomini. Ciò spiegherebbe la stranezza degli ultimi even- 
ti, da' quali abbiamo ricevuto tanto danno. Radetzky a- 
vrebbe spinta la sua armata sopra Vicenza perchè Car- 
lo Alherto accorresso alla difesa di questa città; in tal 
punto i dodicimila Tirolesi doveano assaltare e ripren- 
dere Peschiera. 

Un Colonnello tedesco ha detto ad un Tenente Sviz- 
zero, che la loro perdita è stata di 6000 uwomini tra 
morti, e feriti. 

Degli Svizzeri feriti sono morti 48, Chiunque dei no- 
stri è rimaso nell’Ospedale di Vicenza deve molto sof- 
frire, poichè sono tutti insieme Svizzeri, militi de' Corpi 
Franchi, Ungheresi, Croati, ec. , cd ognuno sa quanto 
siano urbane le truppe tedesche per potersi immaginare 
quali siano le parole di loro ai nostri feriti, 


Proclama del Generale Nunziante : 
AI CIRTADINI 


: DELLE TRE GALABRIE 
Cittadini 

Una Colonna mobile di operazioni, composta di Truppe Na- 
zionali sotto il mio Comando, giunge nelle. Calabrio 4’ ordine 
del Re e del Gioverno -- Essa si mostrerà ove sarà «d' uopo, 

Il suo scopo è rassicurare gli animi de’ buoni e pacifici abi- 
tanti, di raffermare c coadiuvare il potere delle Autorità civili 
per la esecuzione delle Leggi e per la conservazione dello Sta- 
tuto Costituzionale dal Re (N. S.) conceduto il 29 Gennaio di 
quest anno , giurato il 24 Febbraio, e con immensa. gioia e 
gratitudine accolto dalla nazione : statuto che ora e sempre _in- 
tende nella sua piena integrità sostenere , e conservare. Noù 
porgete orecchio alle false voci allarmanti , alle suggestioni pe- 
ricolose di malintenzionati , nè prestate fede alle mostruose men- 
zogne che di concerto spargono certi giornali rivoli e sovverti- 
tori sugli avvenimenti ultimi della Capitale, e sullo stato attua- 
le delle cose. La Dio mercè tutto è rientrato nell’ ordine nella 
calma : le pravi intenzioni dei tristi , furono deluse , i loro ten- 
tativi abbattuti : la mano della Provvidenza salvando Ja Capita- 
le dal disordine e dall’ anarchia , salvò il Regno, intero, L'ossa 
essa far rientrare in se stessi tutt’ i traviali , se ancora ve no 
sono , ove non sia stato sufficiente a farlo il magnanimo proce- 
dere del Sovrano , che per 1° illegalità commesse , e tentate ri- 
trar potea quanto avea concesso nel momento in cui per la for= 
za delle armi , il buon ordine crasì ristabilito , e invece con 
inaudita Icaltà la giurata Costituzione riconfermava , stimando 
ingiusto punire tutto un popolo del delitto di pochi , che |pen- 
titi, e rimessi sul retto sentiero , sperar possono perdono dalla 
inesauribile sua Clemenza. _ 

Jo renderò pronto; ed esatto conto al Re, ed al Croverno 
de’ risultati della mia missione partitamente , encomiando quei 
paesi i «cui abitanti , e sopra tutto la Guardia Nazionale si saran 
mostrati benevoli alla Truppa, e di accordo con essa sostenitori 
dell’ ordine , e della Legge. 1 soldati , credetelo , bramano mo- 
strarsi a voi veri fratelli, e uniti alla maggioranza ch' è per 
certo de’buoni e lcali, mantenere il giuramento dato al Re, ed 
alla Costituzione, c quando mai si trovassero oppositori a sì 
retti sentimenti , tenete anche per fermo, che useranno della 
forza solo per farsi rispettare , e per  garentire 1’ ordine  pub- 
blico. : 

Calabresi 1 Nelle vostre provincie taluni scallii sediziosi sotto 
ipocrita apparenza d' amor patrio , celando smodata ambizione, 
o mire di privato interesse , cercarono per lo passato e. finora 
guadagnar lo spirito di ardenti giovani inconsiderati per servir- 
sene d’ istrumento a sovvertire a poco a poco lo spirito dell’ u- 
niversale , mentre a taluno d' essi , che il dimenticava, il So- 
vrano era stato prodigo più volte di grandi non meritati  bene- 
fizî Costoro per i loro fini si piacquero spargere sul mio conte 
voci , e scritti bugiardi, cui io mi affrettai opporre tali giu- 
stificazioni al pubblico , che avrian dovuto bastare a smasche- 
rarli, cd illuminarli. Colgo il destro del mio ritorno fra voi per 
ripetere y che oltre alla tante false imputazioni, mi vollero far 
carico , esagerandole , delle conseguenze di avvenimenti , la cui 
storia è troppo nota, e ne’ quali io mi limitai alla stretta ese- 
cuzione degli ordmi del Governo, come cera mio dovere , pel 
giuramento che allora mi legava. Ciò nondimeno la memoria di 
tali eccedenti itano ho cancellata dal mio pensiero, c se voi ram- 
menterete che io mi pregio aver passati gli anni della mia in 
fanzia in questi luoghi, e che mio Padre resse con alti poteri, 
cdl in tempi assai difficili, queste Provincie, lasciandovi un no- 
me assai abbastanza riverito , arguirete da ciò se mai ho io po- 
tuto volerne il danno , e se leale è la protesta che ora vi fo di 
sompre procurarne il vantaggio , ove il possa, senza mancare al 
mio dovere, 0 all’ onore. 

Accogliete con piena fiducia in questo parole la manifestazio 
ne del vero scopo della mia missione, e de’ mici particolari sen- 
timenti a vostro riguardo. 

Da Montelcono li 7 Giugno 1848 

Il Generale Comandante 
Marcuese Nunziante 


Riproduciamo i seguenti appolli inviatici dalle Ca 
labrie : 


POPOLO DELLE CNLABIRIE! 


L'ora del vostro riscatto è suonata ! La novella delle estre- 
me barbarie di un re despota e tiranno vi ha scosso finalmente 
da quel letargo è nel quale la sua arte infernale. vi aveva fino 
ad ora tenuti. Gli orrori di una guerra fratricida da luì brama- 


ta ed ordita, l’empietà dei massacri, il vituperio del saccheg- 
gio , 11 terrore degli incendi, tutto opera di quella jena insazia- 
bile e ingorda hanno finalmente squarciato la benda dai vostri 
occhi, che egli cercava di render più densa e impenetrabile col- 
la ipocrisia , e colla ostentata generosità di un invio di truppe 
nei piani lombardi! ? 

Kiandate o Chlabresi colla memoria sa di un regno di presso 
chè quattro lustri. Riandatevi e inorridite ! 

Vedeste voi scorrere un solo anno , nel quale i vostri biso- 
gni trovassero più facile modo a soddisfarsi; nel quale ung vit- 
tima non cadesse trucidata da quella destra sifcidei nel quale 
non fosse apprestato un altate , ove ad incenso non fumasse il 
sangue di un vostro fratello ? } 

on erediale, no, che in Sicilia i vostri affanni non trovas- 
sero un eco, le vostre lacrime un pianto , i vostti lamenti un 
lamento ! - Non erediate , no, che 1 
trucidati fratelli non ci spingesse sulle labbra una maledizione 
sul capo di Ferdinando, nè che la loro morte andasse priva di 
un generale compianto ! 

‘Terre sorelle , aggravate da uno stesso giogo, immiscrite dal- 
la stessa mano sordida ed avara, avvilite dalla stessa crudele e 
feroce superbia , come non doveva fra di esso esistere la più in 
tima sebbene infelico simpatia ? 

Calabresi! fra gli orrori de’ più spietati e prolungati  bom- 
bardamenti , a'° quali soggiacquero le prime città di Sicilia e 
forse d' Italia , fra i gemiti dei morenti venuti aspirare più per 
l’ assassinio che per la guerra , i Siciliani hanno più d’una vol- 
ta emesso per voi un voto! più d’ una volta hanno per voi di- 
retta una prece all’ Eterno! 

E quel voto, e quella preghiera non andarono perdute. - 
Giunsero al trono di Iddio , e Dio gli accolse. - Hl core di Fer- 
dinando in tal guisa s'impietrò fin d' allora , da fargli volere il 
suo trotto nuotante in un occano di sangue, piuttosto che veder- 
lo perduto! 

* infame sgabello già ne è ampiamente lavato ! Voi , nostri 
fratelli, al sentirne scorrere i rivi per le vie della prima metro- 
pal d' Italia, ricordevoli del valore dei vostri padri, impugnaste 

e armi. 

Le armi impugnate da un popolo nella rivendica dei propri 
diritti che cosa non possono ? 

Un grido di gioia cccheggiò allora nei piani di Sicilia. Colle 
cicatrici ancora mal ferme per le mille riportate ferite, questo 
popolo dimentico perfino dei possibili eccidi, che può ancora sof- 
frire Ja sua terra natale dai satelliti di Ferdinando ascosi nella 
formidabile cittadella di Messina , questo popolo , desioso di u- 
nirsi in amplesso ai fratelli delle Calabrie, pregò, scongiurò per- 
ehè i suoi capi il guidassero a sostegno dei diritti di una terra 
al pari della sua straziata, manomessa, tradita. 

A quei desideri fu fatta ragione. Le glorie di un pacse ri= 
generato, si uniranno a quelle di un paese che è per rige- 
nerarsi. 

Calabresi! Ecco io vi conduco gli croi di Sicilia. Il bacio 
dell’ amore e della fratellanza ci unisca 3 potenti falangi , alla 
cui testa sventolano le insegne della libertà d’ Italia , accorrerew 
mo là dove ancora si annidano i mercenari sollati del comune 
tiranno ; al solo vederci presi da sgomento , destino dei vili, 
cederanno le armi, ed ove mal consiglio li determinasse agli 
scontri, il nostro valore saprà togliere all’ infame Borbone 1° ul- 
timo suo appoggio. 

Calabresi 1 l'ora del vostro riscatto è suonata ! Ritornano per 
voi a seorrer novelli giorni di gloria. L’ Italia vi guarda e già 
intende a scolpire nel marmo le vostre gesta. - Alla porterità il 
vostro nome andrà tramandat» , congiunto dlle idec della vendet- 
ta per i diritti calpestati di un popolo , e di un trono ridotto 
nella polvere. 

Riporti 


sa 


MILETI CALABRO-SICULI 


Eccoci alla fine riuniti sotto uno stesso vessillo , noi vendi- 
catori di tanti oltraggi sì a lungo e barbaramente sofferti , noi 
DEDE del più sacro diritto dell’ uomo , la libertà! 

lentre il settentrione dell’ Italia è tutto in armi per fugarne 
il comune oppressore sl’ empio che 9° intitola nostro Monarca , 
e che ha educata 1 anima e il cuore a tutte le nefandezze di 
che l’oligarchico Gabinetto austriaco è stato fucina , cercò , e 
ancor cerca in queste parti d'Italia più meridionali , di porgere 
ajito a quella stessa causa, che , ora , sia lode all’ italico va- 
lore, è sul suo morire. 

Se non che le arti infernali del Borbone superarono di gran 
lunga i dettami di quella iniqua scuola del dispotismo. A illu- 
dervi, disse di concorrere alla santa crociata in Italia, e porse 
armati con perfida ostentazione , ordinando ai suoi capi la len- 
tezza nelle marce , mentre nascostamente  porgeva oro e mezzi 
all’ Austria, e insieme coi sostenitori della tirannide ordiva a 
rendere Ancona un ammasso di rovine. — A farvi odiare la Si- 
cilia e i suoi figli, predicò che i Siciliani intendevano col pro- 
clamare la loro indipendenza , di dividersi da voi, e di voler 
spargere lo spirito della discordia , mentre 1° interesse d' Italia 
vorrebbe l’uuione. 

A questa infame accusa la Sicilia non ha risposto , perchè 
non sentiva, come non ha mai sentito il bisogno di una discol- 
pa , allorchè alla sua generosità , alla sua gloria , note a tutta 
la terra, si cerca da un tiranno imprimere il marchio vilissimo 
dell’onta. — Ma se pure vi fosse chi avesse solo dubitato delle 
intenzioni della Sicilia, ceco la miglior prova atta a cancellarlo. 
— L'Europa, il mondo tutto ci vede ora riuniti a strappare 
dalla mano più lorda di umano sangue uno scettro , dalla fronte 
a più carica di delitti una corona. — Un solo affetto ci muo- 
ve, un solo desìo ci anima , un solo vessillo ci guida. 

Forti del vostro ben noto valore, o falangi Calabro-Sicule , 
ricordate che l’unità e la disciplina soltanto ci possono rendere 
invincibili. — To vi sard duce, ed insieme compagno. La mia 
voce, voi l'udrete ovo più calda ferve la pugna. Mi vedrete in- 
sieme con voi nelle prime file ; e là dove ci spingeremo , sem- 
pre avremo a compagne la vittoria , e la gloria. 

RiIBOTTI. 


clitici 
Conmissariato del potere esecutivo 
nel vallo di Messina, 
Bullet!tino di Guerra. 

leri al giorno, e stamane al far dell'alba i regj dal 
forte Don Blasco, e dal Cavaliere della cittadella han 
fentato con attivissimo fuoco distruggere il nostro im- 
portante forte Sicilia a mare grosso. Le nostre artiglie- 
rie però col misurato , c gagliardissimo fuoco han ben 
moderato le loro offese arrecando gravissimi danni al for- 
te Don Blasco e numerose vittime a quella soldatesca. 
Encomj dunque si rendano al sig. Maggiore d'Ayala, al 
tanto bravo, e vecchio artigliere signor Giustino Jacoz- 
zi , all’ intrepido sottocapo signor Filippo Brugnone, ai 


estrema agonia dei vostri, 


tanto valorosi sotto uffiziali Giovanni, e Pietro Brugno- 
ne, Calabrò, Lazzara, Zerillo , Foglietti, ed al pro- 
de artigliere Biagio Lancetta, non solo per la precisio- 
ne dei tiri; ma sibbene per la imponenza delle nostre 
artiglierie : lode sia agli artiglieri tutti, che in tanto 
bella , e segnalata azione han dato prova ovidentissima 
del loro entusiasmo, della subordinazione con la quale 
si son maritenuti. 
Messina, 15 giugno 1848. 
Il Commissario del Potere Esceutivo 
D. Pirazno 


. Commissariato del potere esecutivo 

nel vallo di Messina 

Bullettino da Guerra 
La nostra flottiglia stanziata al Faro il giorno di 
ieri giusta l'ordinario esercitavasi al remo, ed alle soli- 
te manovre, Una fregata a vapore napolitana avvistando- 
la, le si slanciò velocissimamente addosso, Sperava dan- 
do la caccia alle nostre cannoniere di farle ritirare in 
buon ordine, o predarle, ma contro ogni sua aspettati- 
va fu dai nostri gagliardissimamento attaccata, ed in 
tre rincontri avuti l'obbligarono a battere una  velocis- 
sima ritirata. Sia dunquo lode immensa al sig. Coman- 
dante Vincenzo Miloro , che col suo tanto noto va- 
lore veglia indefesso in difesa della Sicilia tutta, cd a 
tutti i Comandanti per la loro mostrata costanza ed in- 

trepidezza. 
Messina, 15 Giugno 1848. 
Il Commissario del Potere Esecutivo 
D. Prragno 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 17 Giugno. 


Rapporto pervenuto all Eminentissimo Legato di 
Bologna da 
VALLEGGIO 14 Giugno. 


« Come chbbi l'onore di scriverle, nella sera del 12 
cominciarono i movimenti dell’ armata Piemontese, e 
continuarono il 13. L'ala diritta procedeva da Goito a 
S. Giovanni Lupatolo, appoggiandosi all’ Adige, la si- 
nistra veniva dai colli di Pastrengo a Calzoni, e da Cal- 
zoui a S. Gio. Lupatolo, il fronte di battaglia stava lun- 
go Dosso buono e Ca di David. !! numero delle trup- 
pe cra di circa quarantamila uomini, 

« Non si conosce qual fosse il disegno , se attacca- 
re Verona dalla parte della pianura ovvero presso l'À- 
dige , e spingersi innanzi al soccorso di Vicenza. Il Re 
si portò a Doselego, dove pernottò. Intanto giunsero le 
tristi novelle della capitolazione di Vicenza, e poco du- 
po per mezzo di un corriere austriaco, sorpreso dai no- 
stri, si seppe che la maggior parte delle truppe del Ra- 
detzky era rientrata in Verona. 

« Pertanto questa mattina, 14 giugno, {tutte le trup- 
pe hanno ricevuto l'ordine di retrocedere e di ripren- 
dere le antiche loro posizioni, salvochè l' ala diritta si 
estenderà oltre Goito sino a Roverbella. Il Quartiere ge- 
nera'e è tornato a Valleggio. 

« Nè andando , nè tornando si è mai presentato il 
nemico, comechè siamo stati fino a quattro] miglia da 
Verona. Solo questa maltina il reggimento Novara, ca- 
valleria , si è incontrato in una riconogcenza nemica 
presso Somma Campagna. Con una piccola carica gli u- 
laui furono dispersi e lasciarono quattro morti sul ter- 
reno , due prigionieri, e assai numero di sciabole e di 
lancie. Noi non abbiamo avuto nessun morto , e solo il 
Colonnello Malfei fa ferito leggermente. 

« Dalle lettere prese al corriere austriaco si rileva 
che a Vicenza perirono nel couflitto il Generale Tour 
de Tazis, o molti Ulliziali nemici ecc. 

« Mi è gralo ecc. » 


Il corpo del general Radetzky è rientrato in Vero- 
na. Lettera di un uffiziale del campo di Carlo Alberto 
ci dice che i Piemontesi sono impazienti di vendicare i 
loro fratelli di Vicenza, e non anelano che di dare una 
gran battaglia, Sembra che i Piemontesi siano ora pa- 
droni dell’ Adige. E inevitabite un gran confiltto. 

1l generale D' Aspre è entrato in Padova alla testa 
di 600 austriaci a piedi e a cavallo. Prima d' entrare 
ha mandato un Ufliciale al sig. Achille Zigno , già Pode- 
stà di Padova prima che glì austriaci l'abbandonassero, 
dichiarando di non riconoscere verun' altra autorità, e 
comandandogli di andargli incontro con sci dei princi- 
pali cittadini. Zigno ha obbedito solo , giacchè nessuno 
ha voluto accompagnarlo. 

Entrato in Padova, il generale ha trattato col con- 
te Andrea Cittadella Vigodarzere, colonnello della guar- 
dia nazionale. Dapprima mostrò di voler abolire del tut- 
to la suddetta guardia; poi la voleva ridurre a soli 300; 
ma diciro la decisa dichiarazione del Vigodarzere di ri- 
nunciare immediatamente al comando se la guardia non 
rimaneva intera, il generale ha condisceso. Il conte Vi- 
godarzere è uomo di molto ingegno, c può giovare mol- 
tissimo al suo paese. 


BitESscTa 14 Giugno, ore 9 sera 


“ 


Non essendo partiti i Lombardi che trovansi a Pe- 
schiera pel campo, il nostro Comitato di guerra fece 
approntare i Corpi de' volontarj qui stanziali , i genti 
tosto con animo generoso recansi alla difesa della Patria. 

Jeri l'armata piemontese si portò sotto Verona; eb- 


be varie scaramuccie cogli Austriaci, ma questi, quan 


do si videro a mal partito , fuggitono sotto alle mura, 
pensando che i nostri gl' inseguissero per salutarli poi 
coi cannoni che sono su quelle mura. 

Presso Somma Campagna duc squadroni di Ulani fe- 
cero una sorpresa ; s'innolirarono fra i nostri avampo- 
sti, vi fecero prigionieri, poi tentarono impossessarsi 
di 60 barconi, destinati per formare dei ponti. Ma la 
mostra cavalleria, ch'era a poca distanza, loro diede ad- 
dosso e dopo un forte combattere ad arma bianca ritol- 
sc i prigionieri , lasciando degli ulani 5 morti e molti 
feriti : il rimanento fuggì. 

Oggi il Re è ritornato costì con parte della truppa, 
ce tornarono pure i barconi, segno che non sono anco- 
ra al momento utile di poter piantare il ponte. 


MILANO 14 Giugno 
Ore 3 pomerid. 


Nessun altro particolare, oltre quelli già pubblica» 
ti, ci pervenne ancora sull'ocoupazione di Vicenza. Solo 
può tenersi per certo cho al nemico costò molto cara la 
vittoria, poichè ebbe a soffriro gravissimo perdite tra 
morti e feriti: alcuni ne fanno salire il numero a circa 
cinquemila. 

Appena giunse al campo del.re Carlo Alberto la no- 
tizia della capitolazione di Vicenza, l’esercito italiano 
forte di quarantamila uomini si diresse verso Verona 
per Villafranca, volgendo in parte cogli equipaggi da 
ponte alla volta di S. Giovanni Lupatolo, ed in parte 
verso Tombetta, villaggio a breve tratto della città fuo- 
ri di Porta Mantova. 

Tutto faceva credere che il re intendesse incomin- 
ciare l'attacco di Verona, quantunque fosse stato assicu- 
rato che la notte innanzi il generale Radetzky fosse ri- 
entrato in quella città con 10,000 uomini, una parte 
de' quali però dicevasi fosse diretta a rioccupare le po- 
sizioni da ultimo abbandonate dai nostri. 

Il re pernottava a Desdega presso Albo, ed il duca 
di Savoja a Povegliano. Si credeva che l'attacco del- 
la città dovesse succedere la mattina di questo giorno 
(14 giugno). 

AI passo del Tonale, come fu annunziato ieri, il ne- 
mico attaccò vigorosamente i nostri. Una schiera nu- 
merosa di austriaci si era spinta il 10 corrente verso 
l'Ospizio del Monte, ma fu ricacciata da poco numero 
dei nostri soldati e volontarj che assalendo di fianco i 
nemici, li volsero in precipitosa fuga. I nostri non eb- 
bero alcuna perdita; gli austriaci contarono cinque morti 
e parecchi feriti, 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. Carcano Segretario 


Le cose nostre camminano bene dalla parte del Caf- 
faro. Darso, Storo c Condino sono in potere dei nostri 
prodi che incalzano da quelle parti il nemico il quale 
fugge al loro approssimarsi. 

Lettera del 14 da Brescia assicura essere colà giun- 
ta notizia che Trento è in rivoluzione; suonansi le cam- 
pane non a stormo, bensì d'allegrezza e di speranza. Il 
generale Giacomo Durando scrive che con pronti riufor- 
zi egli potrebbesi inoltrare nel Tirolo italiano, Noi ci 
confortiamo intanto di tutte queste buone speranze. 


Il generale Collegno, incaricato del portafoglio della 
guerra, è partito pel Quartier gencrale dell'esercito ita- 
liano onde stabilire collo Stato Maggiore di S. M. Car- 
lo Alberto le lince da occuparsi dalle forze lombarde che 
stanno per essere poste in moto, ‘ 


GENOVA 16 Giugno 


Nessuna conferma o schiarimento circa il passaggio 
delle nostre truppe oltre l'Adige. Invece la certezza che 
sarà altaccata Verona con valido sforzo; e che Radetzky 
non intende spingere più oltre la sua scorreria sul Vo- 
neto, essendo ritornato a Verona, se pure il corpo di lui 
lasciato a Vicenza non tenterà qualche colpo su Padova. 
Aspettiamo dal nostro esercito risoluzioni pronte ed ar- 
dite; le vuole suprema necessità. POE. . 

I fatti di Vicenza turbano alquanto ed inquietano i 
milanesi. Noi confessiamo di trovare alcun che d'incom- 
prensibile nell'esposizione che ne fecero i bullettini, Co- 
mo motivare quella improvvisa mancanza di munizioni? 
Durando e il Governo provvisorio di Vicenza, non hanno 
pensato in tempo? 


PESCHIERA 14 Giugno 
Un corpo della nosfra armata il quale ascenderà a 
circa 40,000 uomini si è concentrato a Zevio paese po- 
co distante da Verona. Oggi da quella parte ci deve pas- 
sare l'Adige per mezzo di un ponte costrutto di bar- 
che onde impedire all' armata austriaca , che ritorna da 
Vicenza, di rientrare in Verona, 


rinite rammentare ciare ici cirie Renee 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariot 11 Giugno, - Il colonnello Damesme fu nomi- 
noto dalla commissione del potere esecutivo, a generale 
comandante fo guardia nazionale mobile di Parigi. 

— Ieri sera (10) vi furono al solito attruppamenti 
numerosi alla porta S, Dionigi ed alla porta S. Marti- 
no; ma non ne nacque alcun serio disordine, Eravi af- 
fluenza di curiosi. L'autorità aveva preso le suo misu- 
re con prudenza, e tutti applaudono all’ ingegnoso spe- 
diente a cui ella ricorse per guarire dalla toro stupida 
manìa quelli che là accorrono per assistere allo spetta- 
colo della sommossa. Le truppe s'impadronirono succes- 
sivamente , c poco per volta di tutti gli sbocchi, e for- 
marono un blocco porfetto , senza che i bravacci cd i 
cercotori di risse se ne siano avvisti. E ciò si fece così 
sogacemente , che allorquando gli uni vollero ritirarsi 
e gli altri manovrare, essi trovaronsi presi come in una 
vasta rete. Ad un'ora del mattino, 800 persone erano 
arrestate e condotte nella corte della prefettura di po- 
lizia, ove pernottarono, Non è dubbio che un maggior 
numero d' individui non si trovino in istato d' arresto. 
La lezione è buona ; i curiosi non vi si lasceranno più 
attirare probabilmente ; e coloro che all'indomani aves- 
sero potuto provar la tentazione di andare alla sommossa, 
si guarderanno bene dal gettarsi a testa bassa nel tra- 
bocchetto. ” 

Gli assembramenti della porta San Martino e della 
porta San Dionigi presentavano questa sera un aspetto 
più calmo che nei giorni precedenti. La folla circolava 
nel mezzo dei doulevards ; essa non era tanto numero- 
sa da impedire il passaggio delle vetture. La presenza 
di un gran numero di guordiani di Parigi impediva che 
si formassero gruppi, principalmente all'entrata. della 
strada San Martino e San Dionigi, e lungo i cancelli 
che si stendono in capo alle strade di Clery e della 
Luna. 

Non si udirono canti, nè grida. 

— Si fanno incessantemente perquisizioni per  sco- 
prire i detentori di armi. Furono sequestrati dei gallo- 
ni tricolori detti draissards e delle carte  luissez<passer 
simili a quelle che servono agli agenti delia prefettura 
di polizia. 

10 Giugno. 


Il Ministero ha dichiarato alla tribuna dell’ Assem- 
hlea Nazionale che aveva già ordinato misure di rigore 
contro alcuni giornali i quali spargono dottrine sovver- 
sive, e segnalano all’ assassino ed al ladro le persone c 
le proprietà del paese. 

Il foglio poriodico Le Bien Public, che dicesi in- 
spirato da Lamartine , contiene un vivace articolo con- 
tro l'elezione di Luigi Bonaparte. 4 

Anche il Constituttonnel. annunzia che nell'esame 
dei processi verbali delle elezioni , oggi incominciato , 
quella del già Principe Luigi ha sollevato varie obje- 
zioni. Altro foglio aggiunge che vien contrastata al Prin- 
cipe la qualità di cittadino francese, avendo quella di 
Capitano d'artiglieria al servizio della Svizzero. 

Pretendono alcuni che questa elezione sia il resul- 
tato di un misterioso complotto. 

Credosi che la leggo sugli attruppamenti avrà questa 
sera un principio d'applicazione. 


SPAGNA, 


Il Colonnello Flitch agente segreto di Sir. IL Bulwer 
è stato arrestato a Madrid e condotto nelle prigioni 
della stessa Capitale, 

Si assicura che al Conte di Mirasol sono stati dati dal 
governo pieni poteri per entrare in relazione col Conte 
di Montemolm. 

Alcuni aggiungono che con facoltà simili sono partiti 
da Madrid il gen. Cordova ed altri antichi ministri. 


INGIRELTERIA, 


Lonpna . 8 Giugno. — Una gran riunione ebbe Ino- 
go a Many-le-Bone, sotto la presidenza del sig Wil- 
liams, membro del parlamento. Si trattava d' adottare 
delle risoluzioni o proteste contro l' ineguaglianza dello 
tasse nazionali e le condizioni imperfetto della rappre- 
sentanza del popolo nella camera dei comuni. Vi erano 
molti cartisti. Giuseppo Hume propose una risoluzione 
a termini della quale , per guarentire la stabilità delle 


istituzioni nazionali ed il mantenimento dell'ordine pube 
blico, è necessariamente indispensabile che la franchigia 
elettorale sia estesa a tuiti gli uomini d'età matara, il 
cui domicilio sarà stabilito in modo fisso da un anno. 
La durata‘ del parlamento non dovrebbe eccedere tre 
anni. Vi sarà la votazione allo scrutinio, ed il numo- 
vo de membri sarà regolato sul censimento della  popo- 
lazione. I cartisti non ne sono soddisfatti, trovano il sig. 
Hume non abbastanza liberale e richieggono il suffra- 
gio universal e. 

Fra immensi applausi fu adottata una risoluzione 
con cui si dichiara essere Lord Russell incapace a diri- 
gere i pubblici affari, perchè non conosce l' opinione 
pubblica , come risulta da una dichiarazione recente- 
mente da lui fatta , che il popolo inglese non voleva nè 
la grande misura di riforma proposta dal sig. Hume, 
nè l'altra grande misura di riforma scritta nella carta 
del popolo, ° i 

L'assemblea prima di separarsi diede tre salve d'ap- 
plausi per la carta. 


SVIZZERA 
Diera FEDERALE ORDINARIA IN BERNA. 
Tornata del 7 giugno. 


All'aprirsi della seduta, il deputato del Ticino, (Jauch) 
munito finalmente delle istruzioni del suo Cantone, pren- 
de la parola per chiudere il protocollo sulla quistione 
della allcanza offerta dal re di Sardegna, e respinta dal- 
la Dicta, 

« Il 16 aprile, disse egli, un oggetto di gravissinio 
momento occupava quest’ alto Consesso: trattavasi di 
vedere, se la Svizzera avrebbe o no aggradite le propo- 
sizioni fatte dal re di Sardegna per un’ alleanza offen- 
siva e difensiva, avente per iscopo l' indipendenza d'Ita- 
lia dal dominio austriaco. 

« Nella risposta, che dalla Svizzera si attendeva, tul- 
to dovea compendiarsi il pensiero di un sistema. Tutti 
erano impazienti di vedere, quale attitudine prenderebbe 
la Svizzera in presenza dell’ universale conflagrazione 
della libertà contro i dispotismo, di cui l'affare d' Italia 
non era che un accideate, 

« La Dieta ha pronunciato, In quel giorno per defi- 
cienza d'istruzioni fu muta la voce del Ticino“ in quel 
giorno il deputato che parla soffocandosi in cuore l' ab- 
bondanza de’ sentimenti, dovette lasciare aperto il pro- 
tocollo, e richiamarseno al proprio Cantone. Ora fortu- 
natamente cambiò la posizion sua. Egli conosce l' opi- 
nione del suo Cantone, e questa s' accorda colla sua , 
questa sta contro il principio della neutralità. Aprire trat- 
tative col re di Sardegna, e cantrarre con lui, se possibile, 
e cogli altri Stati d° Itala, non che con altri liberi Stati 
d' Europa, un' alleanza al duplice scopo della indipendenza 
d' Italia è della Svizzera; ecco secondo le viste del Ti- 
cino quanto avrebbesi dovuto fare, ecco il voto che il 
deputato, che parla con tutta la rispettosa deferenza per 
l opinione avversa, deporrà nel protocollo della Dieta. 

« Possenti considerazioni determinarono il modo di 
vedere del Ticino. — Il Ticino ha veduto, essere attual- 
mente l'Europa politica, come lo fu a molte riprese il 
mondo fisico, in uno stato di scompiglio e di crisi gene- 
rale, e che sebbene la Svizzera appaia estranea a questo 
agitarsi immenso, ella vi è ciò nulla meno incontrasta- 
bilmente compromessa ne’ suoi interessi, vo' dire negli 
interessi della sua indipendenza, del suo materiale pro- 
speramento © della libertà ; e che il rifiutarsi di pren- 
der parte alla lotta che questa crisi produce, e rimanersi 
neutrali è un sussidiare la causa de' suoi avversari, e 
venir meno alla chiamata della Provvidenza che i mezzi 
ci porge di consolidare per sempre la nostra libertà, 
l'indipendenza nostra. 

« Il Ticino ha veduto, che trattare coll’ istessa mi- 
sura i nostri amici, e i nemici nostri non è sana poli- 
tica, e sana politica non essere pure l’ usar riguardi a 
una potenza, che naturalmente ci è avversa, che ci ha 
molestati in tutto le possibili guise, che testè predicava 
la crociata contro la Svizzera liberale, e ancor la pre- 
dicherebbe, ove la nostra inerzia le permettesse di ri- 
prendero il suo posto primiero. 

« La storia più recente e tutt'ora palpitante di at- 
tualità ci addita la Svizzera, che dà il segnale ai popoli 
coll’ iniziativa di una coraggiosa resistenza alle cospira- 
zioni del dispotismo. 

« Tale posizione era troppo Della per ripudiarla dopo 
una prima vittoria, onde darsi in braccio alle poltica 
della indifferenza sulla sorte dei popoli, 


Nello Stab Tip. di prop. di Gaetano A. Berlinelli, Lavoro esegu 


ilo colla macchina celere, 


d Finalmente il Ticino ha veduto, essere di tutta 
urgenza, che i popoli sortendo, come per Dio! sortiran- 
no, vittoriosi dalla lotta, ch' essi impegnarono col dispo- 
tismo, possano salutare il popolo svizzero, come un po- 
pplo d'amici e di fratelli. ' 

« È doloroso pel Ticino, che il suo voto, appoggiato 
a sì possenti motivi, sia un voto sterile. Ma soc lo è pel 
moménto, nol sarà forse per sempre. Sì, il deputato che 
parla, è saldamente convinto, che la forza degli avveni- 
menti ricondurrg qui di bel nuovo la quistione, e che 
finirà la Svizzera per adottare una politica più goncro- 
sa, più grande, ed a’ suoi interessi più conforme. » 


GARMANIA 


Vienna, 7 Giugno. — Sino da jeri trovasi fra di noi 
il conte Francesco di Stadion diretto per Innspruck; egli 
si sta occupando della formazione di un nuovo ministe- 
ro. Sembrava che le menti si accordassero nel designa» 
re: Wessenberg per l'estero, Stadion per l'interno, Pil- 
lersdorif per le finanze, Doblhoff pel commercio e per 
l'industria, Dott. Augusto Bach per la giustizia, e di Sch- 
warzer pei pubblici lavori. Il presidente sarà probabil- 
mente Wessenberg, a favore del quale militano le sue 
antecedenze e la sua popolarità. 


neri ne n] 


Le notizie da Tansbruck del 10 corr. r iferiscono quan- 
to segue: L'apertura degli Stati ebbe luogo il 10. Del 
Tirolo italiano non si presento neppure un de putato! Mon- 
signor Morichini è arrivato la notte del 10. da Roma 
ed ha attraversato la linea delle truppe austriache. A 
quanto dicevasi, egli era incaricato dal Papa di aprire 
praticho di pace; in tal caso egli sarà il benvenuto, e 
la sua voce troverà ascolto. Il conte Stadion è sempre 
qui aspettato d'ora in ora. È fra noi convinzione gene- 
rale che l'Imperatore non abbia qui più a lungo a trat- 
tenersi, e quand'anche it suo ritorno a Vienna non sia 
pel momento possibile, sarà senza dubbio scelto un luo- 
go più vicino per la sua temporaria residenza, affinchè 
gli affari non abbiano a soffrire incagli. Si crede che 
tutto il Ministero insistesse in modo assoluto su questa 
disposizione, 


Bertino 6 Giugno. Ci scrivono da Potsdam che il 
re ha it progetto di abdicare a profitto del suo fratello 
principe di Prussia. Parc corto che il re è preoccupato 
da questa idea; ed è ciò che determinò il ministero a 
far tornare il principe a Berlino. 


Posen 3 Giugno. Le nuove del regno di Polonia 
sono di guerra. La metà dell'armata russa è concentrata 
ora nella Lituania, e i viaggiatori portano la cifra di 
queste truppe’ a 300,000 uomini. Si sta nell'ansietà a 


Posen: i polacchi desiderano la guerra £ i tedeschi in- 
vece la pace. : 


SPAGNA va 


Mavrio. 7 Giugno — Si parla in varii circoli 
dell’intenzione formale in cui sarebbero i Carlisti di ten- 
tare di riaccendere la guerra civile che già fu cotanto 
esiziale alla Spagna. Questa alzata di scudi sarebbe lo- 
ro fatale. Il ministro della giustizia è malato da tre gior- 
ni, Corre voce ch'il generale O'Donnell, presentemente a 
Parigi, è tosto chiamato a Madrid. Credesi che un po- 


sto importante verrà affidato all'antico governatore del- 
l'Havana. 


DANIMARCA 


Una lettera d'Amburgo, in data del 1. giugno, reca 
le notizie che seguono: « L'armistizio fra la Danimarca 
e gli Stati germanici belligeranti è uffiziale, e fo. è del 
pari chegli Annoveresi, i Prussiani ecc. , si ritirano alla 
Schlci; lo Schleswig settentrionale sarà sgomberato da 
ambedue le parti contendenti; che la contribuzione di 
3 milioni di talleri nel Jutland verrà rilasciata; è la 
Danimarca restituirà i bastimenti presi. Tale è la base 
dell'armistizio, concluso fra'generali Hedemann per la 
parte danese, e Wrangel per la germanica. Non ci vien 
detto espressamente, ma si sottintende che avrà a ces- 
sare la cattura delle barche tedesche, come pure il bloe- 
co della foce dell'Oder. In Berlino queste condizioni fu- 
rono già ratificate, e il figlio del generale  Wrangel è 


passato per qui iersera colla ratificazione, recandosi a 
Rendshurgo, « 


-"SEIA-_—__soo====<— 
M. Pivro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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ROMA 21 GIUGNO 


Il Paese, il Ministero , i due Consigli, il 
Giornalismo indipendente hanno mostrato un 
accordo ammirabile, una discrezione immensa, 
un italianismo , se si può usare questa parola, 
grandissimo -- Dubitavasi che nell’ Alto Consi- 
glio vi sarebbe stata una minorità refrattaria; 
ma i fatti hanno pienamente disingannato- L’AI- 
to Consiglio ha comprese ch' esso pure dovea 
rappresentare il paese ; principi e prelati non 
hanno voluto esser dammeno dei deputati del 
popolo = La guerra dell'indipendenza è il primo 
dovere di tutti e per tutti. Ogni stato d’ Italia, 
all'infuori del re napoletano, lo ha proclama- 
to altamente. Solo il governo del re di Napo- 
li ha niegato il dovere di tutti . e questo go- 
verno è fatalmente, necessariamente condanna- 
to a perire. Perchè nessuna governo ha potuto 
sopravvivere ad una negazione siffatta, ha po- 
tuto sopravvivere in opposizione della coscien- 
za universale. Che vi pongano mente quei po- 
chi che pian piano vanno sussurrando nelle o- 
recchie delle moltitudini che la guerra è per 
noi un atto illegale; che Pio IX non vuole che 
i suoi popoli siano in guerra coll’Austria; che 
il ministero si arroga un potere che non ha; 
che si opprimono e si disonorano i santissimi 
diritti della Chiesa e del Pontificato. Quest'im- 
pudenti non sanno quel che si dicano, non san- 
no cui potrebbero danneggiare le loro menzo- 
gne. Pio IX non è come Pontefice, nè dev cs- 
sere in guerra con chicchesia'; noi lo sappia- 
mo ; l’Italia non ha chiesto che il Pontefice 
esercitasse le sue armi spirituali contro del- 
l'Austria. Ciò che Pio IX doveva e poteva fa- 
re per l’Italia, esso lo ha fatto, c gl'Italiani 
gliene avranno una perpetua riconoscenza. Pio 
IX ha inaugurato il regno del diritto e della 
libertà, Pio IX ha benedetto all Italia che si 
accingeva all’immensa lotta della sua redenzio- 
ne, Pio IX ha ricordato all'imperatore Austria- 
co l’ eterno ed inalienabile diritto di Naziona- 
lità, Pio IX ha condannato dall’ alto del suo 
trono spirituale la guerra ingiusta cd inutile che 
l'Austria si ostina a fare all’ Italia. Noi non 
chiediamo dippiù. Il Papa per certo non può a- 
vere in animo d’ impedirci l'adempimento de' 
nostri doveri, cesso non vorrà senza dubbio di- 


sconoscere che il governo non può essere che 
l’ espressione dell’ illuminata e retta volontà 
nazionale, esso per quanto glielo consenta la sua 
alta posizione spirituale , continuerà come ha 
fatto sin ora a dar segni d’ Italianismo e di 
patria carità. = Il trionfo della libertà, il trion- 
fo dell’ indipendenza, il trionfo del dritto sulla 
forza brutale, noi ne siamo internamente con- 
vinti, sarà altresì della Chiesa, del Cattolicismo, 
del Papato , di questo Papato che nel medio- 
evo proclamò la libertà dei comuni. Appunto 
perchè crediamo fermamente alla Religione noi 
non temiamo i progressi dello spirito umano ; 
perchè siamo fermamente cattolici noi non vo- 
gliamo l’alleanza della Chiesa cogl’interessi ca- 
duchi e retrogradi. 


Nella tornata della camera dei comuni del 
5 giugno ecco in che guisa Lord Palmerston 
ha parlato della guerra Italiana. “ Il governo 
inglese, segnatario del trattato di Vienna, che 
aveva regolata la questione degli Stati Ia- 
liani, non è obbligato in virtù di questo trat- 
tato, d° intervenire in alcuna maniera negli av- 
venimenti che hanno luogo in questi Stati. Seb- 
bene il governo inglese, abbia, come si sa, da 
lungo tempo relazioni di amicizia coll’ Impera- 
tore di Austria, non pertanto non può guar- 
darsi da una viva simpatia per gli sforzi ( sfor- 
zi ch io spero felici ) fatti ultimamente in Ita- 
lia dal popolo italiano per dare a sè stesso un 
governo libero e costituzionale. Ma la posizio- 
ne naturale e conveniente del governo della re- 
gina, intorno agli avvenimenti degli Stati d’ I- 
talia, consiste a non 2n/ervenire in alcuna ma- 
niera. 

Noi non abbiamo mai dubitato che il ga- 
binetto inglese stracciasse alla sua volta il trat- 
tato di Vienna già stracciato dalla ragione e 
dalla giustizia. Perchè che cosa fu il trattato 
di Vienna, massimamente riguardo all'Italia ? 
Fu il trattato della forza contro il diritto , e 
della forza circondato dall’ astuzia e munita dal 
tradimento. La nazione Italiana aveva  prote- 
stato controaltrattato di Vienna in sin dal 14, 
e dopo la rivoluzione francese le nazioni era- 
no pure ec dovevano riguardarsi per qualche 
cosa. Il trattato di Vienna , anche se non si 
vuol tener conto della giustizia e del diritto , 
non serve e non può più servire al suo sco- 
po. Qual era lo scopo segreto del trattato di 
Vienna ? Quello d’ impedire i progressi delle 
libertà e delle nazionalità , quello d’ immobi- 
lizzare l’ Europa sotto il regime di cinque ga- 


binetti principali, e d° una ventina di regoli se- 
condarii. Puossi più ottener questo scopo ? I 
gabinetti hanno dovuto confessare i grandi prin- 
cipii della giustizia e del diritto, o sono cadu- 
ti sotto le rivoluzioni interne. Egli è vero che 
l'Austria seguita la guerra in Italia, che la 
Prussia non mostra di voler riconoscere appie- 
no i diritti della Polonia, ma queste ostilità so- 
no un contro senso. A Berlino e a Vienna si è 
proclamato come a Roma e a Milano il dirit- 
to sacro ed inalienabile della Nazionalità. La 
guerra pertanto che l’Austria ci fa è un mero 
atto di brutale prepotenza. Noi siam stati sem- 
pre d’avviso che I° Inghilterra non avrebbe vo- 
luto in niuna guisa partecipare a quest’ atto. 
Il ministro inglese ha mostrato la sua simpa- 
tia per l’Italia, c gli applausi con che è sta- 
ta ricevuta questa dichiarazione, ci certificano 
che il popolo della gran Brettagna, che la na- 
zione inglese partecipa a questa simpatia. Noi 
crediamo che non solo la generosità, ma anco- 
ra lo squisito sentimento delle realtà che hanno 
gl’Inglesi gl’induce a questa simpatia.Il nuovo di- 
ritto pubblico dell’ Europa non può essere fon- 
dato che sulle nazionalità libere e indipenden- 
ti; se per un ipotesi, qualche nazionalità rima- 
nesse ancora soggetta ed oppressa, questa con- 
dizione anormale non farebbe che dilazionare 
la vera pace e la vera consolidazione dell’ Eu- 
ropa, questa condizione pertanto compromet- 
terebbe I° importanza industriale e politica del- 
la Gran Brettagna, ossia della nazione eminen- 
temente pacifica dell'Europa , della nazione 
a cui una guerra generale sarebbe cagione di 
incalcolabili danni. 

Ma la dichiarazione di lord Palmerston de- 
ve esser riguardata da noi anche sotto un al- 
tro punto di vista. L’ onore degl’ Italiani si è 
che nessuno intervenga nella lor questione col- 
l'Imperatore d'Austria. Il primo atto della no- 
stra nazionalità è quello di rivendicarla piena- 
mente, assolutamente, colle nostre armi, coi no- 
stri sforzi. Noi non ne dobbiamo essere debi- 
tori che a Iddio. Il governo inglese posto in 
mezzo tra le relazioni di amicizia che ha col 
l’ imperatore d'Austria , e le simpatie che ha 
per la nazione italiana, non interverrà in al- 
cuna mantera: vale a dire che noi non abbia- 
mo neppure a temere un intervenzione oflicio- 
sa, ciò cho si chiama protocollo. Non abbiamo 
niente a temere per parte dell’ Europa finchè 
la nostra non sarà che una questione di nazio- 
nalità, e certo noi non vogliamo uscire dai no- 
stri confini, dai confini che ci ha assegnato la 
natura. Bisogna dar per tanto alla dichiara- 
zione di Lord Palmerston tutta la sua impor- 
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tanza. L'Austria non può più ricorrere ad alcuna 
specie, o per dir meglio ad alcuna simnlazione 
di diritto, nè al trattato di Vienna per la Lom- 
bardia, nè al lungo possesso pel Tirolo e per 
l'Istria. Che sono mai elleno queste vane spe- 
cie di diritto innanzi al diritto vero, il diritto 
imperscrittibile della natura? Ecco che, le due 
più potenti nazioni dell’ Europa, Inghilterra e 
la Francia, l una dichiara che in caso di bi- 
sogno ci soccorrerà come il fratello soccorre 
al fratello, l'altra che le sue simpatie sono per 
noi e che non interverrà in alcuna maniera a 
favore dell'Austria. 


Le > URI 
CONSIGLIO DET DEPUTATI 
«Tornata del 21 giugno 1848 


ORDINE DEL GIORNO 


4. Dettura del Processo verbale, e relativa appro- 
vazione. 

2. Rapporto sulla verilica de' poteri dei nuovi De- 

utati eletti. 

3, Lettura del Progetto di Regolamento interno, 

4. Interpellazioni del Deputato Pantaleoni al Mini 
stero. ° 

5. Proposte di Ordinanze e di Leggi relative alle 
attuali emergenze, che si fanno dal Ministero. 

6. Destinazione del giorno per la discussione del Pro- 
getto di risposta all' Indirizzo, c fissazione del metodo 
da tenersi nella discussione stessa. 

La seduta si aprirà allo ore 2 pomeridiane. 

Il Presidente del Consiglio SERENI 
IL Segretario V. Gama 


tini © 


Nel prossimo numero riporteremo il Rendiconto del- 
la Seduta. 


FT II Ann 


Leggiamo nella Gazzetta di Toma : 


A Sua Eccellenza il sig. Conte Mamiani 
Ministro dell'Interno, 


Eccellenza : 


Avendo io accettato l'onorevole ufficio di Deputato del Col- 
legio di Faenza e Russi, debbo farmi coscienza di adempire al 
medesimo , supplendo all’ insufficienza dell’ intelletto coll’operosità 
e col coraggio civile, E posciachè le gravi cure del Ministero di 
Sostituto dell’ Eccellenza Vostra me ne torrebbero in' gran par 
te l’agio e la facoltà , sono venuto nella deliberazione di rinun= 
ciarvi. La questa guisa jo pongo in quiete l'animo mio: e con 
tanta più fermezza c prontezza reco in atto simigliante risolu- 
zione, inquantochè mi sono giunte all'orecchio alcune voci , non 
so bene se sciocche o maligne, alle quali ho il diritto di dare 
questa mentita col fatto, dopochè ho per tutta la vita provato 
coi fatti, e non colle declamazioni , il mio disinteressato affetto 
alla vera libertà ed all'Italia, e l’avversione al dispotismo di 
qualsivoglia natura e forma. Sc provo il rincrescimento di sepa- 
rarmi dall Eccellenza Vostra per ciò che risguarda l’uflicio go- 
vernativo , mi conforta l'essere sienro , che ciò non inticpidisce 
per nulla la nostra scambievole amicizia , e dal lato mio quella 
stima e quell’osservanza , colle quali ho l'onore «di dichiararni 

Dell Eccellenza Vostra 

Roma 20 tringno 1848. 
Devotiss. amico e servo - FARINI 


ea O TI 


È arrivato in Roma il sig. Gualterio Intendente pres- 
so l'Armata Vontiflicia di operazione nelle Provincie 
Venete, 


’ 


Da due giorni ha lasciato Roma per recarsi (momen - 
tancamente si dice) in Napoli il sig. Conte Ludoll Mi- 
nistro di quel Re presso la S. Sede 


I Generale Durarido, per quanto ci viene assicurato, 
sarebbe richiamato a Roma onde dare discarico dei fatti 
della guerra sul Veneto in rapporto al nostro esercito, 


Nell'adunanza del 2. Collegio Elettorale di Roma è 
stato eletto deputato al Parlamento il Duca D. Mario 
Massimo, Ministro dell’ Agricoltura e Commercio. 

TT ES ze 
RISPOSTA 
DEGLI ABITANTI LA CALABRIA ULTRA SECONDA 


AL PROCLAMA DEL GENERALE 


Siguor Generale, 

Dopo i tremendi fatti avveratisi. in Napoli nella metà delto 
spirato Maggio, non era punto a sorpreadersi il vedere una co- 
lonna mobile di Truppe Nazionali sbarcare sul nostro Calabro 
suolo. Quel che sorprende si è il vedersi annunciare , che que- 
sta Truppa Nazionale comandata da Lei, signor Generale, 
viene a sostenere la conservazione dello Statuto Costituzionale 
del 29 Gennajo , giurato a° 24 Fobbrajo. 

Signor Generale, bando una volta alle inutili ciance, ed alle 
vane promesse : fiori seducenti che naseondono l'aspide infido , e 
il suo potente veleno : ora si presta fede a’ fatti, non alle vuote 
parole. Fra noi lo Statuto Costituzionale per conservarsi non ha 
duopo della punta delle baionette , o della bocca de’ cannoni : 
questo apparato di guerra, mal si addice ad una missione di 


NUNZIANTE. 


pace : e i fratellevoli sentimenti , che si sforza a volere espri- 
mere la di Lei proclamazione de’ sette stante meso , non trap- 
po bene possono essere ascoltati fra il frastuono delle trombe, e 
de’ tamburi soldateschi. 

Dolorosa esperienza ci adlottrinà a qual meta conducono 
gmezzi siffatti : il 15 Maggio fu una scuola di sangue, ma in 
pari tempo una scuola che svolse ogni ambage, e svelò ogni 
mistero, 3 

Ella conosce quei fatti the a noi non son punto ignoti ; inutile è 
quindi tenerne propositodnutile però non è.signor Crenerale, che Ella 
ed il mondo tutto sappia aver noi imbrandito le armi a sostegno delle 
nostre libertà Costituzionali violentemente attaccate, ed in massima 
parte distrutte, non già perchè spinti da false voci allarmanti , da 
suggestioni pericolose de" mali intenzionati , 0 da mostruose 
menzogne sparse da frivoli giornali , ma sibbene per aver veduto 
la Rispettabile e Sacra Rappresentanza Nazionale minacciata ne? 
suoi membri, e disciolta col mezzo della forza brutale : pe aver 
veduto il sangue cittadino sparso, e le proprietà cittadine sac- 
cheggiate , incendiate, distrutte da quelle mani medesime che 
avean giurato difenderlo $ per aver veduto pubblicamente pre» 
miati gl’ istramenti di tali opre nefande ; per aver veduto iu 
fine, che questi istrumenti istessi si preparavano a venire, 
ed ora son venuti a sostenere lo Statuto Costituzionale del 
20 (rennajo. 

Ne” petti Calabresi non tacque , non tace, non taeerà mai 
il sentimento di attaccamento alle franchigie Costituzionali , al- 
ordine pubblico 3 questo not venne mai turbato nelle Calabro 
nè a sostener quelle vi ha «d° uopo di altre armi, che Calabresi 
non siano. Sc Ella, signor Generale , ha veramente a cuore la 
tranquillità cd il benessere di questo suolo, ove par che si 
compinccia aver passato la sta infanzia, senza fermarsi a con- 
siderazioni personali , che or son coperte da um velo , ne ha nel- 
le mani facilissimo il mezzo. Titorni Ta colonna mobife alle stan- 
ze donde mosse per qui: si assicuri il mantenimento della leg- 
ge costituzionale de’ 10 Febbraio corrente anno sulle bast dichia- 
rate, col Programma del Ministero Troia : si richiami alle alte sue 
funzioni quella camera dei Deputati , in onta alle franchigie Na- 
zionali, con tanta bratalità minacciata e sperperala. ‘ 

Come Ella ben vede, ilritto e ragione sostengono sì regolari 
domande : la legge del 10 febbraio fun accordata dal Re, il pro- 
gramma Troia fu 1° opera dei suoi Ministri , e la camera de’ De- 
putati fu eletta ; e convocossi in escenzione di apposite disposizio- 
ni, KH rinvio immediato della colonna mobile, è l’unica guarentigia, 
el unica pruova che Ella potrà dare della sincerità delle sue in- 
tenzioni , della lealtà delle suc parole, Si allontanino le armi; e 
Ie armi cadranno in pari tempo dalle nostre mani. Ma fino a tanto 
che il soldato minaccioso calpesterà la nostra terra : fino a tanto 
che in guerresco apparato pretenderà di percorrerla ; fino a tanto 
che si vorrà tenere il linginggio dell’agnello mostrando le zanne, 
ele unghie del Leone; le a-mi de’ Calabresi ferme rimarranno nel- 
le di loro mani, i loro petti a prezzo della propria vita maaterran- 
no quei sacri dritti che solenni giuramenti gli guarentiscono ; la 
forza si respingerà colla forza , il sangue si pagherà col sangue , 
"a giustizia del Dio degli eserciti deciderà l'aspra lite fra gli sper- 
giuri e gli oppressi. 

A. CaLoGuoRI 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
IMOLIILAIAN 


Questa città accoglie le nostre (ruppe con ogni amo- 
revolezza, e ci onora come se avessimo riportata una so- 
lenne vittoria. Non solamente essa non dispera, ma rav- 
viva solennemente tutte le nostre speranze, e ci consola di 
ogni pensiero doloroso. Non v' è poi lode che possa ugua- 
gliare la bontà caritatevole con la quale ricevono nel seno 
delle loro stesse famiglie gli esuli del Regno Veneto come 
sventurati fratelli. 


ORDINE DEL GIORNO 


MILITI DELLA TERZA LEGIONE E DEL BATTAGLIONE 
UNIVERSITARIO ! 


Ripassiamo le sacre sponde del Po — ahi troppo più 
presto di quello che Noi avremmo voluto — Ma le ripas- 
siamo a fronte alla, con conscienza sicura : imperocchè 
sentiamo di aver fatto il nostro dovere. Ed io qui su 
queste rive che videro l’esaltanza del vostro primo pas- 
saggio, che rimbombarono dell'inno guerriero nelle spe- 
ranze della vittoria, io qui innalzo la parola, a cui farà 
ceco quella del mondo, e rendo verace testimonianza d'o- 
nore al vostro coraggio, alla vostra intrepidezza. Per la 
libertà d'Italia abbiamo ricevuto in campo un battesimo 
di sangue: heati quelli che tornando possono mostrare ai 
fratelli le stigmate onorande. Allori e palme ai caduti. Più 
volte avete combattuto, più volte avete vinto, e quando le 
sorti della guerra vi son cadute contrarie pel soverchio 

eso di forze troppo superiori, vi siete procacciata la lode 
più difficile — quella del nemico medesimo — di quel ne- 
mico che jeri nella sua superbia non voleva riconoscervi, 
oggi ha dovuto accordarvi i patti più onorevoli, 0 vi ha 
chiamato egli stesso col nome di bravi. 

Militi della terza Legione Romana, e del mio Batta- 
glione Universitario! se la mala ventura vi toglie al 
campo per giorni numerati, la causa Italiana non per que 
sto andrà fallita ; chè l'Italia non manca di forti. Usiamo 
di questo tempo per prepararci a meglio combattere, c a 
scendore, se farà d' uopo, più formidabili nei campi delle 
battaglie. Non vi prenda soverchio desio dei lari, chè lari 
sono per noi ogni parte d'Italia. Voi informate ora un 
corpo che si è acquistata sicura fama, e vaole ogni ragio- 
ne che col suo nome, e colle sue insegne intalto sia con- 
servato. Le antiche Regioni Romane si consideravano 
eterne come la Repubblica, cd anche oggi i reggimenti 
delle helligere nazioni, vivono nell'onore dei fatti Milita- 
ri, c contano gli anni dalle giornate campali. Fieri eventi 
covano vel grembo dell'avvenire, e la Patria ha gran 
uopo di Voi. PIO IX vi benedisse, PIO TN sa come impie- 
gare il braccio dei forti per quest Italia, che reclama la 
sua indipendenza, e non deporrà fe armi finchè intera non 
l'abbia rivendicata. Vive Pi0 LAU Viva l Italia! 

Di Ferrara 16 Giugno 1848. 

AL Colonnello Comandante 
GaLLIENO, 


Quest' ordine del giorno fu letto alla terza Legione ed 
al Battaglione Universitario poco prima si entrasse a Fer- 
rara nella mattina del dì 14. Esso fu accolto da vivi, c ri- 
petuti applausi. Si spera, che niuno, o pochi abbiano de- 
siderio di ritornare nel seno delle loro famiglie, che sa- 
rebbe lo stesso, che abbandonare la milizia. Gli agi che si 
tornerebbero a godere, gli ostacoli degli affetti domestici, 
la difficoltà del viaggio pel ritorno debbono far eredere 
che chiunque per giorni abbandoni In milizia, l'abban- 
donerà per sempre. Quindi avranno luogo molti spergiu- 
ri; e lo promesse di vincere o morire non serviranno se 
non come arma ai nostri nemici per isbeffarci, Sperasi 
che lo provincie accoglieranno con tutt'altra maniera che 
con applausi i militi passeggeri. 

— In questa mattina si fanno nel Duomo pompe fune- 
bri al Colonnello Del Grande, che bravamento morì di- 
fendendo le barricate Vicentine. — Dimani, partiranno 
200 Vicentini, che si diriggono al Campo di Carlo Alher- 
to per ivi prendere immediatamente servizio militare, 

— In Vicenza non è più alenno Austriaco. Dicesi che 
Treviso stretto dalla numerosissima divisione del Gene- 
rale Welden abbia capitolato. 

— Se dovere d'uomo giusto è narrare le azioni tanto 
ree che giuste de' nostri nemici, dobbiamo raccontare che 
nel dì della uscita da Vicenza d' Azeglio per esacerba- 
zione del dolore, che venivagli dalla ferita, dovette sot- 
fermarsi in una fasa vicino al Ponte di Barbarano, Dopo 
alcun tempo questo luogo fu circondato da uno squa- 
drone di Cavalleria comandata dal Principe Lindenfel!, 
Fece sorpresa l' udire che esso era venuto a proteggere 
l'illustre forito da ogni insulto o danno che a lui avreb- 
hero potuto arrecare le crudeli falangi degli Austriaci, 
Dicesi tal ordine dato dallo stesso Radetzky. 


RBAVENVA 17 Giugno 


Ti spédisco la copia d'una stampa del conte Alessan- 
dro Rasponi, diretta ad attivare la formazione nello Sta- 
to di dodici mila womini, da sostituire a quelli che tem- 
porancamente sono resi inabili per la Capitolazione di 
Vicenza: quella città ha addimostrato all'Europa che i 
pontifiej si sono comportati da eroi, e che da uomini 
non si poteva pretendere di più: lo stesso Radetzky 
è rimasto attonito del loro valore. 

Questoggi sono arrivati 4000 napoletani: cioè 2500 
di fanteria, c 1500 di cavalleria: si sono trattenuti po- 
che ore ed hanno proseguito il viaggio alla volta di 
Cervia: il silenzio cupo con cui sono stati ricevuti, le 
brusche risposte date loro dai cittadini, il timore dell'ar- 
rivo delle legioni romane o dell'incontro dei piemontesi 
reduci d'Ancona a scortare i prigionieri di Peschiera , 
li facevano volare, per sottrarsi al pericolo d’ un at- 
lacco, 

Sento che sieno gl'ultimi: Dio lo voglia; che la lo- 
ro vista avrà finito così di conturbarci, c non sare. 
mo più obbligati a vedere dei bastardi italiani, dei vilis- 
simi lazzari, a voltar faccia innanzi al nemico, che 
avevan pochi giorni fa, quando ricevevansi con festa, 
giurato di debellare. i 

Infamia eterna a questi codardi, al loro Ferdinan- 
do bombardatore, e al Ministero Partenopeo, traditori 
del Risorgimento italiano. 


Vicenza è caduta ; il barbaro. vi passeggia superbo. E chie 
perciò! L'Italia deve sorgere: più forte dalle sue percosse. Da 
ogni stilla del sangue generoso che si versava, deve sorgere un 
Uomo ; cento hanno da imbrandire la spada per ognuno che 
cadile. Italia non può, Italia non deve ridiventare Tedesca , se 
non che per quegl istanti transitorj, con cui la guerra fa ce- 
dere un palmo di terreno alla forza di un nemico, che vince 
per sola preponderanza di numero. Le valorose truppe di linca, 
che capitolavano, denno essere supplantate da tutte le forze, che 
ancora trovansi sparse per le terre nostre ; Carabinieri, linca , 
finanzieri fino all'ultimo. La gioventù che ancora rimane, con 
venga, si stringa ad un patto, lo giuri, si armi, ce voli al 
rimpiazzo delle volontarie legioni rese inattive dalla capitolazio» 
ne. Ma vada ordinata, decisa a non sciogliersi per obbligo vo- 
lontario di prestabilita disciplina $ faccia sacramento di essere la 
vindico di questa fatalità, mostri all'Italia, a suoi nemici, al- 
Ul Europa, che da una libera terra sorgono a mille gli Eroi. Il 
Gioverno, Je Camere deeretino una Teva di dodici mila uomini; istan- 
tancamente si eseguisea, s'armi, si disciplini. No gridiamo per Dio 
su ciò che era da farsi, il passato è fuggito, e ci ammaestri; fnc- 
ciamo al presente ciò che ognuno deve , ciò che ognuno può. Non 
vi è sagrificio grande abbastanza, quando la patria è ridotta a 
simili necessità. Sì, ripariamovi noi da noi soli, onde non sia dato 
pretesto a° stranieri egualmente tutti nemici , a calpestare. sot- 
to manto di amiei il nostro suolo già santificato dal sangue di 
tanti martiri. Nè io posso per la dignità del nome italiano sot- 
trarmi da un sentimento di orrore , quando sento gridarmi : che 
coscrizione ? dove sono gli uomini? Sarei tentato a gridare ; siam 
furse divenuti chierici, o sagrestani, come tentarono fino ad 
ora di renderci ?_ E chi siamo noi ? forse che di femminile non 
ci manca che la veste? Siam forse cumuchi dd intelletto , e di 
corpo , 0 forse ci manca la coscienza di un nerbo nel braccio ? 
Nòù, non è vero; o vi sono altri prodi fra noi oltre quelli che 
fino all’altro di combatterono , o noi non siamo italiani , v al- 
meno ritornati in bastardi. 

Sì, decreti il Governo una leva di dodici mila uomini da 
mettere in campo con quelli , che oggi per onorevole capitolazio= 
ne restano per pochi istanti inattivi. A questo santissimo scopo, 
a questa suprema necessità non sia chi si ricasi. E primi d’o- 
gni altro dovete voi 0 proproprietavi contribuire , voi cni tarda 
età, 0 le eure civili, 0 la fragil natora per volare in cam 
po a soccorrere i Veneti fratelli , e a bagnare col sangue quel- 
la terra italiana contaminata da Barbarico  cecidio. Dovete pro- 
fondere del vostro fino all'ultimo bolo. E perchè io tengo che 
non siate ardenti di men nobile fiamma di quello che avvampa 
i fratelli combattenti, a voi si rivolgono, le mie. parole. Esse 
non sono poesia ciarliera , ma sono realtà che è la più divina di 
tutte le poesie. Siccome Governo, e popolo, di cui voi nobili @ 
non nohili siete parte, cospirano al gran fatto della italiana ri- 
Generazione , quello decreti , e voi coadjuvate Ja leva nei modi 
seguenti, 


Ogni primaria famiglia , o alcune riunite secondo le proprie 
fortune ,, in ciascuna città e pacse pontificio , dia alla leva che 
il Governo non può a meno di ordinare uno o duo soldati di li- 
nea ingaggiati, ed equipaggiati come di prescrizione. Con questo 
atto si ottiene moltiplice scopo. 

Si disimpegna' | indispensabile reciproco obbligo verso il prin= 
cipato e la patria. 


(7) 
Si pone Ai al disequilibrio complessivo finanziario che ri- 
sentono tutte le classi, in ispecie le infime, per le gravose con- 
tribuzioni di guerra , riversandole sopra una sola senza danneg- 
giarla, perchè niuno de’ facoltosi sarà che impoverisca, detracn= 
do una parte al superfluo , il quale a causa vinta è per rendere 
cento per uno, 

Si provvede alla moralità, alla educazione , alla dignità indi- 
viduale , c complessiva degli arruolati. 

Si provvede alla tutela delle sostanze, della vita , dell’ onore 
comune, 

Si soccorre , e si spinge il Governo più fortemente , e deci- 
samente alla santissima impresa, 

Si paga un debito, cui, prima di tutti, i forti possidenti 
sono chiamati ad adempiere. 

Si merita bene della patria. 

Il sottoscritto proponente offre all’ esercito da decretarsi duo 
granatieri ingaggiati , ed equipaggiati a proprio spese dietro le 
forme prescritte dai regolamenti militari in vigore, certo di ave- 
re compagni nella doverosa impresa ogni facoltoso possidente del 
suo loco natlo. Egli invita gli offerenti a nominare un'incaricato 
ad accogliere offerte , che dai propri concittadini possidenti ver- 
ranno fatte in proposito , onde presentare al governo in nome 
di tutte le famigli contribuenti. Egli è fermo nella speranza 
che questo progetto venga migliorato, ampliato, protetto in tutte 
e singole Città dello stato a sostegno e gloria della nazionalità, 
ed indipendenza italiana. 


ALessanpro Rasponi 


IN NOME DELLA NAZIONE ITALIANA 


° MANIFESTO 


Degli Inviati governativi presso il Quartier Generale 
dell' Esercito Napoletano 
ALLE FIRUPPE NAPOLETANE 
accolte a Cento per ordine di Klein 

UFFICIALI, SOTTO-UFFICIALI, SOLDATI! 

Un ordine del giorno d'un generale subalterno che 
s'arroga il comando in capo dell'esercito per procla- 
mare la defezione in faccia del nemico, promuovere la 
ribellione al supremo comandante eletto e riconosciuto 
dalla sovrana autorità , ed imporre come ubbligo la di- 
serziore, e l'abbandono dei commilitoni che fedeli al- 
l'onore già trovansi sul campo di haltaglia , è atto 
di tale codardia cd infamia che non (rova riscontro 
negli annali militari, e che ancora mancava alla sto- 
ria delle sventure italiane. 

E tale appunto, Ufficiali e Soldati , è l'ordine del 
giorno che in data di jeri osò dal Finale dirigervi il 
Klein. Non ci meravigliamo di costui, cho straniero 
e mercenario , non abbia cura dell’ onore della ban- 
dicra Napoletana, nè si spaventi delle imprecazioni di 
tutta Italia. Ma voi, Ufliciali e Soldati , voi che do- 
vete vivere in mezzo a questo popolo Italiano el' egli 
vorrebbe insegnarvi a (tradire, voi che per tutta la 
vita dovreste sentire il fremito di maledizioni che cir- 
conda i carnefici della patria, voi cho ai vostri figli 
luscereste un nome contaminato , una memoria scril- 
ta nel libro della vendetta nazionale, che farete voi ? 

Ufficiali, Sotto-ufliciali e Soldati ! 

Noi che fummo dai nostri governi inviati presso 
l'illustre vostro Generale, veterano della libertà ita- 
liana, per essere testimonii delle suc gesta e del vo- 
stro valore, c per recarvi il saluto amorevole dei 
popoli italiani, noi ci pigliamo l’incarico di parlarvi 
solenni e fralerne parole. 

I Italia v'aperse lo sue braccia, vi proclamò pri- 
mogeniti suoi, vi schierò dinanzi l'invito dello più glo- 
riose speranze, a voi affidò il compimento della sua 
redenzione, a voi dischiuse le sue città esultanti d'ac- 
cogliervi, i suoi erarj pronti a sopperire ad ogni vo- 
stro bisogno. Voi avetè trionfato prima di combattere , 
voi prima di vincere otteneste i premj della vittoria : 
cd ora? 

Sentite voi amore di gloria? avete viscere di pic- 
tà? avete lume d'intelligenza? avete rispetto alla sa- 
era disciplina tutrice dell'ordine e dell'onore? cono- 
scete il dolce nome di patria ? Noi lo vedremo oggi. 

Intanto noi nella nostra qualità d'Inviati de' Gover- 
ni Provvisorj di Lombardia, Venezia e Modena, e a 
nome della NAZIONE ITALIANA armata sotto gli oc- 
chi del Signore per difendere la sua indipendenza , e 
combattere i nemicì della civiltà, e per l'onore di 
quell’ illustro terra Napoletana che prima a' sagrificj , 
ultima a goderne il frutto, vi mandava pegno d'amo- 
re, non ministri di tradimenti; protestiamo dichia- 
rando TRADITORE D'ITALIA 1L KLEIN e con 
lui gli autori e consiglieri del turpe ordine del gior- 
no 11 giugno, e tutti quelli che lo obbediranno, Dichia- 
riamo che non debbono esser riconosciute per truppe 
militari se non quelle che s' avvieranno alle destina- 
zioni indicate negli ordini del giorno del legittimo co- 
mandante supremo S. E, il tenente general Pepe, e di 
aver per faziose quelle truppe che prenderanno qua- 
lunque altro cammino. 1 confidiamo che tutte le popo- 
lazioni italiano, infiammate da concorde indegnazione , 
risguarderanno come disonorati e faziosi i disertori del 
Po, e aiuteranno invece quei soldati, che, vinto il fa- 
scino della sorpresa, abbandonassero le svergognate li- 
lo non buone ad altro che alla pompa delle mostre, 
alla guerra civile, ed alla fuga. In questo caso i sol- 
dat i, cho volsero riprendere la via del campo € del- 
l'onore, troveranno copia d'ogni mezzo di trasporto e 
di vitto per passare il lo: sulla noswwa parola ed a 


nome dei nostri governi rispettivi diamo loro fede, che 
giunti oltre il Po, saranno ricevuti e mantenuti nel 
grado stesso che ora occupano nelle truppe, ed impie- 
gati tantosto nel mollo a loro più vantaggioso. quelli 
poi che preferissero tornarsene nel Regno, potrebbero 
ottenere assistenza consegnandosi nc' paesi murali, di- 
chiarando la loro intenzione, e deponendo le armi che 
non vogliono usare a difesa d'Italia. 
Ufliciali, Sotto-ufficiali e soldati! 


Noi non sapremmo trovar più sante e più efficaci 
parole di quelle che usò il comandante del 2 caccia- 
tori ai suoi soldati sul Po: dî /a l'onore, di qua il di- 
sonore: scegliete! È que' prodi vostri commilitoni scel- 
sero, ed ora già stanno a fronte-del nemico. 

Di LA' L'oNoRE, DI QUA’ iL DisonORE: di là una vit- 
toria tanto più gloriosa quanto più sospirata: di quà 
una fuga tanto più turpe, quanto men necessaria; di 
là italiani prossati dai barbari che aspettano soccorso, 
di quà compatriotti sospettasi delle vostre armi fratri- 
cido; di Ja il vostro generale, che colla punta della 
sua spada v' accenna i nemici della patria, di quà le 
opolazioni italiane che mutano in ira minacciosa le 
odi indarno prodligatevi; e vi fanno pericolosa e ver- 
fognosa quella strada che percorreste in mezzo alle ac- 
clamazioni. 

Soldati scegliete. I vostri fratelli congregati da tut- 
te parti d'Italia v'aspettano. Fra i battaglioni piemon- 
tesi, lombardi, veneti, toscani, romagnoli voi siete cer- 
cati, voi soli mancate all'appello della Patria, Sce- 
glicte ! 

O marciare al nemico coll'illustre generale Pepe , 0 
fuggire collo straniero Klein. 

Dio punisca i traditori e illumini i sedotti. 

Rovigo 13 giugno 1848. 

Il Segretario generale del governo provvisorio di Lom- 
bardia in missione straordinaria al quartier generale del- 
l'esercito napoletano CesARE CorRENTI. 

Il Segretario presidenzi de del governo provvisorio del- 
la Repubblica Veneta in missione straordinaria presso il 
general Pepe ALESSANDRO ZANETTI. 

L'inviuto straordinario del governo provvisorio di Mo- 
dena presso il general Pepe colonnello Niccora Fabrizi. 


NOTIZIE ITALIANE 


VALLEGIO 14 Giugno. 


DAL QUARTIER GENERALE PRINCIPALE 


Dopo l'occupazione delle positure di Rivoli c della 
Corona, saputasi la partenza del maresciallo Radetzky 
dalla sua posizione di Montagnana per alla volta di Vi- 
cenza, si dicdero le disposizioni occorrenti per riunire 
pressochè tutto l’esercito, il materiale de’ ponti, i vi- 
veri, le munizioni verso l'Adige, coll’ intento di richia- 
mare così il nemico dalla minacciata città, o varcando 
il fiume, di accorrere in ajuto. 

Nel mattino del giorno 13, siffatte disposizioni era- 
no eseguite, e l'esercito stava presso l'Adige , pronto a 
gettarvi i ponti, allorquando ci pervenne la notizia del- 
la resa di Vicenza. 

La mossa del nostro esercito richiamava bensì il ma- 
resciallo Radetzky con una parte considerevole delle sue 
truppe in Verona, ma lo scopo che si aveva in mira 
essendosi per l'inaspettato evento mutato, S. M., il cui 
quartier generale cra stato trasferito ad Alpo oltre Vil- 
lafranca , ordinava che l'esercito riprendesse le sue pri- 
me posizioni lungo il Mincio, siccome fece quest'oggi 
nel medesimo ordine. SALASCO 


Micawvo 16 Giugno. 


Dai giornali di ieri sera conoscerete la partenza pel 
campo del ministro Collegno all'oggetto di concertare 
con S. M. Carlo Alberto intorno al luogo ove debliono 
essere dirette le truppe lombarde. 

Queste ricevevano avant'ieri l'ordine della partenza. 
Il tenente colonnello Rossi in persona al ritorno, dalla 
manovra, lo annunciò al proprio reggimento. A quella 
desiderata notizia proruppero tutti in grida di gioia. Fu 
chiesto loro se avevano confidenza nei loro capi , ed cssi 
risposero si, aggiungendo : « Evviva il Governo provvi- 
sorio, Evysiva Carlo Alberto, il General Perrone, il Co- 
lonnello ed il Tencate Colonnello ». Questi continuò poi 
il suo discorso nello scopo di animarli vicppiù alla ‘santa 
impresa, e di persuaderli della necessità di emulare le 
truppe piemontesi ‘che si sono finora tanto distinte e 
cui devonsi unire fra poco. 

AI terminare di quelle parole pronunciate con un'ener- 
gia tutta italîana, furono ripetuti gli evviva e si sciolsero 
i soldati dicendo fra loro « abbiamo fede in chiunque ci 
conduce contro il tedesco; morte ai barbari, morte all' in- 
fame Radetzky ». In seguito sotto braccio l'uno dell'altro 
entravano nelle vicine Lrattorie allegri e contenti per bere 
alla rovina totale dell'oppressore d'Italia. Jeri entusia- 
smati dalla scena del giorno antecedente, e dall'idea 
della partenza, manovrarono come truppe da lungo ad- 
destrate al maneggio dell’armi, 

Qui si spera molto dalla rivoluzione che par certo 
essere scoppiata nel Tirolo Italiano. 

L' indegnazione per Ja capitolazione del Durando è 
generale, e si aspettano ansiosamente le discolpe di quel- 
l'uomo misterioso prima di condannarlo apertamente. 

P.S. Arriva in quest istante dal campo il ministro 
Collegno incaricato del portafoglio della guerra, e dice 
che le cose procedono colà assai bene, che si aspetta di 
radunare qualche maggior numero di truppe per passar 
l'Adige cd attaccar Verona, 


L'esercito Italiano non potè ancora mettersi in po- 
sizione di tentare l'attacco di Verona: le divisioni Pie- 
montesi tengono tuttora la linca delle loro posizioni da 
Goito fino a Pastrengo. Anche le alture di Rivoli, il mon- 
te della Corona e il passo dell'Adige a Dolcè sono oc- 
cupate dai nostri. 

Dicesi che le truppe austriache ritornate a Verona 
col generale Radetzky ammontino a 14,000 uomini. 

Annunciasi dalla Rocca d'Anfo, ove stanno i corpi 
Lombardi alla difesa de'nostri confini sulla linca del 
Caffaro, avere il nemico, la notte ‘del 12 al 13 di questo 
mesc, abbandonate le posizioni da ess occupate finora 
oltre il ponte del Caffaro, Ai nostri fu portato l'avviso 
che gli Austriaci si tolsero anche da Darzo e Storo, ri- 
piegando verso Trento, ove dicevasi essere scoppiata una 
rivoluzione. A. Condino, a Darzo, e nei vicini villaggi 
del Tirolo italiano udivasi suonare a stormo. 

l’er incarico del Governo Provvisorio. 
G. Carcano, Segretario. 


VENEZIA 14 Giugno,ore 7 pom. 
Orpine peL Gionno 


Alla difesa di Malghera partirà domattina il batta- 
glione scelto Lombardo arrivato ieri da Padova coman- 
dato dal Maggiore Novara; a questi bravi soldati si 
unisce il Corpo degl’ Ingegneri per le fortificazioni di 
Malghera. 

Il Terente Miller non fa più parte al presidio di 
nessun Forte dell’ Estuario , ed è richiamato al  servi- 
zio interno della Guardia Civica Mobile. 

AI presidio di Chioggia viene destinato il primo 
Reggimento dei Volontari Pontificii, che partirà questa 
sera sotto gli ordini del Generale Duca Lante. 

Il battaglione Galateo viene collocato di presidio al 
Lido, 

Veneziani ! Noi vegliamo tutti con occhio di 
voi aveto a baluardo la vostra laguna c al di la 
laguna migliaia di petti che sosterranno |’ urto 
palle nemiche prima che giungano a voi. 

Rimane a voi , o Veneziani , !' incarico sacrosanto 
di mantenere l'ordine e la fiducia nell'interno della 
Città ; ed allora vinceremo, e l' Italia cun noi, perchè 
qui si decide della sua indipendenza. - Viva l'Italia li- 
bera ! 


lince, 
della 
delle 


Il Gencrale AntoNINI 


Fra le offerte per la nuova moneta da coniarsi , 
vi fu quella che fece il presidente della Repubblica 
Veneta, con la seguente lettera al ministro delle 
finanze : 

« Cittadino ministro, 

« Offro la poca argenteria che posseggo (due guan- 
« tiere, due caffettiere , dodici posate), affinchè se ne 
« conii moneta per i bisogni della repubblica. 

« Venezia, il 13 giugno 1848. 

« DANIELE MANIN, » 


FIRENZE 19 Giugno 


Mercoledì prossimo (21) partiranno pel Campo le 
seguenti forze : 


Un distaccamento di Carabinieri forte di 300 uo- 
mini. 

Una Compagnia di Artiglieria a piedi forte di 100 
uomini, 


Tre Compagnio di fucilieri, 300 uomini. 

Una detta, già partita per rimpiazzare quella che 
è a Massa, ce che deve unirsi alle sopradette, 100 
uomini, 

Cavalli 45 per la rimonta della Cavalleria. 

Una batteria di quattro Cannoni da 6 con quattro 
cassoni pieni di munizioni. 

Duc carri carichi pieni del seguente armamento : 
Sciabole 500 - Cintaroni 500 - Fodere per baionette 500 
- Cacciavite 500 - Cavastracci 600 - Cartuccie da fante- 
ria 300,000 - Capsule falminanti 200,000. 

Dei Civici Volontari partiranno tra Lucchesi e Mas- 
sesi N. 232. 

Una colonna composta di Fiorentini, Sonesi e di 
altre provincie N. 300. 

È intanto sappiamo che il Governo appresta nuovi 
rinforzi da mandare al Campo ; c bene ci auguria- 
mo, che come esso farà quanto è da lui per nou man- 
care al grave bisogno di un più esteso armamento , così 
il paese vorrà rispondergli, mostrandosi pronto con 
gli averi c con le persone a qualunque sacrifizio. La 
libertà e la indipendenza non si acquistano che a que- 
sto prezzo, 


PARLAMENTO SARDO 
Tornata del 15 Giugno 


Camera DEI DePUtATI. — Il Prosidento dii Ministri 
sale alla Ringhiera, e presenta una legge por una le- 
va straordinaria di 15,000 uomini sulle classi del 1825, 
26, e 27 e por la chiamata di tutta la classe del 1828. 
115,000 uomini sono , disse il Ministro, chiamati a 
succedere ai 12,000, che per tro mesi restano senza 
combattere per la Convenzione di Vicenza. - Il Ministro 
dell'Interno dà lettura del progetto di leggo riguardan- 
te la fusione del Piemonte con la Lombardia. - La lel- 
tura di quost' allo importantissimo interrotta mille volte 
da fragorosi applausi, finisce tra le grida di Viva l'I- 
talia! Il Ministro Ricci scende dalla Ringhiera commos- 
so, el accolto con molta carezzevole effusione di affetto 
dal Ministro Pareto. 

— Teri mattina partiva di nuovo pell' esercito di 
Lombardia una batteria di campagna benissimo equi- 
paggiata. 


RADA DI TRIESTE 11 Giugno. 
NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 


Il blocco verrà cominciato formalmente fra duo gior- 
ni per la bandiera austriaca, e fra un mese per le ban- 
diere di tutte le nazioni. La notte scorsa falsi rapporti 
annunziavano all'ammiraglio che la squadra nemica do- 
vea nella notte sforzare la nostra linea per tentare di 
rifuggiarsi a Pola, e quindi fummo tutti sulle armi pron- 
ti a far faoco; se non che all'alba si videro invece tut- 
ti i bastimenti nemici tranquilli al loro posto, i quali 
hanno anzi sì poca voglia di moversi, che ognuno di es- 
si si è fatto attorno una palizzata di grosse travi per 
difendersi dai brulotti, e dall'abbordaggio delle nostre 
lancie. Persone giunte questa mattina da Trieste accer- 
tano che lo spavento in quella città è al colmo, I signo- 
ri si ritirano nello campagne, poichè credonoimminente u- 
na rivoluzione. Si sono sequestrati alcuni carichi di vive- 
ri, di carboni ed altro, però siccome il blocco non inco- 
mincia che il 13 corrente gli abbiamo pagati. L'Inchnusa 
non È ancor giunta. ° 

12 Giugno. Giunse ieri un vapore mandato dal re 
di Napoli per richiamare la squadra napoletana, parte 
ci ha già abbandonati, e il rimanente salperà questa se- 
ra. Già oggi erano pronte in stampa le circolari che di- 
chiaravano ai rappresentanti delle potenze il blocco di 
Trioste, ma siccome nelle medesime vi era la firma del- 
l'ammiraglio napoletano sì pensò di rifarle. Questa par- 
tenza dei napoletani ci potrebbe orariescire assai dan- 
nosa, giacchè sembrava sin da ieri che i Triestini sof- 
frendo nel loro abbiano già fatto travedere per mezzo 
del Console di Francia il desiderio di venire con noi 
ad un aggiustamento. 

Essendo stato domandato quali sarebbero le pretese 
della nostra squadra fu risposto non voler altro che la 
consegna di tulti i bastimenti nemici che erano nel lo- 
ro porto. 

Ora che gli austriaci ci vedono senza vapori od al- 
meno con pochi e piccoli non mi meraviglierebbe che 
cercassero di notte tempo fuggirsene a Pola con l'ajuto 
dei varii vapori del Lloyd, senza che a noi sia dato in- 
seguirli ed attaccarli. Pola è un porto militare e si tro- 
va a meraviglia fortificato, e noi non potremmo affer- 
rarlo. Icri partiva di qua con un nostro brick un uffi- 
ciale veneto per recare ai veneziani la dichiarazione di 
tutta la marineria veneta di volersi aggregare al Pie- 
monte. 


nn 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pariai 12 Giugno. Qui (nell Assembica nazionale) si 
va discutendo da due ore: Lamartine parla da un'ora: 
ma gli uditori non si mostrano guari caldi, ma in fac- 
cia al pericolo onde siamo minacciati e delle mene na- 
poleoniche, par certo che la Commissione esecutiva) sarà 
ammnistiala, 

Il generale Clemente Thomas ci arriva in questo 
punto annunziandoci che alcuni colpi di fucile vennero 
tirati contro lui ed il suo stato-maggiore, che una palla 
trapassò la mano di un uffiziale. Questi colpi partirono 
da un gruppo di gente che gridava : viva l imperatore ! 

Gerolamo Bonaparte ha mandato fuori la professione 
di fede più repubblicana del mondo a nome suo, come 


det principe Luigi; ma si capisce cho I' oro della Russia 
gira in Parigi a quest'ell'etto. e: 

Gli assembramenti sono numerosi 6 minaccianti : la 
guardia mobile è stata fortemente tentata : ciò nonostan- 
pe vincerà la Repubblica. 

Ore cinque pomer. Lamartine presenta un decreto per 
escludere il principe Luigi dall'Assemblea e dal territo- 
rio; leggonsi in questi istanti i motivi del decreto che 
sarà certamente votato. 

— Il Governo della repubblica francese ha scelto 
un dato numero d'agenti politici , incaricati di percor- 
rere le coste dell' Italia, e di procurargli schiarimenti po- 
sitivi sullo stato delle cose. Questi agenti furono imbar- 
cati a bordo della corvetta a vapore il Solone, che de- 
ve condurli alla loro destinazione. 

Lione 12 Giugno. Sabato il quarticr centrale della no- 
stra città fu messo in trambusto perla causa seguente: 

Si presentarono al Consolato sardo degli arrolati vo- 
lontarii italiani, raccolti non si sa da chi per conto di 
Carlo Alberto , onde ottenere soccorsi e ripatriare, Il 
console rispose non aver istruzioni relative, nè danaro 
da distribuire.Quei forestieri frustrati nella loro speran- 
za, montarono in gran collera. Nella via dei Bouquetiers 
ebbe luogo una specie di sommossa, e si credè che dalle 
minaccie sarebbero passati a' fatti. Fortunatamente in- 
tervenne la guardia nazionale, e si pose fine al tumulto, 

14 Giugno. Ci vien comunicata la nota seguente: 

Secondo il desiderio espresso dal Granduca di T'o- 
scana al suo augusto cognato, S. M. il Re di Sardegna, 
questi consentì che gli agenti Sardi all’ estero s' incari- 
cassero degli affari di S. A. e de' suoi sudditi. 

Perciò si avvertono i Toscani, che in avvenire rice- 
veranno da questo Consotato lo stesso trattamento di cui 
godono gli antichi e novelli sudditi del Re Carlo Alber- 
to, nonchè tutti gl Italiani delle altre provincie della 
penisola che hanno scosso il giogo straniero, 


INGHILTERRA, 

Lonpra 11. Giugno. Anche le donne si organizzano 
in associazioni cartiste. Una so ne formò in Bathnal 
Green , e conta di già più di 1500 persone. Carlot- 
ta Recs fa ufficio di segretario, e riceve coloro che 
vanno a farsi inscrivere. Presidente del circolo è una 
femmina, e soltanto le femmine prendono la parola. La 
società ha in pensiero di recar processionalmente una 
petizione in favor della carta alla regina al palazzo di 
Backingham. 


GERMANIA 


Vienna 4. Giugno La Dicta di Transilvania pronun- 
ciò all'unanimità l' immediata ed assoluta riunione del- 
la Transilvania all Ungheria. 5 

— 8 Giugno. — Fu qui il conte Stadion, ed è og- 
gi partito per Innspruck. Si assicura ch'egli abbia ad 
un tempo deposta la sua carica di governatore della 
Galizia, e che sia incaricato della formazione di un nuo- 
vo ministero. Ne uscirebbe , a quanto si dice, il ba- 
rone di Pillersdorfî; il consigliere del supremo tribu- 
nale di giustizia Petersani assumerebbe il dipartimento 
della giustizia, il barone Sommaruga, quetlo della pub- 
blica istruzione. 


Sul ritorno dell' Imperatore a Vienna possiamo an- 
nunciare con abbastanza di siegrezza che S. M. partirà 
da Innsbruck il 18 od il 20, e battera la via di Lintz, 
poi continuerà sopra vaporiera fino a Persenberg ove 
farà dimora fino al 25. In quel giorno si recherà a 
Schénbruna , ed il 26 aprirà la Dieta. 


La Gazz. di Vienna del 7 corr. nella sua parte uf 

ficiale porta il seguente Sovrano Proclama: 
Ai fedeli abitanti della Mia residenza ! 

Fu prima la città di Vienna c lo vennero subito die- 
tro gl' inviati di tutto ‘il Mio Impero nel riconoscere 
ch'Io, nelle memorandè giornate di marzo , con sacro- 
santo proposito compiva un’ opera la più gradita in tut- 
ta la Mia vita secondando al Mio amore senza limiti 
per i Mici popoli, e venendo incontro ai loro desideri 
con una coslituzione adattata alle esigenze del tempo c 
liberale nel più lato senso della parola. La felicità dei 
Mici popoli è Mia felicità; e condotto da questo sen- 
timento soltanto , concessi , sulla proposta de'Mici con- 
siglieri , la costituzione pubblicata il 25 aprile. 

Con essa io non volli già far detrazione alle esigen- 
ze del tempo, ai bisogni delle singole provincie, all'o- 
pinione preponderante del Mio popolo , la quale Mi sa- 
rà sempre di guida nelle Mic risoluzioni , quando ven- 
ga fatta valere sulla via della legge. 

Il Mio convincimento però , che l'Atto costituziona- 
le da Me concesso avesse a soddisfare alla generale a- 
speltazione, fu scosso, sia dalle apprensioni resesi ma- 
nifeste nelle diverse provincie, che Je loro peculiari non 
irrilevanti circostanze non venissero esattamento compre- 
se e valutate ; sia dagli avvenimenti ch'ebbero luogo a 
Vienna il 15 maggio. Il 16 maggio non ebbi pertanto 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


alcun ostacolo di dichiarare siccomo costituente la pros- 
sima Dieta dell'Impero, o di accordare che lo elezioni 
seguissero in modo corrispondente a tale determinnzio- 
ne. I mezzi 0 la maniera , che Mi vi decisero, Mi han- 
no profondamente offeso. L'opinione pubblica si è pro- 
nunciata concordo in tutta Europa a manifestarne la 
più alta disapprovazione. Ma Io sono pronto a man- 
tenere in vigore la cosa in sì stessa, perchè mi pre- 
sta la guarentigia , che fa costituzione , la quale ha da 
somministraro al Mio Impero forza morale e matcria- 
le, sarà tanto nei principî fondamentali, quanto nel- 
le norme particolari l'opera della volontà unita dei po- 
poli pronunciata legalmente , colla quale sono deciso , 
di andare di pari passo. 

Il Mio più vivo desiderio - e sono convinto di non 
pronunciarlo inutilmente - si è in adesso , cho sia fatta 
possibile la sollecita apertura della Dieta dell'Impero 
nella città di Vienna, la residenza del Mio governo. 

Quando quest' apertura non abbia a succedere ben 
resto in alcun altro luogo, è indispensabile ch' entro 
fo mura di Vienna regni quiete imperturbata ed or- 
dine radicalmente stabilito, e che ai Deputati delle 
Provincie sia data piena sicurezza e guarentigia per 
la libertà delle loro discussioni. 

Posso quindi attendere dagli abitanti di Vienna, 
che tutto porranno in opera onde sia restituito l' or- 
dine legale sotto ogni rapporto; attendo che cessino tulte 
le inimicizie personali, e divenga predominante fra 
gli abitanti di Vienna lo spirito di riconciliazione e 
di pace. , 

Con paterna benevolenza esigo ciò dall' intiera po- 
polazione di Vienna e calcolo di vederlo adempiuto ; 
ch'io benedirò al giorno in cui coll'apertura della 
Dieta dell'Impero potrò ad un tempo festeggiare il ri- 
vedere i Viennesi tuttora cari al Mio cuore, 

Innsbruck 3 giugno 1848, 

FERDINANDO m. p. 
Wessemberg m. p. Doblholf m. p. 


sense 


InnsBrucK. -- Il conte Stadion, che da due giorni 
era atteso con molta ansictà, è qui giunto oggi, ma 
la sua missione conferitagli per autografo dell' Impe- 
ratore non raggiunse lo scopo. Il conte Stadion , se 
si considerano le cose di Vienna, aveva fin di tà 
preso la risoluzione di rifiutare l'incarico della forma- 
zione di un nuovo Gabinetto , giacchè lo dichiarò quest 
oggi chiaramente nelle prime conferenze avute. Sono 
passati i tempi in cui si doveano prendere incarichi 
per comando ed in cui l'Imperatore Francesco dice- 
va: Appunto perchè voi non v'intendete di finanze , vi 
fuccio intendentè delle finanze. Oggigiorno bisogna mettersi 
in capo di poter agire in moro stabile , viò che non 
potrebhe succedere con un Ministero sempre nuovo. 
La diffidenza s'è introdotta in tutto il personale de- 
gl impiegati. IT conte Stadion non porta seco grande 
popolarità dalla Gallizia; a torto od a ragione , egli 
è incorpato di propendere per l'aristocrazia e di avere 
perciò appunto una raccomandazione dalla Camarilla. 


UNGIERIA, 


Peste, -- Per quanto ci vien detto il nostro Go- 
verno adotta verso la Croazia le più concilianti misu- 
re. Le Ordinanze, ce Note per la Croazia e la Schia- 
vonia vengono steso in lingua croata e serviana , e 
quelle che provengono da quello provincie sono accet- 
tate nelle lingue medesime. 


BOEMIA. 


Il Governo provvisorio di Praga si mantiene a di- 
spetto del Gabinetto di Vienna che protestò contro la 
sua formazione invitandolo a sciogliersi. 

Del Congresso Slavo si conosce poco, Egli pubbli- 
cherà un manifesto ai Popoli d'Europa in cui espri- 
merà la tendenza e lo spirito dello Slavismo risorto 
a vita nuova. Le basi ne saranno largamente democra- 
tiche, 


M. Pinto, L. Sei, Direslori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


AI sig. Paolo Tomassi capitano della guardia naziona- 

le di Acumoli 
ARQUATA 10 Giugno 

Con piacere vi partecipo che ancor noi, stanto lo cu- 
re del nostro degnissimo capitano della guardia civica 
sig. Ferrante Calvelli, abbiamo solennizzato con brillan- 
te festa il giorno 6 corrente, nel quale ci pervenne la 
lieta notizia della vittoria riportata a Goito dal Duce 
dell'armi italiane. 

Con massimo rincrescimento poi vi rendo noto, che 
il nostro a tutti carissimo Cancelliere Salimbeni trovasi 
angustiato; e ciò per opera di quel maligno che nessu- 
no ha lasciato in pace da che egli venne fra noi, e che 
meriterebbe di essero assolutamente eliminato dal ruolo 
dello autorità. 

Sono intanto con piena stima 

Di Voi 
Affino, ed Obmo Amico 

Pietro BuccianeLti 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


PER LE ABSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 
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MARSIGLIA = Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rujandì Librajo. 
MALTA = F.Izzo. Struda Vescovo N. 93. 
LUGANO = Tip, della Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Chorbuliez, 


FRANCFORT Libreria d' Andrea, 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baioccli 5 , al mese. 


VENERDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 
CI Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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ROMA 23 GIUGNO 


Noi abbiamo esposta in un altra occasione, parlando 
del discorso del Ministero, qual era il sistema politico 
pieno di franchezza e di lealtà che il Governo si propo- 
neva di seguitare per stabilire e svolgero efficacemente 
tra noi le guarentigie costituzionali. Noi abbiamo dimo- 
strato come la grandezza religiosa di Roma e gli eterni 
diritti det Papato ricavavano una nuova forza e un nuo- 
vo splendore da questo neon della civiltà. In questa 
parte noi abbiamo potuto dichiarare che il discorso del 
Ministero rispondeva pienamente alle nostre aspettative 
e alle nòstro giusto esigenze. Ma la questione Italiana 
non è semplicemente una questione di forma governa» 
tiva, essa è ancora, essa è soprattutto una questione 
d'indipendonza. Comechò gli avvenimenti abbiano preso 
in pochi mesi una,rapidità maravigliosa e straordinaria, 
tutti quanti si possono rammentare che la prima e più 
fervorosa dimanda che i popoli facevano ai loro Prin- 
cipi era che i governi s' incamminassero verso l' eman- 
cipazione completa della penisola. Era in nome di que- 
sto incamminamento, era per rispetto di questi prepa- 
rativi che i governi e gli scrittori che coscenziosamente 
appoggiavano coll’ influenza de’ loro scritti e del loro 
esempio i governi, indussero l' opinione pubblica a di- 
mettersi dalla più parte delle sue dimande di rinnova- 
zione, politica. L'Italia accettò allora i governi consulta- 
tivi con quell'entusiasmo e quella riconoscenza, che gli 
altri popoli avrebbero messa nella conquista delle libertà 
le più estese. L'Stalia voleva e vuole pertanto l' indi- 
pendenza; è questo il suo desiderio più vivo e costante. 
L'Italia comprende la sua indipendenza, come un dritto 
e come un dovere, come la sua suprema necessità , € 
come il suo pÎù grande progresso. 

Ebbene noi diciamo che il Ministero ha rappresen- 
tato degnamente ed eloquentemente la pubblica opinione. 
Il Ministero fo ha fatto non solo nel suo discorso di 
apertura, ma lo ha proseguito a fare sino all'ultima tor- 
nata della camera de’ Deputati. A nostro avviso bisogna 
riguardare le spiegazioni del Ministero, più che un sem- 
plico enunciato del potere esecutivo, come una manife- 
stazione solenne di omaggio e di adesione a quel potere 
per cui stanno tutti, gli altri poteri, al potere degli alti 
e magnanimi sentimenti, al potere della ragione ce del 
diritto, al potere della volonta e dell'opinione nazionale. 

Nel discorso del Ministero, come nell’ indirizzo a Sua 
Santità per fa lettera scritta all' Imperatore d' Austria, 
esso non fa dipendere la questione nazionale dalla vo- 
lontà, non sono gli uomini che possono arbitrariamente 
segnarne i limiti e l'estensione, è la geografia e l' etno- 
grafia, Noi non ridiremo lo parole cloquenti che adoperò 
il Ministero, esse sono rimase impresse nel cuore di tutti, 
tutti sappiamo quale dev'essere il limite delle nostre 
vittorie, tutti sappiamo qualo è il punto dello spazio in 
cui Italiani e Tedeschi si potranno fraternalmente ab- 
bracciare. 

Ma in questo discorso bisognava cho il Ministero 
rassicurasso gli uomini prudenti e che non si fermano 
alla corteccia delle cose ancho sopra un altro punto. 
L'entusiasmo in Italia è universale, tutte lo provincie 
fanno a gara ne' sacrifizii e nell'alletto alla causa nazio- 
nale, ma il modo della guerra, la forma della nostra 
azione è una lega una federazione di governi. Si poteva 
temere che la gelosia, l'ambizione, la diflidenza non 
s' introducessero fra questi collegati. Preoccupato da que- 
sto pericolo il Ministero non solo ha insistito perchè si 
costituisse definitivamente ,la lega politica tra i diversi 


stati Italiani, ma ha dichiarato apertamente di non avere 
« alcuna gelosia funesta cd ignobile dell' altrui ingrandi- 
mento. » Esso hu dato tutte le prove possibili di lealtà, 
e per avventura non ha poco contribuito a consolidare 
la mavavigliosa intelligenza di tutti gl’ Italiani. 

Sopravvennero i fatti di Vicenza, e il Ministero ha 
contribuito nelle duo camere ad un alta e solenne ma- 
nifestazione del sentimento nazionale. Noi lodiamo il Mi- 
nistero di essersi voluto circondare con questa manife- 
stazione, I suoi atti potranno essere più grandi e più 
decisivi, Noi ne abbiamo già un saggio ne’ progetti pre- 
sentati dal Ministro della guerra nell'ultima tornata. Ma 
noi non possiamo pretermottere il grando vautaggio che 
il Ministero ha cercato e ottenuto mediante la manife- 
stazione dell'alto consiglio. Il giorno 18 giugno abbiamo 
vinto una battaglia. — Il partito retrogrado è stato dis- 
fatto dai voti unanimi degli alti Consiglieri. Non sono 
certo poi le teste calde a cui si possa apporre d' inten- 
dere, dopo il 18 giugno, alla causa nazionale. — Ecco 
i portamenti del Ministero, ecco i suoi principi e lo 
sue tendenze riguardo alla questione vitiale della nostra 
Indipendenza. 

Ma quale è lo stato attuale delle cose? Che possiamo 
noi sperare 0 temere? L' interpellazione del deputato 
dott. Pantalconi, nella tornata del 21 ha messo il mini- 
stero in istato di esporre anche più csaplicitamente le sue 
opinioni. No! noi non abbiamo presentemente nulla a 
temere salvo che i nostri errori, e lo scoraggimento che 
si potrebbe introdurre fra noi. Noi abbiamo tulto a spe- 
rare nella nostra unione, nella nostra confidenza scam- 
bicvole, nei sacrifici che tutti siamo pronti di faro. Ve- 
nezia invoca più efficacemente che mai il soccorso degli 
altri popoli deil'Italia, ebbene questo soccorso è possente 
per salvarla, e Venezia confida con una nobile e gene- 
rosa rassegnazione in questo concorso che non le può 
mancare. Nè Venezia, nè alcun altro stato d'Italia in- 
tende d' invocare il soccorso d' una nazione sorella, egli 
è vero, alla nostra, ma che c'impedirebbe la più grande 
delle glorie, quella di aver guadagnata, mediante i soli 
nostri sforzi, la nostra indipendenza. Noi siamo sicuri del- 
la generosa e fraterna simpatia della Francia. L'illustre 
conte Mamiani n'è senza dubbio sicuro al pari di noi, 
e nutre, ne siamo certi, come noi sensi di profonda ri- 
conoscenza pe' generosi nostri fratelli della Francia che 
si offrono agli ajuti con una leale e nobile annegazione, 
onde noi sappiamo che del soccorso non avremmo giam- 
mai a vergognarci e dolerci. Ma parlarne al presente, 
fare al presente la supposizione di questa necessità, at- 
tribuire a Venezia una risoluzione così grave come sa- 
rebbe quella di aver invocati gli ajati della Francia, ci 
sembra una questione prematura, e che potrebbe offen- 
dere la suscettività dell'antica e nobile patria dei Pisa- 
ni e dei Gritti. 

——_ om 


Oggi si è riunito in Sessione pubblica il Consiglio dei 
Deputati: nel prossimo numero ne riporteremo il Ren- 
diconto. 


Mons. Muzzarelli Membro, e Presidente dell'Alto Consi- 
glio ha rassegnata ieri al Santo Padre la sua rinunzia 
all'una e all'altra prenunciata qualifica. 

Le ragioni che avrebbero determinata una tale riso- 
luzione dell illustre Prelato sarebbero state alcune amare 
rimostranze da taluna sublime dignità fattegli intorno 


ai sensi Nazionali manifestati nella ultima Tornata del- 
l'Alto Consiglio. 


Discorso diretto dal Presidente del Consiglio dei Do- 
putatt a Sua Santità il giorno 19 in occasione delle feli- 
citazioni per cui vi si condusse l'onorevole Corpo. 


Beatissimo Padre f 


« Tutte le volte che il sole riconduce quel benedet- 
to giorno, in cui l'Eterno inviò la SantiTA” Vostna qua- 
le angiolo conciliatore ad occupare la Cattedra santa di 
Pietro, da tutti gli angoli della terra, in oghi favella , 
s' innalza al Cielo una melodia soavissima dì ringrazia- 
menti e di preghiere. Sono ringraziamenti che i figli vo- 
stri dirigono al gran Padre che sta nc' Cieli pèr avervi 
concesso alla terra: sano preghiere fervorose , perchè 
lunga e prospera sia la concessione. 

« Il Consiglio dei Deputati sente in questa circostan- 
za il bisogno di mostrare come doppiamente coucorra e 
si unisca di cuore e di anima agli affettuosi ringrazià- 
menti, alle ferventi preghiere della Cristianità; ed a no- 
me di tutti io debbo, PADRE SANTISSIMO, sivcome faccio, 
esprimervene il vero e non ideale concetto, ed invocare 
su noi la paterna Vostra benedizione. » 


a 


Risposta di Sua Santità. 


« Le espressioni di felicità che Lei, sig. Presidente, 
Ci dirige a nome dell’ intero Consiglio , e che Ci sono 
gratissime, sono una prova della volontà concorde ch’e- 
siste nello stesso Consiglio di volersi stringere intorno 
al ‘Trono Pontificio per garantirne la forza sulla base del- 
lo Statuto. Da più parti ci sono giunte assicurazioni 
della buona volontà che animg la gran maggiorità del- 
l'Adunanza : c siccome siamo persuasi che a questa buo- 
na volontà sì unisca la intelligenza, Ci confortiamo nella 
speranza che i Consiglieri sapranno conoscere la gravità 
delle circostanze, e la delicatezza di certe materie, per 
concorrere efficacemente sul fondamento suddetto alla 
felicità del Paese, Le benedizioni del Signore confermi- 
no nel loro effetto queste Nostre espressioni, e scendano 
copiose su tutti Voi. » 


- ded en 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 21: 


Ieri mattina l' Alto Consiglio, presieduto da Monsi- 
gnor Muzzarelli, ha avuto l' onore di presentarsi al San- 
to Panre, onde portargli omaggio di devozione per il 
suo Esaltamento al Sommo Pontificato in giorno di tan- 
ta letizia per tutto l' Orbe Cattolico. La SantItA' Sua si 
degnò di accogliere l' onorevole Consesso con grande 
clemenza ed amorevolezza di sensi e di parole. 


ITA Imre 


CAPITOLAZIONE 
DINANZI ALLA GCITTA' DI TREVISO 


nella Frazione di Santa Maria della Rovere 
in Casa Bert il giorno 14 Giugno 1848 


Visto che la Guarnigione di Tro viso malgrado il (em- 
po che gli fu accordato da S.E.il Generale in Capo 
dell'Armata di Riserva per decidersi a segnare una Ca- 
pitolazione onorevole, tempo che oltrepassava per sino 
i di Lei desiderj ha cominciato le ostilità ed il fuoco; non è 
che per considerazione particolare per la Guarnigione 
suddetta che accorda le condizioni seguenti la -preloda- 
ta Eccellenza Sua, ! 


1 Le porte tutte della Città di Treviso saranno imme- 
diatamente cedute alle Imperiali RR Truppe. 

2. Le Truppe che formano attualmento la Guarnigio- 
ne di Treviso, sortitanio domani mattina alle ore sei 
antimeridiane con armi e bagagli,e con gli onoti militari 
e si obbligano di non portare le Armi contro S. M. l'Im- 
peratore d Austria pel periodo di tre mesi decorribili dal 
giorno che avranno passato il Po, c di ritirarsi per la - 
via di Noale ( evitando la Citta di Padova) duettamon- 
te nello Stato Pontificio per il Passo di Ponte Lagoscu- 
10. Esse saranno accompagnate fino al Gonfine Pontificio 
da un Ufficiale di S M I. o R., c da un Commissario 
della Citta di Treviso, 

3. Tutto il materiale di Guerra sarà regolarmente 
consegnato alle II RR. ‘Truppe d Artiglieria della Guar- 
nigione; conserverà però due pezzi di Cannone di scel- 
ta di S. E. il Generale in Capo di S_M. | Imperatore, 
c ciò in contrassegno della particolare sua stima per la 
sua condotta, durante il combattimento e perizia del 
maneggio delle Armi. 

4 Trovandosi fra il presidio di "Treviso dei suddii 
Austriaci che volontmiimente st sono arruolati sotto 
linsegna straniera, s' infende che quelli che vorranno 
seguirlo, saranno considerati como emigiati, 

5. La Citta disarmera sul momento gli Abitanti, ri- 
metterà al Quartier Generale Austriaco tutte le Armi 
che essa contiene, e si sottomettera confidando la di Lei 
sorte alla generosità che il Governo Austriaco ha dimo- 
strato in tutte le occagioni verso gli Abitanti del l’aese. 

In fede di che le parti contraenti si sottoscivono, 


Per ov dine espresso di S. L. i Gen ale in Capo del 
Corpo di riserva. 


Conte erencvitte Maggiore 
IL Direttore der Corpi Facolta 
A. Garisorpi Maggiore 


x ER aa 


Seri (12) partirono da questa citta 1° artiglieria Romana, c Bo- 
lognese, Ia Cava leria dei Dragoni, e Ta prima Legione. Un ordme 
del Commissario della Guerra (Conuti) comanda st dia permesso 
di tornare alle loro famighe a tutti coloro, che lo desiderassero. 
Le disposizioni che se ne dedussero sono un grave scandalo. E sc 
furono strappate da tutte le mura di Ferrara, e lacerato con 
disprezzo 

— Dimani partira da Ferrara la terza Legione Civica, ed al 
Battaglione Universitario. Questo specialmente e qu corpo che 
non vuol sciogliersi senza aver adempito al voto di vinceae, è 
morire Esso conosce quenta infamia sarebbe all’ Ttalta un diverso 
avvenimento. 


Treviso ha capitolato. Un bombardnmento di 16 mne hi recato 
alcun danno alla citta senza che 1 nostri potessero fare alcun 
fuoco, cd impeto contro gl’ imma. Niuno è peuto 

— Nel Puiuli è stato pioclamato 11 giudizio statario 


Uifizio del Quartier Genet ale 


Al Sig. Maggior Ceccarrni Comundante del Battaglione 


Unver sitarzo. 
La 


HFNEBER RAG 18 Giugno. 


Sig. Com. 


Prima che 10 mi separi anche momentaneamente dal 
Battaglione da V. S cotanto degnamente comandato e 
mio dovere di esprimere a Lei, ed a totti gl individui 
che lo compougono la piena mia soddisfazione per la 
condotta che ogunno «li essi ha tenuto neila gloriosa fa- 
zione di Vicenza : posta coll avanguardia delle nostre 
positare alla Rotonda, buona parte di questa valo1osa 
gioventù corsispose pienamente alla fiducia per cui 10 
le avea aflidato un posto tanto onorevole , e confermò 
la buona opinione ch erasi acquistato nei campi di Lor- 
nuda, e nella Parione del 20 in Vicenza stessa. 

ITo posto la piu ferma convinzione, che la pati ia ha 
da aspettarsi 1 piu hei giorni di gloria dal Battaglione 
Universitario se come ha cominciato sapia riunie al co- 
raggio la necessaria educazione militare, e non fare che 
st allentimo 1 nodi della disciplina per cui sclamente si 
diventa veri soldati, e campioni della patria liberta, Gom- 
piaccrasi Signor Comandante di comunicare quanto chbi 
onore di dule alsuo Battaglione per cut porto la più 
viva affezione, e mi creda con tutta stima, 

Suo Dmo. 
IL Gin. DURANDO. 


x 


Il Comm ssario Generale del’ Armata Pontificia. 


Soldati e Coneittadimi Lg sorti della guerra che s1 combatte 
contra lo straniero obbligano ran pute dell’armata Pontificia 
a ripassare il Po ca non impugnar 1’ armi contea 1° Austrit 
durante tre mesi Queste forze si ritirano momentaneamente dal 
campi di battaglia, ma resta im faccia al nemico I° onorati me- 
moria che vi han lasciata c la santa bindiera che parte de’ no- 
stri fa sventolare ancora insieme a quella degli altri fratelli di 
Italia 

La dilesa fatta in Vicenza con istraordinario valore du sol- 
dati d’ ogni arma , comandati dal prode General Durindo , tu 
tanto onorevole che 1 nemici stessi si videro costretti a darne 
segni d’ ammirazione 

Sohiti e Gonetttadini! la festa con che siete accolti dille po- 
polazioni: vi e piova della soddisfazione che tutti sentono per | 
onor Nazionale di Voi sostenuto, nén che della speranza che im 
Vor vipongono per le sorti future della nostra patria. Si, ripren- 
derete Palmi, c il giorno non sui Tortino , peraeche la guer- 
ta d'Itria puo disi ippena mconunerata Non st rigencia una 
Intera nazione se non con grandi sacrifici, se non con lunghi c 
rinnovate combattimenti * ed e anzi dover nostro di piolittue di 
questa lempormca € parziale sospensione per preparare: a ulte- 
Lori lotte e metterci in istato di discendere di nuovo in campo 


. 
più forti di pimma ; lo che otterremo mantenendo vivo in noi il 
se itimento nazionale € riorgamzzando 1° armata secondo i princi- 
pi d'ordine, di moralità, di disciplina , indispensabili ad ogni 
milizia. 

Noi attendiamo dal Mimstero le misure che nella sua snvie?- 
za vorrà ordinare a questo fine. Intanto lo forze di linca e cit- 
tadine clic rientrano nello Stato saranno accantonate nelle Lo= 
gnzioni , tenendosi per tal modo vicino al Po, pronte ad agni 
occorrenza. 

Sarà tuttavolta permesso alle milizie eittadino di rientrare 
femporariamente in seno alle loro famiglie , rimanendo però 
mtatti i Corpi e lo Legioni, affinchè possanò di nuovo cssc- 
re messi in moto all’ interno od all’ esterno secondo 1 bisogni 
dello Stato. Il ritorno n»' rispettivi paesi si farà , secondo il 
desiderio delle suddette milizie è per Corpi o Compagme cc. e in 
tal caso avra luogo con ordme Militare e muniti delle loro ar- 
mi, 0 si fara per individua, e in allora questi dovranno essete 
muniti di un permesso dei loro Capi e lasciar le armi ai rispet- 
tivi Corpi per esser rese quando ritorneranno alle loro bandiere 
com caso contrario per essere rimandate alle Comun cui appu- 
tengono, Egli è pure inteso che que’ corpi o quegl” indivi lui che, 
sia per destinizione d’ accantonamento sia pe 1speciale permes- 
so rientreranno nélle loro Comuni non avranno più soldo nè vi- 
veri sino a che non vengano di nuovo chiamàti sotto le armi. 

So dati e Concittadmi? Conservate negli ammi vostri il sn- 
cio fuoco di liberta e d'indipendenza : tenetevi sempre pronti 
ad iccorrere in difesa della causa nazionale, L'Europa ci guar- 
da, c le nazioni libere ci, mmirano con quel sentimento di 
fratermta di che 1 prodi Elvelier han gia dato prova combat- 
tendo valorosamente fra Nos. 

I’ immortal PIO IX di cuore altamente italiano ci sarà gui- 
da c padre nella santa impresa. Unione e perseveranza, e l’Ita- 
lia sara libera e indipendente 

Tilippo Canuti Commissario Generale 


N 278 
UFFIZIO 
QUARTILR GENTRATE 
ini 
Stmatiss Sig. Colonnello Tommaso Rossi 
Comand. al Batt. del Basso Reno. 


Le attuali encostanze facendo forse desiderate ai miti del suo 
Battaglione il ritorno nel seno delle loro famiglie, Lei dara ai 
suddetti tutti un permesso illimitato di ritornare a1 loro focolari, 

Curcra che proceda Ja restituzione delle armi al Comandante 
il Battaglione, 0 ai rispettivi Capitani Comandanti le Compagme, 
rimanendo con ciò stabilito che il viloroso Battaglione del Basso 
Reno non gui e disciolto, ma in permesso illimitato, fermi nelle 
loro cariche, Pattuile Fenentr Colonnello che valorosamente i 
guidava nello giornate di Vicenza, c tutti gli Ufficali, 1 quali 
all'occorrenza saranno, sY gli Uffici li che 1 Soldati, rimessi in pagn 

Avra cura prima di conce sere questi permessi, di fare un 100l0 
esatto dell’intero Battaglione , di cui avra la bonta rimettermi 
copi matrice 

La prego di voler essere interprete presso il Battaglione cd 1 
singoli membri, della stima tutta particolare, m cui in li terrò 
sempre pe valore spiegato sotto 1 miei cechi nell difesa di Vi- 
cenza, dd profondo rammarico che sento nel dovermi momenta- 
neamente separare da loro, come pure della speranza di rivederci 
in tempo mighore. 

Colgo questa occasione per rinnovare a Lei ed al suo Batta- 
glione În testimonianza della min stima particolare 

Uermra 10 Giugno 1858, 


Il Ginaal Comandante @l Cor po d' operazione 
Duranno. 


DI' 


ORDINE DEL GIORNO 
MIFITI DLL BATTAGLIONI BASSO RENO! 


Le giornate di Vicenza segnevanno senza dubbio un’ epoca glo- 
nosi-sima negli odierni fasti italiani, c 1 vostri nomi registrera 
la storia fra quelli dl piu ntrepidi difentori della italca Bberta, 
Voi sosteneste lungamente, e con un valore che, sata per dire, 
non hi raffronti nella storia , 1 impeto prepotente d’ una forza 
quadrapla della vostra, a modo di destare Ja meraviglia e di co- 
stringae ad una risp ttosa ammirazione 1 vosfri sfesst nemIc, 
Albiatene tutti e Ufficiali e (omuni le ben mentate lodi, che 
interprete de sentimenti del Generale Duando , sotto 1 cui 
cechi spiegaste le piu chiare prove d’ intrepiderra, vado superbo 
di poter tribrtarvi La forza prevalente che vi costringe a ces- 
sat le oflese, non servira, son certo, che a fare n vor più ar- 
der te In brama di novelli frsonfi ge questi r0n ponno mancare a 
chi come vor sia tanto mnanzi m valore ed in milita disciplina, 
falganie questa porM qrormi @ rrediare am seno alle rostre fami 
glie, c seduti ai patoni focolari farai sempre pra pratici delle 
meltari manovie, mettervi du sofferti disagi, e far lena ad in- 
contrarne dei novi. 

di allumitato al permesso che vi si concede di ritornare alle vo- 
stre case pero, fermi nelle loro cariche gh Uftciali, tutt depo- 
sifercie, quando ve ne sta fatto cenno, le arme presso 1 rIspet= 
tivi vostri Capitani per nuovamente 1mpugnarle, allorche all’ oc- 
conrenza richiamati e Ufficiali e Comuni, saranno allo sperimen- 
tato vostro coraggio affilate novelle intraprese. 

L’ Italia aspetta da’ suoi figli privazioni sacrifici e valore per 
riconquistare l'antica sun glotm. Le lummose prove che voi dé 
ste, di non essere di generi da que’ sommi che la fecero un dì 
sopra ogni altra rispettato e temuta, assicurano di quanto snpiete 
fare in appiesso per essi, che gia vi guarda con compiacenzi e 
vi stende Je matcrne suo braccia, superba d’avervi per figli. 
Vua lAtaha, Vua Pio IN 

Di Ferrara 16 Giugno 1548. 

Il Fenonte Colonnello Comandante 
Tommaso Rossi, 


LL IDE I  — 
CONSEGLIO DLE DEPUTATI 
Fornata del 2L qiugno 1818. 


PRESIDENZA DEL SIG AVV. STRINI 


Sono le ore due e un quirto pom. e sr da lettura del pro- 
cesso verlml 

Dopo alcnme osservazioni e rettifiche richieste per parte del 
Deputato Principe di Cimmo , e Protessore Orioli) viene appio» 
vato colle modificazioni domandate 

Tatto quindi Pippello nomimale si piroecde alli vendica det 
potoi di taluni Deputati de’ quali e pervenuto al Consiglio il 
processo di elezione, e pu quali vie ricor osciuta la legittumita 
ul mandato, 


A forma dell’ ordino del giorno viene interpellato 11 Consiglio 
se crede che st dia lettura del Regolamento interno redatto dalla 
Commissione, ed 11 Consiglio giudica opportuno che prima si 
stampi e 81 distribuisca onde potervi fare Jo debite osser varioni 

Pantaleoni. — Signori! Ai disastri di Vicenza , alle sventu- 
re di Padova e di Treviso , un' altro fatto più doloroso, un' al- 
tro futto più grave avrebbe tentito dietro, se la fama ne ripor- 
ta il vero; un Governo Italiano, un Governo che aveva promes- 
so con not di collab rare all’ espulsione dello straniero dalle no- 
stre terre, un Governo che aveva giurato con noi di manten 
re sicura la indipendenza della causa nazionale , questo Governo 
scoraggiato avrebbe fatto un' appello alle forze straniere , que- 
sto Governo avicbbe ancora chiamato gl’ invasori sul nostro suo- 
lo, come che sotto apparenza di libertà. Questo fatto c molto 
grave: la lotta fra un popolo ed una truppa, la lotta fra la ne- 
zione el un esercito può esser lungn, puo esser disastrosa , mn 
non dubbiosa nel suo risultato; le armate s1 assottigliano, s1 fine- 
cano , si rovinano per le loro stesse vittorie. Una nazione che 
non si sconforta, una mizione che non si avvilisce, risorge sem- 
pre potente dalle stesse sconfitte. lo non vi citerd gli esempi ov- 
vj* da parte Je istorie ; vi offuro solo quegli esempi, che ci di 
nel corso di questi pochi mesi In stessa storia della nostra rige- 
nerazione italiana. St vide Ti Toscana dopo 1 disnstu di Cuta 
tone muoversi tutta unainine alla difesa delli paton, abbiamo 
visto dopo 1 disastit di Vicenza le nostre province chiedere a suor 
di portarsi sul campo di battiglin per conquistare 1° indipenden= 
za nazionale 3 abbiamo visto 11 Piemonte decretare uni feva di 
15,000 uomini per riparare alle perdite di altrettanti. Ed mve- 
ec il Governo , il quale avrebbe dovuto mostrare più forza e più 
coraggio nella sventura ; il Governo , il quale era più interessa- 
to alla difesa dell’ mdipendenza nazionale , st sirebbe avwlito, cd 
avrebbe piuttosto chiamato l’ ajuto del'o stramero. Oltre questi 
motivi che rendono gravela chiamata di forze stramere sulla no- 
stra terra, ve ne avrebbero ancora altit im questa circostanza 
Gli ordmamenti politici della Francia non sono esattamente adot- 
tati per la più gran patte dalla nostra Penisola , e coll inter 
vento francese si potrebbero ancora ridestare nella penisola ita- 
Jinna degli elementi di discordia che vengono sopiti dal buon ge- 
nio nazionale italiano. L' intervento di una truppa franecse sul- 
la nostra terra, potrebbe anche chiamarvi degli altr stranieri, 
e fare cho una guerra cmopea scoppinsse sulle pianure di Lom- 
bardin , invece che sul Reno 0 altrove, o dove fosse indispensa- 
bile der tutti questi motivi sarebbe dunque gravissima una tr- 
le ineluesta fatta da questo Governo , cd 10 mi lusimngo che il 
Ministero potra offrirci der rapporti, 1 quali dissipino questi miu, 
0 a din meglio questi nostri timori; opprire colla sua nfluenza 
potra forse persuadere quel Governo italiano ad astenersi da uni 
chiamata , li quale non potrebbe essere che pericolosissima pir 
la nostra indipendenza To avrei voluto anche fare alto interpel- 
lazioni al Ministero sulle trattative che hanno preceduto al fase 
Siggio delle truppe napolctine per la Lombardia Nel Logho UI- 
fierale di Napoh il nostro Governo e stato accusatò, gravemente 
accusato e spero calunmiato Intanto noi non sipremo giu lica- 
te finche il Ministro degli affiri estar non ha d positato sopri 
1 banco della nostra Presidenza le cortispondenze diplomatiche 
che hanno rapporto a quel pissigzio, Queste inchiestè credo che 
avranno luogo molto pu facilmente nel progetto dell’Indi 1770 ed 
aquell’epora le faro, se la Camera me lo vorra permettere 

IL Presidente. — La parola e al Mistro. 

Mamum — Signa L popoli Iibert vivono di pubblicita è 
Ja diplomazia de’ popoli Liberi non puo e non dee segmre ghi av- 
volgimenti e le vie sospette e tenebrose dell'antico secreto di Sta- 
to 1 Ministero adunque si arrende al desiderio dell’ onorevole 
Picopinante , il quale esprime prob ibilmente al desiderio alticsi 
di tutta la nostra Assemblea , diro poche puole ma chiare cd 
esplicite intorno al disphecio del Governo Veneto, di cui il Preo- 
pinante ha tenuto spretale discorso, e spero di piu che le di- 
chiarazioni del Ministero 1imorerimmo da Venezia 1 sospetti e lc 
accuse ginvissime che im via per oltro di sempliec supposizione 
ha piomosso il Preopmante. Signori , csisto verimento un Di- 
spaccio del froverno Veneto mdirizzato a tutti 1 Covetni Itiha- 
ni, 6 percio cziandio al nostro. Ta til Dispiecio dimindasi pum- 
cipulmento che 1 troverni Italimni si dichiaro c promeltino m 
molo pu certo c piu positivo di soccorrere l’agonizzante Repar- 
bliex Non crediate per tanto , Signori, che 1 (rovcino Veneto 
pronunzi nella sua Nota uttierale di volere assolutamente firc 1p- 
pello per ultimo aiuto , alle forze oltramontane No, h Repub- 
blica Veneta dice cose pui giuste e pit generose dla dichiara 
che se gu Stati Itiliami promettono con fermezza un sufliciente 
c reale soccorso, clla supportera con coraggio le sventure tutte 
della guerra; Ella soy portera criandio con crosca pizienza Pn- 
vasione , 1 ritorno stesso del barbaro, e aspetiera con filanza 
che 1° Italia vada a redimerla (applaus:) No, cittadim, non vhi 
una città mahana , non v hi un palmo della terra sacra, ove 
risuoni la dolce favela del si, che osi commettere la massima 

elle colpe, di chiamare 0 stramicio contro lo stranicio ( ap- 
plus: vivissimi). A costo di un tal delitto la Della e gloriosa V - 
nezii dee preferire di non esistue 3 dee prelciive di cadere, e 
scppellirsi sotto il fango delle sue Figune (applausi, bene, dot). 
Mi, rassicuratevi, non c questa , 10 ripeto , lu vera e mamfe- 
sta intenzione del Governo Vencto Egli sopraflatto dalle tevuibili 
circostanze che tutti vor conosecte , con una mezza parola, con 
Una lontana minaccia di stranicio intervento, 81, 6 solo proposto 
di scuotere le simpatie de suoi fratel, e di spionare le volon- 
ta che crede raffreddate cd inerti. Compatiamo a questo suo stra- 
tigemma a questo partito cadutogli 1n mente, compatinmo- 
lo, dico, m mezzo di tante sventure, a wsta di tanto sin- 
gue. Ddl rima: ente, Pappello che Venezia fa agli altri Stati 1ti- 
liani, non so qual risposta sia Ira breve per ottenere Ma cio che 
so di cerlissimo e questo che il nostro governo ha pronta e bdl- 
la la sua risposta, nessuna parte d'Italia ha mostratò pel Vene- 
to propensione cd aficlto così profondo ca operoso come 11 popa- 
lo romano (Gene) Ne attesto il sangue copioso spirso a Vicenza, 
quello ne attesto sparso a Ircviso. Ecco In risposta che noi man- 
diamo alla Renubblica di Venezia ( applaws: ripetute) Signori, dl 
nostro csompio e hello ed immune da macchia, e desidero che sia 
salutare a tutta l'italia. Noi siamo giunti ad un momento solen- 
ne, e oserei due cziandio terribile. Il risorgimento du popoli non 
puo accadere senza tremendo alternative qli vittorie e di sconfitto 
di prospeuita e di sventure, forse il momento m eur sumo deli 
L'essere segnato dalle sventure, e fura più cara, più compiuta la 
gioja del finale trionfo. Signori, non voghio Insciar la tubuna sen- 
£a puma indirizzarvi alcune parole che indichino la ragione dl 
nostro compiacimento, e servano eziandio di qual he ammonizio- 
ne al rimnnente d’Italia. Non ha molto tampo che in tutti 1 cuo- 
va benfatti e veramente italiani eraco queste solenni pursnis o- 
ni) cioè a dire che tutto dover sacrificarsi al conquisto delli m- 
dipendenza, che doveano spegntist nel cnore nostro lc aut che 1Î- 
valita, che la concordi c l'unione erano 11 mezzo più certo, più elli- 
cucc, piu prio ad assicurare, e ottenere per sempio al trionfo delli 
santissim i nostra Causi Poco fa, stavi m totti i ettovi 1tuiani la con- 
vinzione, che le antiche gare mumcipali ( segni di ap;rovazione ) 
e lu antiche municipali vinta e persecuzioni dovevano per sem 
pie venne estinte ed alibandonate, e che alla spada potente che 


combatte per nor doveasi rispondere solo con la gratitudine, non 
certo con unn sto'ta gelosia (appli usi). Era, poco fa nol euore di 
tutti nos, che stava bene di contentarsi chi quer germi di libertà, 
du quali con uno sviluppo otdimato c ragionevole, possiamo rac- 
corre abbondantissime frutta; era nel cuote di tutti noi ( non è 
gua molta) che certe ardite e non sicuie teoriche di forme poli- 
tiche doveano Insciarsi a tempi più quieti, che oggi correva ob- 
bligo di affatto estirparlo dal pensiero di tutti 1 buom cittadini 

Siguori, m questo momento possiamo not giurare che nel cuo- 
re di tutti 1 buoni italiani, siano così intatte e così pure coteste 
persuasioni, come non è molto vi dimoravano? Mi sembra, 10 lo 
confesso, veder che folte nubi s1 addensano e si accavallano nel 
bel cielo italtano. ‘Tocca a vor principalmente 0 nobili Deputati il 
romperle e il dissiparle, 

lo vi prego e scongiuro , ogni volta che vi vedete radunati, 
ogni volta che aviete libera la parola. ricordatevi di esclamare al- 
Pitalia questi santissimi veri; pensiamo alla sola indipen lenza ; 
ringraziamo la spada che combatte per noi; mettiamo ni disparte 
Je utopie di forme politishe non adattate all’ opportunita. (vive 
‘ replicatissimi applausi). 

Orio — Una dimanda è stata fatta; dimanda che non a tor- 
to è stata chiamata grave, dimanda elie mentre era nelle labbra 
del preopinante, era nel cuore di totti; dimanda che riderivasi a 
tina triste hotizia pervenuta recentemente da Venezia , e circo- 
lante intorno con gian rapidità, dimanda, se cio vero fosse, che 
la città di Venezia, a Della posta dico, la citta di Venezia, ve- 
nota alle strettezze delle ultime sue condizioni, e degli ultimi suoi 
Inti, abbia diretta ar governi tutti d'Italia certà inchieste ter- 
mnantisi im una specie di minaccia ; minaccia di ricorrere allo 
stramero, dove al soccorso italano le mancasse E attentamen- 
te ascoltando la risposta che l'illustre mumnstto ha dato alle m- 
terpellazioni del preopinante, mi è sembrato di doverne raccor- 
re, clie non fosse senza fondamento l'angoscia da quelle sparsa 
in tutti gli animi, porehè in fine non si è negato che quelle 
ultime parole di minaccia sono state dette; non si è negato che 
810 detto esplicitamente che ove 11 soccorso italiano mancasse si 
ricorrerebbe allo stranicio, si chiamerebbe il franceso im Italia, 
st provocherebbe un'occupazione la quale certo non & nel cuo- 
re di nessuno, e non puo essere nd desiderio di Sfruno che 
abbia Ponore di cluamarsi italiano, Ora se egli e vero, come 10 
suppongo, e come mi e lecito supporre dopo le parole che ho 
udito, che questa minaccia esiste, confesso che avrei desidera- 
to dall'illustre ministro qualche cosa di più esplicito, e di più 
solenne, qualche cosa di più positivo e di più solido mtorno ai 
mezzi che stimi opportum, msreme ar suoi colleghi, di mettr- 
1e im opera, acciocche dl caso della realizzazione di questa mi- 
naccia ton avvenga, c acciacche siale degnamente usposto. lo 
avrei desiderato che egli mi dicesse, 0 a meglio dire, che egli 
dicesse alli Camera intera, se si crano predisposti de’ mezzi, 0 
se si pensava a predisporre dei mezzi; im virtù der quali Ja minaccia 
non avesse csegimmento ce fosse eliminata, sc si era scritto alme- 
no in questo senso, nl senso con cui st è parlato a nor, alla 
Repubblica di Venezia nistretta oggi alla soli citta Kispelto a 
futte Je altre parole che }instre Mimstio cr ha detto , 10 non 
posso che pienamente unt mi alle suc intenzioni si energicamente 
espresse, sì cdlegantemente esposte, Certamente conviene oggi 
che tutti facciano degli sforzi, che tutti gli Stati italiani coo- 
permo alla liberazione intera dallo straniero che e’ made. Questo 
e al desidevio ci ivogno della nazione $ ma al Ministero appar- 
tiene prmespalmente al predisporre ciò che « necessario perchè 
questo non sia un pwo desiderio, ma dallo stato di desulerro 
passi a quello di fatto 3 e l'onorevole Ministro dell’ interno , do- 
po Pultimo voto di tutto al Consigho , non puo dubitare della 
nostra mntera cooperazione alle sue viste. I Ministero tutto dun- 
que sembra che sta oggi più interessato che mu a mettere in 
pronto 1 suor progetti ,'a dichiararli, a provocare la Camera a 
uni adesione edi fatto, dopo avergli data quell’ altra adesione 
più generica , ch° esso ha ottenuta francamente ,, e certo esso 
ben fa intinto , se c'invita a subordinarei Tealmente alla grand 
Spida itallana che difende con piu citicaca delle altre le ragioni 
nostre, esso ben fa ad ecotue tutti alla concordia reciproca 
co certo ben fa a prediear quella pace ed umone d’ ntenzioni e 
di parole, la quale so spero che ci sara, se per il passato non 
cufu a quel modo e im quel grado ch' era d uopo Nonumeno 10 
non posso non aggiungere 1 quel che 1 illustre. Mimistro disse 
alcune poche parole da dirigersi. specialmente ai giornalisti lo 
credo che ner giornali sir una gran parte della colpa delle di- 
scotdie che oggi ci agitano. lo credo che molte parole impru= 
denti suono in alcuni di essi, leo quali fanno la disgrazia 
e'Italta Credo che sarcbbe necessario che certi scrittori 1mpie- 
gassero meglio le loro penne , e procedessero con piu calma av- 
visando alle cose che sono utili veramente al paese nostro , ed 
astenendosi da quello che altro non fa se non provocare le fa- 
Zion permeiose , se non mantencre le utopie delle quali 11 savio 
Ministro ha così. pindentemente favellato. 

St 1 giornali sono un quarto potere dello Stato, potere tre- 
mendo che ha l’autorita o di fare il bene, 0 di fare il male , e 
il male ancora piu che il bene. 1 giornali sono Ja vote quoti- 
diana che suona nell’ universale alle orecclue del popolo , che 
penetra nelle case. nelle botteghe, nelle piazze 3 sono la vace, 
che educa 0 che corrompe ; sono la voce che produce l’ illumi- 
nazione, 0 loffuscamento dell’ intelletto, I giornalisti debbono 
tendere un tremendo conto non sol mente ai presenti, ma ar 
futuri, alla stoua, alla postenita , alla nazione intera, tanto del 
male che fanno , quanto del bene che non lanno, potendo larlo. 
Ai giornalisti dunque la prima parola di ammonimento , e l'in- 
giunzione solenne del debito di vegliare , perche la contordia si 
stabilisca , perche congiunti operino , e coopervino a quel bene 
il quale desideriamo tutti, ma che non vogliono tutti o non san- 
no ottenere con buoni mezzi. Queste sono le parole che un sen- 
timento intimo di dir cose vere mi suggerisce; queste son pa- 
rale dette forse con soveichio calore, ma con persuasione che 
esse siano parole opportune, parole utili, parole tanto più utili 
oggi, mentre 1 pericoli d Italia sono tanio più gravi, tanto 
piu parlanti 3 mentre ve una citta che st leva come un sol 
vomo con le bracera m alto, chiedendo soccorso 3 e mentre nor 
GI troviamo , bisogna confissarlo , alcun poco imbarazzati a dare 
una risposta abbastanza sollecita , abbastanza efficace, la quale 
calmi Ie giuste paure , non con promesse soltanto , ma con fatti 
capaci di appagare quell’ ultimo voto a cu (tulli temiamo , 
l'espulsione dello straniero, 

Sterlani. — Due sole parole sul giornalismo Romano (del= 
altro non ho 1° mearico di dilenderlo ) che mi sembra accusato 
testè indegnamente da questa tribuna, Io tengo per fermo che 
cli accusa ci giornalismo Romano non potra citare alcun fitto il 
quale attesti che il giornalismo romano siasi reso indegno della 
sua missione, per cus possa esser chiamato il sostemtore delle 
utopie contrarie allo stito presente dell’ Italia. Difensore delle 
Costituzioni, difensore dll’ indipendenza , 11 giornalismo romano 
non ha fatto che mettere in luce 1 fatti 1 quili fanno prendere 
Ju odio Je conseguenze del male, operaie onde se ne prendes- 
se riparo, ce parlindo francamente, se mai si volesse dare al 
giornalismo Romano l'accusa di Repubblicano , 10 protesto alta 
Mente contio quanto si e detto. HI Giornalismo Romano, qua- 


lanque esso sia, a qualunque*colore esso appartenga, esso È co- 
stituzionale. È 

Il Presidente — Non è del giornalismo che not dobbiamo 
parlare . ... {cstato anterralto da vivissimi applausi ). Ri 
chiamo la Cimera sull'ordine «1 giorno, el inviterò il Mini 
stro a lezgere quelle proposizioni che avevi a furo al Consiglo. 

Ministro dille animi. — Fa lettura dd Pioptto di arma 
mento e dille Ordinanze ministeriali a quillo relativo. — A me 
non è riustito di formaro mm sì breve spazio di tempo miglior 
progetto di questo che sottopongo alla loro sanzione , nè cre lo 
potersi fare altrimenti per ottenere 1 fondi necessari "per un 
pronto armamento, 

Un Diputato. — Questo progetto bisogna stamparlo e darlo 
a ciascun Deputato per disculersi. 

Dopo una interpellazione se ‘Treviso abbia capitolato, a cui, 
11 Mmistro della fiuerra risponde non averne ofliciale rapporto. 

Cacognane. — Mi st permettera un’ osservazione. È se la forma 
data dal Mmistro della guora a quelle tali ordmanze di em po- 
co fa ci ha dato lettura si conveniente. Qui st tratta di  pro- 
getto , si tratta dt legge Sicchè 10 ciedo che questa forma 
progettata non sia la vera forma; e si debba due solo’ pro- 
posta del Ministro della guetra , non del Consiglio dei Mmistri, 
come nelle leggi che si propongono alla Camera. Faccio questa 
osservazione perchè non si stampino le ordmanze a quel mado 
I sig. Ministro potra farlo soltanto 1n ciò che crede di adottare. 

Armellini. — È un_ progetto che s1 presenta e non è una legge 

Il Presidente. — Noi questo decideremo quando saremo a 
discutere, 


Cicoquani, — Parlo di progetto di legge, non di Ordinanza 
Munsteriale. 

Il Presidente. — lo credo che questa discussione sarebbe pre- 
matura, una volta che nor non possiamo ritenere perfettamente 
la natura del progetto che cr ha dato 11 sig Ministro, non po- 
trebbero nemmeno con precisione stabilirsi quali siano 1 termini 
con 1 quali si debba venire alla diseussione del progetto stesso: 
questi ben conosceremo colla stampa e ehstribuzione del pro- 
getto Perciò 10 rimango nella mia opinione che quando la Ca- 
mera voglia veramente che di questo progetto Te s1 dia conto 5 
sia stampato. 

lutie le discussioni che hanno relazione al progetto stesso 
debbono vemre dopo che noi ne avremo fatto un maturo e pro- 
fondo esame. 

Otiol. — To non ho che una sola parola da aggiungere a 
quello che è stato detto. Ame sembra che per completare la 
proposta del Ministero, bisogna che al Ministro delle nostre Fi- 
nanze «i proponga 1 mezzi da lui suggeriti onde poter dare il 
danaro che occorrera per mettere in esecuzione la proposta me- 
desima. Ame pare che bisogni pregare il sig Ministro del Te- 
soro e delle l'inanze a proporre esli stesso quello che crederà 
opportuno , onde poter aver contezza dei mezzi che saranno ne- 
cessari per fue la guerra. 

Manani. - Tuspondo che il sig Ministro delle Finanze nella 
futma tornata presentera tutti qua progetti che si mferiscono 
al suo Ministeto 

Bonaparte. -T popoli liberi, 1 governi costituzionali, cr in 
detto il Ministio dell Luterno , sono alieni dal Ministro To cre- 
do che la discussione sorta im questo momento abbia profondis= 
sue radici che convien mettere allo scoperto Le poche parole, 
Ia semplice frase dettaei dal Deputato di Pesaro , dal Ministro 
dell’ Interno, mu han fatto indovinere quello che forse tatti a- 
vramio mdovinalo con me , ma che tutti forse non ercderanno 
opportuno , come lo credo 10, di mettere alla pubblicità della 
distussione. (Voc. genciali» alla questione, alla quaistione ) 

Puesulente. - Ma , dico, delibertamo adesso , se st vuole fare 
stampare questo progetto , per discuterlo in segmto : aggiunge- 
ret anche di nominare una commissione che ne prenda conoscen- 
za quanto a me questo pare il punto sn cur possa aversi la 
pirola , poiche s1 incomincia a discutere il prozetto prima di 
aver detto se vogliamo diseuterlo senza bene approlmdirlo e se 
vogliamo ddisenterlo dopo che lo avsemo esiminato. B diamo. co- 
me suol dirsi, di non mettere il carro imnanzi 1 buoi 
Bonaparte = Se il Pecsidente mi permettera di fimre, 10 for- 
se con quilche brevita verro alla guistione. (Alcune 10 è alla 
quistioni, allu questione.) Ali dispiace di dovere essere piu lungo 
perche mi hanno teriotto 11 filo delle idee... Io diceva dun- 
que che peu fissare una base, cd acciocche tutti sappiano se si 
deve discutere un’ ordininza o una legge , è chiaro ed opp» tu- 
no di dire che queste differenze di opinione, che questo santo 
sernpolo der nostri Mimstri , vengono dalla indole particolare 
del nostro Ordinamento politico , ehe e il non aver ancora fissa- 
to solidamente la necessaria divisione der poteri in questo Stato. 
Ne dubito che la simceuita del Sig Ministro, se 10 ho messo al 
dito sulla piaga vorra liberamente confessarmelo ; se por sono n 
cirore me ne rimetto interamente a lui, per rientrare nel giu- 
sto seatiero. Signo1! e stato interpellato 11 Ministero sulla ne- 
cessita di proseguire la guerra : e questa tutti gl'italiani la vo- 
gliono , e nor italianissimi siam presti a far colla bocca il giu- 
ramento che è nel nostro enore di satiificare smguo e sostanze 
per questa santa causa * ed aggiungo di più che abbastanza sti 
mo 1 rai collighi per assicurare in nome foro che 1' Italia non 
verra alla pace fino a tanto che non riacquisti 1 suor naturali 
confini, Ma il nemico e interno , e troppe altre circostanze ci 
povano che anche a questo fatto conviene porre un rimedio 1m- 
mediato E non lo vedete o Siguori che da tutte le parti siete 
assalit1? Come non vedete gli sforzi der retrogradi.. ( Presi= 
dente 3 alla quastione, alla quastione ) La quistione ! la quistione e 
che queste Ordmanze sono leggi che solo far possono le due Ua- 
mere a cui ne € riserbato 1 potere. Bisogna avere il coraggio .. 

Ministro Galletta — Due parole soltanto H Muustero ha tutto il 
coraggio per dire il vero; 11 Ministero conosce questo vero sublime. 
Nella vita costituzionale deve esservi sempre la pubblicità m tut- 
ti gli atti; ma 1l Ministero, ma la Nazione , ma l° uomo, tut- 
ti conoscono che anche la pubblicita ha 1 suor limiti di oppor- 
tunita, Oggi il Mimistuo non ha proposto voler fare una legge. 
To vi invito o S gnori a riflettere un fatto, al falto e che vor 
stessi avete invitito 11 Misto a fate dei progetti non a fate 
delle leggi, e avete detto benissimo, perchè le leggi la fi la 
Nazione rappiesentata da vor Ora e che vi cale se oggi queste 
leggi, queste proposte vi sono presentate piuttosto in forma di 
Ordmanza , che in forma di legge? Voi altri le tramutercte in 
forma di legge, e nor non aviem certamente peccato se nel pro- 
porvele ve le proponevamo in forma di Ordinanza. Jo dico que- 
sto per chiare Te idec, nè troppo riguardo a regolanta , gine- 
che della regolarita poco ci dobbiimo curare quando si tratta 
di occupare der nostit grandi mtercssi. (Bravo) To ne narlo piut- 
tosto per i nostri stessi intercssi perchè mi duole certamente di 
vedere che st perda tempo , un tempo prezioso per discutere so- 
pra vane formalità Volete o Signoti la guerra ? (app’aus:) Vole- 
te o Signori che nor mosfrramo di esser forti italiani? Laseramo 
le forme, quindi questa illustre assemblea decnla una volta e 
diclumi sulla preposta det Mimisfit se st debba  prosegune Ja 
guerra e queta puerta farsi da nor smpieganoni enti ga e da- 
nuo ? Che vi importa se oggi vi presenta im forma di ordman- 
za , 0 mn forma di legge 11 progelto ? Queste discuss oni non so- 


no oppartune , queste discussioni non debbono ora farsi. Sono 
questioni filosofiche, sono questioni sottili, anzi che questioni che 
sieno alte a distinguere assombramenti dignitosi, assemblee ita- 
Itane nella solenne occasione in cui è bisogno li non perdere nep- 
pure un momento 


Il Deputato Orioli erede necessaria la stimpa anche delle pro- 


poste del Ministro dello Finanze sti mezzi di continuare la 
guerra. 


I Principe di Canmo dichiara di voler fare delle interpella- 


zioni al Ministero, e se questi non trovasi 1n ordme oggi il farà 
nella prossima seduta di venerdì. 


Al che il sig. Ministro di Polizia dimanda, dopo discusse lo 
faccende più gravi della guerra, di intrattenere il Consiglio in= 
torno a quanto risguarda Ja gestione del suo Ministero. 

N Deputato Pantaleoni chiede che sul progetto del Ministro 
della guerra sin nominata una commissione, 

Vari D putati osservano e sostengono che è già contemplato 
dallo Statuto , che ogni progetto di Tegge dee primi essere esa- 
minato dalle sessioni * dopo alquanto disputare su di esò , la pro- 


posizione del Deputato Pantalcont essendo messa a voti viene 
rigettata dal Consiglio. 


Il Deputato Sterbini chiede che le sezioni incaricate di esa- 
minue 1 feta di legge siano elette per sortizione e la pro- 
posizio ie dello Sterbini viene approvata, ben inteso che le sezioni 
elette siano provvisorie sino alla approvazione del Regolamento. 

Il numero delle Seziom è determmato a° 5 e procedulosi alla 
divisione delle stesse dopo alcuna breve discussione sopra mo- 


pali di tenue rilievo la Seduta è levata alle ore 3 1{2 pome- 
tidiane. 
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ALTO CONSIGLIO 


Tornata del giorno 23 Giugno. 
Presulenza del Principe D. Pietro Odescalchi. 


La seduta viene aperta ai tre quarti dopo il mez- 
70 giorno ’ 

Lettosi il Processo Verbale Monsig. di Pictro pren- 
de la parola 

Riportandosi egli alle proposizioni che per discuter- 
si nella precedente Tornata erano definito nel relati- 
vo Ordine del giorno, dice che dall’ Alto Consiglio fu 
deliberato sopra altri oggetti ; e però per questi ri- 
conesce non approvabile 31 Processo verbale. 

Non essendovi osservazioni contro ciò dai membri 
del Consiglio 11 Presidente avverte che il processo ver- 
bale non e che una storia de fatt che sono stati, e po- 
tra quindi farsi rimarco sulla fedeltà soltanto della nar- 
razione onde approvarlo; ma nou potrà per osserva- 
zioni ottenersi che i fatti consumati non siano. 

Replica monsig. di Pietro che la Camera avendo su- 
perato 1 limiti designati dall'Ordine del giorno nelle de- 
terminazioni assunte, intende di reclamare contro que- 
ste, c non approvare il Processo verbale se non nelle 
parti che si riferiscono alle sole proposizioni designate 
dall Ordine del giorno. 

Torna il Presidente a ripetere che le deliberazioni 
farono consumate appieno, e non aver luogo osservazioni 
su cio contro il Processo verbale 

Mons. Di Pietro. Egli non ehbe cognizione di quelle 
tali proposizioni a cui riferisce se non al momento; quin- 
di non pote maturarle come era necessario, e pero quan- 
to a lui, nega approvare per la parte che ad esse riguar 
da la relazione storica dei fatto 

Conte Pasolmi. Poteva 1 preopinante fare lc osser- 
vazioni che voleva contro quanto nella passata Sessio- 
ne proponeva il sig. Principe Aldobrandmi allora che 
la discussione su ciò era aperta; ma dopo il fatto, 
dopo la deliberazione non vi ha luogo, rimediî. Come 
annullare la deliberazione presa all'unammita dalla Ca- 
mera ? 

Mons. Ds Pietro. Insiste che si dichiari nulla 1 ap- 
provazione che fu data alle proposizioni ch' eran fuori 
dell ordine del giorno. 

La Camera dai umversali segni dì disapprovazione 
all'idea del preopinante. 

Il Presidente richiama all approvazione del Proces- 
so Verbale, a che Monsig. Di Pietro replica la sua 
non approvazione. 

Monsig. Guok. Sviluppando le ragioni di necessità 
all'approvazione del Verbale (perchè dopo un fatto com- 
pito come dichiarare l'irregolarità della storia che rac- 
conta?) dice come Monsig. di Pietro chiede annullata una 
determinazione a cui col suo voto prese parte adesiva! 

Monsig. di Puro Riprova il proprio voto emesso nel- 
lultima tornata e ripete per la nullita del risoluto. 

Il principe Uorsim — Aderisce alle deliberazioni 
della passata Seduti, come ne prevale nel Consiglio l'i- 
dea: chiama però lattenzione per l'esatta regolarita delle 
‘Tornate avvenire 

Il Presidente rimette al regolamento che si fa il prov- 
vedere alla ‘cosa 


Il proncipe Corsini — Opina essere di regolamento 
universale il nen proporre c deliberare nella Seduta mo- 
desima. 

Monsig di Piehto. Appoggiandosi alla opinione del Con- 
sigliere Corsini sostiene irregolari determinazioni dell an- 
tecedente Seduta alle quali ha oppugnato; non erano 
murate, esso dice, le proposizioni, non potevano, non 
dovcano votarsi; € votate, la votazione è a dichiararsi 
nulla. Ad ogni modo esige che dei suo reclamo sia no- 
ta nel Processo verbale della preseate Seduta, 

Il Presidente — Si rimarchera 

Conte Guicetoli. » Non puo iscrirsi nota alcuna sulla 
validita delle determinazioni prese im un Consiglio, non 
ha luogo osservazione alcuna contro il Processo verbale 
se questo nen e in niente dillorme dalla verità dei fatti. 

Mons. Di Pietro - Come storia L approva; nega 1e- 
golare il deliberatosi, c nega a c.o la propria sanzione 


L’EPOCA 
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Principe Corsini. Doveva starsi allo regole. In cose 
di tanto rilievo quant'era ciò che proponevasi nella pas- 
sata Sessione vi voleva tutta Ja ponderazione. Si vatò 
senza neppur discutere, DRSEAO . 

Il Consiglio da segni pronunciati di disapprovazio- 
ne; il Prosidento richiama all'ordine - proseguo alcun' 
poco il mormorio, e la discussione confusa - All or- 
dine , all'ordine. : 

H Presidente chiede so la Camera approva il Pro; 
cesso Verbale. Il medesimo rimane sancito senza niun' 
altra osservazione. l 

Si fa l'appello nominale da cui risulta essero i pre- 
senti in num, di 27. 

Il Presidente chiama la discussione sul Regolamento 
interno per cui la Camera è adunata. 

Si procede a discutere vari Articoli del Regolamen- 
to sudetto. 

La seduta è levata alle ore 3 pomeridiane, aggior- 
nandola a Lunedì prossimo. 


NOTIZIE ITALIANE 


VICENZA 18 Giugnò. 

Fu qui pubblicatn e diramata la seguente Ordinan- 
za, la quale può servire come saggio della tolleranza 
costituzionale e della nuova legalità proclamata dall'Au- 
stria 1} î 

La Congregazione Municipale della R. Città di Vicenza. 

Ta esecuzione dell'ordine espresso di S. E. il Baro- 
ne D'Aspre Tenente Maresciallo manifestato con Nota 
47 giugno corrente N. 9722-9014 di codesta L R. De. 
legazione, la Municipale Congregazione diffida tutti gli 
abitanti della città e provincia di Vicenza, che dietro gli 
ultimi casi militari e politici fossero assenti dagli Stati 
di S, M, I, R. a ritornare senza eccezione alcuna, sotto 
la ingiunta comminatoria della confisca de' loro beni. 

Il perentorio termine pel ritorno in patria rimane 
prefinito in giorni otto per quelli che si trovassero nella 
Provincia di Venezia ; in giorni quindici per quelli che 
si fossero condotti in Lombardia , Ferrara , Bologna, 
Parma o Modena ; in un mese per quelli che si aves- 
sero recati in luoghi più lontani dei sopraindicati. 

Tutti i suddetti termini saranno continui, e decor- 
ribili dalla data del presente avviso. 

Il Municipio confidente in S. E. il Tenente Mare- 
sciallo Barone d' Aspro per l esperienza dci trascorsi 
giorni può con ogni fondata ragione rassicurare che i 
cittadini assenti al loro ritorno saranno trattati sotto il 
rapporto degli avvenimenti sino ad ora accaduti secondo 
i principiî benevoli del Governo già promessi nell' Art. 
IT. della conchiusasi Capitolazione. 

Vicenza , 18 Giugno 1848. — Il Podestà Costantini. 
— Visto da S, E. il Tenente Maresciallo D'Aspre. 


MODENA 18 Giugno. 


Parte questa notte da Modena per alla volta di Mi- 
lano il 5 Battaglione del deposito della Brigata Guardie 
di S. M. il Re Carlo Alberto che da qualehe tempo 
stanziava nella nostra città. 

A Modena una dimostrazione della Guardia Civica, 
in ‘seguito ad alcune censure stampate contra il Gover- 
no provvisorio, che da ultimo profondeva impieghi c 
favori, sebbene si fosse alla vigilia dell'arrivo del Com- 
missario Piemontese, ha costretto il Governo stesso a 
dimettersi in massa. Il Municipio prese esso le redini 
della cosa’ pubblica. 

— 11 giorno 18 poi, festeggiato, partiva da Modena 
per Milano il battaglione Reggimento Guardie, e veni- 
va supplito da alcune Compagnie della riserva. 


IN Governo provvisorio di Milano, in data del 17 corr. 
ha pubblicato il seguente Ballettino: 

« Gli officiali ragguagli pervenuti dalla Valtellina as- 
sicurano della buona difesa che i nostri fanno delle im- 
portanti posizioni occupate sulla cima dello Stelvio. La 
mattina del 15 fu veduto dalla quarta cantoniera anda- 
re in fiammo il telegrafo del giogo, e al grido delle no- 
stre sentinello accorsero le compagnie lombarde. Un cor- 
po di cacciatori nemici, di circa 1000 uomini, che a- 
veva raggiunte to più alte cime, avarizavasi per at- 
taccare i nostri avamposti, ed approfittando del passo di 
una piccola valle dalla parte di Santa Maria, spingeva- 
si per assalire le buone posizioni dei nostri. Ma dopo 
un combattimento, che darò quasi 7 ore, i nostri fuci- 
lieri, quantunque assai inferiori di numero, seppero va- 
lorosamente ricacciare i nemici: parecchi dei loro cad- 
dero morti o feriti; dei nostri nessuno. 

« Nel dubbio che gli austriaci potessero violare il 
conline svizzero, il Colonnello doi Grigioni Michael con 
alcuni ufficiali portossi fino alla quarta cantoniera , 
ed assicurò che dai suoi sarebbe vigilato il confine, es- 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Berlinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


sendo di già vonuto l'ordine agli svizzeri che erano sta- 
ti richiamati da quella linea di restituirsi ai loro posti 
per difendero da ogni invasione il finitimo territorio. 

« E.corto che il nomico,con qiissto continuo repli- 
care de' saoi attacchi dallo Stelvio, 0 dal Tonale, in- 
tende a sviare le forze nostro dal vers centro della guer- 
ra, ma quantanque esso faccia ogni prova per gettare lo 
spaveato dell'invasione nelle nostre valli, l'eroica difesa 
degli alpigiani lombardi, e i prosidii più pronti manda- 
ti a quella wolta sapranno far vano ogni loro tentativo, 

« Sulle lineo dei Mincio, © dell'Adige l'Esercito iti- 
liano occupa tuttavia lo stesse forti posizioni. Le milizie 
lombarde cominciarono oggi a partire verso il campo ; 
c appena queste potranno, colle altre numerose milizie 
chiamate dal Piemonte, formare un imponente corpo di 
riserva, l'esercito non tarderà a rompere la linca del 
nomico, per recare allo provincie Venete quel fraterno 
aiuto che esse aspettano, ‘e che solo hanno invocato ». 


TESTO DELLA CONVENZIONE 


stabilita fra il. Governa di S. M. e i Deputati 
del Governo Provvisorio di Lombardia, il 13 giugno. 


I. Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà di- 
chiarato di accettare la fusione quale fu .votata dal po- 
polo Lombardo in base alla legge 12 maggio scorso, la 
Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un solo Stato. 

II. Finchè l'accettazione suespressa della fusione non 
sia avvenuta, il Governo provvisorio centrale della Lom- 
bardia continuerà nell'esercizio degli attuali suoi poteri, 
Dall'epoca dell'accettazione suddetta in poi la Lombar- 
dia sarà (ransitoriamente governata colle norme infra 
stabilite. 

HI. AI popolo Lombardo sono conservate e guaren- 
tite nella forma ed estensione attuale di diritto e di 
fatto la libertà della stampa , il diritto di associazione 
e la istituzione della Guardia Nazionale. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione dei due Stati, il potére 
esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo d'un Mini 
stero responsabile verso la Nazione rappresentata dal 
Parlamento. 

V. Gli atti pubblici verranno intestati in nome di 
S. M. il Re Carlo Alberto. 

VI. Sono mantenute in vigore le Leggi ed i Regola- 
menti attuali della Lombardia. 

VII. Il Governo del Re non potrà conchiudere trat- 
tati politici o di commercio senza concertarsi previa- 
mente con una Consulta straordinaria composta dei mem- 
bri attuali del Governo Provvisorio di Lombardia. 

VIN. La legge elettoralo per l'Assemblea Costituente 
sarà promulgata entro un mese dall'accettazione della 
fusione. Contemporancamente alta promulgazione della 
legge stessa sarà convocata la comune Assemblea Co- 
stituente la quale dovrà effettivamente riunirsi nel più 
breve termine possibile e non mai più tardi del gior- 
no 1 novembre prossimo futuro. 

IX. La legge elettorale sarà fondata sulle seguenti 
basi : 

a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età di anni 
21 è elettore, salve lo seguenti eccezioni, cioè : 

Nei paesi soggetti alla Statuto Sardo sono escluse le 
persone che si trovano colpite d'esclusione a termini 
della legge 17 marzo prossimo passato. 

Nella Lombardia i cittadini in istato d' interdizione 
giudiziaria; eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 

Quelli che furono condannati o che sono inquisiti 
per delitti non che per reati commessi con offesa del 
pubblico costume o per cupidigia di luero : nella quale 
seconda categoria però non si riterranno comprese le 
contravvenzioni di finanza 0 di caccia. 

Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso de' 
creditori qualora pel fatto del loro fallimento. sia stata 
contro di loro pronunciata in via civile condanna all’ 
arresto. 

I cittadini che hanno acceltato da uno Stato estero 
all'Italia un pubblico impiego civile 0 militare qualora 
non provino di avervi rinunciato, ceccettuati i Consoli 
degli Stati esteri e loro addetti. 

5) Il numero dei Deputati è determinato nel rap- 
porto di uno pei 20 ai 25 mila abitanti. 

c) Per la Lombardia - non avente circondarii elet- 
torali si seguiranno i riparti amministrativi attuali, 
ed il riparto e la nomina dei Deputati si farà per pro- 
VINCIO. 

a) N suffragio è diretto per ischeda segreta. 


17 Giugno. 

Annuaciamo il prossimo arrivo dell'amico nostro 
Garibaldi, generale della legione italiana della Plata, 
o l'annunciamo con gioja, perchè, nelle presenti incer- 
tezze, salutiamo nell’ intrepido condottiere un' arra di 
felici speranze. 

Ecco quanto leggiamo in proposito nell' Ecko des 
Alpes Maritimes: 

Una lettera che riceviamo da Santo Stefano ( rivic- 
ra di Genova! in data dell'11 giugno, narra che un 
naviglio sardo proveniente da Montevideo recò la noti- 
zia che era partito , or sono 55 giorni, assieme ad una 
fregata di 36 cannoni.su cui si trova il General Gari- 
baldi c la sua legione. 1 due navigli viaggiarono assie- 


me sino al golfo di Lione ove si separarono in grazia del 
- tempo. 


RIVOLI, 16 Giugno, 


La Divisione Piemontese che occupava l'importante 
posiziono di Rivoli, e si era spinta nel Tirolo, occu- 
pando anche il Monte Corona, ha abbandonato quelle 
posizioni per ordine di Carlo Alberto , ritirandusi a 
Lasizo. 


PIRANO, 14 Giugno, 10 ore di sera, 
NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA. 


La squadra Napoletana avendoci vilmente abbamdlo- 
nati , fummo questa mattina obbligati di ritirarci a Pi- 
rano , e desistere così dal nostro progetto di liberar 
Trieste dall'Austriaco. Però il blocco verrà continuato , 
poichè anche da Pirano potremo impedire alla squa- 
dra nemica di rifugiarsi a Pola, o sequestrare i basti- 
menti commerciali con bandiera austriaca. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parisi, 14 Giugno. — Dopo una seduta molto agitata, 
dopo una giornata piena d' inquietudine e di rumore, 
dopo l’opposizione energica e ragionata di parecchi mem- 
bri dell'Assemblea, questa decise jeri aîle 6 12 che 
Luigi Bonaparte sia ammesso come rappresentante del 
popolo, con riserva in quanto all'età e alla nazio- 
nalità. i 

Il tumalto che sembrava prepararsi , i disordini che 
si temevano nel quartiere delle Tuileries non si sono 
verificati. 

L'ord@ne che cra stato data di arrestare il Principe 
Luigi, è stato ritirato dal ministro della giustizia die- 
tro il risultato dell'adunanza di jeri, — Ma l'inviolabi- 
lità della persona di Luigi non impedirà che si prose- 
guano le investigazioni sul complotto , della cui reale 
esistenza parlò lungamente jeri Ledru-Rollin, c che 
servivasi del nome di Luigi come di una bandiera qua- 
lunque ; i sigg. Persigny, Laity, edaltri che negli ul- 
timi giorni viaggiarono a Londra, e che son noti per 
la loro intimità col Principe, sono sotto la vigilanza 
della polizia. 


Riportiamo dall' Italia del Popolo , del 15 corrente, 
il seguente brano di lettera, scritta da Grenoble, da 
F. Pacini, dal quale appare la forza e lo stato dell'ar- 
mata francese alle Alpi sotto il comando di Oudinot. 
Come le intenzioni del Governo francese, così i senti- 
menti di quell’ armata, potrebbero essere arra. sulli- 
ciente pei più gelosi dillidenti. Ommettiamo le osserva- 
zioni fatte dal giornale cho riferisce la lettera, e ci 
limitiamo a dar soltanto relazione dello stato materiale 
di quelle forze i 

« L'armata delle Alpi qui , c nei dintorni unita non 
aspetta se non un cenno d'Italia per entrarvi a scaccia- 
re i barbari austriaci dal bel suolo d'Italia , e farla li- 
bera , indipendente e grande. 

L'armata delle Alpi è composta di più di 60 darta- 
glioni, 50 squalroni, un'artiglieria formidabile, traendo se- 
co i perzi di campagna e d'asse dio del più grosso calibro. - 
Questa ammonta a 50 mila uomini e sarebbe tosto du- 
plicata se lo chiedesse il bisogno. - Quest'armata è com - 
posta di truppe scelte che hanno, quasi tutte, fatta la 
guerra in Africa. - Essa è animata dallo spirito d'ordi- 
ne e d'unione il più perfetto onde conservare al di la 
dai confini la più severa disciplina, che distinse mai 
sempre le armate francesi. il Governo la provvide ah- 
bondantemente non solo di tutte quelle munizioni di 
cui potrebbe abbisognare in ogni evento, giacchè gli ar- 
senati di Lione e di Grenoble abbondano d'ogni mate- 
riale da guerra, ma è manita eziandio di vettovaglie 
in quantità. Vi sono qui casse di biscotto, riso, frumen- 
to, zucchero, caffè, ecc. ecc. ; biada e fieno.- Da tre set- 
timane s'imballa il fieno. Ogni giorno giungono da Pa- 
rigi cariaggi carichi di vettovaglie e molti muli come 
,prati in varie parti pel trasporto; tulto è pronto in li- 
“ne per mettersi in campagna. Il Governo ha prose le op- 
portune misure perchè quest'armata possa essere paga- 
ta regolarmente e non esser punto a carico della sua 
italiana sorella - È queste sono notizie vere, e non ciar- 
le, essendomi io appoggiato sopra atti autentici, viven- 
do io in Francia da 22 ‘anni, e avendo l'onore di fre- 
quentare i capi di questa bella e scelta armata dell’ Alpi 


GERMANIA 


vienna.13 Giugno. Corre voce, Praga essere in piena 
rivoluzione, il Principe di Windischgràtz comandante del- 
le truppe aver fatto tirare sul popolo, essersi alzate dello 
.barricate; la cannonata aver durato per 6 ore e |a Prin- 
cipessa Windischgritz averci perso la vita.—L'esito non 
si conosce. 

Questa notizia della Rivoluzione è confermata dalle 
ultime notizie di Ratisbona: un corriere provenicate da 
quella città esser passato alla volta di Monaco, combatte- 
re il partito tedesco col Zceko, la città ardere in più luo- 
ghi. La posta manca già da due giorni. A Pilsen fu senti- 
to un forte cannoneggiare dalla parte di Praga—Da più 
giorni s’aspettava lo scoppio. 


Segue nel Supplemento la Corrispondenza dell’ Epocu 
=—_——_—T————_——€urenmh uu mei ur 
M. Pinro, L, Sri, Direttori. 

Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219,, 
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li SUPPLEMENTO ‘AL‘N. si. gi: 


‘e CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 20: Gikigno. i 


Il Generale Buzac ton um reggimento di liuca pars 
tito da Napoli in ribforzo delli Divisione ‘Nunziante con- 
tro i liberali di Calabria, spintosi da Maratea per Lai- 
nò'e Mormariho , vuolsi che sta stato rotto nella valle 
di S, Martino ché mette ‘capo nella famosa pianura di 
Campotenese Il Generale ferito , è trasportato in Ca- 
strovillari. 

© f8. di Litità composto quasi tuttu di’ Calabresi 
sî è unito al Popolo fr Calabria. . 

‘18. di Liheà in Reggio, come da lettera di un Uf- 

fiziale di quel Reggimento diretta a suo fratello in Na- 
poli, è stato disarmato dal Popolo, ajutato dalta ‘colon- 
na mobile cittadina di Catanzaro , e da' bravi Siciliani, 
che nel numero di 1800. sbarcarono sul piano della 
Corona. 
. Una crisi è vicina ; poichè tutto le province, in oo- 
casione della novella elezione de' Deputati, non esclu- 
sa Napoli, etfergicamente protestarono contro l' illega- 
Tssimo Decreto che dichiarava sciolta ona Camera che 
non si era ancora riunita nè costituita, La più parte del 
la Provincia si è contenuta nella sola protesta : le po- 
che rimanenti confermarono gli stessi Deputati e prote- 
starono. 

Salerno ba richiamato precipitosamente tutt' i brac- 
cianti del suo territorio che si {trovavano per la micti- 
tura nelle Puglie per l' urgenza d'imbrandire le armi 
in soccorso della patria in pericolo: La posta spesso è 
interrotta , poichè il governo provvisorio di Cosenza, a- 
vendo dichiarato che la Camerasi è ivi costituita legal- 
mente, esercita l' alto dritto di sorvegliare la pubblica 
salute aprendo i plichi diun governo illegale e traditore. 

Il timore el Governo è argomento della sun debo- 
lezza, 6 ne' tànti preparativi da guerra noi ne presen- 
tiamo la prossima caduta. Cannoni appostati in tutt'i 
punti della Città ; nuovi bastioni, antemurali , baluar- 
di si costruiscono nel Castelnuovo, a S Carlo Arena; 
a S.Elmo si sono costruiti due fortini avanzati o da a- 
vamposti ; razzi alla congrève, obici, cantioni s' ammas- 
sano ogni giorno in tutt'ì castelli. 

Nunziante portò la dote di 60 tiri a festa, col dip- 
più di 2,000 cartuccie. Giovedì so ne spedirono altre 
60,000. Sabato partì ia colonna della cavalleria anco per 
Catabria con la dote di 60 tiri per festa, c 200, 000 
cartuccie estradote. 3 

Dalle 4. torrì che sostengonò l'arco tribnfale di Al- 
fonso d' Aragona nel Castel Nuovo, le duc che guarda- 
no la Città sono munite di due obici da ottanta. 

Il Comandante di quel forto Sig. Selvaggi ha rice- 
vuto dal Re due lettere risérvate ; nella prima si con- 
teneva l'ordine di affidare ad dghi soldato un cannone: 
la seconda era gravida di una riservatissima, e_conte- 
neva l'ordine di aprire quest altima in caso di movi- 
mento, 6 dopo di aver eseguito quanto in essa contien- 
si, correre immediatamente a Palazzo E chiaro da ciò 
che il bombardatore nutre ancora | infame disegno di 
ridurre questa città un mycchio di pietre. 

; SI vorrebbe impedire la bibertà della stampa, sc nén 
fosse troppo smascherata la ippocrisia di un governo che 
si nas e sotto ta farva di una fedele osservanza al 
giurato statuto. Intanto non valendpsela prendere con gl: 
autori , perseguita gli stampatori. [Infatti la tipografia 
bi Raffaele Trombetta fu ribadita per aver riprodotta 
dl Contemporaneo la risposta ai 4. colonnelli Svizzeri.- 
La tipografie di Prestia e di Raimondi ebbero la stes- 
sa sorte, perobò la prima pubblicò il movimento di Li- 
vorno per fa proclamazione di Garlo Alberto a Re d'Ita- 
lia , e perchè la seconda pubblicava il giornale intito 
lato il Telegrafo. Ta G. C Civile ha decretato non esser 
luogo a procedete * 


‘Jeri 19. si portò al Prefetto di Polizia un Maggio, 
re Svizzero, e chiedeva ordini di rigore cquiro’ fl, tir 
pografo cho avea riprodotto un'oxt.Ael, Ropubblicany del- 
la Svizzera coniro.gli Svizzeri di Napoli, diinranda che 
nè la sua autorità uè quella degli altri Superiori basta - 
vano ad iufrenare i soldati da qualche eccesso. 

Jeri 19. una 40. di Svizzeri recatisi in Avorsa a goz+ 
zovigliare nelle bettole spesero del danaro per indurre 
i lazzari di quel pacse a gridare morte alla Costituzio- 
ne, viya il Re; ma quei bravi popolani si bevettere 
alla salute loro tanto squisito vino comprato col daua- 
ro della soldatesca, e giorarono di restar fermi nel pro- 
posito di dar morte agli Svizzeri, 

Jeri stesso alcuni soldati della Marina francese ven- 
nerò a contrasto di parole con alcuni soldati Napoleta: 
ni a S. Lucia: questi ultimi sguainarono la spada, ma 
furon posti in fuga da'francesi che fecero volar por a- 
ria sedie e panche : vi fu uno scappa scappa al solito. 

Jeri giunsero in questa rada altri 7, legni francesi, 
uno de' quali a 4. ponti con 174, cannoni. — Credo che 
sia nolo anche costà la energica disposizione del gover. 
no francese, con la quale si dà ordine all' amupiragli 
Baudin di opporsi con tutte le forze contro le ostilit 
che si vorrebbero continuare contro Napoli e Messina. 


21 Giugno, 


Le cose quì vauno malissimo, ll Ministero ha dato 
la sua dimissione , c pare , che vi sarà una ricomposi» 
zione nella quale entrerebbero Bozzelli, Carascosa , 6 
Filangieri. Questo nuovo Ministero, attesa la solleva» 
zione completa delle Provincie, suspenderebbe le gua- 
rentigie costituzionali Mille Siciliani sono sbarcati nelle 
Calabrie, ove gli aflari progrediscono rapidamente. H 
Cilento è insorto e, rotte fe scafe del Sele, s'impedirà il 
passaggio delle artiglierie. 

Tremenda è l'opposizione, che si fa al Governo. 
Questo non può durare a lungo E più debole di quel 
che si crede Il Principe di Salerno, e la Regina Madre 
hanno detto ai Generali, e Consigheri del Ro, che voy 
levano essere avvisati in tempo, ondo lasciare la Ca- 
pitale , se dovevasi rinnuovare il fuoco. I Deputati sona 
quei medesimi , che erano stati eletti dal popolo 


—__———— 


PAROLE DELL'AVV. SAVERIO BARBARISI 
Eletto deputato per risultato del 5 Aprile corrente anno, 
dalle Provinciw di Caerranata, e di Terra di BARI, 


I tempi sono sempre difficili in questa Capitale ; 
quando niuna sicurezza vi può esstre e per le persone 
e per le cose. Siamo nell’ arbitrio della Trappa, e del 
Popolaccio , e séuza la forza Cittadina tutto si può te- 
mere. 

Il ‘giorno 15 maggio giorno di orrore, e che ha 
manifestato che si possa sperare dalla Truppa , e da- 
gl'intrighi non potendosi fur altro, ci mette nella neves- 
sità di fare legali proteste , e non è reato farne, 

Senza legalità, e senza mezzi a sostenerla dobbia- 
mo chiamarci disgraziati pur troppo quando un Co4 
mandante di Piazza da so ci mette nello stato di asse 
dio, e da se ce lo toglie! : 

Disgraziati tempi, ne yuali un Ministero responsabile 
crede, o finge di credere, che an dipendeote dal mi. 
nistero della Guerra possa senza consiglio, e a piacere 
sospendere le leggi, © nominare Commissioni straordi- 
narîe!! 

Stupirà l'Italia, l'Europa che nella Capitale del Re- 

no di Napòli dopo il doloroso procurato avvenimento 

Sl giorno 45 maggio un Comandante di Piazza sentà 
farci sapere da chi ordinato , ci fa credere nello stato 
di assedio, ed oggi poi 14 giagno dichiara esser que- 
sto avvenuto in forza di un ordinanza del 26 genha- 
jo 1831. ‘ , 

Sommo Iddio e come tanta inverecondia! dopo la 
Uostituzione def 10 febbrajo 1848 ci poteva essere uno 
stato di assedio, c per un ordinanza del 1831 


fl Comaldante di Piazza aveva obbliato i tempi. Nel 
pg 1831 eravamo ‘hel potere assoluto , nel maggio 

848 ‘fiel liberò Felzinit Costituzionale. 

‘Un Generale! poeta confondere î tempi : ma pote- 
vi confbnderli un mirilstero responsabile nél‘16 maggio ? 

No : e l'opera del Generale Comandante la Piazza si 
rifonde in esso, e't Generale e 1 Ministero ne devono 
risponderti. , 

: Per la Costituzioné dol 10 febbtajo non ci poteva 
ciserd stato di assedio senza una legge; è lo stato di 
tissedio è uh insulto al Paese, più grave degli oltraggi 
ricevuti dalla forza brutale e dalla mano che la regolava. 

‘Lo statò di assedio la fatto sorpresa, ha fatto me 

raviglia, ma vieppiù sorpresa fece il decreto del 17 
miiggio, e dopo che il giorno antecedente si era par- 
lato di riunire le Camere. 
+ Se le Camere dovevano unirsi il giorno 15 e se i 
deputati il giorno 14 si erano uniti per le operazioni 
preparatorie, e *! giorno 15 erano pronti per | aper- 
tura delle Camere, che non si aprirono per la nota 
vicenda ( senza entrare nell’ esame della mano, che 
la feglone) come il 17 il Ministero Cariati sulla pro- 
posizione ? del, Ministro dell'Interno potè dire che la 
Camera de' depulati si era costituita , e perciò si scio- 
giieva ? 

Il Re ha la prerogativa di sciogliere la Camera 
dei deputati, ia la Camera dev'essere costituita per 
poter essere sciolta. E se nel 14 e 15 maggio le Ca- 
mere non erano costituite, e non si costituirono per- 
chè il Re non ne fece l'apertura , come si sciolse una 
Camera non Camera ? 

Le Camere dostituite sono nel fatto della legalità, 
o sciogliere una Camera non esistente manifesta una 
illegalità tale da non poter imporre neppure a' più at- 
taccati al sistema assolutista,” 

. Si è voluto così annallare le elezioni e non scio- 
gliere ciò ‘che non era ancora ligato. 

Si avrebbe potuto soffrire un abuso così dispiace- 
vole, così a contro senso logico; mn è orroroso poi, 
e fecondo di tristi conseguenze il decreto del 24 maggio. 

Chi poteva distruggere il programma del 9 aprile, 

et decreto del $ detto mese ? Se sulle premure Nazio- 
nali per lo progresso il ministero Troja ci diede il 
programma del 3 aprile firmato dal Re, e poi\il de- 
creto del 5 detto mese, poteva il ministero Cariati to- 
gliere alla Nazione Napoletana l'ottenuto decreto elet- 
torale? No, perchè i Governi sono per le Nazioni , e 
quanto una Nazione ha voluto un bene, e se gli è 
dato togliercelo, è lo stesso che dire che il Governo 
a piacere può dare ciò che vuole , togliere ciò che non 
gli piace dopo averlo dato. 
. Giò importa nei tempi aituali diffidenza immensa tra 
il Potere, e'l Popolo; ciò importa, ministero Garia- 
ti, che la forza sola regola noi del Regno di Napoli, 
o il priocipio di un solo che per sostenere l'opera sua 
calpesta tutte le regole sociali, il bene essere del Re- 
gno di Napoli, 

. Il ministero Cariati ha dato pruova di tanti erro- 
ri, edi tanta soverchieria, che si ricorderà della sua 
esistenza come si terrà presente l'orrore che in tutti 
è per l'avvenimento del 15 maggio. 

La Guardia Nazionale di Napoli non doveva esse- 
re trattata e come si è voluto dal ministero Cariati. 
È se nel giorno sette giugno il Giornale uffiziale elo- 
giava la maggior parte della Guardia suddetta, come 
poi col decreto del dì otto dopo la degrada , e l'avvi- 
liace ? Per la Costituzione Ja Guardia Nazionale di un 
comune può essere sciolta , ma se si deve riorgauiz- 
sare , si può a piacere toglierle le sue prerogative, 
la sua destinazione ? 

Se si doveva riorganizzare la Guardia Nazionale di 
Napoli si poteva designarne un piccolo pumero d' in- 
dividui, 6 questi poi da talune classi c non dall’ intero 
popolo ? * . 

li ministero Cariati è troppo ‘amico del sistema di 
lavgi Filippo, ma non ha obliavo la sorte di lui ? 
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Si esciudòno dalle Guardia: Naziona]o, tutto il ceto 
istruito della "Capitaté. Av Denti” Balcoricarori » Notaj, 
Architetti, Letterati . .. . 

Per la Costitugioni alla-Guardia' Nafivaale è affida- 
to il sostenerla a fronte del potere. Intanto a' 200 uo- 
mini per quartiere: che -devono vestire uniforme tut- 
t' altro da quello della Provincia di Napoli e delle al- 
tre Provincie si dà loro il sglo incarico di essere la 
Gugrdia d'onore dei Collegi Elettorali , e delle Came- 
re, Così si osserva la Costituzione? : 

Ministero Cariati pare che il maggio, e 'l giugno 
1848 vi hanno fatto perderdere il senso comune ordi- 
nario, In vece di unire, disunite; e quale ne sarà il 
risultato ? Aspettatevelo !! » 

Su, quello hu detto come Cittadino del Regno di 
Napoli, iv solennemente protesto qual deputato cletto dal- 
tv Provincie di Capitanata e di Terra di Otranto contro 

1. Lo stato di assedio che abbia sofferto dal 16 
meggio al 14 giugno. 

2, I decreti del di 17 e 24 maggio e 8 giugno. 

8. Contro le elezioni che si fanno. , 

Fatti , e decreti costituzionali sono nulli , e non pos- 
sono produrre effetti legali, 

E contro il ministero responsabile a suo tempo e 
luogo saranno prodotte le accuse che si convengono. 

Intanto pure solennemente dichiaro false calunniose 
tutte le dicerie fatte spargere sul mio conto da coloro 
che volevano l'anarchia , e 'l disordine e che io ho sti- 
mato sempre come stimo i vili prezzolati dalla polizia 
straniera, e dal partito che mal soffre la libertà e 
l'indipendenza Italiana. 

lo sono qual sempre fui colla divisa Iddio, e Pa- 
tria, e nella Patria comprendo l'utile necessario re - 
gime costituzionale, ma a larghe basi. 

Mai ho professato princip) republicani perché li ho 
creduti sempre mezzi austriaci, e di retrogradi a met- 
tere disordini e anarchia. 

Non ho mai chiesto , e non chiederò mai impieghi, 
ed ho cifiutati quelli datimi, come rifiuterò tutt'altro 
onore possa venirmi dal Governo, E se fui Commissa- 
rio di Polizia senza soldo, m'adoprai solo pel bene e 
la tranquillità della Capitale; e la Capitale, e "l Regno 
lo conosce. 

Feci di tutto nel giorno 15 maggio onde le bar- 
ricate si levassero perchè ne vedeva la mano che le 
voleva onde impedire l'apertura delle Camere. E ne bo 
pianto e ne piango le fatali conseguenze, per non es- 
sersi inteso, la mia premura. vo ‘ 

Feci per pochi giorni un viaggio in Puglia a co; 
noscere lo spirito pubblico, e per rimediare a’ disor- 
dini se mai lo spirito repubblicano , e'l comunismo, a- 
vessero fatto i progressi, di cui gia (anto si. parlava. 
— Consigliai a fare delle petizioni al Re perchè .il pae- 
se si fusse messo a livello degli altri paesi italiani. + 
E per questo viaggio pure me ne hanno fatto carico. 

Non sono fuggito da Napoli; perchè mi sono gre- 
duto e mi credo ancora deputato , e i deputati sono ine 
violabili. , 

Napoli 18 Giugno 1848. Di 
SaveRIO BARBARISI. 


Certo Cesare Politi, sedicente liberale , impiegalo 
con grosso soldo dopo il 29 Gennajo, ha colto il mo- 
mento di conservarsi la grazia del Re con due. lettere 
che fanno il più gran torto a chi n’è l'autore, qua- 
lificandosi l'apologista dell’ infamia. — Fu ringraziato e 
premiato per tanta viltà , ed ora si reca a Roma_é0n 
missioni segrete; anzi dev' essere già arrivato, — Ab 
l’ erta Signori! In quanto ai suoi sofismi, basti unà 
sola risposta. — Se Ferdinando II. non fa l'autore del. 
la catastrofe del 15 Maggio, perchè ne profittò, per- 
chè questa violenta reazione retrograda , perchè gli as- 
solutisti alzarono la loro faccia cadaverica ? 
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LUNEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti, 

Di tuttocid che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 26 GIUGNO 


Non bisogna dissimularsi le gravi difficoltà 
in cui si trova tanto rispetto all’ interno che al- 
l’estero il governo e il paese. Bisogna anzi 
guardare in faccia a queste difficoltà e pre- 
pararsi a risolverle con rimedii più efficaci de- 
gli espedienti passeggieri ed illusorii. Questi ri- 
medii non sono fuori della legge, noi abbiamo 
ottenuta la legge, noi non abbiam d’ uopo di 
andarla a cercare fuori de' poteri costituiti ; 
non si farà all'Epocal' ingiuria di credere che 
vacilli la sua fede alla legalità, e alla ragione; 
ma questa legalità, noi la vogliamo intera ed 
energica, questa ragione, noi la vogliamo po- 
tente contro ogni specie di esagerazione e di 
disordine : in una parola noi vogliamo che il 
governo costituzionale sia forte ed obbedito. 
Noi approviamo pertanto il voto di confidenza 
che la camera de’ Deputati ha data al Mini- 
stero nella tornata del 23. Ben più noi ricono- 
sciamo che la Camera de’ Deputati ha rappre- 
sentato degnamente ed energicamente il voto 
del paese. 

Noi siamo in guerra, ed abbiamo da orga- 
nizzare un armata , è bastata una fazione a 
privarci dell’ esercito che avevamo; quali che 
fossero i vizii di organizzazione di quest’ eser- 
cito, esso era composto di gente valorosa; tre 
mesi di necessaria inazione avrebbero bastato 
ad imprimere a queste masse tutto ciò che an- 
cor si poteva desiderare di disciplina e di su- 
bordinazione. Una parte di queste truppe - € 
certo non la meno valorosa e intelligente - è 
rimasa disciolta ; noi deploriamo la soverchia fa- 
talità di questa dissoluzione, ancorchè non deb- 
ba essere che temporaria. Tutto prova che non 
si sono aspettati gli ordini del ministero, che 
sotto il regime costituzionale sono passati tutti 
i disordini del regime passato, tutte le incoe- 
renze d’ un regime personale. Frattanto la buo- 
na amministrazione è la salute e la forza d'uno 
Stato. Con una buona amministrazione, le cose 
grandissime si possono fare coi minimi mezzi; 
senza una buona amministrazione , uno Stato 
non può resistere neppure all’ esigenze quoti- 
diane della sua esistenza. Senza dubbio non ci 
si chiederà di recar degli esempi per convali- 
dar questa massima. 

Noi abbiamo pertanto un armata a rifare, 
e un amministrazione a correggere. E l'una co- 
sa e l’altra si faranno , purchè il paese abbia 
buona volontà, purchè il paese non ismentisca 
i suoi rappresentanti; purchè infine il governo 
proceda, come ha incominciato a fare, con net- 
tezza e con decisione. Quasi sempre negli altri 
paesi la costituzione sì è sovrapposta ad una 


buona amministrazione , essa è stata 1° ultima 
mano delle riforme. La costituzione ha quindi 
potuto funzionare sin dal primo giorno con fa- 
cilità. Tra noi le cose deggiono procedere di- 
versamente, dalla costituzione si deve scendere 
alla buona amministrazione. Negli altri paesi 
sin da’ primi giorni incomincia l’antagonismo tra 
il governo e il potere legislativo e sindacato» 
Tio, tra noi bisogna che questo potere aiuli il 
governo non solo ad agire , ma a formarsi ad 
instituirsi; e non ci è niente di esagerato in 


‘questa nostra espressione. Ciascuno può accor- 


gersi che non si può sospettare un governo co- 
siffatto di voler assumere un aria dittatoria ; 
non si è dittatore, quando non si ha una forza 
soverchia, anzi si cerca la forza necessaria per 
agire - La dittatura è impossibile fra noi , cd, 
ancorchè fosse possibile, certo il suo primo at- 
to non potrebbe non esser quello di appoggiar- 
st sulla camera. Se il governo si appoggia sul- 
la camera, apparentemente la ragione sì è che 
il governo non riconosce niun altra forza più 
solida ed efficace. 

Ma perchè rinnovare la dimanda di un voto di 
confidenza? Forsechè il ministero dubita dell’a- 
desione delle Camere? A nostro credere, bisogne- 
rebbe essere molto superficiali per fermarsi su 
questa obbiezione.Delle proposizioni come quel- 
la che passò nella tornata del 23 provano la 
graude influenza, la grande autorità morale che 
sì riconosce nella camera; sono una consolida- 
zione della libertà, un omaggio fatto alla pubblica 
opinione. Il ministero aveva una questione nazio- 
nale, e una questione interiore, una questione di 
guerra e una questione di amministrazione. Biso- 
gnava che il ministero chiedesse nell’una e nell’al- 
tra un voto di confidenza, bisognava chela camera 
potesse emettere nell’una e nell'altra la sua ma- 
nifestazione lucida e chiara. Il ministero ha agi- 
to per tanto nella maniera la più semplice e 
la più intelligente. Mediante queste manifesta- 
zioni esso si è dato forza, ed ha messo in chia- 
ro la forza della camera, esso ha in una parola 
voluto giovare alla libertà mediante la libertà. 


Cnn Re 
Minisrero DELL'INTERNO. — cimcoLare. N. 20583. 


Iustrissimo Signore 


Il Consiglio de’ Deputati nella sua tornata di jeri, 23 an- 
dante, ha consentito e applaudito all’ infraseritta proposizione: 
« N Consiglio de' Deputati dichiara che approva altamente la 
ferma determinazione del pre ente Ministero , di ricondurre in 
ogni ramo di amministrazione la osservanza alla legge, la sut- 
bordinazione negli oflicj, la disciplina nelle armi ». Munito per 
tanto di tutta l’autorita dell'assemblea de’ Deputati , il Ministe- 
ro è risolutissimo di adoperare i mezzi più eflicaci , più ener- 
gici e più speditivi ( benchè sempre legali ) , per conseguire il 
fine di ristringere i nodi dell’ amministrazione , interdive gli ar- 
bitr) troppo frequenti , riordinare e disciplinare l’esercito. 


Io invito la S. V. Ilima ad avvertire gl’ impiegati e gli ulli- 
ziali di ogni arma di tale fermo proposito del tioverno. Di quin- 
dinnanzi chi non obbedirà con prontezza agli ordini suoi , chi 
uscirà della sfera delle sue pertinenze c opererà di suo capo, 
verrà rimosso immediatamente; cd uomini abili, operosi e fe- 
deli al proprio debito c uflicio subentreranno issofatto nel po- 
sto di quelli. 

Io aspetto dalla S. V. Ilma informazioni esatte circa alle 
infrazioni alla legge, c circa agli arbitrj e abusi di facoltà che 
si commettessero in qualunque amministrazione compresa nel suo 
governo ; segnatamente La prego di ragguagliarmi intorno agli 
atti d’indisciplina che accadessero in ogni sorte di arme. lo 
tempi tanto diflicili, fa mestieri al Governo il poter far con- 
to, che i suoi comandi sieno prontamente e puntualmente c- 
seguiti; così i Presidi, come i subalterni loro debbono senti- 
re che non possono darsi tanti {roverni, quante sono le Pro- 
vincie, e che la prosperità e quiete di esse dipendono prin- 
cipalmente dalla unità cd energla del comando centrale ; per- 
ciò fanto debb' essere svincolata c affrancata l’azione del _Mu- 
nicipio (e presto il sarà), quanto quella dell’ amministrazio- 
ne governativa dec trovare sempre cd in ogni dove docilità dl 
obbedienza. 

Ho l'onore di dirmele con distinta stima 
Roma 24 Giugno 1848. 
Dermo Servo 
Terenzio MAMIANI, 


a n Tie 


Una proposizione che non ha potuto non promovere 
la più grande sorpresa fu nell' ultima Tornata posta din- 
nanzi l'Alto Consiglio da uno dei suoi membri. Chiede- 
vasi per essa l' annullamento della unanime votazione 
precedente fatta in pro della santa guerra d' Italia : chie- 
devasi l'annullamento di ciò che, vita e voto del Popo- 
lo, de' rappresentaoti del popolo, de' rappresentanti del 
Governo aveva ne’ sentimenti, e nella generosa adesione 
dell'Alto Consiglio rinvenuto il più forte sacramento '! 
più profondo suggello. 

Per siffatta proposta l'onore dell'Alto Consiglio fu 
messo a immediato cimento, ma cimento non difficile , 
perchè non potca la Camera non rigettare la men che 
degna domanda, e non potea il disdoro non ricascare su 
lui che a tanto nobile Consesso chiedeva di rinnegare a 
un fatto recentissimo,fatto pienamente e liberamente as- 
sentito, fatto che in sè riassumeva il compimento dei 
doveri tytti della giustizia, e del patriottismo. 

E come ( fuor d'ogni altra ragione ) come sensata- 
mente potcasi nutrir lusinga di richiamare a nuovo esame 
una deliberazione momenti fa consumata? porla a nuovo c- 
same per cavillosi argomenti di mancate formalità : porla 
a nuovo esame per istruggerla inonta della potente pub- 
blica opinione ? 

Diremo dunque- proposta meno assennata, o men degna 
potea recarsi a quell' illustre consesso? ma nel proferire 
queste parolo di disapprovazione ci confortiamo del po- 
ter rendere pubblico omaggio di lode al nobile conte- 
gno dell’ alta Camera, onde la rispinse indignata, onoran- 
do specialmente l'illustre Principe Odescalchi che in quel 
dì presiedeva, il quale somma ebbe parte c merito nel re- 
care la cosa al suo vero aspetto, alla sua giusta e sem- 
plice risoluzione. 


+ ——n> > Gee - 


Le mene di un vergognoso partito mon cessano di 
fomentare in alcuni perduti individui delle ultime classi 
atroci idee di reazione o di sangue. — Oltre alle malte 
lettere di minaccia, di morte che continuamente perven- 
gono agli attuali Ministri e a molti dei più assennati, 
e liberali cittadini, nella sera di sabato mentre la iseri- 
zioneindicantela Via Gioberti veniva sozzamente imbrat- 


tata, un pugno di gente compra, riunita presso l’abita- 
zione di Terenzio Mamiani si fece a gridare morte al 
Ministro Mamiani , morte al Ministero Secolare accom- 
pagnando siffatto minaccie da urli e fischi clamorosi. 
Refbene meritino di essere abbandonate al più umi- 
liante disprezzo queste arti vituperevoli, pure non può 
non desidorarsi che il braccio della giustizia freni e pu- 
nisca l'audacia degli ascosi fautori. 
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La rinuncia emessa dall' illustre Monsig. Muzzarelli 
non è stata accettata da Sua Santità; che anzi con bel- 
le e lusinghiere parole lo ha impegnato a proseguire 
nelle qualifiche di membro, c Presidente dell'alto Con- 
siglio. 
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BOLOGNA 20 Giugno 


In questa mattina le truppe Pontificie sono state ri- 
cevute nella guisa, che lungi dall' indicare alcuno sco- 
raggiamento, innalza gli animi dei militari, egl'invita a 
tornare più forti alle battaglie. Applausi strepitosi e fio- 
ri, ed accoglienze cortesissime rimarranno sempre nel- 
la memoria delle milizie. 

Circa le ore 5. ant: entrò il Batt: Universitario. Al 
suono dei tamburi le genti accorrevano, ma non si po- 
tè mandare ad effetto il desiderio di festeggiarlo con so- 
netti, e fiori , ed incontri, come gli studenti Bolognesi 
aveano concepito. Furono aflisse, e distribuite molte 
stampe in onore del Batt. Universitario. 

Più tardi, gli altri militari, e specialmente gli Sviz- 
zeri furono circondati da un folto Popolo, che gli ap- 
plaudiva fervidamente. 


Nell ora 1. pom: Gioberti entrava nell’ Università 
Bolognese. Non fà d' uopo dire in quale guisa fosse ri- 
cevuto dai Professori, dai cittadini, dagli studenti, e dai 
militi Universitari di Roma, e Bologna. In una grande 
sala sedeano in trono il Card. Legato, ed il Car. Ar- 
civescovo. Fu proclamato membro dall' accademia, 

Dimani (21) giungeranno le truppe Pontificio che di- 
fendeano Treviso. 

Bologna è sorpresa da quanto produsse in Roma la 
notizia Cl disastro delle truppe Pontificie. Tutti si a- 
spettavano lutto, pianto , e preghiere, invece rabbia, 
operazioni , e nuovi disponimenti per guerra spedita , 
piena vittoria. Da Roma dipende tutto, come tutto ven- 
ga da essa. 7 

Un Signore Prussiano che stà nelle file delle guardie 
Civiche avendo parlato con gli Austriaci partendo daVi- 
cenza, racconta ch' essi accusavano le truppe Pontificie 
di essere favtrici dei ribelli, nemiche della Religione , 
protettrici di ogni asassinio , venute per saccheggiare, 
e commettere ogni sorta di scelleratezza. Queste sono 
l'arti degli Austriaci, 


NAPOLI 21 Giugno 


Il governo si agita nelle ultime convulsioni dell’ e- 
strema agonia: cerca di illudere con l'apparenza dove 
gli manca l' appoggio della realtà : ricorre alla perfidia, 
dove gli vien meno la speranza di trionfare con le ar- 
mi della lealtà. Sappiamo da fonte sicura che D. Paolo 
Versace impiegato nel Ministero degli affari esteri sia 
stato spedito nella Svizzera con alti poteri per trattare 
con la Dieta federale perchè gli svizzeri non fossero ri- 
chiamati da Napoli. 

, Un'altro argomento della coscienza del proprio pe- 
ricolo che ha l’attuale governo si è il ricorrere alla 
più puerile simulazione. Il Ministero Troya avea pro- 
vocato il richiamo di 26,000 congedati col santo fine 
di spedire un'jmponente rinforzo all’ esercito di Lom- 
bardia. Essendo poi le cose per lo iniquo tradimento 
del Re spergiuro procedure in contrasenso, le Province 
non hanno permesso alle autorità locali di spedire le 
chieste quote rispettive, riserbate a difendere i dritti 
della patria tradita. Ora il governo per far mostra che 
i suoi ordini sono stati eseguiti, fa girare mattina e 
sera per le strade più popolate della città quei pochi 
congedati che sono venuti , per dare ad intendere che 
tutt’ i 26,000 chiamati da Troya siano già pronti a re- 
sistere ai generosi sforzi delle provincie insorte. 

, Per ingenerare poi Sospetti e timori negli animi di 
questi abitanti, si fanno condurre tra la soldatesca le- 
gati alcuni servi di pena col cappello alla calabrese e 
ben vestiti per dare ad intendere che i prodi calabresi 
disfatti si traducono nelle prigioni di Napoli. 

In Aversa jeri 20 avvenne uno scontro tra il popo- 
lo ed i Regi con perdita di quest'ultimi: stamane è 
stato spedito un rinforzo con diversi pezzi di artiglie- 
ria per quella volta. 

leri stesso giuuse da Calabria il vapore Ferdinando 
e dopo poche ore il Nettuno con notizie sconsolanti pel 
governo ; poichè alle 4 p. m. dioggisi è riunito il con- 
siglio di Stato. 

Si conferma la disfatta del General Buzac: vi è sta- 
to equivoco in quanto al luogo che fu teatro della tra- 
gedia. Con la posta di domani darò minuto dettaglio di 
questo primo fatto che fa tanto onore alle milizie citta- 
dine della prima Calabria. 

Si dice che domani tutte le Provincie si dichiare- 
ranno costituite in governo provvisorio per far causa 
comune con la generosa Calabria, che hanno dato prin- 
cipio al gran movimento, 


ta Napoletana richiamata dal Gol 


Domani sera arriverà nelle Sale di Reggio la flot- 
o di Trieste, 
Ferdinando scende alla Darsena a prendere i bagni, 


guardato e circondato da molti suoi fidi. 


Chi ha scritto al Contemporaneo che il processo com- 


pilato dalla Commissione straordinaria per gli avveni- 
menti del 15 Maggio ha riportato un felico successo 
presso la G. G. Criminale di Napoli ? Domani spero ri- 
mettere minuto ragguaglio della decisione, da cui si 
rileverà cho il nemico della patria , la spia di Dolcar- 
retto, Giovanni de Horatiis, promosso alla cospicua cari- 


ca di Procurator Generale di Napoli, ha intrigato nel 


sud. Collegio , perchè la processura fosse sottoposta a 
più ampia istruzione, in maniera che ha fatto trasmu- 


tare il mandato di deposito spedito dalla Commissione 


contro i prevenuti , in mandato di arresto. 


Ferdinando ha destituito tre Tenenti Colonnelli di 
artiglieria: Michele Salazar per aver fornito dalla fabbri- 
ca della Manziana in Calabria palle, cannoni ed altro ai 
valorosi Calabresi: Negri per essersi negato con i figli 
di firmare una dimanda sla loro presentava il famige- 
rato Tenente Generale Filangieri ; il terzo per aver se- 
guito Pepe nella santa guerra della Lombardia. 

IH tiranno fa assoldare della ciurmaglia per muover 
disordine nel giorno dell' apertura delle Camere, e così 
dare occasione ad altro movimento, Spera pure di far 
convocare le Camere con quei pochi deputati che si 
presenteranno o che potrà comprare. 


Anche il Colonnello Bruner del 2. Regg. Svizzero , 
ed il Cavaliere Verrau, ufficiale del Dipartimento degli 
affari esteri, assai stimati, ed in grazia presso il go- 
verno sono partiti alla volta di Marsiglia con passa- 
porto di semplici privati. Essi intendono a procurare 
dalla Confederazione Elvetica, che non siano richia- 
mati i 4 Reggimenti Svizzeri malgrado il voto univer- 
sale del paese , e le pratiche della Repubblica di Fran- 
cia presso la Dieta medesima. A tale effetto sono ap- 


poggiati da circostanziato rapporto del Console Svizzero 
signor Murikoff. 


INVITO DEL CIRCOLO COSTITUZIONALE DI POTENZA 
9 Giugno. 


Signore , 

Il Circolo Costituzionale di questo Capoluogo ha ri- 
preso le sue funzioni, sospese per motivi dettati dal bene 
della stessa causa che lo riuniva. Senza dir altro ho detto 
abbastanza contro le lagnanze di taluni che han gridato 
alla nostra inerzia. 

Nella seduta di jeri venne deliberato pregare ogni 
Comune nella persona del suo rappresentante d' inviare 
un delegato in questo Capoluogo, perchè in una Dieta 
Provinciale si possano prendere le opportune provviden- 
ze in ordine agl'interessi della causa pubblica che si sta 
agitando. 

Epperò Ella avrà la compiacenza, preso l'avviso di 
tutti notabili del Comune, di destinare il Delegato che 
quì dovrà trasferirsi. 

Il giorno fissato alla riunione della Dieta  Provin- 
ciale si è il dì 15 corrente mese, 

In pari tempo disporrà che il Capitano della Guar- 
dia Nazionale faccia subito mettere in atto di muovere 
per qu sto Capoluogo tutte le Guardie Nazionali, o cit- 
tadini, che volontariamente intendono offerirsi armati a 
difesa della Costituzione, c svolgimento di essa, giusta 
il Programma di questo Circolo de’ 21 Maggio decorso. 
Le offerte volontarie che han potuto raggranellarsi nel 
Comune serviranno ai veri bisognosi di mezzi pe' primi 
giorni giunti nel Capo luogo: il Circolo penserà al pa- 
gamento degli ulteriori mezzi di sussistenza per tutti, 

Intanto non è fuori proposito interessarla caldamente 
perchè i volontarî nazionali che si offrono alla Patria 
vengano forniti degli oggetti di cui è parola nell'art, 6 
del Programma de' 21 Maggio decorso, 

E il tempo di mostrare che la nostra Provincia non 
sia indifferente in faccenda di tanta importanza che deve 
assicurare le sorti della nostra esistenza politica in fac- 
cia agli altri Stati d'Italia e di Europa che ci guarda, 

Etla intanto ritenga che oggetto del Circolo è la san- 
tità ed inviolabilità del regime Costituzionale da ogni 
attacco. 

Fu la terra Lucana sempre terra di Eroi. Saremo 
noi degeneri in mezzo al progresso di un secolo por- 
tentoso ? 

Il Presidente V. D' Errico. 
Il Segretario PaoLo Magatpi. 


© ION 
ALTO CONSIGLIO 


TORNATA DEL DI 26, 


Presidenza del Principe Odescalchi. 


La seduta è aperta alle due pomeridiane. 

Letto, ed approvato il processo verbale, fatto l'appello 
nominale, e partecipato al Consiglio, che il Senatore di Bo- 
logna Zucchini, non può recarsi in Roma, durante la 
sessione delle Camere pel corrente anno, si passa all'or- 
dine del giorno, che richiama alla discussione del Rego- 
lamento interno. 

Passatine ad esamina varî Articoli la Seduta è levata 
alle ore 3 e mezza pomerid. 


pene orinema | 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


Tornata del di 23 Giugno ore 12 1/4 pom. 


Il processo verbale della seduta precedente non vieno letto per 
mancanza di compilazione attesa la deficenza degli stamponi. 

Si procede all’ appello nominale. ; 

Il deputato Potenziani, dimanda la parola, e legge il seguen- 
te discorso: 

Tre sono, onorevoli Colleghi , i principali pensieri , da cui 
l'animo d'ogni buono italiano è concitato: 

espingere l° odioso nemico straniero al di là delle Alpi: 

Conquistare la nazionale indipendenza : 

Ottenere queste due coso senza l’ intervento straniero, c sen- 
za l’ajuto di quelli stessi esteri alleati , coi quali per interesse 
e per simpatia la nostra causa è comune. 

Mosso da quest’ ultimo sentimento 1° onorevole Deputato Pan= 
talconi nell’ ultima nostra Tornata interpellò il Ministero sulla 
voce sparsa per Ja Città intorno ad una comunicazione della Re- 
pubblica di Venezia , che, stretta dal feroce straniero , dichia- 
ra essere essa determinata a sopportare tutti i mali, gli orrori 
e i pericoli di un assedio per attendere di essere soccorsa e li- 
berata dal valore dei fratelli Italiani: dichiarando però che quan- 
te volte per avventurà si vedesse costretta a dimetterne la spe- 
ranza, accetterebbe per la legge della propria salvezza, ch'è leg- 
ge suprema di natura , l’ ajuto della generosa e fortissima nazio- 
ne francese , che per simpatia alla causa nostra , ed anch’ essa 
per la sua propria salvezza, non può sopportare che i nostri ne- 
mici riportino fa loro odiosa dominazione sopra qualunque parte 
d’ Italia. Ha essa imparato dalla Diplomazia , che quando nella 
casa del vicino arde un incendio politico , chi ha interesse che 
non si dilati, ha il diritto di correre a spegnerlo. 

, Nel fare questa interpellazione V Retna Deputato , arden- 
tissimo della gloria italiana, nel calore del discorso si lasciò tra- 
sportare dall’ italianissimo zelo, ed usò talune espressioni che a 
me , e voglio credere a tutti voi, produssero grande sorpresa e 
dispiacenza , perchè non convenienti gli’ attuale sventura di uno 
dei più insigni popoli italiani, e perchè ingiuriose ed ingrate ver- 
so una nazione magnanima , agli alti fatti della quale, ed alla 
morale influenza , noi dobbiamo l opportunità del glorioso nostro 
attuale movimento ; mentre bene ad essa, quante volte, che Id- 
lio tenga lontano , la fortuna ci fosse avversa, ricorreremmo nel 
caso estremo. 

Grandissima stima io ho dei talenti e del patriottismo del de- 
putato Pantaleoni, e mi onoro di esser con lui legato per vera 
e stretta amicizia. Amicus Plato , sed magis amica veritas. E 
questa verità mi è stato pur forza il dirla per amore della nc= 
Dilissima Venezia, e per italiana gratitudine verso una nazione 
che non già prepotente, ma generosa ci offre 11 suo soccorso, 
ove da noi venga richiesto : il che soltanto potrebbe avvenire 
quando sventuratamente non avessimo altro rifugio per sottrarci 
agli esterni ed interni nemici. 

Nell’ ascoltare la risposta fatta dall’ onorevole ministro all’in- 
terpellazione del Deputato Pantaleoni, grandemente fui soddisfat- 
to nel sentire da lui essere le cose in tal condizione, che Vene 
zia non ha nulla a temere: che basta la spada vittoriosa dell’E- 
roe subalpino per purgare la Venezia dai barbari nemici , senza 
che ella veggasi astretta da dura necessità ad aver ricorso a brac= 
cio straniero: e che Venezia stossa non intende di chiamarlo che 
nel caso estremo, 

Non posso occultare nondimeno 1° impressione dolorosa , da 
cui fu stretto l’ animo mio nel sentire che l onorevole ministro , 
anch’ egli trasportato da italiano entusiasmo, abbia nella sua ri- 
sposta confuso lo straniero nemico, e il generoso soccorso dell’uno 
colla guerra spietata dell’altro. ; 

No , colleghi sapientissimi, giova tener per certo che di que- 
sto generoso soccorso noi non abbisogneremo. Noi italiani ayre- 
mo insieme l° utile della vittoria e la gloria di vincere soli. 

Bella è la gloria: ma non dimentichiamo la massima dell’an- 
tica sapienza : Nisi utile est quod agimus , stulta est gloria. 

Bello e nobile è l'entusiasmo finchè conduce a cose grandi ed 
effettive ; ma torna pregiudizievole quando degenera in vana poe- 
sia, e quando togliendoci dalle idee gravi e positive, ci traspor- 
ta in arcadia e negli spazi sognati dalla umana fantasia : allora 
diviene una graodo calamità per i popoli, come tuttogiorno noi 
sperimentiamo, L’immaginazione delle moltitudini sì appaga e si 
esalta al sentirci dire , come in oggi è usanza, che jnoi siamo 
un popolo di giganti, e che in un colpo di piede sorgeranno dal- 
la terra le nostre legioni per difenderci, come impropriamente 
disse Pompeo. 

A noi popoli meridionali , di mobile e pronta immaginazione, 
fa d' uopo porci in guardia a discernere la verità dalla favola : 
siamo un popolo forte, deciso a conquistare e difendere la nostra 
nazionalità. Dio lo vuole , e l’avremo, a malgrado delle forze e 
dei tenebrosi maneggi dei nostri nemici. 

Ma torno a dirlo, non disprezziamo gli alleati che in un gior- 
no di inopinata sventura; che pure è possibile, saremmo costret- 
ti ad invocare. 

La nemica Vienna, ridotta sll’ estremo dal furore musulma- 
no , non isdegnò il soccorso dell’ invitto Sobieschi , che ignaro 
delle sorti future dell’infelice sua patria, la salvò all’ eccidio del 
barbaro straniero. s 

E mercè questo forestiero soccorso , 1° impero austriaco potò 
divenire grande, glorioso , temuto, o giungere a dominare quel- 
la Polonia stessa che generosamente lo soccorse. 

La fiorentissima America settentrionale , benchè repubblica , 
dimandò ed ottenne dalla Francia monarchica, ma sempre amica 
dei paesi liberi, poderoso ajuto. L'America vinse, ed ora glo- 
riosa e formidata primeggia fra le più felici e grandi Nazioni. 

La Grecia moderna , dopo sforzi eroici dovette pur essa pie- 
garsi a dimandare soccorso di armi e di armati alle grandi po- 
tenze: ed il barbaro , spaventato dall’ attitudine di queste, di- 
venne suo malgrado ai patti di una pace discreta : per cui la 
Grecia rigenerata , se non .è pienamente felice , può dirsi alme- 
no conquistatrice della nazionalità, e degna del nome di popolo 
indipendente, 

a vecchia Diplomazia non ci ha ella forse dato l'esempio ? 
E quando le sono mancate le forze, non ha ella avuto ricorso 
all’ opera degli interventi? Sarà dunque lecito soltanto ad essa 
l’invocare gli amici suoi, ed i Popoli dovrebbero lasciarsi perire 
ad uno, senza unirsi ed ajutarsi fra loro ? 

H principio delle alleanze ha sempre esistito , ed è legge di 
natura. Questa è la prima volta che vi si è voluto sostituire il 

oetico principio , disonorarsi le nazioni, ove si stringano in al- 
eanza per la difesa comune. 

Conchiudo col ripetere , che l'Italia dee bastare a se stessa : 
che Iddio lo accorderà la gloria di vincere de se sola ; ma con 
più forte voce esclamo , che temano i suoi nemici più le loro 
vittorie, che le loro sconfitte , e che in ogni caso, come l’illu- 
stre Lamartine ha detto: « L'Italia non sarà mai per ricadere 
sotto quel giogo ch° ella ha così gloriosamente scosso. » 

Farini. — Nel salire in ringhiera in questo momento , io 
crederei di mancare al rispetto dovuto ai mici Colleghi, so li 


intrattenessi delle mie simpatie politiche piuttosto per 1° una che 
per l’altra nazione. To credo di esprimere il pensiero ed il sen- 
timento di tutti, affermando che le nostre simpatie sono dovute 
a tutte le nazioni libere che rispettano in casa degli eltri quella 
libertà che amano e vogliono im casa propria. Dopo queste brevi 
parole, le quali ho mandato innanzi solo perchè non si creda 
che qui mi conduca a parlare un affetto privato, mi ricondurrò 
alla discussione dell’ ultima tornata. L’ onorevole Deputato di 
Cingoli venne a chiedere al Ministero , se vero fosse che la Re- 
pubblica Veneta, stretta da paura di estrema runa, avesse 
mandato ai Governi Italiani una richiesta premurosa di soccorso 
con minacce di fare un appello ar Francesi. Il sig. Dott. Panta- 
leon ( forse nel calore dell’ improvvisazione ) lasciò sfuggire una 
parola che ha dato luogo alle recriminazioni dell'onorevole Mar- 
chese Polenziani. Egli è vero che il Deputato Pantaleoni pro- 
nunziò la parola invasione : ma fu chiaro altresì cho ac- 
cennava semplicemente ad un probabile intervento francese 
in Italia , perchè era su questo in realtà che interpellava 
il Maimstoro. Se il Marchese Potenziani avesse voluto  sol- 
tanto meglio dichigraroe questo pensiero , se egli avesse portata 
la discussione sopra questo solo argomento ; io già potrei ritirar- 
mi dalla Tribuna , concludendo , che non certo alcun di nor 
sospettò o sospetta che la Francia voglia invadere come nemica 
1 suolo italiano Ma posciachè il sig. Potenziani allargando 11 
suo discorso ha voluto parlare di soccorsi stranieri, 10 credo di 
dover riebiamare Pattenzione vostra , o Signor, sovra l’effetto 
delle parole che quì si pronunziano su questo proposito paro- 
le, le quali non solo avranno ceco in questa nostra Italia, ma 
passeranno oltre le Alpi, e potranno accendere quegli sfrenati 
desidern, de’ quali già vedemmo un effetto miserando nel mar- 
zo decorso: desiderm certo più che d'intervento , funestissimi de- 
siderii per nor Non intendo 10 di offendere colle parole che ho 
dette , o che andrò a dire , 11 Governo Francese ; intendo hen- 
sì di rivolgermi al partito , 0 partiti, 1 quali violarono il ter= 
ritorio d'uno Stato Italiano ed attentarono alla Sovramtà d’ un 
Principe Italiano , nel momento in cui questo scendeva in cam- 
po per fare indipendente 1’ Itala Parlo dell’ invasione della Sa- 
voja ; e richiamando a a mente, sento 11 dovere di mandare al- 
la Fiancia tali parole, per cui nè ora nè mai possa suscitarsi 
brama di mpetere simili tentativi sotto qualsivoglia pretesto Dopo 
di ciò, seguitando a parlare con calma di cio che puo aver rapporto 
al Governo Francese; da non confondersi certo con quella Tribù che 
invase la Savoja, metterò innanzi un principio generale, un 
principio assoluto, ed è questo' Non meritare un popolo di esser li- 
bero, non potere esser libero se di per se non sa conquistare, 
non sa difendere la propria indipendenza. ( Z°oce , bene, applau- 
81) Diro pot non sapere quale spavento oggi ci preoccupi, per- 
chè noi dobbiamo mamfestare un desiderio di soccorso, e di soc- 
corso vicino e dico vicino, perchè queste discussioni sono 1n- 
cominciate giorni sono per la probabilita che gia la Venezia ne 
avesse fatto appello. Veggo l’esercito Sardo , che chiamerò og- 
gi Sardo Lombardo , e che meglio cluamerò Italiano , lo veggo 
tenere le suc posizioni, aver di recente conquistato qualche par- 
te di terreno opportuna a proseguire nella sua mareia trionfale. 
Abbiamo avuto , dirassi , la Capitolazione di Vicenza, ed al- 
tri conseguenti fatti dolorosi per tutti gl’ Italiani, dolorosissimi 
per nor principalmente , 1 quali avevamo 1 nostri fratelli a cu- 
stodia e difesa di quella città Ma dopo questi l’Austria ha clia 
forse vinto una battagha campale, per la quale si possa teme- 
re che proceda vittoriosa ad invader 1’ Italia ? O forse Vicenza 
cra dessa uni fortezza, perduta la quale sta perduto il nerbo 
delle truppe Italiane ? Colla presa di Vicenza 1° Austria non ha 
conquistato una posizione strategien, per la quale si abbia mien- 
te piu di prima a temere il trionfo delle sue armi Dunque a 
che questa temenza , a che quest’ appello oggi s sc non di fat- 
to, di desiderio ad un intervento francese? (Quale deve essere 
oggi il nostro sentimento , quale la nostra dichiarazione? Se 10 
male non mi appongo , 0 Colleghi, non possiam dire oggi se non 
che quello che abbiamo sempre detto cioe a dire che vogliamo 
cssere uniti e concordi per fare tutti 1 sagrifiz) che sono da noi, 
per conquistare la nostra dipendenza ( Voce , bene, applausi ) 
e liberta colle proprie nostre forze Che noi desideriamo che nes- 
suno straniero di qualsiasi nazione venga su questo sacro suolo 
italiano , che pur troppo è stato sempre il campo di battaglia , 
sul quale si sono misurate le ambizioni stramere, ora sotto pre- 
testo di portarci la liberta, ora di chiamarci ad utmita , in cf- 
fetto sempre per aggravare il peso delle nostre catene, per far- 
ci cambio di padroni, per aggiungere ruberie a ruberie, scher- 
no a scherno (applausi. Bonaparte. Domando la parola )' Sì 
scherno a scherno perchè 10 ho udito da lunga pezza dichiara- 
re in parole lo simpatie francesi pel trionfo della causa 1talta— 
na, ho udito risonare le sale delle assemblee di Francia di ste- 
ili eccitamenti  .. Che dico 10 sterili? .... Feraci a nor di 
‘pianto * chè quando la bandiera francese fu recata su questa ter- 
ra italiana, or volge il terzo lustro. .. E mi arresto, o Si- 
gnori, perche temo che sia qui qualcuno che im una citta del 
nostro Stato ebbe a vedere quali frutti di sangue dessero quelle 
pretese simpatie, quer concitamenti . . . . 

Due parole ancora, se m'onorate d indulgenza, colle quali con- 
chiuderò, 10 spero, in gwisa che sc il calore di un sentimento 1- 
taliano, di un affetto italiano che in me è passione ce forse or- 
gogliosa passione, mi ha fatto trascorrere a qualche parola poco 
misurata, conchiuderò 1n guisa tale, 10 diceva, che tulti potremo 
trovarci concordi, Si mandi pure, se si crede, alla Francia una 
parola di ringraziamento, perche essa ha dichiarato di volerci 
soccorrere nel caso che ne abbiamo bisogno e che lo chiediamo: 
ma una parola di ringraziamento in questo senso, che noi non de- 
sideriamo certo che venga mai giorno, in cut abbiamo mestiero 
di questo soccorso; che ora non ne abbiamo certamente mestie- 
ro. parole di ringraziamento insomma nelle quali sia ben dichia» 
rato il sentimento, che mi ha fatto montare a questa tribuna, Che 
cioe si sappi oltre le Alpi, che quì nessun Italiano appella a 
soccorsi stranieri* che tutti anzi fremono all'idea che altri stra- 
meri vengano a contendere la palma del trionfo che dobbiamo e 
vogliamo ottenere solo con le nostre forze, col nostro sangue, e 
col nostro sacrifizio (applausi c201s51m). 

Bonaparto — Signori! Si è parlato qui di simpatie, s1 è par- 
Jato di affetti tormamo sopra un terreno più solido, parhamo de- 
gli interessi de’ popoli Non sono le simpatie, non sono gli alfet- 
ti, che collegano 1 popoli, sono 1 loro veri interessi. E sara forse 
Jecito solo agli oppressori di collegarsi, ed 1 popoli oppressi non 
potranno chiamare in aiuto 1 loro fratelli? Niuno piu di me, 0 
colleghi, abborrisce dall'intervento straniero 1n questo momento 
T'intervento stramero dev'esser respinto da ogni cuore, da ogm 
Sabbio italtano La spada di Carlo Alberto e mvitta, cd io la ere- 
do imvincibile, ma se altri temessero che le sorde mene dei ne- 
mici interni del nostro paese, di quelli che hanno gia seminato 
e raccolto Ja discordia, potessero superare le forze de’ buoni 1t4- 
lan, neutralizzarle, distruggerle, chi csiterebbe un momento ad 
secettare le gelose offerte, non dirò del Governo, ma del popolo, 
francese? Si e qu parlato dell'occupazione d'Ancona. Io mi com- 
piaccio sempre nello svelare 1 misteri Convien chiamar le cose 
col loro nome E qual confronto volete mai farc degli sgerri di 
un Borbone, che facean sentmella a piò di un esecrato patibolo 
201 generosi figli della Irancia ropulibboana che ci offrono oasi 


loro soccorso, e co lo offrono in modo così disinteressato? Noi 
stamo pronti, essi dicono ma no: speriamo che gl’italiami, degni 
dei loro antenati, sopran purgar da per loro În terra incantevo- 
le che loro diè vita. Se ciò non fosse; se essi ci cluamassero , 
noi saremo pronti, non mar ad mnvaderh, non gia ad ocenparli , 
ma a soccorreli come il fratello deve soccorrere il fratello, St, 
Signori: nel caso disperato (che non so preve lere) ilnostro par tito, 
il partito de’veri libertini, accetterà il socrorso della Francia. Noi non 
ll chiameremo con esultanza , come i nostri nemici chiamarono 
li austriaci. Noi li chiameremo con dolore, con profondissimo 
lore» ma pure li chiameremo, Il nobile popolo che ha saputo an- 
nientare 1 nemici interni del paese col grido ch: chiama gli au- 
striace non li vede, saprà chiamare a tempo 1 necessari tratel- 
levoli soccorsi, se per replicato infernale macchinazioni venga 
fiaccato il nostro impeto bellicoso. Ma finora la pagina della Sta- 
to romano nella guerra dell'indipendenza è sablime Niunn parto 
d'Italia più di questo Stato composto di sol: tre milroni, ha fat- 
to sforzi più magnamimi, più generosi | Raddoppiamol: ancora, e 
mostriamo con ciò all'Europa, che non abbiam bisogno di accet- 
tare 1l soccorso generosamente offertoci dalla Francia rigenerata. 

Pantaleoni. — To monto a questa tribuna, Signori, solo per 
dare una spiegazione personale. Debbo in prima fare de’ ringra- 
ziamenti alle corteste del Deputato Potenziani, e per la genti 
lezza delle espressioni che ha voluto usare a mio riguardo, c per 
avermi dato |’ occastone di spiegare una qualche parola che ha 
sembrato avere alcuna recraminazione in qualcuno de’ signori ono- 
revoli Deputati. lo non vengo quindi ad esporre qui una mia opi- 
nione sopra una nazione straniera, 10 espressi solo la mia opinione 
sulla convenienza o non convenienza di un intervento stramero 
Le opinion, che vo: avete sentito promuovere in questa tribuna 
da tre onorevoli Deputati che mi hanno preceduto, concordano su 
questo punto, che l’ intervento straniero da qualunque parte che 
esso sia in questo momento, 0 di allcati, 0 di amici, sarebbe sem- 
pre disapprovevole, sarebbe sempre dannoso in questo momento. 
Questa era l'opinione che espressi l'altro jeri, quando ebbi l’ono- 
re d’intrattenervi in questa tribuna ; e questa è la mia opinione 
anche in questo momento. Se 10 diressi delle parole di disappro- 
vazione a quella dimanda che si supponeva fatta dal Governo Ve- 
neto, mi glorio di trovare queste stesse opinioni in quegli stessi 
che sono montati a questa tribunn per disapprovare questa parola. 
Ho sentito nominare una sola delle espressioni, Ir parola inva- 
sione Sì, o Signori, 10 dissi che un Governo provvisorio aveva 
domandato l'invasione del nostro suolo da una Potenza stramera. 
La parola invasione ho ereduto, a mio avviso, che fosse abbastanza 
chiarita dalla Intina etimologia Se questa non par loro ben 
grammoticale, la interpetrino per occupazione, perchò questa cera 
Ta mia sola intenzione 

Galletta —Nell’assenza del mio onorevole Collega Mamiani 10 
credo in sua vece dover dire alcune parole, sulle quali mi sprona 
I avere inteso chiamar poesia quello che egli diceva da questa 
tribuna, 

Signori, la parola non è verace, perchè quello che egh disse 
non fu poesia , fu verita L’ uomo ha due pat: coll’ una egli 
striscia sulla terra, c guardi le nostre cose materiali con l’altra 
s' innalza e fa conoscere quella favilla che sublima 1° uomo e lo 
rende capace di quello che s1 chiama azione grande, azione di 
vero italiano, azione meritevole della gloria Mamiam esprimeva, 
è vero, con calde ed enfatiche parole che non conv*niva, che non 
era cosi del nostro interesse, 1° accettare 1° intervento, 1° accettare 
l’ajuto straniero. I > diceva, è vero, con calde parole ma non 
cra poesia, era verita ed il suo concetto si riduce a questi ter- 
mini estremi, cioe che bisogna ricusarla che bisogna adoperar le 
nostre forze che gl’ Italmm debbon saper far questo, se vogliono 
mostrare di essere degni di conquistare la propria liberta. Il suo 
concetto si riduce a questi estiumi Dopo questi estremi ve ne 
puo essere un’ altro che ci traggn alla necessità di vedere lo stra- 
mero sopra di noi, di veder lo stramero ajutare 1 nostri sforzi. 
Lorse potra essere nella mente del Mamiani, che questo fatto, 
che 10 deploro, possa avvenire ma deve darsi lode di verita , e 
non di poesn a quell'uomo che dalla tribuni disse che noi ba- 
stiamo a noi stessi Dio vuole che nor siamo liberi per nor e 
quando egli diceva questo, 10 benedico le sue parole, e credo che 
tutti 1 deputati sananno con me 

La discussione prolungandosi di troppo, il Presidente richiama 
il Consiglio du Deputati sulla materia dell'ordine del giorno 

Allora 11 Musstro delle finanze salendo alla tribuna espone 11 
suo progetto , onde proporre nelle attuali emergenze quer rimedj 
finanzia; che sembravangli compatibili colle nostre condizioni eco- 
nomiche 

(Ci riserbiamo di riportare nel prossimo numero questo mte- 
ressante documento colle relative ordinanze ) 

Il Deputato Ciccognani osserva in rapporto a queste ordinanze 
che la Camera non da il suo voto sopra delle ordinanze ma su 
delle leggi. 

L'assemblea intera ed il pubblico comprende bene la differen- 
za delle due parole, ma unanimemente scorge la conventenza po- 
toa dell'adozione della parola ordinanza piuttosto di quella 

i legge. 

Il Deputato Principe di Canino saleudo alta Tribuna propone 
che nelle presenti circostanze si 1mpongano delle tasse sul lus- 
so, e sut ricchi 

Il Presidente ordma piesso richiesta della Cimera la stampa 
del progetto del Ministro delle finanze 

I sig Mimstro dell'interno Conte Mamiani accemma di volere 
dire alcune parole alla assemblea, salito infatti alla Aribune così 
prende a dire 

Signori , vor pochi giorni fa onoraste il Ministero di una so- 
lenne manifestazione di piena fiducia nell’operato suo ; 10 salgo 
per pochi istanti la tribuna a fine di cluedervi nuove testimo- 
manze di quella stessa fiducia, e della quale , crescendo la gra- 
vita delle circostanze , il Governo ha piu che mai bisogno. Da 
molti rapporti. da numerosi indizi, dalla cogmzione certa di 
molti tatti, 11 Governo raccoghe che in parecchie provinese 1 le- 
gami amministrativi si rallentano , la subordinazione degl’ Impie- 
gati vacilla ; l’arbitrio st allarga ogni giorno più, la disciplina 
nelle armi e pressoche annullata Voi sapete essere molto miglior 
cosa che un Governo non esista, di quello che esista un Gover- 
no debole e spesso disubbidito perche l'assoluta manvanza del 
Governo pone gli uomi nella pronta necessita di ricostruirne uno, 
ma dove rimanga l'apparenza e non la sostanza di pubblico reg- 
gimento , si corre pericolo che regni e Imperversi anarchia sot- 
to la maschera della legalita (Zene, molto bene, brazo ) Nor 
componenti il Ministero possimmo ciascuno , sulla propria mndivi- 
dunlita, avere una molto umile opinione di noi medesimi; mr com 
me costituenti 11 Governo Romano, come strumenti ed esecutori 
della volonta del Principe e della vostra, nor nou possiamo non 
sentire tutta la gran dignita nostra e tutto il debito che appar- 
tiene al nostri amministrati in verso di nor (Be ) Signori, il 
(ioverno non vacillera nel diuitto suo di farsi obbedire, e nel- 
Pobbligo che gli corre di rannodue li scrollati legami dell'am- 
muinistrazione ) di ricondurre la disciplina nello ami, che e la 
vita e lammn stessa di quelle perchè se muna cosi al mondo 
e più belli di un esercito bene cadinito e disuiplinato , laddove 
cio non esista, rimane solo un’accozzaglia informe e pericolosa 
di uomini. Pereio vi chiedo nuovamente una testimomanza della 


vostra fede nell'opera del Ministero. Rifletteto se a vor conviene 
ripeterla , con franchezza e con abbondanza ; perchè quando cio 
non fosse ila vor assentito , nor saremo lictissimi di cedere il po- 
sto a persone più assennate e più felici di no: ma finchè so- 
sterremo l'onorevole grado nel quale vor finora ci avete voluti, 
ci è necessario di ricondurre nell'azione governativa tutta l’uni- 
tà, lo ncceleramento e il vigore che 1 tempi dimandano ; ci è 
necessario di poter dire alle Province, che nor abbiam» 11 soste- 
no morale di tutta la vostra autorità Per conseguenza , in no- 
me de’ miei Colleghi, 10 vi prego di assentire alla proposizione 
che ho l'onore di leggervi. — Il Consiglio dei Deputati dichiara, 
che approva altamente la forma determinazione del Mmmistero di 
ricondurre in ogni ramo di amministrazione le osservanze alle 
leggi, la subordinazione negli otfic] , In disciplina nelle armi. 

Dopo un qualche dibattimento fra 1 signori Deputati Orioli, 
Bonaparte, Armellini, Bracci, 11 Ministero è onorato di un nuo- 
vo voto di fiducia onde possa ricorrere anche con mezzi straor- 
dinary al ristauramento della cosa pubblica nei luogi, e ner vat) 
rami di amministrazione civile, ne’ quali sembra minacciata da 
gravi disordini 

La Seduta è levata alle 2 1/3 pomerid. 
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Consiglto dei Deputati 


PRESIDENZA DEL SIG, AVV. SERENI 
Tornata del gino 26 Giugno ore 12 e mezza pom. 


. Progetto di risposta ai discorsi del Delegato Aposto- 
lico, e del Ministero 


BReatissimo Padre 


Delito primo de’ vostri popoli e di no: tutti che qui sediamo 
2 rappresentarli è quello di render grazie solenni a V. B per 
averci chiamati all'esercizio della vita politica, posti in atto 1 
nostri diritti, gittate le fondamenta d’ una libertà vera, giusta, 
immutabile opera memoranda e degna del nome vostro 1’ aver 
distinte im una sola persona | autorita di pontefice e la giusta 
potesta di regnante. 

Sappiumo ben: e sentiamo quanta fermezza infondi alle 1sti- 
tuzioni pubbliche 1l vero spirito della religione, 1l quale come fo- 
menta e rassoda la liberta, così in libera terra suole più facil- 
mente allignare e diffondersi 

Quindi l'amore di quella fede che custodite e insegnate ci fa 
esser heti che Vot d'ogni male avversario e per natura del vo- 
stro ammo e per effetto del sacerdozio supremo, iispensiate agli 
uomini riverenti il tesoro celestiale di grazia, di pace, di verita, 
trasmettendo a mimstri smdacabili l'opera del poter temporale 
che nondimeno è anche vostro 

Così le forze de’ nostri ntelletti al senno loro congiunte con- 
cilteranno quanta meglio e prima sara possibile la interiore au- 
tonomìa e În umtr nazionale, meta a noi prima d'ogni pensiero, 
e sostanza di ogni proponimeuto 

e mostre mire sono sì ferme im quel termine che se avremo 
a pregare il governo d’iniziare miglioramenti dello Statuto per 
utilita manifesta dei popoli, studieremo sempre e ci sforzeremo 
di sugellare questa unita cin leggi scambievolmonte conformi. 

Non abbiamo bisogno di confortare alla lega italica Voi che 
primo la meditaste e voleste e favoreggiaste , osiamo anzi pro- 
metterei di vederla in breve conchiusi principalmente tra 1 due 
sostegni, at quali Itaha si raccomanda , la spada vittoriosa di 
Carlo Alberto e l'autorità del pontificato 1 quali non per con- 
venzioni transitorie fra principe e principe, ma con savie c coor= 
dinate istituzioni la faranno salda e perpetua. 

Ripugna in vero a si nobile intendimento la presente condizio- 
ne del regno napoletano, dacche le truppe mal richiamate pertur- 
bazione e danno e gravissimi scandali artccano alle contrade no- 
stre, dopo aver intralciata e quanto potevano tisospinta l'impresa 
italiana A quel popolo non preghiamo destini men lieu che a noi 
medesimi, mn se il vostro governo non ha potuto impedire | igno- 
mimosa fuga, vorra per certo ragione di tante ingiutte da chi nc 
diede il comandamento. 

Ben siano raccomandati alla protezione del re Carlo Alberto 
que’figliuoli vostri magnunmi che mfiammati della nazionale con- 
tesa con ardor sagro, vero non infrenabile sono corsi in arme a ri- 
vendicare 11 nome italiano, ma con quel principe e cogli altri Sta- 
ti brama il consigho trattati pronti e tali da provvedere al pre- 
sente bisogno di guerra, e da farlo anche sicuro de°materiali 1n- 
teressi talche se aura di pace hbera serenasse è cielo italiano, fosse- 
20 ristorati quanto conviene allo spendio ed al sangue ar cur siam 
prodigli 

degno del mimstero sacerdotale e convienente al celeste animo 
vostro 11 pronunziare tra’ contendenti una parola di pace, (fon- 
damento e principio l’italica nazionalita), ma sdegnando qual che 
st vogha imitazione de’patti di Campoformio stimiam noi pure che 
11 vostro popolo non debba ne possa dimetter le armi, avvivare 
auzi e per ogni modo favorire fa guerra, sinche la patria comune 
non abbia racquistati 1 suol naturali confini 

Il diritto nazionale confessato per ogni gente civile, e massi- 
mamente dalla dotta e generosa Germania ci fa sperare che le for- 
ze nostre ci basteranno per dare buon termine a questa guerra. 
Guerra difensiva e giusta trattandosi niente più che riprendere 
quel che a forza ci e tolto. Ma quando altri volesse combattere 
sulla nostra terra quer veri che propugnò in casa propria, farsi 
campione a coloro che all'Italia negano il poter essere Itala, e 
colle nostre catene ribadire anco le sue, non sarebbero senza ef- 
fitto le proferte d'un popolo animoso, 11 quale non aspirando ag- 
gima: ad inique e perigliose conquiste, potrebbe le violente armi 
respingere anche senza contaminare di sangue questo sagro ter- 
reno. 

Sarebbe di cose pubbliche mal accorto e vanamente prosun- 
tuoso di rare e giovani forze chi si arrischiasse a rispondere del- 
la quiete, dell’ ordine, della libertr interiore esaminando con poca 
diligenza o non potendo conoscere le relazioni esterne dello stato 
francamente e veracemente per mezzo di un ministero sindaca- 
bile mente meno degli altri 

Ma questa cura che abbiamo principalissima non ci fa men 
solleciti degl intern nostri negozi, u quali il governo deve aver 
gia apparecchiato savio provedimento , e vorra in breve signi- 
ficarei qual molo vegga a riordinare il tesoro, ad avvalorare 
il credito, a medicare ogni porte dell’ ammmistrazione pubblica. 
Danni molti e gravi, mi riccorciato il soverchio delle spese e 
l'eccesso degli uffizi, moderate le pensioni, dispensate migho le 
imposte, fatti 1igzione delle sostanze nazionali, agevolato 11 com- 
mercio, non deve a nor veni meno la speranza di ripararli 

Abbiamo fiducia pari al bisogno che anche la polizia si com- 
ponga secondo li civilta presente, e fatta mallevadrico di quiete 
e di sicurta cessi pu sempre le mdigini del pensicro, 1 sospetti 
ingiuriosi, gl’ impedimenti quanti mat sono alla liberta personale. 

IL pianto di famiglie discrtate non swa piu fruttuoso ad uni 
tuisti genti che vinto proteggere il governo mentre studinva a 
corroderlo , e ghi abbarrava le vie d’ogm vero civile mighora- 
mento. 
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Dobbiamo pure della giustizia sperare e prometter molto: leg- 
gi non dissimili n quelle degli altri stati italinni , larbitrio fat- 
to impossibile , fermi o sagri ogni maniera diritti. 

Dopo 1 onore € la vita vogliamo sante lo proprietà , e dare- 
mo tutta |’ opera nostra perchè, reciso ogni vincolo, cresca sem- 
pre e moltiplichi I° interesse di sostenerlo. 

Ma perciocchè delle false opinioni e del vivere sgovernato ci 
pare causa primaria essere l ignoranza , verrebbo ni popoli trop- 
po danno e non minor biasimo a noi sc alla pubblica istruzione, 
alla educazione civile niun conforto porgessimo. 

Vero è che ai costumi e alla prima erudizione de’giovani in- 
tenderanno in grandissima parte i consigli comunali , quando u- 
na forma di clezioni nuova e larga gli avrà ricondotti alla con- 
fidenza pubblica, quando le rendite e la giurisdizione de’ muni- 
cipii sceverate giastamente da quelle dello stato francheggeran- 
no nella libertà comunale il primo fondamento della vita politica. 

Noi, o B. P., ci porrem subito alla grande opera con corag= 
gio dignitoso, con calma non infingarda, sentendo ed in noi me- 
desimi venerando i diritti del popolo che rappresentiamo e il no- 
bilissimo uffizio di sollevare con Voi e col vostro governo la mole 
gloriosa della libertà, difendendola insieme e da chi sognasse rav- 
vivare tempi oscuri ed irrevocabili e da chi asseta di accumular 
distruggendo ruine sopra ruine. Procacceremo quanto è da noi 
che il risorgimento da Voi cominciato c annunziato colla parola 
sacerdotale di pace e di concordia torni ne’ suoi principii , dove 
gli avesse varcafi, e li mantenga inviolabili ; cosicchè alla ban- 
diera nazionale stia degnamente in capo la croce, non meno che 
di vittoria, simbolo di giustizia e di verità. 

Gio. Battista Sereni presidente. - M. A. Borghese. - Bian- 
chini relatore. » Curzio Corboli. - L. C. Farini. - L. Fioren- 
zi. - Francesco Manzoni. - Carlo Pepoli. - Marchese Potenzia- 
ni. - Ricci Giacomo. « FP. Sturbinetl. 


Domani riferiremo i discorsi sulla discussione in ge- 
nere dell’ Indirizzo. 


CIPTADINI 


dell'Abruzzo Aquilano 

Non v'ha governo costituzionale in Europa, in cui 
non veggonsi adottati i tre colori nazionali nelle mili- 
tari insegno. Eppure il Ministero dopo aver permesso 
col fatto © con l'acquiescenza di oltre quattro mesi, che 
tutti si fossero insigoiti di coccarde tricolori, che ban- 
diere tricolori s'innalberassero, e dopo aver disposto che 
persino nelle bandiere delle truppe si ponessero cravat- 
te tricolorate, ora con circolare del giorno 14, ch'io ten- 
go per apocrifa perchè con sottoscrizione stampata e non 
a penna, eleva a politica obbligazione l'insignirsi di coc- 
carda rossa. 

Conosco bene, e voi meglio di me conoscete, che per 
gli uomini di senno civile sia indifferente l'adottare i tre 
colori o il solo color rosso, perocchè non nei colori ma 
nel sentimento e nella rettitudine del pensiero consiste 
il cittadino liberale, il vero patriotta: non pertanto, pia- 
cendo al vostro Intendente e fratello di veder tra voi 
tutti uniformità esteriori ed interne, uniformità nel fare 
e nel pensare a pro della patria, è d'uopo che vi uni- 
formiate ancora nello insignirvi delle coccarde da guar- 
die nazionali e nel formare le bandiere costituzionali, 
che debbono esser tricolori, come lo sono in tutta l'alta 
Italia, in Toscana, ed in Roma. 

Siate fermi, o prodi Abruzzesi: sostenete le vostre 
franchigie, o non permettete che una sola a voi si tolga 
o restringa; perchè i decreti e le concessioni del pover- 
no sono l'eco dei reclami e dei bisogni de’popoli. Noi 
tutti da tanti lustri anelavamo un governo costituziona- 
le i cui vantaggi, se non ancora son chiari a ogni or- 
dine di persone per difetto d'istruttori del popolo, sono 
sicuramente immensi. E se il Re nel dì 29 gennaio li- 
beramente e spontaneamente ne lo aceordava, c noi giu- 
ravamo sostenerlo anche a prezzo del nostro sangue, noi 
non dobbiamo permettere che nulla del concedato sia 
oramai ristretto. 

Egli é vero che moltiplici atti del governo pubbli- 
cati sino a questo punto ci assicurano il mantenimento 
della costituzione che fu giurata dal Vicario di Cristo, 
dal nostro Re, da tutti gli altri Principi d’Italia, dai 
Vescovi, dagl'Intendenti delle provincie e da tutto le al- 
tre autorità ecclesiastiche, civili, giudiziarie e militari, 
e fu riconosciuta senza opposizione dagli altri stati 
d'Europa; ma ove qualche attacco c'inducesse a credere 
che parte della libertà donataci volesse ritogliersi a noi, 
allora unitevi al nostro fratello Intendente, il quale af- 
fiancato da' suoi amanti riamati Abruzzesi farà tuonare 
la sua voce, la voce che reclama la giustizia, la immu- 
tabilità delle concessioni, la inviolabilità de'dritti più 
sacri; la voce, che rilevando gl'ingenuî puri sentimenti 
dell'animo, dimostra a voi sacrilicar egli sè stesso pel 
vostro bene; e questa voce quando sarà sostenuta dalla 
vostra unione, dal vostro concorde volere produrrà 
vantaggi civili, di cui voi ed i vostri discendenti rac- 
coglierete i frutti. . : Di 

Generosi Abruzzesi! chiudete l'orecchio alle insinua- 
zioni di qualche traviato fratello, unitevi fraternamente 
per cospirare ad un medesimo fine, alla indipendenza 
italiana, al riordinamento politico, a spegnere ogni ger- 
me di dispotismo. Accoglietevi tutti sotto lo stesso ves- 
sillo della croce, segno del nostro riscatto morale e po- 
litico; sì, sotto il vessillo, che l'immortale Pio nono innalzò 
sul Vaticano, allorchè quale inviato di Dio enedisse 
all'Italia e promosse il suo risorgimento. 

Con tale schiettezza, e con politica senza tortuosità 
parlar vi debbe chi chiamato al carico d’Intendente di 
questa provincia, non ha dimenticato giammai di essere 

Aquila 17 de giugno 1848, 
Il vero cittadino 
Mariano D'AYALA 
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Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito co 


L'EPOCA _ 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 23 Giugno. 


Malghera si difende eroicamente. Investita già tre 
volte, per tre volte ha respinto l'attacco, e Venezia la 
soccorre con ardore. L'antico asilo della libertà Italiana 
serve di asilo alla nuova libertà che i barbari vorreb- 
hero spegnere nel sangue. Una mossa dei Piemontesi può 
rimettere in tutta la loro floridezza le nostro sorti. 


Il corriere di Venezia ora giunto ha narrato che la 
città di Mestre è stata quasi tutta spinnata; e così pu- 
re il gran fabbricato della dogana di Fusina e i cinque 
ultimi archi del ponte sulla laguna; e ciò per ordine del 
Ministro della guerra e del General Pepe. Nello scontro 
di Malghera, i Lombardi fecero una sortita , fugarono il 
nemico e gli tolsero duo pezzi d' artiglieria. 


VALLEGGIO 18 Giugno, 


E singolaro como dopo i fatti della Venezia sia cre 
sciuta la diserzione "falla parte del nemico. Ogni giorno 
giungono venti a trenta disertori, e annunziano nuovi 
arrivi. Di tro reggimenti italiani, che gli austriaci ave- 
vano al principio della guerra, oggimai non si forma più 
cho un solo battaglione. 


Questa mattina il posto Piemontese a Spiazzi, e la 
Corona, sopra Rivoli, fu attaccato da 2500 nemici con 
due pezzi di cannone. Quel posto cra guarnito da un 
battaglione dei nostri bersaglteri comandato dal Maggio- 
re Sanvitale. L'attacco fu respinto con grandissimo vi- 
gore, e i nemici si diedero alia fuga lasciando sul ter- 
reno molti morti, e venti prigionieri. Dalla parte dei 
nostri abbiamo 3 morti e sedici o diciotto feriti. I no- 
stri occupano la Ferrara. 

Questo brillante fatto mostra di nuovo e sempre co- 
me il nemico anche superiore di numero non regga al 
nostro impeto. 

Arrivano quotidianamente le riserve Piemontesi sul 
Mincio, tantochè tutto fa sperare che fra breve si ripi- 
glieranno le offensive e si risarciranno i disastri della 
Venezia. 


_—————_____—_—___— 


Gli avamposti de' bersaglieri piemontesi n Somma 
Campagna vedendo dirigersi a loro un corpo di nemici 
che si credeva sicuro, appiattaronsi c quindi riuscirono 
a rinserrarlo e farvi 200 prigioniori. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
Parisi 17 Giugno. 
ASSEMBLEA NAZIONALE 


L'Assemblea ha adottato , 

La Commissione del potere esecutivo promulga il de- 
creto del tenore seguente : 

Art. 1. Durante tulto il suo mandato nessun mem- 
bro dell'Assemblea nazionale non potrà , se non in se- 
guito ad un concorso o dell'elezione , divenir ufficiale 
pubblico stipendiato, nè, se è già ufficiale, ottenere al- 
cun avanzamento o riscuotere alcuna provvisione di at- 
tività, di non attività, di disponibilità o indennità qua- 
lunque relativa al suo ufficio. Tuttavia gli ufficiali d'ar- 
mata di terra o di mare potranno esser promossi per 
anzianità in virtù della legge dei 14 e 20 Aprile 1832. 
2. Le interdizioni precedenti non si applicheranno 
alle funzioni di ministro, di prefetto di polizia, di Muire 
di Parigi, di comandante superiore della guardia nazio- 
nale della Senna, di procurator generale presso la corte 
di appello di Parigi. Tuttavia i cittadini investiti di que- 
ste funzioni non potranno cumalare colle provvisioni che 
vi saranno annesse l'indennità aggiudicata al rappre- 
sentante. 

2. E interdetto a qualsivoglia altro membro dell'As- 
semblea nazionale di lasciare l' indennità cho la nazio- 
ne gli conferisce. 

4.1 membri dell'Assemblea nazionale costituente po- 
tranno essere incaricati dal Governo della repubblica di 
missioni straordinarie e' temporarie all’ interno ed all'e- 
stero. Le disposizioni dell’ art. 2 relative al cumulo sa- 
ranno loro applicate. 

Deliberato inseduta pubblica a Parigi a'14giugno 1848, 


Sig. Presidente, 

Io partiva per recarmi al mio posto quando sento 
che la mia elezione serve di pretesto a dei torbidi de- 
plorabili e a degli errori funesti. To non ho cercato l'o- 
nore di esser rappresentante del popolo, perchè conosce- 
va i sospetti ingiusti di cui ero l'oggetto. 

Meno ancora cercherò il potere, Se il popolo m'im- 
pone dei doveri, saprò adempirvi (interruzione.) 

Ma io sconfesso tutti quelli che mi attribuirebbero 
delle intenzioni ambiziose che non ho (vivo mormorio.) 
Il mio nome è un simbolo d'ordine, di nazionalità, di 
gloria; e sarebbe per me un vivissimo dolore il veder- 
lo servire ed accrescere la confusione e la lacerazione 
della Patria (nuovi mormorj). 


Per evitare una tale sventura, resterò piuttosto in 
esilio, Sono pronto a tutti i sacrific; per la felicità det- 
la Francia. 

Abbiate la bontà, sig. Presidente, di comunicare que- 
sta lettera ai mici colleghi. Viavio copia de'mici ringra- 
ziamenti agli olettori. (Riprovazione universale.) 

Ricevete l'assicurazione de'miei distinti seatimenti. 

Londra 14 Giugno -- Luigi Napoleone Bonaparte 

Questa lettera cagiona nell'Assemblea un'indignazione 
ed un tumulto che noi rinunciamo a descrivere; parec- 
chi mombri si dirigono al tempo stesso alla tribuna. 


Indirizzo di Luigi Napoleone agli elettori dei dipar- 
timenti della Senna, della Yonne, della Sarthe e della 
Charente Inferiore, affisso per la città: 

» Cittadinì, i vostri sulfragi mi penetrano dì gratitu- 
dine. Questo segno di simpatia, tanto più lusinghiero in 
quanto io non avealo sollecitato, viene a trovarmi in un 
momento in cui dolevami di rimanere inattivo, allor- 
quando la Patria ha bisogno del concorso di tutti i suoi 
figli per uscire dalle circostanze diflicili in cui trovasi 
collocata. 

» La vostra confidenza m'impono dei doveri cui io sa- 
prò adempire:i nostri interessi, i nostri sentimenti, i 
nostri voti sono gli stessi. Figli di Parigi, oggi rappre- 
sentanti del Popolo, io unirò i miei sforzi a quell de' 
miei colleghi per ristabilire l'ordine, il lavoro, per as- 
sicuraro la pace interna, per consolidare le istituzioni 
democratiche, e conciliare fra loro degl’interessi che sem- 
brano ostili oggidì perchè si sospettano e si urtano tra 
loro, invece di procedere insieme verso un unico scopo, 
cioè la prosperità e la grandezza del paese, 

» Il Popolo è libero fin dal 24 febbrajo; esso può tut- 
to ottenere senza aver ricorso alla forza brutale. Strin- 
giamoci dunque intorno all'altare della Patria, sotto il 
vessillo della Republica, e diamo al mondo quel grande 
spettacolo di un popolo, che si rigenera senza violenza, 
senza guerra civile, senza anarchia. 

Ricevete, mici cari concittadini , l'assicurazione del= 


la mia devozione e delle mie simpatie. 
Londra 11 giugno 1848 
Luicr NAPoLEONE BONAPARTE. 

— Totone 17 (Toulonna:s ) — È giunto un dispac- 
cio telegrafico che ordina l'armamento immediato dei va- 
scelli di fila l'Ercole e l'Iammapes che debbono rinforzare 
la squadra del Mediterranco, 


SVIZZERA 


Il Direttorio ha risolto di non aderire alla dimanda 
del sig. Morikofer console Svizzero a Napoli di poter ac- 
cettare un ordine accordatogli dal Re, dichiarando che 
tale accettazione, dietro i principi ora dominanti nella 
Confederazione, è incompatibile in un rappresentante 
della Svizzera, 

Leggiamo nelle Revue de Genéve: 

Era corsa voce che un corpo austriaco avesse vio= . 
lato il territorio svizzero, ma meglio oppuratala cosa, 
si conobbe che gli austriaci battuti dagli italiani verso 
lo Stelvio ed il Tonale si ripiegevano bensì sul nostro 
confine ma che finora non erano entrati. 


Praga , ‘14 Giugno , ore 8 mattina, — Il 18 tutte 
le contrade e piazze principali delle migliori parti della 
città erano in poter delle truppe. La sede degli insor- 
genti era il Karolinenthal. Nello ore pomeridiane man- 
darono un parlamentario. Il Principe di Windischgratz 
domandò che si levassero le barricate, ed in ricambio 
avrebbe lasciato ai sollevati l'armi. Essi non vollero ac- 
cettare , per il che ricominciò il combattimento , quan- 
tunque soltanto sopra punti isolati, e durò tutta la 
notte. Il popolo della campagna mostrò di poco interes- 
sarsene. Il militare ed il partito tedesco furono vincito- 
ri. Il Congresso ‘degli Slavi è disciolto, ed i suoi mem- 
bri furono tradotti oltre il confine. 


UNGIIERIA, 

Pest, 11 Giugno. — Da jeri siamo di nuovo po- 
sti in allarme; giunse al nostro Ministero un corriere 
da Neusatz colla notizia che quegli Ilirici ( Raitzen ) 
erano in piena sollevazione , 6 marciavano alla volta di 
Pesth. Dicesi pure che molti Serviani siensi uniti ad 
essi, Domandasi quindi sollecito ajuto di truppe. Il no- 
stro Ministero si riunì tosto in Consiglio per avvisare 
alle disposizioni più opportune, Oggi ancora partiranno 
truppe alla volta del mezzodì. Ma pur troppo anche noi 
non abbiam che poca forza militare, e privàrsene del 
tutto sarebbe sconveniente. 


Berto. — Fin dalla sera del giorno 11 il popolo 
aveva fatto clamoroso acclamazioni al Signor Arago , ed 
alla Repubblica francese. 

Il dì 14 ha avuto ‘luogo una nuova, ma hen diver- 
sa dimostrazione. Il popolo , ed in gran parte gli operai 
si sono impadroniti dell’ Arsenale. Verso mezzanotte due 
battaglioni di truppe hanno rioccupato quel posto , di- 
scacciandone la folla sche aveva portato via molto 
armi, 


ERRATA CORRIGE 
Nel precedente Giornale all'ultima pag. 


i col, 2, lin. 86 
fu per errore omessa la data di GENOVA, 
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M, Pinro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219,. 


lla macchina celere. 
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AVVISO 


$ì prevengono i Signori Associati che per dar 
conto delle Tornate dei Consigli deliberanti, la 
pubblicazione dei Giornale succederà necessa» 
riamente il più delle volte ad ora molto inol- 
trata della sera. 
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ROMA 27 GIUGNO 


ONDINE DEL GIORNO DEL MINISTRO DELLE ARMI 
Li 25 Giugno 1848, 
SOLDATI DELLA GUARNIGIONE DI VICENZA. 


L'aspra e gloriosa difesa di Vicenza vi ha meritata 
la lode e l'ammirazione di tutti coloro, cui palpita in 
petto un cuore italiano. Voi avete ben meritato della 
Patria comune. Ella si sente felice ed altera di ritorna- 
re madre di Eroi, 

Il Ministro delle Armi tributa a Voi indistintamen- 
te giusti e larghissimi elogi, e gli è grave oltremodo, 
nella mancanza di rapporti finora bene particolarizzati, 
di non poter fare parziale ed onorata menzione di quel- 
li, che fra i bravi furono bravissimi. 

Qaore intanto alle vittime tutte, che col sangue inaf- 
fiarono questa sacra terra, che ridiviene feconda di ge- 
nerosi cd impavidi figli! Onoriamone la memoria con 
imitarne la virtù ed il coraggio. 

Perchè l'istruzione e la disciplina progrediscano vie- 
maggiormente, il Ministro delle Armi, nei tre mesi in 
cui le truppe resteranno negli accantonamenti, ordina 
la stretta osservanza di quanto segue. 

Alle truppe di Linea è vietato qualunque permesso 
di assenza, se non che pei casi urgentissimi, da appro- 
varsi dal Ministero. 

Quanto ai Civici mobilizzati ed ai Volontari, il Mi- 
nistero spedisce il Siguor Conte Carlo Pepoli alto Com- 
missario politico con ispeciali facoltà di ordinare e prov- 
vedere ai movimenti dei detti corpi. Intanto rimangono 
sospese (tutte le disposizioni in proposito che sono in via 
di esecuzione. 

Il Ministro delle Armi è sicuro che tatti ricordere- 
te il tacito patto d'onore, che avete stretto con la patria 
comune, di non deporre le Armi infino a che l'Italia non 
sia redenta; e la morte dei vostri compagni non sia ven- 
dicata. E però Egli si confida che Voi rimarrete obbe- 
dienti ai Vostri Ufficiali, studiosi della disciplina, fedeli 
in ogni cosa al Vostro Vessillo, Ol! non sia mai che 
si dica che Voi vi ristaste nel mezzo del nobil camino, 
e ricusaste di compiere l'impresa così ben cominciata, 
l'impresa santa e gloriosa, al termine della quale sta il 
premiossublime dell'Italiana indipendenza. 

Il Ministro delle Armi Doria. 


O 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


Noi siamo lietissimi, che il Professor Guglielmo 
Libri, incolpevole accusato, abbia mosso parole di di- 
| fesa a lavare il suo onore da una turpe macchia, La 
evidenza delle prove a stabilire la legittima origine di 
ogni autografo, e di ogni volume della sua Biblioteca , 
svela appieno l'artificio della calunnia, onde si tentò 
oscurare la fama incontaminata deli illustre italiano. 
Noi escludiamo ogni pretesto di politica opinione a coo- 
nestare una vile e codarda accusa. 

L'uomo, che coscienziosamente dissente dai nostri pen- 
sieri, abbiam dovere di rispettarlo, e non dobbiamo cer- 
car mezzo di profittare dell'augo di nostra potenza per 
denigrare un nome giorioso, per gettarlo obbrobriosa- 
mente nella riprovazione dei rei. 

Il rapporto del signor Boucly fondato sopra incerte 
basi, e coperto nell'anonimo, crolla da ogni lato a fron- 
te della risposta del Professor Libri, che è convalidata 
da esuberanti documenti, e dalla restimonianza d' inec- 
cezionabili e rispettate persone. La vilissima taccia di 
ladro, non avrebbe certo avuto mestieri di discolpa in 
uomo di specchiato costume, ma noi siam grati al Li- 
bri, che esponendo suo dritto, e confondendo i suoi 
potenti nemici, ha sostenuto il suo, e l'onore del no- 
me italiano, 


—_6rcam\w©@&&{dYTers_—— 
RAPPORTO E PROGETTO 
DEL HMINISERO DELLE FINANZE 


Esposto al Consiglio dei Deputati nella Tornata del gior- 
no 23 Giugno. 


Fa conoscere da prima la situazione del Tesoro pon- 
tificio; 1. per quello che riguarda l'esercizio ordinario del 
1848, 2. per quello che riguarda le circostanze presen- 
ti straordinarie Il preventivo ordinario preseata lo sbi- 
lancio d'un milione e trecento mila scudi: si devono ag- 
giungere a questi quattrocento mila scudi mancati alle 
riscossioni perle critiche circostanze dello Stato. In un 
solo trimestre sono mancati 100, 000 scudi al registro 
e alle dogane come all'ordinario. Evvi un conto correa- 
te colla banca di 3350, 000 scudi per i fondi decretati 
nell'impianto de' nuovi ministeri: più vi si devono ag- 
giungere 400,000 scudi di partite arretrato , sicchò il 
disavanzo ascende in tutto a 2 milioni 770, 000 scudi. 
Per coprire questo delicit, ecco che cosa si è fatto. Si 
sono ottenuti 2 milioni di honi del tesoro, un sopra- 
vanzo sulla fondiaria di 262,000 scudi; restano però sem- 
pre 200, 000 circa cho devono trovarsi, ma l'alfranca- 
mento de’ canoni, operazione che non è terminata, potrà 
mettere alla pari. 

Veniamo ora, dice il Ministro, al preventivo straordi- 
navio. Il Ministro della guerra altre il preventivo ac- 
creditato di 2 milioni domanda anceara 2 milioni 
devono prov vedersi. 

Ecco lo stato del tesoro. 
Bisogna ora trovare 2 milioni per la guerra. 


che 


Il fruttato del debito pubblico per un semestre è di 
600,000 scudi. Oltre a ciò io devo tener in ordine 500,000 
scudi da pagarsi alla Banca Romana se si arrestasse il 
corso forzato dei biglietti, Oltre ciò devo tenere in or- 
dine 300, 000 scudi per pagare i cuponi per l’ ammor- 
tizzazione della rendita consolidata. 

Impedito di trasferive in Francia il pagamento per le 
vicende di quel paese ho fatto un invito sui pubblici 
fogli di venire a Roma perchè i cuponi sieno pagati. 
Non so qual somma fu ammortizzata, ma devo tenere 
in pronto per ogni evento circa 300,000 scudi. Conchiu- 
do dall'esposto che domandare oggi dal tesoro sovvenzioni 
straordinarie sarebbe cosa inutile. Può farsi l'opposizio- 
ne sopra i 500,000 scudi da pagarsi alla Bauca se si ar- 
resta il pagamento de’ biglietti. 

La questione è gravissima, e crederei aggior- 
narla e presentare altra volta i progetti stimati oppor- 
tuni a tal effetto. ì 

(IL Presidente lo niega perchè l'ordine del giorno indi 
cava la presentazione dei progetti : il Ministro allora espo- 
ne il seguente piano.) 

Tre specio di modi, dic'egli, si presentano innanzi 
per ottenere i due milioni. 

Prestiti all'estero. 

Imposizioni di nuove tasse. 

Appello al credito, sia materiale sia morale. 

Il primo modo non presenta niuna sicurezza per la 
mancanza di credito e di tranquillità in Europa , e poi 
domanda molto tempo, Il secondo modo ci spinge a pas- 
sare in rivista le diverse imposizioni. È cosa assai pe- 
ricolosa imporre i capitali circolanti, perchè il com- 
mercio già rovinato non può subire nuove tasse sopra 
oggetti che servono ad alimentarlo. 

X cattivo consiglio imporre ì capitali fissi. Questi 
sono già molto gravati, e le difficoltà son grandi per 
riscotere le tasse antiche. Si è pensato ad una tassa pro- 
gressiva sulla fondiaria, e sarebbe giustizia perchè pe- 
serehbe specialmente sulla classe ricca : ma da un altro 
lato è molto difficile un equa ripartizione , perchè l'ele- 
mento catastale non basta a ciò, perchè impossibile 
conoscere le passività che gravano i fondi. Si dovrebbe 
venire alle assegne forzato con inutili tentativi, 

Il sistema inglese di tassare ogn' individuo a secon- 
da delle sue rendite darebbe luogo ad un inquisizione 
che non è ne nostri costumi ed impossibile a farsi. 

Resta dunque il terzo modo, ed è di fare un ap- 
pello al credito sia materiale sia morale. — Si è cre- 
duto allora d'imporre i capitali de’ censi, cambi e cre- 
diti fruttiferi ; di fare una ritenuta sugli impiegati; in- 
fine di fare un appello al credito pubblico basandolo 
sul credito reale. 

Su queste tre basi nascono le spiegazioni ulteriori 
del Ministro, e quindi i progetti di legge — Il valore 
i dei censi, cambi, crediti Ivuttiferi ascendo per un cal- 
colo approssimativo , dice il Ministro , a circa 40 mi- 


lioni, Non essendo equo imporre a' debitori si doman- 
da una somministrazione siraordinaria dai padroni di- 
retti. E quella essendo di un quinto del fruttato annuo, 
per una sola volta si arriva ad ottenere 400 mila 
scudi. 


Debole è il soccorso che possono dare gl' impiegati 
tassando soltanto quelli che hanno una paga al di so- 
pra di scudi 30 mensili in un modo progressivo. Se ne 
avrebbero appena 40 mila scudi, 

Si spera di emettere forse un altro mezzo milione 
da ipotecarsi sui beni ecclesiastici. ( Un Deputato — vi 
e anche al forse? il Ministro — così ho detto e quanto a 
ci al Ministero istesso sr riserva di presentare un pro- 
getto allorchè ne avrà le opportune assicurazioni. ) 

Resterà però sempre, continua il Ministro, un mi- 
lione e mezzo circa. . 

Si è dunque risoluto di fare un appello al credito, 
il quale si compone di credito reale e di credito fitti- 
zio, formato dar capitali circolanti il cui valore au- 
menta quanto più è sicuro il capitale fisso. 

Ecco il progetto di ordinanza per arrivare a questo 
scopo 

Capitalizzare la rendita fondiaria e creare in tal 
modo un credito fisso reale il che non accaderebbe col- 
le contribuzioni indirette. 

Questo capitale si renderà circolante coi boni. Il go- 
verno ne prenderà 2 milioni ipotecando i boni sopra 
un capitale di 40 milioni e rendendo frattiferi questi 
medesimi boni, 

Per impedire il pericolo che questa moneta circo. 
lante si arresti, il governo decreterà che le tasse fondia- 
me si pagheranno con quei boni soltanto ; in tal modo 
il detentore dei boni sarà sicuro e non temerà il loro 
scadimento 

Oltracciò si aprirebbo con questo mezzo un vastis- 
simo campo di operazioni : si potrebbero formare sta- 
bilimenti pubblici e industriali. bi sarebbe in tal modo 
rinvenuto quell'agente motore che infonde nuova vita 
negli stati bisognosi di ecsitamento e di soccorso sicco- 
me è il nostro, -- Una o due banche fondiario sarchbe- 
ro create a questo scopo -- Ecco il tenore in ristretto 
delle erdinanze progettate: -- 


Ordinanza 1. 
L'esercizio del Ministero delle Armi è portato a 4 
milioni pel 1818. 
Si apre un credito straordinario di 2 milioni per al 
passato e per il futuro, 
Ordinanza II. 


E imposta una tassa straordinaria sui censi , cambi 
e crediti fruttiferi per un quinto sulla loro rendita. 


Ordinanza IL 


E imposta una tassa in forma di ritenuta sui paga- 
menti dei pubblici 1mpiegati con le proporzioni dai scu- 
di 30 ar 401 3 per 100 - dar 40 ai 50il 4 - dai 50 
air 60 5 - dai 60 ai 70 il 6- dar 70 agli 80 11 7- da- 
gli 80 in sopra | 8. 

Ordinanza 1V. 

La tassa fondiaria è capitalizzata al 5 per cento Que- 
sto capitale serve di fondamento all emissione di boni 
fruttiferi al 3 » 60 per 100 da pagarsi ogni sei mesi dal- 
le pubbliche casse. 


Il Ministero e autorizzato di emetterne una certa som- 
ma per il Ministro della Guerra. 


i VD Ron 
CONSIGLIO DEL DEPUTATI 
Tornata dl giorno 27 Giugno. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


Ordine del giorno 


Discussione sui singoli paragrafi del Progetto d'In- 
dirizzo, 


(Il Rendiconto sarà portato nella prossima pubbli- 
cazione). 


STEM — — 
CAMERA DEI DEPUTATI 

ì Tornata del 26 Giugno 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


Il Priesudente comumea ala Camera di aver ricevuta una let- 
tera dal Conte Pepoli il quale come Commissario di guerra essen- 
do stato incaricato di una missione straordinaria presso 1l nostro 
esercito chiede di assentarsi per una quindicina di giorm. La 
Camera non trova mente in contratio, 

Si fa lettura del processo verbale della penultima Tornata che 
non polè aver luogo nella passata È «pprovato. 

Si passa alla lettura del verbale della Tornata ddl 23. È ap- 
provato 

Si fa P appello nominale I Deputati presenti sono 70 

Sono all'ordine del giorno le proposizioni dell'Avvocato Nineht. 

IL Deputato Ninchi sale alla tribuna , e mostra che 1 consi- 
gli deliberanti scossi pù che a territi dalle ultime vicende 1ta- 
Itvane hanno mostrato una unanimità ammirabile nel votare pel 
prosegumento della guerra. Ma ciò dice non bastare a frenar la 
forza der mali che ne circondano. Finche gli austiiaci scorrono 
le cimpagne, infiammano, distruggono le citta nor ron potrem- 
mo essere ne felici ne n dipendenti Nor dobbiamo dilenderei e la 
nostra difesi debbe esscre unita ai Lombard: e ar Veneziani. Ma 
mentre al di fuott arde la guerra un’ interno nemico mosso da 
esagerate utopie che insidiato 1 primordi della nostra vita po- 
Buca infuria al di dentro, Nor dobbiamo appalesare ai popoli cs- 
ser tempo di grandi sieiifici, € nor primi diamo esempio di pa- 
triotuismo e di energia Propone Pesempio de’nostri. maggiori che 
nelle straoidmarie circostanze della patria ereavano dittature, chiu- 
devano tribunali , ed 2 straordinarie circostanze straordinari mez- 
71 applicavano. Per cio invita la Camera a pronunciarsi sopra le 
seguenti proposizioni 


© _I’EPOCA 


1. Sono benemeriti della patria e dell’ Italia quei valorosi che si 
aecitono alla milizia per la durata nella guerra della Indipen- 

enza. 

2. Sì gl'Italiani che gli esteri potranno far parte dell’ arma- 
ta Italico-Pontificia ed avere considerazioni pei gradi, con cui 
abbiano onorevolmente militato presso le altre nazioni di Europa, 

3. Le famiglie de’ prodi che mòrranno sul campa sono sotto 
la Ìmmediata tutela dello Stato. 

4. Sono esonerate per 6 anni dalle tasse comunali che diret= 
tamente feriscono le persone e gli ammali, quelle famiglie cam- 

agnuole, di cur un individuo faccia parte dell'armata Italico- 
Pontificia » salvo alle Comuni il diritto a reglamare per essere 
reintegrate dallo Stato. 

5 fo Stato esime dalla dativa reale del beneficio RO pAETORI 
di campagna che provvedano de’ propri parrocchiani nella pro- 
porzione del 6 per ogni mille l’armata Îtalico- Pontificia, a cut è 
commi ssa la difesa del Trono Papale, e della nazionale indipen= 
denza, 

6. È franca da ogni vincolo doganale la importazione di armi 
ec munizioni di guerra. 

7. Lo Stato acquista armi e munizioni di guerra da chiun- 
que le presenti. 

I Deputato Mayr osserva che queste proposizioni s1 debbo- 
no discutere dopo discusso il progetto del Ministro della Guerra. 

Il Deputato Ninchi risponde doversi preparare i materiali per 
I esecuzione di quel progetto. 

Il Deputato May sostiéne doversi prima discutere Ja massi- 
ma dell’ armamento. 

Il Deputato Potenziani crede che queste proposizioni debban> 

essere rimesse alle Sezioni. 

4l Presidente. Intertogherà Ia Camera se crede o no di pren- 
dere 1n considerazione le proposte del sig. Ninchi. 

Un Deputato osserva che le proposizioni non sono appoggiate 
da nessun altro Deputato. 

Ciccognani osserva che secondo lo Statuto nessun Deputato 
puo prescutare progetto di legge ove non sia firmato da Dieci 
Deputati. 

Marcosanti. Non dieci Deputati ma quasi tutti soltoserive- 
ranno la proposta del sig. Ninchi I 

Il Predente domanda alla Camera se le proposizioni debba- 
no essere discusse oggi o rimesse alle Sezioni per essere esami- 
nate c discusse unitamente al progetto del Ministro della Guer- 
ra. La Camera si pronunzia per questa ultima proposta. 

Il Deputato Pantaleoni legge 1l rapporto della verifica dei po- 
teri di alcuni nuovi deputati. Non esistendo contro essi alcun 
reclamo invita la Camera a proclamare deputati 1 Sigg Massi- 
mo, Casazza, Canonici, Gigliucci. 

Al Deputato Branchini relatore fa Jettura del piogetto d’ n- 
drizzo, (riportato jr: nel Epoca). 

Al Presidente dice di aver eseguito cio che promise nella pas- 
sata seduta, Che cioe avrebbe fatto stampare e distribuire a cia- 
scun Deputato il progetto d'indirizzo per sottoporlo alla discus- 
sione della Camera. 

Bonaparte si oppone alla immediata discussione. Molte ragioni 
poter proporie , vietarglielo il poco favore che incontrano nella 
Camera le sue parole. Fa degh elogi molti al Relatore Branchi- 
m, ma esistendo in quel progetto molti embrioni di bene pub- 
blico dice esser necessario maturar bene la discussione differendola. 

Mariani osserva che | opinione di Bonaparte offende 11 mag- 
gior numero dei Deputati col rimettere la discussione , facendo 
credere che 1 Deputati npn abbiano abbastanza senno per discu- 
terla quest oggi. 

Il Presidente domanda alla Camera se voglia che oggi 0 do- 
mani abbia luogo la discussione generale sul progetto d' indirizzo. 

La Camera si pronuncia per la immediata discussione 

Si chiede da qualche Deputato In regolarita nella discussione. 

Il Deput. Orioli prende Ta pirola e con un lungo discorso ac- 
cennando alla grave situazione del Paese conchiude che gli pa- 
reva necessaria una maggiore franchezza nel Progetto, donde le 
piaghe che ci allliggono fossero rilevate, ed un accordo fra classe 
e classe, tra Principe e Popolo s1 ricomponesse con legami stiet- 
tissimi. 

Mayr. — Signori! Ho letto avidamente, ho attentamente c- 

saminato il progetto cli risposta al discorso della corona , ed al 
discorso del Ministero, il quale discorso del Ministero  mirabil- 
mente alla concisione e alli riservatezza di quello della corona 
ha supplita, e fu opera oltre ogni dire bella e sublime. 
Nel progetto di risposta molte cose e massime utilissime si 
contengono, e nobilmente espresse; mi altre cose necessarie a 
dirsi va sono taciute; altre, a mio avviso, vi sono velate, e in- 
volte in frasi e in formole di soverchio vaghe ed astratte. Su 
molti punti avrei desiderato un linguaggio più franco, pù aper- 
to, piu espliuito. fo lo confesso ingenuamente, 10 ho ammirato il 
lavoro della onorevole commissione in quanto all'estetica e al pa- 
triottusmo, ma quanto alla sostanza non ha corrisposto in ogni 
sua parte alla mia aspettazione, ne, per quanto 10 credo, soddi- 
sfera a quella der miei mandati, a quella del nostro paese 

A mio giudizio l'indirizzo della prima riunione dei consigli 
non solo debbe contenere una risposta al discorso della corona e 
del Ministero, ma debb’essere quasi un programma dei desideri 
nostri e del popolo che rappresentiamo. 

Coll’ndirizzo dobbiamo mostrare al popolo quali nor siamo: il 
paese potra giudicare per esso se meritiamo o no la sua fi= 
ducia 

Nel discorso del Ministero è detto: « Il Principe nostro, come 
« padre di tutti 1 fedeli, dimora nell’alta sfera della celeste nu- 
« ronità sua, vive nella serene pace dei dogini, dispensa al mon- 
« do la parola di Dio, prega, benedice, perdona ; » e 
quindi vi si aggiugne « Se il governo rappresentativo non cs- 
« stesse in niun luogo , inventar dovrebbesi per queste romane 
€ provincie » 

L'indirizzo dover esprimere 1 principi che quasi legittime con- 
seguenze e corollari distendono dalle dette sublimi e quasi divi- 
ne parole del Ministero Ne viene che pù fra not che am alti 
stati costituzionali si rende necessaria In tutta l'estensione l’ ap- 
plicazione del principio che il Sovrano regna , che il Ministero 
attingendo la sun forza nel soccorso dei due consigli governa” il 
quale principio fcrondissimo d’innumerevo!t conseguenze non fu 
abbastanza svolto nel prozetto dell’indiizzo. 

Dall'altro principio costituzionale , che tutti. gli impiegati 
sono egualmente sindacabili , deriva la totale secolarizzazione del 
governo , li quale forma d’ altronde il voto più ardente del po- 
polo Ln secolarizzazione si vide gia adottata nelle legazioni per 
qualche tempo in fonza der famosi protocolli del 1833, sotto il 
regno di Gregorio \VI Ar Cardmali Legili vi sterano sostitui> 
u der lare. Ora come si mdugiera ad escgune, in tutta la sur 
pienezza , al principio della secolarizzazione sotto 11 reggimento 
dell’ Immortale PIO IX, dopo li promulgazione dello Statuto ? 
Ippute nel progetto d'indirizzo mancano le parole che tutti spe- 
ravano leggervi al consiglio da deputati confida che non si 11 
tardera piu oltie Tr piena secolarizzazione del Governo, e che se- 
guatimente le province verranno rette da laici. 

E passando ad altro, o signor, quale è , 10 vi dimando, il 
pensiero che ha acceso cd agita gli ammi di tutti gl’ Italiam ? 


Quello certamente dell’ indipendenza ed unità nazionale. Univer- 
sale , altissimo , vivissimo, è ovunque nel bel piese , che Ap- 
penin parte , e il mar circonda e l’Alpi, il grido di viva l'un 
tà d' Halia. Ma questa unità è un’ iden astratta, e finora il po- 
polo si è appagato di questa idea astratta 3 ma noi e il popolo 
desideriamo omai che |’ idea 8' incarni e realizzi. Due sono 1 
modi di effettuare l' unità , o col regno di un solo sovra tutta 
la penisola , o col mezzo di una strettissima confederazione. Vi è 
chi cerca I° unita per mezzo di un solo principato. Ame. costa 
che ln Sicilia ha fatto intendere che s: unirebbe coll’italia, quan- 
do 1° Italia fosse retta da un solo principe, o governo. A «hi non 
sono noti gli ultimi deplorabili tentativi a Livorno? Esiste una 
propaganda , è vano nasconderlo , che vuole 1 unità Italiana per 
mezzo di un solo principe, e di un solo governo Ma noi non 
apparteniamo al numero di questi: noi vogliamo 1° unità d' Ita- 
Im sì, ma per mezzo di una confederazione. Si leggono in pro- 
posito alcune belle e profonde parole nel progetto d’ mdirizzo , 
ma non sufficienti a spiegare l'urgenza e la qualità della con- 
federazione. Vi st parla in genere di una lega italica, senza di- 
re se sarà temporanea o perpetua , so militare, o politica, è 
commerciale. Molto meno vi si esprime 1 idea essenziale che VI- 
talia non debba formare una confederazione di Stati, ma uno 
Stato Federale con un parlamento e un governo nazionale, salva 
l’ interna nutonomia dei singoli Stati Solo nell’ indigato modo 
unione d'Itilia sarà una verita. Se si tarda ad origere L'Italia 
in uno Stato Federale crescerinno di contmuo:le mene di colo- 
ro che *intendlono conseguirne l'unita per mezzo di un solo prin= 
cipato o governo: mene che in certe date circostanze potrebbo- 
no riuscire di un sommo pericolo ; oppure gli amici dello Stato 
Federale (che per fortuna sono 1 più) potrebbero prenderne po- 
olarmente l'iniziativa essi, imitando il recente esempio dell'A- 
emagna. I Governi eviteranno 1 due accennati pericoli non dil- 
ferendo più oltre a costituire 1° Italia in uno Stato Federale. E 
donde meglio ne proverra la prima proposta che da questa Ro- 
ma immortale, da cui e uscita la prima scintilla della maravi- 
gliosa rivoluzione ; la quale colla rapidita del fulmine , non che 
su tutta Italia, st è estesa sulla Francia e sull’ Alemagna? 

Duolmi anche che nel progetto d’ indirizzo , nel proporre una 
lega Italica, s1 sia taciuto 11 nome di Leopoldo di Toscana , che 
pure tanta pacte ebbe nel uisorgimento della nostra Italia. 

Parlando der codier, si è taciuto che si desidera 1° abolizio- 
ne della giuusdizione ecclesiastica sui laici, e 1 introduzione der 
giurati nei giu lizi criminali * st è taciuto il bisogno della pron= 
ta promulgazione di un codice di polizia , si è taciuto essere ur- 
gente che agl’ impieghi si chiamino persone oneste e capaci, 1 
cui principi politici steno in armonia colle nuove istituzioni i si 
e omesso che «i desidera una maggiore  cnergia nell’ esercizio 
dell’ azione governativa per soffocare nel loro nascere 1 primi 
germi di anarchia che si manifestano in alcune parti del nostro 
Stato. 

A ragione 0 a torto st è ingenerato nelle provincie 1l timore 
che si voglia introdurre la carta monetata , il qual timore ha 
fatto scomparire 1 capitali, ha portato la diffidenza nel com- 
mercio, hai prodotto la rovina delle Casse di risparmio. A_que- 
sto timore ha dato luogo 1° emissione ager boni del tesoro, a cu 
si diede corso conttivo Alcune parole introdotte nell’ indirizzo , 
che il Consiglio avversera sempie |’ introduzione della carta mo- 
netata , sarebbero atte a tranquillare gli ammi, a ravvivare il 
eredito , e ricondurie la fiducia nel commercio , e rielle contrat- 
tazioni. 

E come mai, quantunque ci troviamo involti fra le armi, 
non si e espresso un voto per la lega doganale , e per le stra- 
de ferrate? 

Neppure approvo il principio ammesso implicitamente. nel 
progetto che la pubblica istruzione si faccia n qualche modo 
dipendere dai Municipu No , 0 Signori , 1° istruzione pubblica 
tanto ditettosa nel nostro Stato debb'essere regolata da una legge 
generale, e non si debbe abbandonare all’ arbitrio der Mumeipn. 

Molte altre osservazioni ometto per brevita 

Mi riservo di proporre, nella discussione degli articoli, degli 
ammendimenti consentanei 1 queste mie generali considerazioni 
Farmi. — Perchè non venga troppa inecia di neghgenza alla 
Commissione che fu onurata da vor dell’ incarico di re ligere la 
risposta al discorso del Ministero, e del Delegato Apostolico, 10 
prendo la parola in questo momento e la diriggo all’ onorevole 
preopinante che da ultimo l'ha avuta. Fra le diverse accuse , 
delle quilt egli ha fitto subbietto il suo discorso, è questa prin- 
cipalissima che nel progetto di risposti della nostra commissione 
non è abbastanza dichiarato il desiderio, che s’ intenda con ogni 
cura allo stabilimento di una lega fra 1 Prmeipi 1tabani 

Egli ha detto che non se ne parla nel senso politico abba- 
stanzi esplicitamente e che non se ne parla alfatto nel senso do- 
ganale e commerciale, e ci chiama in colpa dell’ oblio 1n cut ab- 
biamo tenuto un Principe al quale tributa sincera riverenza, Lco- 
poldo di Toscana do farò osservare o Signori che il concetto 
fondamentale del progetto di indirizzo consiste im questo che 
mantenuta |’ autonomia del nostro stato, si debba mirare alla 
unione, alla indipendenza nazionale non per via di transitorie 
convenzioni fra Principi e Principi, ma per mezzo di Istituzioni 
permanenti Faro considerare come in un altro paragrafo si ac- 
cenni uniformita di tutte le leggi, di tutti gli ordini negli Stati 
Italiani. Ora o Signori se al dichiarare, che s1 desiderano istitu- 
zioni stabili e perpetue, valga e importi, siccome 10 stimo qual- 
stvoglin convenzione che dipenda dalle istituziom medesime, l’ac- 
cusa dell’ egregio Deputato, per questo rispetto rimane senza fone 
damento La lega doganale pot eri stata in Italia miziata a mezzo, 
come iniziamento a lega politica, ed era in questo senso, che ivi 
tutti }” acclamavano , era in questo senso che quei nostri buoni 
Principi, 1 quali si sono mostrati buoni italiani, anche in pro- 
gresso di tempo, 1’ aveano abbracciata e favoreggiata Sirch- 
be adunque opera vana ed oziosa, che il progetto d’ indirizzo 
parlasse oggi particolarmente di simighante lega, la quale 
è conseguenza necessaria della forte e durevole lega poli- 
tica, che sta in cima dei nostri pensieri, cede subbjetto di 
piu parafrasi dell’ indirizzo. L° onorevole sig Mayr ci ha 
rimproverati eziandio perche non abbiamo dimenticato un co- 
dice di Polizia. Pareva a nor che col due che volevamo la L'o- 
lizia interamente riformata e svecchiata da tutti gh abusi, co- 
me pure troppo e stata per lo passato, e fatta mezzo a civilta, 
pareva a noi, dico, d'aver adempiuto al debito nostro , avere hh 
pretesa di erigerci oggi in legislatori, lo che certamente non è 
dicevole , nè possibile in un progetto di indirizza che riusenebbe 
non un foglio, ma un volume se si elovesse così dichiarare 6 
sviluppare qualsivoglia coneetto. È ci pareva anche di avere reso 
alla polizia passata, qudl merito che ognuno le rende di avere 
cioc intralciato grandemente 1 progressi della civilta Per cio che 
riguarda l'istruzione, l'ottimo Deputato ha creduto esser mente 
de lla commissione 11 darla ai nemici suor Noi veramente non ab- 
biamo creduto di esprimete questo assoluto concetto. Laddove 
abbiamo parlato della educazione e della istruzione in termini 
generali, non abbiamo fatto altro che accennare al grandissimo 
bisogno che si ha di ristorarla cificaccmente, ma siccome e fon- 
damento della istruzione la prima erudizione der fanciulli, fa 
prima educazione } opolare , nor abbiamo manifestato il desiderio 
che 1 mumnicipy chiamati a vita libera abbiano in gran parte lo 


incarico di iniziarla. El a me sembra che non si possa altrimenti 
tare, volendo veramente condurre la libertà a quei termini che si 
deve condurre, valo a dire di dirla a tutti e non solo ad una perte 
della societa; a mo sembra che donando via vera lib:rtà ni mu neipi 
st eviteranno 1 geindi mali derivanti dall’ incenteamento degli ordi- 
pi amministiativi, e mi pare che i municipi liberi debbano ave- 
re gran parte dell incarico di istruire ed educare i propri fl- 
gliuoli. Cio non mi parrebbe che i municipu fossero senta di- 
sciplina , c cli: potesse ognuno operare a suo talento 1 mate 
ria di istruzita: procacciando difformità e dissoninze perniciose, 
Lo Stato a mio avviso deve stabilie le norme, le regole, 1 me- 
toli generali dell'istruzione : lo stato deve aprire scuole norma- 
hi alle quali tutti gii istitutori. wioranno I munteipir: avranno 
cuca di cecare in atto quelle norme , quelle regale, quer m todi 
per mezzo di so niglianti istitatori. Solo in questo modo, io por- 
to opinione che possi e debba intendersi la lberta municipale, 
e la tibertà d' insegnamento, degnissima liberta per un popolo 
civile. L' onorevole preopinante ha di ultimo spiegita la sun 
avversione alla carta monetata. Puc troppo questa parola di carta 
monetata è sempre stata il fantasma col quale st sono spaven- 
tate le menti der popoli, specialmente le menti di quella parte 
del prpolo che meno si intenda di cose e:onomiche $ ma a par- 
lire francamente non avvi oggi paese di Europi il quale non 
abbia carta mimetata, o sottr un aspetto 0 sotto u1 altro 0 cm 
un tomo o con un altro. IL credito pubblico li mantiene ed ali 
mena colla cirenlaz one e mobilizzazione di capitali 1 quali sono 
rappresentati da carta, anzi che dil metallo e dalla moneta al- 
bche questa diffetta. E nor qui nel nostro stato abbiam» 1 bi- 
glietti della Binca Romana e gli ultimi bont dl tesoro 1 quali 
non altro sorio im fondo che carta monetata rappresentante valo- 
ri e capitali reali. Il preopinante teme che queste finanziere ope- 
razioni fatte dal nostro (Groverno abbiano portato al commer- 
cio un grave danno ? Ma e tutto il contrario, perchè inve- 
ceo da quelle operazioni finanziarie ne è venuto quel ri- 
medio che almeno temporaneamente si poteva retare ; 
e tanta è la confidenza che in questa specie di moneta è stata 
posta dal commercio, che se io sono bene informato, il nostro ot- 
timo ministro delle finanze ha ricevuto premure ed istanze da di- 
verse citta dello Stato perchè sin soccorso 11 commercio col mez- 
zo der biglietti di banca, o dei boni del tesoro. To non faro altre 
prole su questo proposito perchè veramente non sono da tanto 
che per me si possa entrar im profonde discussioni economiche , 
e conchiudero non essere conveniente il rimproverare il peusiero 
delle carte di credito ora principalmente che il nostro Ministro 
delle Finanze dopo aver dimostrate le necessità del tesoro ha pre- 
sciutato un progetto di creazione di una nuova emissione delle me- 
desime. . 

Sterbin — La Commissione chamnta all'onorevole  menrico 
di redigere il progetto di rispysta al discorso del ministero avrà 

avuto in mira sicuramente due cose; il sublime discorso del mi- 
nistro sulla celebre seduta del 9 giugno ec la importanza dell’at- 
to ch’essa andava a compiere, atto che to chiamero l'ingresso al 
nostro edilizio soctale, il quale seguendo la bella idea del mmi- 
stero, non deve restare infeitore alle memorie di Roma e all’au- 
gusta altezza del pontificato. 

Jo crelo che non s1 presentò mai circostanza più favorevole 
e più bella della nostra ad umana assemblea. Dopo tante rvo- 
luzioni sociili, dopo tante vicende politiche Romn aggi è chia- 
mata a trovare ed a perfezionare quelle nunc istituzioni che 
devono reggere nell’avvenire 1 cop lslivori Diro più ancora, Roma 
è chiamata oggi a suggellare le nuove istituzioni delle colte na- 
zioni con la sur impronta religiosa, senza la quale niuna ope- 
ta umani pui sperare una vera forza, e unn perenne durata. 

La Comraissione s1 penetrò certamente di queste 1dee, e se 
guardiamo allo spirito che diresse il su) lavoro essa e degna 
di alti elogi, ma nel tempo stesso devo confessarvi di aver 
trovato nell'insieme del st» progetto due difetti 1 quali ne of- 
fuscano 1 pregi e minorano l’effetto che si attendeva dall’ uni 
versale aspettativa, 

Il primò difetto che chiamerò difetto di forma è mato dall’ 
"ver voluto imitare forse troppo servilmente L modi usati 1n st- 
mili risposte ai cos: detti discorsi della coroni in altri regni co- 
stituzionali Nei quali regm si e usato finora e si usi ancora di 
Seguire pisso a pisso periodo per perio lo 11 proposti Il qual 
metodo , se ha il vantaggio di seguire esattamente la tracuia del 
dliscotso a cui si risponde, c pero difettoso 10 quanto che inca- 
tena In propria idea al pensiero alteu, e toglie al Iinguaggio 
diuna camera der rappresentanti del popolo la energia e la forza 
dun lmguaggio imiziatore e libero da ogni legame. 

E poi la Commissione non era costretta a segutre quel me- 
todo, perche nel caso nostro mancava quello che si e chiamato 
finzione costituzionale , la quale consiste nel far credere pensiero 
del prmeipe quello ch'e realmente pensiero del mimistero re- 
sponsabile. Era noi parlo il muvstro a nome suo e a nome de’ 
suor compagni, Bisognava dunque a parer mo, dopo aver ac- 
cettate e lodate le idee del mumistero, che la camera avesse or- 
dito un discorso tutto suo, senza patlare con una ripetizione del 
gia dello, ma con un linguaggio tutto nuovo. St apriva così un 
vasto campo alla ibera mamfestazione di quer sentimenti dai 
quali creu’ 10 è dominata la gran maggioranza di quest’as- 
semblea 

Il secondo difetto che 10 credo più essenziale perchè attacca 
Il fondo della questione, st è, che in molte parti vi è mancan- 
4a di quel parlare chiaro e preciso che non ha bisogno di com- 
Mentary e d'interpietazioni è o di lunghe riflessini, mancanza 
mnescusabile perchè il discorso benchè diretto al principe dev’ es- 
sere però letto e compreso all'istante dalle moltitudini, e da 
tutte le mielligenze. x 

Le idee e 1 pensieri che tutti sospirano di trovare in quel 
progetto vi esistono ; ma lasciate che 10 vi parli francamente , 
en chiedo scusa alla commissione; quelle idee e quer pen- 
set sono Inviluppati dentro un puro e bel trasario nebbioso, 
a traverso del quale, come dietro ad un velo, passano è fug- 
gono a guisa di ombre. 

Se io non m' inganno, bisognava mvece usare di ogm arte c 
d’ogni studio perche il discorso elaborato con semplicita dignito- 
$i, è sempre con quel rispetto ch'e dovuto al Principe, presen- 
tasse quelle verita che sono sula bocca e nel cuore di tutti, 
come tanti assiomi che dovevano servire di base immutabile alla 
futura politica della nostra assemblea. 

Sc per dimostrare quanto asserisco, mi si chiedono prove 10 
dovra discendere ar particolai della discussione, ma pure cite= 
ro alcun datti. 

Nell’ articolo dove si parla della Lega Italiana , l'ulea è ap- 
Pena accennita, e non su se si parla di lega politica militare 
0 commerciale Vi manca por il compimento di questa lega, vi 
manca quella nobile idea che stava nei voti universali, è ch' e- 
ta di mumre una Dieta Italiana im Roma formata dar Deputati 
scelti dalle rappresentanze del popolo in tutte le provincie ita- 
liane e presieduta dal Pontefice. 

Vi eitero pol l'articolo dove si parla del regno napoletano. A- 
vrei voluto in quelle parole più sdegno e maggior biasimo della 
fede mnfranta, e der danni gravissimi alla causa italiana. 

Vi citerò ancora l'articolo sulle proprieta :1n quello 11 dest= 


derio di vedere aboliti .i vincoli , retaggio funesto lasciato a noi 
dai lempi feudali, vi si scorge appena, come se s1 avesse te- 
muto di offendere una classe della società. La ilea, il pensiero 
vi esiste, ma bisogna poscarli e portarli alla superficie. perchè. 
si veda ad una limpida luce. 

Vi citerò in fine Particolo sulla publica istruzione. Il deside- 
rio di porgere ad essa un conforto è ben poca cosa, se si guar- 
da allo stato di abjezione in cui essa e caduta, c all’ energia 
der rimedy necessari per rialzarla. 

Chi non conosce appieno il coraggio civile e i sentimenti ge- 
nerosi da cui sono animati 1 membri della commissione, potrebbe 
sospettare ch° essa ha temuto di dire tutte quelle verita che pen- 
sava e che si è arrestata talvolta innanzi alla libera 'mamfesta- 
zione del suo pensiero. Perchè questo ? Temeva essa forse di po- 
ter dispiacere al popolo o al Principe? 

La nostra assemblea nata dall’ elezione popolare, e che vive 
in mezzo al popolo deve conoscerne , voti, 1 desider), e sa be- 
ne che In sua parola è l’eco fedele della voce universale. 

Temeva forse di dispiacere al Principe ? ma questo sarebbe 
stato il più gran torto che avesse potuto farsi. all’ immortale 
Pontefice. Io penso invece che non v'è omaggio più sincero, non 
v'è lode più fella quanto la manifestazione franca di una verita 
parlando a lun, perche con questo st dichiara ch'egli è degno 
di udirla , perchè con questo s° innalza al di sopra di tanti prin- 
cipi ar quali gli uomini sono costretti di parlare 0 con adula- 
trici menzogne, o nascondendo le verità dietro un velo. 

To spero che la Camera rimediera ar difetti che vi ho indi- 
cato di sopra cul rimedio è facile. Basterà 1nnestare al proget- 
to appositi emendamenti 1 quali serviranno per mettere in bella 
e chiara luce quer veri che pure vi sì trovano. Così quello ch'era 
bello diverra energico e perfetto, così la risposta non sarà in 
nessuna parte inferiore al discorso del ministero. 

Ma per ottener questo conviene che la Camera si penetri di 
tutta la importanza , di tutta la nobiltà della sua missione. Pen- 
st essa che la sua parola non resterà circonseritta entro le mura 
di Roma, ma si spanderà in Italia e im Europa. S'è perdonabi- 
le l'orgoglio in un momento così solenne, domando che mi st per- 
dont la superbia d'un pensiero La parola di quest'assemblea è 
un oracolo per l’ Italia e per tutta Europa, mi ad una condi- 
zione, signori , ed e che si abbandoni il tenebroso linguaggio 
degli oracoli antichi, e si parli al Principe e al popolo con quel- 
la franchezza, con quella dignità rispettosa ch'e certo indizio 
di volontà ferma e deena dell'intimo convincimento della giu- 
stizia di un dinitto, 

Il Prosulente scende dal seggio alla tribuna. — Sc mi per- 
mettono aggiungerò die parole. Quando mi hanno fatto }° onore 
di nominarmi membro della commissione, non come Presidente, 
mu come qualunque altro det signori Deputati, certamente han- 
no creduto che 10 avrei come tutti gli altri preso parte a quello 
che la Commissione avrebbe creduto di progettare EI appunto 
perche una parte, per quanto era nelle deboli mie forze , 10 ho 
preso in quel progetto di risposta , posso accertare, e difendere 
© dimostrare non esser vera quella mincanza di coraggio la quale 
ci sie voluto addebitare. No signori, (bene) nor protestiamo alta- 
mente di avere avuto in vista nel fare quell’ indirizzo di signi- 
ficare al Principe largamente e chiaramente tutte le nostre in 
tenzioni 3 abbiamo creduto che cio fosse non gia un nostro di- 
ritto, ma un nostro dovere (beni) poichè al Principe si deve la 
verita e tutta Ja verita. È questa verita o Signori la troverete 
nell’ indirizzo, laddove appunto ci è detto che non esiste, ed è 
appunto questo che 10 vado a dimostrarvi. Si dice l indirizzo 
non e iniziatore ; | indirizzo pecca nella forma ; 1’ indirizzo non 
ha fatto che andare dietro alle tracce che ha dato il discorso 
ministeriale. No non e vero Î' indirizzo tocca ben dei punti che 
non ha affatto toccato it Vtuisteriale discorso ; 1° indirizzo parla 
ben chio dove dice del Regno di Napoli e Io segna di uno 
stigma fatale la dove espone cio che e avvenuto m questa no- 
stra contrada per parte del trono napolitano : e questo veramente 
non e mancanza di coraggio, e quesio certamente è un punto de- 
gli essenziali che si dovevano da nor trattare... 

Bonaparte. — La Sicilia, la Sicilia. 

IL Presidente. — L'indirizzo parla della pubblica educazione, 
e questo e certo uno di quer sommi argomenti dei quali non fa 
parola al discorso ministeriale che sta pure nella mente di tutti, 
che sta nelli volonta di tutti e che da tutti attende un miglio- 
ramento, per quanto le circostanze nostre 1 potranno permettere. 
assando pu al secondo st dice, della lega non ha con franchezza 
parlato l'indirizzo, ma Signori, nor non siamo qui a discutere 
nell’ indirizzo dei modi che st debbono tenere per fare una lega 
italiana Nor non possiamo dire al'nostro augusto Pincipe nè 
agli altri che 10 un modo piuttosto che in un altro si debba 
l'italiana nazionalita porre in opera. Noi però quando abbiam 
detto che la lega italiana doveva principalmente essere racco- 
mandata alla spada fortissima di Gatlo Alberto e all’ autorita 
del Pontificato ; quando abbiam detto che non per convinzione 
transitoria fra principe e principe, ma con savie e prudenti isti- 
tuzioni dovesse farsi salda e perpetua, nor abbiam detto tutto 
quanto era necessario per far conoscere che questa lega o che 
sotto il nome di lega di Stati o sotto 11 nome di Federazio- 
ne o sotto qualunque altro nome si volesse essa appellare, do- 
Veva pero contenere in se il principio di un saldo sistema 1ta- 
liano, di un sistema che non dalla volonta der principi, ma 
dalla istituzione dovesse piendere radici tali da non dovere es- 
sere mai scosso. ( lne , bravo) Così egualmente quando nor 
abbiamo detto del Regno napolitano , che cosa si poteva da nor 
dire di piu quando abbiam ciuamato la ritirata una fuga vergo- 
gnosa che tale è ella certo, quande noi diciamo al nostro Go- 
verno che deve domandar conte di quer danni che non solo’a not 
ma anche al italiano risorgimento ne sono derivati , gli diciamo 
noi tutto quello che basta per dire che su questo porti la sua 
piu forte , piu grave considerazione 3 noi dunque abbiamo avuto 
il coraggio di dire tutto quello che in questo argomento doveva 
dirsi el abbiamo avuto anche il coraggio di accennare non essere 
il popolo nipoletano in uno stato di felicita, poiche ad esso noi ap- 
puuto auguuiamo quelle felicita che noi stessi andiamo cercando. 
Quando si e detto delle proprieta, si dice: vor velatamente ave- 
te detto l abolizione di duittigavete fatto conoscere volentieri 
che le proprieta messe in commercio potevano essere utili. No o 
Signori, not abbiamo detto ,, dopo l'onore e la vita vogliamo san- 
te le proprieta , e daremo tutta 1’ opera nostra perche, reciso 
ogni vincolo , cresca sempre e moltiplichi | interesse di soste- 
merlo, come e certo chie cresce fucendo appunto che tulti pos- 
sano essere proprietari € che queste proprieta, sgroppati Lt vine 
coli, vengano nel commercio a lormare la ricchezza della nazio- 
ne (bene, bravo), 

Bonaparte - La Sica , la Sicilia. 

Questo e stato il nostro concetto nè ci pat certo di averlo 
con poco coraggio espresso 3 . 

Finalmente in quanto alla educazione , dirò che noi abbiamo 
manifestamente indicato il desiderio nostro ed il bisogno di rin- 
novarla E qui pongo fine puendomi aver bastantemente prova- 
to che per nor non si e mancato di sporre nell’ indirizzo netta 
mente e coraggiosamente lutto quello che credevamo dovere in 
esso essere contenuto. 

Sterbimi. Sono contento di aver provocato col mo discorso la 


risposta di un membro della Commissione , perchè questa r'ispo- 
sta ha servito a sviluppare alcune idee del progetto a seconda 
di quello che io desiderava ; del che "prendiamo nota per la fu- 
tura discussione dei singoli Articoli. 

Bonaparte osserva per la quarta volta !! che non vi si è 
parlato della Sicilia, 

Il Presidente risponde che ciò si potrà trattare nella discus- 
sione degli articoli 

La seduta è sciolta alle ore 3 1/2. 


NOTIZIE ITALIANE 
VALLEGGIO 21 Giugno. 
Quosta mattina il Re è tornato a Valleggio. Poco 
dopo si è annunziato che la Brigata Piemontese coman- 
data dal generale Bes abbia passato l' Adigo all'alba di 
questo giorno al di sotto di Ponton Si aggiunge che i 
ponti furono gittati nella decorsa notte. Benchè tale no- 
tizia non possa darsi come officiale, si è persuasi della 
verità di essa. Del resto regna ora molto segreto sulle 
operazioni che stanno per intraprendersi, 


MILANO 22 Giugno, 

Da Milano partirono avantieri 3000 uomini; altri 
3000 partiranno domani; altri battaglioni si stanno pre- 
parando per portarsi anche css sul teatro della guerra. 

Notizie del Campo del 21 recano che tutto st: dispo- 
ne per passar l Adige ed attaccare vigorosamente Vero- 
na. Dicesi che prima della fine del mese lattacco sa- 
rebbe cominciato. 


——————__ 
TORLNO 19 Giugno, 

Vediamo nei giornali di Torino che la petizione 
contro la riumone dell assemblea costituente invece del- 
le diecimila firme, di cui prima vociferavas:, nonne 
ottenne che trecento, raggranellate a fatica in parecchi 
giorni. AI contrario una petizione concepita nel senso 
opposto fu coperta di altrettante firme in una sola sera. 

I moti del giorno precedente, e la commozione che 
agitava tutti gli ammi faceva prevedere una seduta tem- 
pestosa nell assemblea, Invece essa riuscì quasi nulla : 
non vi si trattarono che quistioni di poca importanza. 
Il solo argomento interessante della giornata fu un pro- 
getto di legge presentato dal ministro delle finanze in - 
torno ai mezzi onde sopperire ai bisogni straordinari 
dello Stato. Le proposizioni del ministro furono Je se- 
guenti: 1 un prestito forzato e senza interesse, da pre- 
levarsi sugli stipendi degli impiegati eccedenti le lire 
2,000; 2 un altro prestito forzato e senza interesse sui 
valori locativi tanto ad uso dabitazione che di commer- 
cio; 3 aumento del 50 per 0/0 sulle contribuzioni pre- 
dialt devolute al pubblico eratio ; 4. la liquidazione del 
dovario della regina vedova, e quindi lo svincolamento 
di lire 333 mila di rendita e susseguente alienazione; 6. 
finalmente un voto di fiducia al ministero per contrar- 
re un prestito di 12 milton: con interesse non maggio- 
re del 6 per 0/0 da assicurarsi sui bem dellordine de' 
Ss Maurizio e Lazzaro. Questo progetto verra stampa- 
to e distribuito ai deputati per la discussione ; però la 
lettura fu su»seguita dagli applausi di tutta la camera, 
Ma la discussione della legge sull unione colla Lombar- 
dia che era la sola causa dello straordinario concorso 
di uditori, venne differita. 


GENOVA 25 Giugno, 

Una staffetta giunta questa notte direttameote dal 
Campo al Comandante della R. Marina ha recato lor- 
dine di allestire dei rinforzi alla Squadra Italiana — 
Veniamo assicurati che saranno tosto armati in guerra 
i Piroscafi della nostra Società mercantile, 

Il Lombardo che si attende questa sera da Napoli 
passerà subito a far parte della R. Flottiglia, così pure 
Il Castore. 

Gli altri legni come il 5. Giorgio, Virgelo, il Dante 
sono pure aggregati alla R. Marina per il servizio del- 
le corrispondenze colla Sardegna. I vapori Regi Aulton 
e Guinara stanno per salpare onde raggiungere la 
squadra. 


atte ut strani 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 18 Giugno. Assai numerosi assembramenti si 
sono anche ieri formati nei contorni del palazzo dell'As- 
semblea Nazinnale, nel giardino delle Tuileries e nella 
piazza della Concordia. 

La demissione di Luigi Bonaparte era l'argomento 
di discorsi in tutte queste riunioni. Un uomo decente- 
mente vestito erasi avvisato di parlare di Enrico V e 
de'suoi diritti alla corona di Francia , tosto si intesero 
le grida: Gettuamolo nella Senna! La folla si è impadro- 
mita dell'individuo e andava a mettere in esecuzione le 
sue mimecie, quando due commissari di polizia colla 
loro sciarpa e seguitati da un gran numero di guardie, 
sono sapravvenuli, e non senza durar fatica, riuscirono 
a salvarlo dalle mani del popolo Le guardie Ihanno 
condotto al palazzo dell Assemblea. La folla lo ha ac- 
compagnato con fischi ed urli fino ar cancelli del pa- 
lazzo. Questo individuo venne consegnato per un mo- 
mento al corpo di guardia nazionale di servigio dell As- 
semblea Fu m seguito rilasciato e condotto fuori del 
palazzo per una porta secreta, 


INGHIL'TERR 

Lonpra 16 (Giugno. — Camera pe’ Lorpr — Dopo 
alcune osservazioni del nobile Lord Monteagle sul pro- 
getto d alcuni proprietarii di strade ferrate di riunire a 
queste alcune linee de’ battelli a vapore per aiuto delle 
loro speculazioni, il Michese di Zansdowne invita la 
Camera ad aggiornarsi non essendogli stato possilile di 
riumre la corrispondenza per gli ultumi avvenimenti di 
Spagna che aveva promessi alla nobile Camera 

Cawera DE Comuni. — Il sig Zankes, non vedendo 
al suo bauco Lord Palmerston, chiede al nobile Lord ca- 


po del Governo della Regina spiegazioni culla partenza 
dell'ambasciadore Spagnuolo da Londra. È stato egli con- 
gedato? è stato egli richiamato dal suo Governo? 0 avvi 
altra causa che abbia motivato la sua partenza dall'In- 
ghilterra? I congedo dell''ambasciadore Spagnuolo, ri- 
sponde Lord John Russell, è il risultato d'un carteggio 
del mio nobile amico Ministro degli Affari Esteri col 
Minisiro Spagnuolo, e non per richiamo avutone dal suo 
proprio Governo (udite, udite!) Il mio nobile amico pro- 
senterà alla Camera, per ordine della Regina, altri do- 
cumenti, e quelli particolarmente, relativi al congedo, 
tanto di Sir Enrico Balwer, che dell''ambasciadore spa- 
gnuolo. 


GERMANA 


Vienna. — Di Praga manca anche i) quiuto giorno 
la posta. ll Conte Thun ed altri membri del Governo 
provvisorio sono stati arrestati. 


Fnancororte 16 Giugno. — Le diverse società de- 
mocratiche specialmente del mezzo-giorno della Germa- 
nia e dello provincie del Reno hanno spedito deputati a 
una società democratica centrale a Francoforte. Questo 
Congresso repubblicano sta di fronte all' Assemblea Na- 
zionale, e minaccia di continuo di sollevare le popola- 
“zioni contro di lei, di-scioglierla colla forza, riunirsi con 
la sinistra dell'Assemblea che sola riconosce per veri 
rappresentanti della Nazione Tedesca, e d'innalzarsi ‘in suo 
luogo a Costituente del Regno, 

— L'elezione dell'esule repubblicano Hecker a de- 
putato della Costituente sarà probabilmente annullata ; 
ma intanto quel Congresso democratico ha presentato 
all'Assemblea un indirizzo in cui chiede l'ammissione di 
Hecker come adempimento della volontà del popolo. 


18 Giugno. — L'Alta Dieta Germanica nella sua se- 
duta del 16 ha deliberato di fare una protesta contro 
la dichiarazione del blocco di Trieste fatta dalla squa- 
dra sardo-napolitana , e di recare a cognizione questa 


protesta all' inviato sardo presso fa Confederazione, e 
como essn non dubiti, che il governo Sardo non indu- 
gierà a dare al comandante della sua flotta ordini con- 
venienti a porre al sicuro di tutte le contingenze della 
guerra la città e porto di Trieste siccome parte del ter- 
ritorio della Confederazione. 


senuino , 15 giugno. — La sommossa del 14 si di- 
ce preparata di lunga mano ed opera più speciale dei 
polacchi che dal 12 arrivarono in gran numero alla Ca- 
pitale. i 

— Il Ministero ha avuto una picna sconfitta all As- 
semblea del Regno; la sinistra ha vinto. — Il progetto 
di Costituzione proposto dal Governo è stato rigettato 
con una maggiorità di 46 voti; col quale atto l' As- 
semblea s'attribuisce ancora più esplicitamente di primo 
l'esclusivo diritto di costituente. Una Commissione è in- 
caricata di presentare un nuovo progetto all' assemblea. 

Che farà il ministero ? Che dirà il Re, — il Ro 
storico del 8 febbrajo 47, e del 18 marzo 48 che pre- 
tendeva condurre i suoi popoli da se solo alla somma 
perfezione politica ? Ecco le domande che tutti si van- 
ne facendo. 

— La Rivoluzione prussiana è entrata in una nuo- 
va fase. 


RUSSIA. 

Togliamo da una lettera pervenuta da Pietroburgo 
le seguenti notizie : 

Qui tutti si credono alla vigilia di grandi avveni- 
menti. Stando alle voci che corrono in città, e che 
tutto induce a tener per vere , lo Czar avrebbe chia- 
mato nelle sue camere il presidente del senato , i pri- 
mari dignitari dell'impero, il metropolitano, i ministri, 
ed avrebbe loro comunicato il suo progetto di liberare 
tutti i contadini dalla servitù personale. Per tal modo 
i coloni si troverebbero tutti nelle stesse condizioni dei 
Polacchi e dei popoli del Baltico. Il granduca ereditario 
si oppose con calore al progetto, insistendo sul pericolo 
di dare la libertà ad uomini tuttora immersi nella più 


rozza barbarie , e specialmente nell''imminenza d'una 
guerra. Nondimeno furono spediti ordini ai diversi go- 
verni civili e militari di indagare le disposizioni dei 
piccoli hoiardi dell' Interno. 

La Polonia, benchè occupata da circa 200 mila sot- 
dati, dà pur sempre molta inquietudine al governo. 
Sembra che si voglia riconoscere la necessità di ricu- 
stituirla in un regno; ma v'ha quistione a chi debba 
darseno la corona. Si desidera venire ad una decisione 
finale colta Polonia; e tutti i boiardi intendono l'urgen- 
za di liberarsi d’ un paese cho è un continuo focolare 
d'insurrezione che mano mano si propaga a tutto l'im- 
pero. Toltisi da quest imbarazzo, i Russi potrebbero 
piombare compatti sulle provincie danubiane e slave, 
cui essi agognano da più d'un secolo. 

( National ). 

— Alcuni Giornali hanno asserito, che 300 mila 
Russi sono entrati in Austria, forse per rendere a 
Ferdinando di Vienna il servigio che avrebbero reso di 
buonissimo animo a Ferdinando di Napoli, se i tempi 
e le condizioni dell'Europa lo avessero consentito. — 
Assicura una lettera di persona autorevolissima che fi- 
no a tutto il 5 di giugno, sulle frontiere russe verso 
l'Austria, non era stato operato nessun movimento che 
indicasse un prossimo intervento. — La stessa lettera 
dice che la guerra del Caucaso procede malissimo. — 
Ai fogli russi non è da prestare nessuna fede , poichè 
a chi li scrive è imposto di raccontare sempre vittorie, 
Indizio del pessimo andamento della guerra nel Cauca- 
so è la rimozione del comando di quella armata del 
Principe Michele Voronzofî, mandato ad assumere il 
comando di un corpo che si concentra in Bessarabia, Le 
pratiche di accordo intavolate dalla Russia coi capi cir- 
cassi le hanno nociuto assai , perchè furono considera- 
te come atto di debolezza, o crebbero animo a quei 
generosi Montanari. 


nn] 


M. Pinro, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE 


Cecca eb nitt ttt tI TI I 


ROMA li 27 Giugno. 
Illmo, Sig. Direttore 

Mi permetto di servirmi del pregiatissimo suo gior- 
nale, per ragguagliare i suoi lettori di un aneddoto 
accaluto dopo fa convenzione di Vicenza, che ha da- 
to luogo alla quì unita lettera diretta al Sig. Conte 
Generale D' Aspie, che prego V. S. Ha pubblicarla, 
attesochè l'accaduto onora tanto le valorose ed intrepi- 
de Legioni Romane, quanto disonora le Armi Austria 
che, se non viene fatta una pronta riparazione ai giu» 
sti reclami che essa contiene. 

Il memorabile 10 Giugno, che coprì di vera gloria 
i prodi militi che difesero Vicenza, e che fecero sen- 
tire agli oppressori della libertà , con grave lor danno, 
quanto può un pugno di eroi spinti dall’ amore del- 
l'Indipendenza , e quanto l'Italia s' abbia ad aspetta- | 
re dall’ incontestabile valore de' suoi figli. Un milite del- 
la 1.a Legione, L Batt. ,3.a &. nell esporre la sua vita, 
come tanti altri suoi compagni, aveva disarmato un 
Croato, al quale lasciò la vita salva per umanità, e 
sì proponeva di conservare quest'arma in memoria de' 
pericoli corsi in quel nefasto giorno, 

Sulla fede della parola data, dopo la gloriosa con- 
venzione di Vicenza il milite Ardisson Augusto detila- 
va, nella sua compagnia a fronte dell'armata nemica, 
attonita di ammirazione, e di quando in quando sen- 
tiva susurrare nei ranghi nemici ein Sloutzen, cin Stout- 
zen (un fucile ) ed in fatti indicavano il fucile tolto 
al Croato beneficato della vita. Ki provava un inter- 
no piacere, quando giunto verso gli ultimi battaglioni, 
nella loro marcia trionfale , sentì gridare cin Stoutzen, 
em Stoutzen îst mein Stoutsen, e tutto ad un tratto si 
vide assalito da sei Austriaci che tentavano di rapirgli 
l'arma e che gli tenevano un fucile appoggiato sulla tem- 
pia dritta. Due Uficiali, anche essi sortiti de ranghi 
nemici accorsero e risposero alle lagnanze del milite 
Ardisson « rendete quest armi o siete morto » ed egli per 
non comprometicre il Battaglione obbedì alla voce di al- 
cuni de' suoi Superiori presenti , riserbandosi di appel- 
larne all'onore del comandante, ciò che fece da Ferra- 
ra come vedrà dalla seguente lettera, 

Nell’anficiparlo i miei ringraziamenti gradisca i ri- 
spettosi seusi della mia stima. 

A. ARDISSON 
Vice Consale degli Stati Uniti di America, 
presso la Santa Sede, 


WEB IRE na ÎG gui 


Gendral , 
La guerre, comme toutes les institutions humaines 
a des règles ct des lois qu'il est honteux de violer. 
Vos Soldats, et qui plus est, vos ofliciers, ont porté 


PETIZIONI IBRA! ENI METZ ATROCE ETIOPIA ARIANO ERNIA NEI DETTI VIRNA LRPIPRENTAZETA 


Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A. Bertinelli. ‘Lavoro eseguito colla macchina celere, 


atteinte à ces règles et à ces lois ; les uns en désar- 
mant , les autres, en permettant de désarmer plusieurs 
de mes frères-d' arme, qui, an péril de leur vie en 
versant leur sang, avaient conquis dans les campagnes 


de Vicenge, des armes ennemies; armes qu' ils voulaient | 


et qu' ils avaient le droit de garder comme monument 
de teur jcune courage. Comme à beaucoup de mes ca- 
marades, il m'a ét6 enlevé un Stoutzen que j'avais ar- 
raché à un cnnemi en lui faisant grace de la vie, quand 
je pouva:s le tuer. J' ose demander ces armes à Votre 
Excellence. J' ai reclamé auprès d'un de vos ofliciers 
présent à mon désarmement ; il m'a repondu d'un ton 
brutal : « rendete quest’ arme, 0 siete morto. » 

Est-ce ainsi que les articles de la capitolation du 
10 Jain doivent ere ubservés! De plus on a fouillé 
nos Dagages comme on ferait è un contrebandier qui 
passe une frontière ! 

Grénéral, vous pouvez , par un acte de justice qui 
passera aux yeux de beaucoup pour de la générosité, 
vous pouvez dis:je, rendre è votre armèe |' honneur 
qu'elle a perdu dans l'esprit des Légions Romaines; 
et cela en nous rendant fes armes qui nous ont été 
illézalement enlevées. 

Quand nous rencontrerons encore votre armée sur 
Je champ de bataille, nous pourrons dire au moins: Ce 
sont de braves Soldats et non pas des douaniers, et le 
chef qui les guide est digne de !es commander. 

Tai l'honneur d'ètre, deVotre Excellence, Mousicur 
le Général. . 

: ARDISSON AUGUSTE 
Sergent de la 3. C. du1.er Bon de la 1.re Légion 


Romaine. 


dor 


S., GIO, IN PERSICETO 18 Giugno, 
Signor Direttore 


Con sorpresa abbiamo letto nel suo Giornale, che 
nel Consiglio dei Deputati v'è stato chi ha posto in 
dubbio la validità della nomina del Collegio Elettorale 
di S. Giovanni in Persiceto, per questo che il terzo 
degli Elettori non fosse ‘intervenuto alla elezione, 1 
Collegio del nostro Distretto è composto di N. 283 E- 
lettori, dei quali, a malgrado della stagione e della di- 
stanza, intervennero N. 124. all'atto della nomina, che 
risultò da Num. 118 voti con maggioranza non ordina- 
ria, e con perfetta osservanza del Regolamento fatto 
solo per chi lo voleva olo sapeva osservare. Siccome 
al processo verbale era unita la lista degli Elettori, co- 
sì non credommo necessario provare, che il terzo di 


283 è 94 con qualche frazione , di cui nessun Deputa- 
to avrebbe forse voluto occuparsi. Noi peraltro dobbia- 
mo occuparci di togliere quel dubbio (benchè non ab- 
bia sortito alcun contrario effetto ) tanto per tranquil- 
lare l'altrui delicata coscienza, quanto per rendere giu- 
stizia al nostro Collegio Elettorale, che procedette con 
ordine ed unanimità esemplare, e fuori d’ ogni gret- 
tezza municipale fu inteso unicamente a servire col- 
la norma prestabilita al vantaggio della Nazione, la qua- 
le così agli Elettori come ai Deputati ha diritto di chie- 
dere sovero conto del loro operato. 
Sono con vera stima 
Suo Devotissimo, 
IL Presidente del Collegio Elettorale 
Lui MIGNANI, 


’ COLLEGIO ELETTORALE 
DI CASTELNUOVO DI PORTO 

, Lo spirito di patriottismo, di nazionalità, di libertà 
st mostrò con tutta l'enfasi di chi risente pura e viva 
la forza della sua coscienza’ politica nei tre giorni , in 
cut convennero in Castelnuovo di Porto gli elettori dei 
paesi dipendenti dai governi di Bracciano, Campagnano, 
Palombara, Monte Rotondo, e di quel Capo-luogo. Gl'in- 
tervenuti, avidi tutti del nazionale risorgimento, intesero 
con piacere, e soddisfazione i liberi discorsi di persone 
sì laiche, che ecclesiastiche, cho coraggiosamente da un 
pianerottolo sulla pubblica piazza proclamarono i principî 
di libertà di civiltà, di evangelica dottrina di patria. La 
retiitudine poi dei sentimenti degli elettori emerge ezian- 
dio dalla scelta del Deputato, che nominarono nella per- 
sona del Sig. Antonio Bianchini, 
, Furono quei tre giorni una viva festa continuata. Il 
Governatore Sig. Massimiliimo Sforza, amabilissimo e 
per dote non comune di onoratezza, e per alti sensi li- 
berali di vero ed indefesso amor di patria, oltrechè , 
incoraggiando la liberale istituzione, diè in una sala del- 
la sua residenza squisito rinfresco a non pochi elettori 
Ivi intervenuti in adunanza di comitato preparatorio, 
contribuì principalmente, perchè ogni cosa con soddisfa- 
zione, e con decoro nel Capoluogo riuscisse, Lode sia 
puro ai Sigg. Vincenzo Paradisi, Priore del Municipio, 
e Gaspare Colizzi Capitano della Guardia Civica, che si 
distinsero nell'impegno preso, perchè in Castelnuovo 
niente mancasse ad appagare i giusti desideri degli elet= 
tori ivi concorsi, i quali, se non tutti, ebbero in tanto 
concorso ospitalità presso le primarie famiglie, al certo 
trovarono tutti bontà di accoglienza, e sincerità di gene 
tilezza. Viva Italia! Viva Pio IXL 

SERAFINO COLA, 


28 GIUGNO 1848 


ROMA 


ANNO T. NUM. 85. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PEN LE ASSOCIAZIONI | 


IL PHEZZO DI ASSOCIAZIONE SI a ANTICIPATO AVVERTENZE 
ROMA alla DIREZIONE dell’ EPOCA il Un anno | Sei mesi Ire mesi | Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO PONTIFICIO - presso gli Ufcj Postali, Fer Roma elo Stato.» *| 77.20 eri 80) 22200 » 70 | CA: Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
FIRENZE = — Gabinetto Vieussoux. Per gli, altri Stati d’Italia e) Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 
TORINO + Gianini 6 Fiore, er l° Estero franco al con= Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA — — Giovanni Grondona. me Lo. e, + + + «if - n10. 40) “n 5. 401 » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
NAPOLI — @, Nobile, E. Dufresne Libraj Un foglio separato Baiocchi cinque. dichiarazioni apgiuateri baj. 5. ac ogni Ju ° 
PARIGI — Umcio Lejollvot, et G. N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- P i 


MARSIGLIA «— Mad. Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 
MALTA — F.Izzo. Strada Vescovo N. 93, 
LUGANO = Tip. della Svizzera Italiana, 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 


FRANCFORT— Libreria d’ Andrea, 


errare 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


MERCOLDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti, 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


AVVISO 


Sono pregati quel Signori Associati che non 
hanno ancora soddisfatto ailoro obblighi verso 
l'Amministrazione del Giornale, a non porvi ul- 
teriore ritardo; rimettendo, con 1 indicazione di 
chi H spedisce, igruppì franchi di porto. 


da si PST 


ROMA 28 GIUGNO 


I casi della guerra Italiana coll’Austria ci 
hanno un poco sviato dal pensare a quelli del- 
la nostra col Labaro: gli siamo debitori d'una 
risposta , e ci affrettiamo a farlo. 7! Labaro 
confessa apertamente di essere nell opposizio- 
ne; lodiamo la sua sincerità , e quanto a noi 
crediamo che il suo esempio sia un gran pro- 
gresso per la civiltà e per la libertà del no- 
stro paese. Egli è il vero però che bisogna chia- 
rire quale opposizione intenda egli di fare, se 
un'opposizione costituzionale, o una opposizio» 
ne extra costituzionale, se trova qualche cosa 
di meglio in tutto o in parte che non sieno le 
forme rappresentative nel governo del nostro 
Stato, o se intende a migliorare queste forme, 
e a trarne ulteriori conseguenze ed applicazio- 
ni - Se I opposizione che il Labaro si propone 
di fare è della prima specie, noi eccitiamo la 
sua buona fede a formulare completamente la 
materia politica, ed esparla in tutte le sue par- 
ticolarità, e proporla come un tipo cuì si deb- 
ba ricondurre ogni questione speciale. Sia la 
Democrazia, o' la Teocrazia, o lAssolutismo , sia 
qualunque si voglia, dica il Labaro questa sua 
materia, e noi l’ esamineremo, ed emetteremo 
candidamente e francamente la nostra opinione. 
Ma se l’opposizione del Labaro è un’ opposi- 
zione costituzionale, se il Labaro è pel gover- 
no rappresentativo, come siamo noi, com’ è l’im- 
mensa maggiorità in tutta l° Italia, ebbene bi- 
sogna che allora riconosca gli stessi principii 
fondamentali ed essenziali del regime costitu- 
zionalo, bisogna che i suoi ragionamenti sieno 
fondati, che le sue conseguenze sieno dedotte 
dagli stessi principii. Questa necessità logica è 
di una estrema evidenza, e basta a riconosce- 
re se il Labaro sia o non sia più sul terreno 
costituzionale nella questione della divisione 
del Ministero degli affari esteri laicali dagli af- 


fari ecclesiastici. Qual’ è l'essenza, qual’ è la 
base fondamentale del governo costituzionale? 
Senza dubbio la responsabilità della gestione 
degli affari del paese accettata da quei che go- 
vernano sotto l'immediata sorveglianza dei rap- 
presentanti del popolo. Questa responsabilità 
è il perno sul quale tutto si aggira, e dove si 
trovasse il modo di declinarla , o di renderne 
più difficili gli effetti , si falserebbe perciò il 
sistema costituzionale , la costituzione non sa- 
rebbe più una verità, ma un illusione organiz- 
zata, un sofisma permanente. Ora noi doman- 
diamo se il paese, se lo Stato abbia o non 
abbia , possa o non possa avere degli afla- 
ri, delle relazioni coll’estero sue proprie, riguar- 
danti i suoi interessi politici e materiali, riguar- 
danti materie per nulla religiose , ma pretta- 
mente e semplicemente civili, vale a dire noi 
domandiamo se Roma sia nello spazio. Ma se 
lo Stato Romano è nello spazio , se lo Stato 
Romano è in contatto cogli altri stati e cogli 
altri popoli, se ha o può avere affari meramente 
prettamente politici, Roma ha il diritto che un 
Ministro responsabile sia incaricato della gestio- 
ne di questi affari, e perchè questa responsa- 
bilità sia vera ed efficace, che questi affari sie- 
no distinti e separati da ogni altra specie di 
affari sopra i quali il paese non ha nè può 
avere una autorità nè diretta nè indiretta, Ro- 
ia ha il diritto che gli affari politici esteri sie- 
no separati dagli affari ecclesiastici, la cui re- 
sponsabilità è tutta quanta appresso il Sommo 
Pontefice e a Iddio, e non può essere giammai 
appresso al paese ed ai consigli rappresenta- 
tivi. No, noi non daremo mai nè al paese nè 
ai consigli rappresentativi |’ esorbitante ed in- 
giusta pretesa di voler interloquire nelle rela- 
zioni che pel bene della Repubblica Cristiana 
intraprende i! Sommo Pontefice cogli Stati este- 
ri, ma non daremo neppure ad un Ministro re- 
sponsabile e presunto responsabile la facilità di 
eludere questa sua responsabilità sotto il velo 
e il segreto, sotto l’inviolabilità delle relazioni 
ecclesiastiche - La distinzione pertanto della Ro- 
ma ecclesiastica e della Roma laicale, qualora 
s' intenda bene, non è una distinzione metafi- 
sica e immaginata après coup, essa è una di- 
stinzione morale e positiva, e la confusione po- 


trebbe nuocere allo Stato e potrebbe, quel che 
è anche peggio, recar travaglio alla Chiesa. 

Il Labaro dirà forse che nel fatto la di- 
stinzione degli affari diplomatico-ecclesiastici , 
degli affari esteri laicali è qualche volta diffi 
cilissima. Ebbene questa stessa difficoltà ci sem- 
bra una ragione di più per volerla fare. Vor- 
reste voi che il segretario di Stato fosse sot- 
toposto ad una guerra d' interpellazioni nelle 
camere, e fosse incolpato di queste stesse dif- 
ficoltà che allegasse ? Non vi accorgete voi 
che dal momento che allegherebbe questa dif- 
ficoltà, si metterebbe nella necessità di dichia- 
rarla , e di trasformare le camere in una spe- 
cie di congregazioni teologiche ? Quando pu- 
re vi fossero queste difficoltà in un caso spe- 
ciale, non si risolverebbero assai meglio in una 
conferenza fra i due gerenti, che in una tor- 
nata delle camere ? In conchiusione noi dicia- 
mo che o bisogna falsar le costituzioni, o espor- 
si a centomila assurdità, o se non si vuol fare 
nè luna cosa nè I° altra ( e non commetterem- 
mo mai l'ingiustizia di attribuire agli onore- 
voli redattori del Labaro questi fini ) bisogna 
mantenere la distinzione costituzionale già sta- 
bilita fra Je attribuzioni di un vicario del Pon- 
tefice nelle relazioni diplomatiche ecclesiastiche, 
e un ministro responsabile nelle relazioni este- 
re laicali. La questione pertanto non è di per- 
sonalità, ma di principii, e fa d’uopo di con- 
siderarla pel vantaggio della Chiesa e dello Sta- 
to da questo elevato punto di vista. 


TTT AOT ARONA O ZII nti ciaO 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 


Fra le molte cagioni, che dovrebbero spingere con 
alacrità agli armamenti e far l'estremo di nostra possa 
(lasciamo star la necessità della patria comune, lascia- 
mo stare l'esempio del Piemonte e della minor Tosca- 
na) certo una presentissima e grandissima debb'esser il 
pericolo in cui siamo, dopo i fatti d'arme della Vene- 
zia, di vedere il nimico far punta in sul Po. Che giova 
mitigar le parole? Può il nostro territorio esser viola- 
to; possono esser guaste le nostre campagne; possono le 
nostre città esser saccheggiate dal nimico, so noi ci ri- 
maniamo inoperosi ed inerti, sc quasi assistessimo ad 
uno spettacolo alieno ne aspetteremmo con molle curio» 
sità la fine e gli effetti. Noi siamo, in una condizione 
siffatta, che bisogna ad ogni modo che ci salviamo; e 
come {rarsi di pericolo è facile a chi si adopera, così 


è certo che chi non si adopera vi cade sotto, e no ri- 
mano calpesto. Non giova dire, come incominciano a 
farsi intender parecchi, che è impossibile a guardare 
la linea del Po; c che i Tedeschi con picciolo numero 
non s'indurrebbero a passare, e se fossero gran numero 
noi non potremmo contrastare. Innanzi a tutto diciamo 
che non è così picciola quantità di gente che non sia 
bastevole a vincere i popoli impreparati e che si son 
lasciate cader le armi di mano; e che non è così gran- 
de esercito, che possa battere una eccessiva e disperata 
virtà che difende la sua patria e la sua casa. A_una 
gente consillatta furor arma ministra; e lo armi del fu- 
rore sono più tremende, e portano la morte meglio che 
quello della disciplina. Gli arnesi dell’agricoltura, gli stru- 
menti delle arti, i ricchi e poveri arredi, le voci, il 
petto, Ie braccia, le mogli e i figliuoli, tutto è arma, 
riparo, vittoria per un popolo concitato e valente. Non 
sono antichi gli esempi di questi prodigi , e non è qui 
luogo di allegare la possanza delle artiglierie; moderno è 
l'esempio di Saragozza, recentissimi i mille che ne han 
dato i Polacchi. Ma nel vero noi non crediamo che i 
Tedeschi sieno acconci a passare con un forte esercito 
il Po: nè l'arto della guerra nè le loro condizioni glic- 
lo consentono, Han sempre a fronte l'esercito piemon- 
teso che li martella, e trarrebbo immediatamente pro- 
fitto d'ogni error che facessero: lan sotto ai piè la ter- 
ra ferma veneziana, o temono non abbia un giorno a 
divampar d'improvviso il male spento fuoco della libertà. 
In questo stato di cose non possono voler gittarsi sulla 
Romagna e farvi fondamento. Ma potrebbono bene con 
subitaneo incursioni, e con una guerra, come s'usa dire, 
di sorpreso e di correrie, piombar addosso quando ad una 
città quando un'altra, taglieggiarle, ridurle in miseria, cat- 
tivarsi partigiani nella feccia della popolazione, e sparger 
semi di discordie civili. A questo vergogne, a questi pe- 
ricoli, è facile di rimediare; basta una mediocre virtù e 
diligenza. Un nostro esercito di 10 o 12 mila uomini ci 
basterebbe, guardando il Po, a'chiuder l'ingresso ai nemi- 
ci, E qui cade in acconcio di combattere l'error di co- 
loro che dicono, essere troppo lunga linca e difficile a 
guardare quella del Po. Costoro applicano male ad una 
questione particolare una teorica vera in generale, Egli 
è vero che tutta quanta la linca del Po è diflicile a 
guardare; ma non sarchbe stata ai Cispadani, sibbene 
ai Tedeschi che avevano mmico il paese che occupava- 
no; e ben sapevano che ovunque si passasse il Po, scop- 
picrebbe contro a loro l'insurrezione. Oltre che noi non 
abbiamo a guardar tutta la linea del Po, ma sola quel- 
la parte che fascia il nostro territorio, che non è gran- 
dissimo tratto, comechè sia la difesa d'un buon terzo 
dello Stato. 
O: bene! poichè a difender la nostra propria indipen- 
denza, e a viver al presente sicuri, sarebbero suflicien- 
ti dodici mila uomini, abbiamo a dire che sia difficile 
di metterli assieme? Per verità saremmo noi una gente 
peggio che morta e sepolta, se ci fosse difficoltà in uno 
‘ sforzo sì lieve. Ma ai popoli dello Stato Pontilicio non 
farà tanto ingiuria persona, di creder cioè che dove gli 
altri popoli non perdono cuore neppur per le male pro- 
ve deloro soldati, noi, non ostante la bellissima e valo- 
rosa de'nostri, l'abbiam perduto. Non che i giovani, ma 
gli uomini maturi si affretteranno a pigliar le armi: ed 
i vecchi ancora, se farà d'uopo. Nè saranno solo i Ro- 
magnoli, ma i Romani e i Piceni altresì; perchè la 
causa è comune, e comune sarebbe il guasto che po- 
trebbero fare i Tedeschi. 


Vemar ecc i n 


Da ufficiali rapporti il Ministero delle Armi rileva, 
che le nostre Truppe volontarie in Venezia ascendono a 
circa sei mila vomini, e che il Tenente Generale Pepe 
ne ha temporaneamente assunto il comando. 


——___<. =: i 


La Parria con un lungo articolo ha voluto redar- 
guire la Francia del desiderio d' ingrandirsi colla con- 
quista in Italia nell'attuale ricomposizione di territo- 
rii. Il Contemporaneo osserva , che le frasi pronun- 
ciate dal Ministro dell'Interno Recurt, non sono sta- 
te giustamente comprese dall illustre Salvagnoli, esten- 
sore di quell’ articolo, Imperciocchè nell'avere espresso 


che quella Nazione non potrebbe tollerare , che un au- 
mento della potenza dei suvi vicini, senza compenso per 


essa, indebolisse la sua propria potenza , non si deve 
ritenere, che sia una querela che le manchi un com- 
penso , ma piultosto, la manifestazione di un pensiero, 
che dica « se i vicini diventan più forti, ammentiamo an- 
che noî le nostre forze: prevediamo ogni eventualità.» 
Noi dichiariamo francamente di non poter conve- 


nire in quanto enunciarono su tale argomento i duo 
predetti giornali. Stimiamo invece, che quando nell'As- 
semblea Nazionale di Francia si parlò dipotenza, e di 
compensi, si volesse alludere unicamente alle provin- 
cie, ed alle frontiere ‘renano, e ‘hon alle terre d'Ita- 
lia. Nè Ia somiglianza delle parole di Recurt a quelle di 
Guizot, che si occupava di ricomposizioni territoriali, 
può portarci ,a credere, che eguale, debba stimarsene 
it senso in ambedue i casi. Potremmo allora ricorda- 
re il discorso di Lamartine, che lamentava la restri- 
zione dei confini della Francia, c la perdita delle co- 
lonie in seguito del trattato del 1815. e vi troverem- 
mo segnatamente indicati i Paesi Bassi, e le provincie 
che oggi spettano alla Prussia, alla Baviera, cd alla 
Confederaziono Elvetica. 

Il linguaggio di un solo, quantunque rappresentante 
della nazione, d'altronde non sempre esprime il voto 
universale di questa Appaghiamoci di disapprovaro le 
idee in coloro, che osano manifestarle (quando non ci 
aggradano) ma non rivolgiamo un motto d' ingiuria con- 
tro le nazioni, cho sentono in cuore gli stessi palpiti, 
che noi proviamo, e forse già rifiutano, o rifiuteranno 
solennemente l' oltraggiosa parola. Quella generosità, che 
non sempre posseggono i pochi, è il più spesso retaggio 
di un popolo intero. ° 

E linguaggio di un solo dove tenersi un considerando 
in un progetto di legge, fino a ch'è progetto, quale è 
appunto finora quello del Ministro dell' Interno di Fran- 
cia. Il voto della rappresentanza nazionale non si è an- 
cora pronunciato sulla proposta, integro quindi restar 
debbe il giudizio rispetto al Popolo, alla Nazione ; ma 
quantunque la legge fosse adottata, non dovrà mai per 
necessario conseguente dedursene, che il popolo francese 
legato a noi per tanti vincoli di simpatia, di principii, 
di costume, e di vicinanza, abbia voluto complessiva- 
mente riconoscervi sensi che vi fossero non secondi ai 
veri ed assoluti dritti Italiani, 

Non possiamo quindi non sentire amarezza, che ta- 
luno Deputato nella Tornata del Consiglio di questa ma- 
ne per impeto soverchio di aversare le generose offerte 
della rancia, abbia mosso alle offese, Se noi non desi- 
deriamo ajuti (E TALE È IL SENTIMENTO PURE 
DELL'EPOCA) non li accettiamo, ricusiamoli ma con 
quella cortese e civile gratitudine, colla quale dee re- 
tribuirsi chiunque prende parte alla nostra sorte, e si 
offre per sostenerci in mezzo alle sventure, senza vol- 
gerci rabbiosi a quella mano che, finga o no, si stende 
come amica ad csibirci quando il chiediamo, un fra- 
terno soccorso, 

Noi chiederemo al postatto se noi non abbiamo de' 
nemici abbastanza perchè si debba con imprudenti pa- 
role dar pretesto al erederci d'animo ingrato e sclvag- 
gio, per trarre quando che sia ragioni a porci incontro la 
nostra non discreta alterezza! 


——__—0r—————m 


Abbiamo dal nostro Corrispondente di Palermo: 


Gli affari di Calabria vanno benissimo. La spedizione 
siciliana si è condotta con valore, Si è impadronita del- 
la fabbrica delle armi, ed ha tagliato a pezzi le truppe 
cho volevano cacciarnela. 
Ecco il Rapporto Telegrafico estratto dal Giornale 
Officiale di Palermo Num. 44. 


ì 
IL COMMISSARIO DEL POTERE ESECUTIVO DI MESSINA 
; LI 
Al Ministro della Guerra e Marina. 


Da Calabria ci viene confermata la notizia che la 
colonna mobile di Busacca di due mille uomini fu scon- 
fitta da' Siciliani, e Cosentini, nelle vicinanze di Cosen- 
za, e che questa forza si dirige verso Monteleone per 
attaccare Nunziante che si dice trovarsi scoraggiato. 
Palermo 24 Giugno 1848. 


E 0 i — 


Leggiamo nella Speranza: 


Un viaggiatore arrivato da Benevento dice aver tra- 
versato Napoli, e trovato il pacse in un tale abbat- 
timento che significa vicino scoppio di rivoluzione. 


Si crede che fra pochi giorni l'istituzione dei giura- 

ti in Roma pel tribunale competente della stampa sarà 

un desiderio che si muterà in un fatto vero. 
i - 

Questa mane hanno avuto luogo le tornate di am- 

bedue i Consigli deliberanti. 

Nelle prossime pubblicazioni ne riporteremo il ren- 

diconto. 


n 


Leggiame nell'Indicatore: 


La lottera che alcuni giornali pubblicarono © si dis- 
se diretta dall’ Imperator d'Austria a S. Santità in ri. 
sposta a quella che il Papa gli avea diretta il 3 Mag- 
gio, è apocrifa. La Gazzetta di Roma lo ha officialmen- 
te dichiarato. Noi ne siamo tanto più convinti , perchè 
possiamo assicurare che il Nunzio Pontificio presso l'Au- 
strica Corte, ora a Inspruck, scriveva il 9 Giugno di 
aver chiesta l' udienza di S, Macstà imperiale per pre- 
sentarle la lettera del Papa, Ognuno farà lo meravi- 
glie che una lettera scritta il 3 Maggie perdosse tanto 
tempo lungo la strada, da non essere ancora giunta al 
destino il 9 Giugno. Noi annunciamo il fhtto, e lasciamo 
che altri ne faccia le glosse. 

RT GR TARDE  * 

Nella Libertà Italiuna giornale Napolitano cho tiene 
le nostre più profonde simpatie, v'è quanto segue: 

» Riporliamo testualmente l'indirizzo del Tribunale ci- 
vile di Napoli, del quale il Giornale Ufficiale in data 
del 17 di Giugno fa, non sappiamo dire se i comenti, 
o una versione a suo modo , che noi mettiomo a fron- 
te del vero per farne un adeguato paragone. 

Indirizzo del Tribuuale Civile di Napoli 
S. R. M. 
SiRE 

Questo giorno spuntò per noi più lieto annunziato 
da ordinanza del Comandante di questa piazza, che to- 
glie la bella Napoli dallo stato di assedio in cui la scia- 
gura del 15 maggio l'avea infelicemente ridotta. 

Questo intero collegio non può starsene silenzioso a 
tanta gioja, ed è da interna forza sospinto a manife- 
starne il giubilo alla Maestà Vostra, facendo voti, che 
la pace si spanda su questo Regno felicitato pur trop- 
po dal bel dono delle libere istituzioni dalla Maestà Vo- 
stra concesse ed irrevocabilmente giurate. 

Iddio la preservi colla real famiglia. 


DAL GIORNALE UFFICIALE 


La dichiarazione del cessato stato di assedio di que- 
sta capitale inspirava al Tribunale Civile di Napoli sen- 
si di cittadina letizia, l'ardor de' quali esso in rispettoso 
Indirizzo alla Maestà del Re manifestava. 

Deplorando la grave sciagura del 15 maggio, che 
contristò egualmente il Re ed il suo popolo, quel Col- 
legio esprime come più spiacevole riuscisse il conside- 
rarla qual cagione di vedersi questa bella città , pre- 
parata a festa in quel giorno, cader dall'alto delle sue 
più nobili speranze in istato di lutto e di assedio, Ag- 
giunge lodi alla costante lealtà del Monarca ed alla sua 
sollecitudine per la conservazione dello Statuto col qua- 
le ha Egli fondato la costituzionale libertà delle sue 
genti; e termina con fare i voti più fervorosi perchè 
sull'Ara della Patria, Re e Nazione gareggiando di a- 
more pel pubblico bene, confermino sempre più quella 


reciproca fede, principio e base alla vera prosperità 
della Monarchia. 


Gonne 


BOLOGNA 21 Giugno 


Pregiatissimo Signor Direttore dell'Epoca. 

La corrispondenza dell’ Epoca in data Barbarano 12 
giugno inserita nel N. 77 del suo pregiatissimo foglio 
ha dato motivo a qualche reclamo per non molta csat- 
tezza. Ed è però , che io per quella parte, che riguar- 
da l'onore della 3. Compagnia , cui appartengo, mi faccio 
sollecito di ricuperar quella lode, che venne per intero 
donata alla sesta, quando le belle prove, che la meri» 
tarono furono comuni. E ciò non già perchè m' in- 
cresca la gloria altrui ; ma perchè temo, l' ingiusto ri- 
parto non rattemperi quel nobile entusiasmo de’ miei 
compagni d'arme, che a solo compenso ambiscono il 
titolo di valorosi difensori deli' indipendenza Italiana. 

Si disse dal suo corrispondente, che soli ottanta 
Civici della Sesta Compagnia primo Battaglione Capitan 
Sansoni difesero Porta Padova negli ultimi fatti di Vi- 
cenza, Il Capitan Sansoni, e la 6. Compagnia ebbero 
la loro parte in quella difesa; ma le molte barricate 
di quella Porta non potevano esser guarnite da sì pic- 
col numero di moschetti : vi fa destinata l' intera Lc- 
gione prima Romana, la nostra artiglieria indigena , 
alcuni Svizzeri, ed alcuni Carabinieri. Egli forse intese 
farlare della bella resistenza fatta ad una delle  barri- 
cate di quella Porta ove per una palla nemica mancò 
per qualche tempo il cannone. Ma nemmen qui furono 
soli i militi della sesta. La cessazione del fuoco da 
quella parte aveva fatti accorti i nemici del guasto ope- 
rato, sicchè s' avanzarono a gran corsa ad assalirla. 
Mancava nel momento altro cannone da sostituire , ed 
il nemico era già sotto la barricata: alla prima voce, 
che chiedeva soccorso rispondeva il coraggio della ter- 


za , e della sesta, che erano più prossime, cd a gran 
pena ne fu trattenuta una parte, onde non rimanesse- 
ro sguarn ite del tutto le altre barricate, In un momen- 
to il numero de' difensori fu superiore al bisogno : si 
unì con noi anche qualche svizzero, e dopo poche sca- 
riche , che misero in fuga il nemico, tutti indistinta- 
mente, cd in un punto si lanciarono dalle barricate ad 
inseguirlo , sicchè mal si direbbe chi fu primo. Costò 
ben caro quell' attacco al nemico, ed oltre a cinquan- 
ta furono i morti per parte loro, fra i quali un (Co- 
lonnello , un Maggiore , tre ufficiali, un sargente mag- 
giore, cd un tamburro ; mentre dei nostri, meno un 
solo che vi morì, tornarono tutti carichi di spoglie ne- 
miche, 

Questa è la pura verità di quanto accadde alla bar- 
ricata , di cui intendeva parlare il suo corrispondente. 
Però se dividemmo colla sesta compagnia i rischi del 
cimento , è ben giusto , che se vi fu degno elogio, ne 
dividiamo egualmente la gloria. 

Mi creda 

! Dmo. Servo 


Lurar GrANDONI 
Ten. della 3. Comp.1. Batt. 1. Leg. Rom, 


NOTIZIE ITALIANE 
MILANO [25 Giugno ( Corr. Mercantile) 


Stampiamo per intiero la lettera con la quale il co- 
mandante in capo generale Lechi offre alla patria il do- 
no del suo stipendio. Questa oblazione e i generosi sen- 
si coi quali'è espressa, formano un nuovo titolo alla 
riconoscenza che i concittadini devono all’ illustre ve- 
papa: Ciò servirà di rettifica a quinto qui venne pub- 

licato, 


e) 


IL GENERALE COMANDANTE IN CAPO 
DELL'ESERCITO LOMBARDO 


Al benemerito Governo Centrale provvisorio 


Ho presentito che il ministero della guerra abbia 
consultato il governo sugli assegnamenti diversi che si 
avesse a retribuirmi per l'alta carica di che ha voluto 
onorarmi, 

Ho fede ch'egli, conoscitore dei sentimenti che han- 
no sempre guidato la mia condotta, avrà giudicato in 
pervenzione che ambisco a più nobile prezzo per il po- 
co che sinora mi è stato dato di fare. Aspiro alla ap- 
provazione del governo e alla gratitudine de' miei con- 
cittadini. E sarebbe in conseguenza troppo disdicevole 
in me se non imitasi l'uno e gli altri nella  oblazione 
gratuita dei gravissimi servigi che resero e rendono al- 
la sublime causa della nazionale indipendenza. Che se 
col declinare dell'età e lo patite vicende non mi fossero 
venute meno le forze, vi avrei consacrato anche il mio 
braccio, 

Accetti il Governo gli atti ossequiosi della mia de- 
vozione, 

Milano, li 18 giugno 1848. 
Il generale comandante in capo l'esercito lombardo 
T. Lecni 


PESCHIERA 20 Giugno. (Pens. Zt.) 


Carl' Alberto ieri recavasi qui in Peschiera ed alle 
2 pom. visitava la penisola di Sermione sul Lago, la qua- 
le si potrebbe munire con profitto di qualche pezzo di 
caunone, Oggi poi verso le 10 autim. recavasi a Yede- 
re Desenzano ed alle quattro pomeridiane era di ri- 
torno. 


VENEZIA 21 Giugno. (Gazz. di Ven.) 


L'Assemblea , convocata col decreto 3 giugno corr. 
pel giorno 18 del mese stesso , e sospesa temporaria- 
mente col decreto del 13 corr. si radunerà il giorno 3 
luglio prossimo nelle sale del Palazzo Ducale. 

— Questa mattina la corvetta |’ Indipendenza, un 
brick ed una goletta sarda andarono ad unirsi alla flot- 
ta italiana, la qualé è in tal modo composta di 14 ve- 
le, 6 delle quali di primo rango. Si ‘attendono pure co- 
là quanto prima 141 cannoniere, una fregata ed una cor- 
vetta sarda. 


TORINO 20 Maggio. (Concordia) 


Aspettato o gradito giunse ai deputati e al pubbli- 
co il progetto di legge del ministro dello finanze per prov- 
vedere ai bisogni straordinarii della guerra, Proponeva 
il ministro 

1. Una tassa a titolo di prestito sugli stipendii e pen- 
sioni degli impiegati che oltrepassano le lire 2000. 

2. Un prestito sui valori locativi tanto ad uso di a- 
bitazione che di commercio. 

3. Un aumento del 50 per 050 della contribuzione 
prediale dell''erario pubblico, 

4. La liquidazione del dovario della regina Maria Gri- 
stina, 

5. La liquidazione della rendita redimibile del debi- 
to pubblico dello Stato. 

6. Un prestito di dodici milioni ipotecando perciò i 
beni dell'ordine de'SS. Maurizio e Lazzaro. A_ questo an- 
nunzio scoppiò un applauso in tutta la Camera. 


GENOVA 21 Giugno. ( Pens. Ztal. ) 


Teri nel pomeriggio partiva una compagnia di 150 
animosi giovani volontarii sotto la condotta del sig. Can- 


telli capitano marittimo, i quali vanno ad aggiungersi 
ai prodi che sull'Adigo combattono la guerra santa. Co- 
sì la nostra città non tralascia di avvantaggiare in ogni 
modo quella causa che con tanto entusiasmo ha abbrac- 
ciata. 

— Giungevano pure ieri da Marsiglia col piroscafo 
il Capri 98 casse contenenti 2450 fucili con baionetta, 
una cassa sciabole, e colli otto di zaini ; le quali cose 
venivano sollecitamente spedite a Milano. 

— Questa sera parte alla volta dell' Adriatico il R. 
Vapore Sardo la Gulnara comandata dal sig. Millelire. 

Ecco come scrive una persona collocata assai alta rap- 
porto agli alfari attuali di Torino. « Le cose che costà 
« si divulgarono sono esageratissime; non evvi a teme- 
« re nè che si voglia far violenza al ministero, nè che 
« l’esercito si trovi in bisogno d’ immediati soccorsi ; 
6 anzi tutto si dispone per tentare un forte fatto. L'Au- 
« stria trovasi tuttodì in peggiore condizione, ed è ap- 
« punto prudenza di non arrischiare con imprudenza le 
€ truppe quando è inevitabile la caduta del nemico. » 


ROVERETO 1] Giugno, (Zyol Austr.) 

La nostra posizione diventa sempre più critica ; la 
valle dell Adige al di sotto di noi, da jeri in qua, non 
può più essere percorsa, chè la strada è quà e là si- 
gooreggiata dal cannone nemico. Grossi carichi di fari- 
ne e di avene che, come di consueto , per di qua pas- 
sarono jeri e stamane , dovettero o fermarsi in Ala, a 
2 leghe e 134 da questa città, o qui ritornare. 

S. E. il sig. conte d' Hartig trovasi da alcuni giorni 
fra noi, di ritorno da Verona. 


FIRENZE 26 Giugno (Gazz. di Fir)) 


, Il cannone ha annunziato al pubblico la partenza 
di S. A. R. dalla sua Residenza, Le grandi Depatazioni 
del Senato del quale é stato nominato Presidente S. E. 
Francesco Cempini , e Vicepresidente il Prof. Pietro 
Capei, e del Consiglio generale , hanno ricevuto S. A. 
R. il Granduca sul ripiano della gradinata esterna di 
Palazzo Vecchio e l'hanno accompagnato alla sala de- 
stinata per le adunanze Giunta S. A, R. nella gran Sa- 
la, in mezzo alle più vive acclamazioni , aveva intor- 
no a se le Cariche di Corte, a piedi del Trono il 
Ministero, ai lati i componenti il Consiglio di Stato, 
le alte magistrature, il Magistrato municipale, gli uf- 
fiziali dello Stato maggiore della Civica e della Linea. 
Vicino a S. A. R. sulla destra , il Senato , sulla sinistra 
i Deputati. Levatasi S. A. in piedi ha col seguente di- 
scorso aperto la prima sessione delle Assemblee le- 
gislative: 

Signori Senatori , Signori Deputati , 


Questo maraviglioso risorgimento d' Italia, onde noi 
fortunati vediamo adempiere il voto di tanti secoli ci 
ha finalmente concesso di ordinare lo Stato secondo i 
bisogni dei tempi, e di proclamare e difendere in fac- 
cia all’ Europa la nazionale indipendenza. 

Le istituzioni, per le quali mi trovo ora in mezzo 
a Voi, non sono per la Toscana che il naturale pro- 
gressivo perfezionamento dei suoi ordiui di governo. Le 
circostanze non consentirono che prima se ne stabilis- 
sero le forme ; ma i principii ne erano scritti in quel- 
le leggi , che ci valsero pubblica prosperità e civile 
educazione. Ringrazio la Provvidenza di avermi condot- 
to ad effettuare l' avito pensiero inteso a cogliere so- 
migliante frutto da quelle riforme, per le quali la To- 
scana acquistò il vanto di matura civiltà. 

Infatti il nostro Statuto fondamentale chiude un'epo- 
ca della nostra storia, e ne apre una nuova che ci af- 
fida di più glorioso avvenire, mercè la benefica influen- 
za dei principii che vi sono consacrati, e di quell’ ul- 
teriore sviluppo che posson ricevere a seconda delle con- 
venienze dei tempi e della uniformità di sistema, che 
deve comporre l' armonia degli Stati confederati d’ Ita- 
lia. Così la Toscana, che nel secolo scorso fu la prima 
a costituire la piena libertà economica © civile, non 
che la tolleranza politica, dopo aver provvisto a molti 
miglioramenti materiali coll' imprendere il bonificamen- 
to delle Maremme, coll'ampliazione de! porto franco di 
Livorno , colle nuove strade aperte sull’ Appennino, coi 
vantaggi commerciali procurati specialmente alla Roma- 
gna , al Volterrano , al Senese, colla protezione accor- 
data alle vie ferrate, collo sviluppo dell’ industria mi- 
neralogica ; e dopo i benefizii morali venuti dalle ri- 
forme dei tribunali e della istruzione universitaria , la 
Toscana accresciuta di popolazione e di floridezza , su- 
perate molte e funeste calamità , di cui si cancellarono 
in brev' ora le tracce, potè la prima secondare in più 
importanti riforme l'esempio del glorioso Pontefice che 
sicde adesso in Vaticano. 

Non meno preziosi peraltro degl'interessi speciali del- 
lo Stato sorgevano quelli generali della Nazione; ed il mio 
governo non poteva scordare i doveri, che gll'impone- 
vano le mutate condizioni di questa cara patria italiana, 
La lega doganale si stabiliva, avviamento a quella politica 
e nazionale, che pur deve assicurare le nostre sorti, e che 
la Toscana promosse con ogni studio ; nè per lei stette 
se non si vide ancora formalmente conclusa. Il mio go- 
verno fedele a questo pensiero si adoprerà sempre, sen- 
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za curare sacrifizi, a condurre l'Italia all'unità federale 
consigliata dalle influenze del passato e dalle necessità 
del presente, 

Ma perchè l'ordinamento della penisola possa libera. 
mento effettuarsi, convieno affrettaro il fino vittorioso 
della guerra collo straniero. A questa guerra nazionale 
partecipò la Toscana con generoso entusiasmo, e le suo 
schiere furono le ggrime a porsi oltre Po sotto gli or- 
dini del magnanimo Re di Sardegna, perchè le guidas- 
se sui campi di battaglia a conquistare l' indipendenza. 
Nè il valore dei nostri fu inutile alla causa d' Italia. 
Dopo altri fatti onorati e felici, si combatteva nel 29 
maggio una pugna diseguale, in cui sc la Toscana ebbe 
a piangere la morto di molti prodi, dovè pure riconfor- 
tarsi vedendo rinnuovati dai suoi figli esempi di antico 
valore. Gloria a chi morì per la patria; ed onore a quel- 
li che in dolorosa prigionia forse volgono in questo gior- 
no un desiderio ed un voto alla presente solennità pa- 
triottica. Se agli sforzi che per noi si fecero, non lievi 
in vero per un popolo tolto da lunga pace alle mitita- 
ri abitudini, abbisognasse aggiungerne altri maggiori, 
siatene pur certi, il mio governo sarà sempre pronto, 
sol che forte del vosro suffragio, trovi in esso la misu- 
ra degli ulteriori sacrifizi da sostenersi per una causa 
sì santa, 

Ad eccezione dell'Austria, noi siamo in ottime rela- 
zioni con tutti gli esteri potentati. La regina Isabella 
di Spagna è stata recentemente riconosciuta, ed il Mi- 
nistro Sardo cì rappresenta a Madrid. I mutamenti po- 
litici sopravvenuti in Francia non hanno punto inter- 
rotti i nostri amichevoli rapporti con quella nazione. Le. 
gami anche più stretti ci uniscono cogli altri governi 
d'Italia. Accogliemmo i Deputeti siciliani siccome fra- 
telli della grande famiglia italiana, e facemmo voti per- 
chè la Sicilia potesse ordinarsi nel modo il più rispon- 
dente al suo bene ed al comune interesse. 

Lucca fu aggiunta al Granducato in un momento di 
pericolo, nè ci ritennero diflicoltà perchè trattavasi del- 
la salute d'Italia. Nella inattesa occupazione di Fivizzano 
l'onore toscano fu gelosamente salvato ; e se dovemmo 
cedere alla forza dci trattati allora esistenti, la dignità 
nazionale ebbe per noi un primo trionfo, e la politica 
straniera per la prima volta fu vinta. Nel rapido giro 
degli avvenimenti le popolazioni già costrette a scparar- 
si tornarono a noi volonterose. A. noi vollero pure u- 
nirsi ì popoli di Massa e Carrara, della Garfagnana e del- 
la Lunigiana già estense, mossi da conformità d'indole, 
di bisogni, di alletti; ed io non poteva esitare ad acco- 
glierli, e farli partecipi dei più importanti benefizi del 
nostro pubblico diritto, fidando che il supremo interes- 
se d'Italia non esiga altrimenti. La legge elettorale c- 
stesa a quelle provincie condurrà presto fra voi i loro 
rappresentanti a rafforzare quella unione con tanta 
spontaneità consentita. Vi saranno presentati i progetti 
delle leggi necessarie per ordinare quelle nuove provin 
cie in conformità dei nostri sistemi e delle condizioni 
espresse negli atti di unione, 

Mentre altri Stati furono scossi da interne turbolen- 
ze, la Toscana, ove la libertà non 6 privilegio di pochi 
ma retaggio di tutti, in mezzo a molte cause di agita- 
zione, e non ostante l'indebolimento della pubblica for- 
za, inevitabile ovunque in tempi di mutamenti politici, 
ebbe da lamentare sì pochi e passeggieri disordini, che 
in ciò ancora diede novello argomento di matura civil- 
tà, D'altronde una santa istituzione era sorta fra noi: la 
guardia civica vegliava con zelo al mantenimento del- 
l'ordine, supremo bene dei popoli. 

Saranno presentate al vostro esame le leggi presta- 
bilite dallo Statuto, ed altre ancora. Frattanto mi pia- 
ce più specialmente raccomandarvi la legge municipale, 
quella sulla pulizia, la legge sull’ arruolamento milita- 
re, e quella sulla responsabilità dei ministri. Oltre il 
bilancio consuntivo del 1847 ed il preventivo del 1849, 
vi sarà presentata una dimostrazione dello stato della 
finanza , che i publici bisogni vollero soccorsa di stra- 
ordinarj provvedimenti. Quantunque le presenti condi- 
zioni de' tempi non consentano uno sgravio d' imposte, 
pure è mio desiderio che si studi profondamente ogni 
possibile modo d' economia , onde a tempo opportuno 
possano abolirsi alcune gravezze già condannate dalla 
pubblica opinione , e ridursene altre che pesano sulla 
parte più indigente del popolo , e perciò più bisogno» 
sa delle nostre cure e del nostro affetto. 

Signori Senatori e Signori Deputati; l’opera vostra 
è per cominciare, e la patria ha diritto di attender 
molto da voi. Fu chi tenne opinione che nei governi 
rappresentativi sia necessario un antagonismo essenzial- 
mente discorde. Io credo piuttosto che il maggior bene 
dei popoli non possa operarsi se non colla concordia 
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dei tre poteri dello Stato; e spero di vederne splendi- 
do e costante esempio in Toscana. Mi gode l' animo di 
confermare qui solennemente le istituzioni sancite , di 
confermarle non come lettera morta, ma come spirito] 
di vita e di progresso, e al nostro patto di verità c 
di giustizia invocare con voi la testimonianza, e la pro- 
tezione di Dio, Nel farvi questa dichiarazione, o Signo- 
ri, l'animo mio si sente licto e siguro, perchè non fo 
se non ripetere al cospetto vostro quella promessa che 
feci c tenni sempre a me stesso, son già molti anni, 

‘ di consacrare cioè tutta la mia vita alla felicità dei ben 
amati toscani. 

Le grida di Viva Leopotno hanno interrotto più 
volte il discorso, e più forti hanno risuonato, compiu- 
tane la lettura. Prestato dai ministri e dai Corpi deli- 
beranti il giuramento , il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ha dichiarata aperta la prima Sessione delle 
Assemblee legislative. 


Notizie della squadra Italiana 


Nelle acque di Trieste 17 giugno. 


Jeri l'altro finalmente giunse la tanto sospirata JcAnu- 
sa. Siamo sempre vagando per le acque di questo golfo: 
ora alla vela, ora all' ancora. Il nostro V. Console ehbe 
ieri i suoi passaporti, e l'ordine di lasciare immediata - 
mente Trieste, di modo che venne a ricoverarsi a bor- 
do; egli ci riferisco che l' esasperazione contro di noi è 
al colmo, massime nella compagnia del LIyod, e pare si 
pensi ad armare dei legni mercantili in guerra; non che 
a fabbricar brulotti per tentare di bruciare la nostra 
flotta; notizie queste poco consolanti per noi, mentre ci 
manca l'aiuto dei Napoletani. Mi pare che da costì si 
pensi poco a fornirci dei rinforzi o grossi o piccoli , 0 
da guerra o mercantili, è d'uopo ci si spediscano da Ge- 
nova dei vapori, esi armino in guerra delle navi del com- 
mercio, ma al più presto possibile: perchè diversamen- 
ta non saremmo in caso di poter tenere il blocco. 

La notte del 6 scorso mentre ci tiravano da terra, 
due piroscafi di Napoli si urtarono, e le loro prore an- 
darono in pezzi; questi vennero strascinati a terra dal 
le correnti. Allora i Triestini se ne impadronirono come 
di trofei di vittoria, e gli hanno recati attorno per le 
strade a ludibrio del popolo. Sparsero la notizia che a- 
vevamo avuto 37 morti e non sv quanti feriti : e can- 
nonieri che stavano alle batterie la notte del 6 furono 
largamente ricompensati per averci con la giustezza dei 
loro tiri recati tanti danni... Da Venezia aspettiamo 
fra due giorni altra corvetta. L' Aurora è pure richia- 
mata dal Levante, In Trieste è stata proclamata la leg- 
ge stataria Il governatore dopo aver rimesso il comando 
della città al comandante delle truppe se ne partì. 
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STATI ESTERI 
FILANCIA 


Paricr 19 Giugno. — Un affisso pubblicato ai canti 
delle vie questa mattina, e segnato dai commissarii del 
banchetto a 25 centesimi, annunzia che questo banchet- 
to avrà luogo immancabilmente il 15 luglio, anniversa- 
rio della presa della Bastiglia, Il punto convenuto per 
il gigantesco pranzo, si stenderà sul terreno delle forti- 
ficazioni, dal canale dell' Oureq sino a Ncuilly. T dipar- 
timenti vi sono invitati. 


—mwr—__ 
La Commissione incaricata di redigere la costituzio» 
ne sembra che abbia terminato i suoi lavori, e che lu- 
nedì sarà distribuita nei dureaux, presentandone all'as- 
semblea nazionale il rapporto nella settimana prossima. 


GERMANIA 


Vienna 15 Giugno. ( Gazz. Univ.) — Posso darle, 
siccome notizia sicura, ch' è stata accettata dal nostro 
Gabinetto la mediazione offerta dall' Inghilterra nella 
quistione d'Italia, e che saranno intavolate quanto pri- 
ma colla Corte Sarda le negoziazioni di pace in base ad 
una rinuncia delle Provincie Lombarde e di parte delle 
Venete contro l assunzione di una quota del debito dello 
Stato austriaco. Triste notizie corrono dell’ armata, non 
ostante i recenti successi di Vicenza e la presa di Tre- 
viso che sì spera immihente. Ogni giorno disertano a 
frotte le truppe italiane al nostro servizio, gli ospitali 
riboccano di malati e feriti, vi è mancanza delle cose 
più necessarie e perfino di medici. Può essa, l' armato, 
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sotto tali auspicj conservare quella fermezza che ha spic- 
gato finora in ogni circostanza ? Anche nell’ Istria si te- 
me una rivoluzione, e perfino in Trieste più non si può' 
riporre fiducia. Giusta il rapporto del conte Giulay, Trie- 
ste fu dichiarata in istato d'assedio, mentre dalla parte 
di mare è strettamente bloccata dalla flotta italiana. 

— Teri è passata di qui una staffetta spedita dal Go- 
vernatore di Klausenburg diretta per Innsbruck portan- 
te l'interessante notizia dell'arresto fatto in Transilva- 
nia d'uno spione russo, dal quale abbiamo saputo che 
un corpo d'armata di 60 mila Russi stanno ai confini 
della Moldavia pronti ad ogni momento ad avanzare; 
che nel Banato e nella Servia erano stati spediti degli 
emissari russi per sollevare quelle popolazioui per dar 
pretesto ai Russi d' entrarvi. 

« Si conferma che la Dieta non si aprirà col 6 di lu- 
glio. Gli avvenimenti di Praga, siccome pure il con- 
vincimento che le elezioni non possono essere compiute 
fino ai 26 corr., determinarono il Governo a simile dispo- 
sizione. Per quanto ci vien detto, ad Innsbruck si mo- 
stra grande soddisfazione del contegno usato dal Gabi- 
netto francese negli affari d'Italia. V'ha luogo a spe- 
rare uno scioglimento amichevole. A tal uopo dev' essere 
mandato a Milano il conte Colloredo-Wallsce. 

« Par certo che non ostante la promessa fatta, l'Im- 
peratore non si recherà nè all'apertura di quest'Assem- 
blea, nè a quella della Dieta ungarica. 

« Sugli ultimi avvenimenti di Praga comparve il sc- 
guente dispaccio telegrafico diretto al nostro ministero 
dell'interno : 

« Il ministero dell' interno riceve in questo momen- 
to (10 1/2) un dispaccio telegrafico spedito da Praga al= 
le ore 8 del mattino alla Commissione aulica spedita- 
vi. Eccone il tenore: « ll principe Windischgritz si è 
deciso a lasciare il suo posto: il conte Mensdorff assu- 
me provvisoriamente in suo luogo il comando. Il can- 
noneggiamento è cessato. Le truppe saranno fatte entra- 
re mano mano che si leverauno le barricate. 

Il ministero ha pubblicato più tardi un secondo di- 
spaccio telegrafico giusta il quale sarebbe stato rinno- 
vato il bombardamento di quella città dalle ore 8 sino 
alle 3. Ma quando il ministero fece conoscere che il 
principe di Windischgritz ha deposto il supremo coman- 
do delle truppe di Boemia , ed il comando medesimo è 
stato assunto dal conte di Mensdorff così favorevolmen- 
te conosciuto in quella città , fa ristabilita la quiete a 
Praga, e distrutte furono le barricate. 

Oggi giunsero da Praga ulteriori notizie desolanti. 
La città fu di nuovo bombardata anche dal conte Mens- 
dorfî ed in diverse parti fu incendiata. A compimento 
dell'annuncio già datovi della sollevazione illirica deb- 
bo aggiungere che la città di Carlowitz, séde princi- 
pale della sommossa serviana, fu dal generale Hrabow- 
sky bombardala e presa d'assalto, ce gli insorgenti fu- 
rono in parte uccisi, ed in parte fatti prigionieri o di- 
spersi. 


Innsprux 18 giugno (Gazz. d’ Augusta). 

L'indisposizione dell' Imperatore non permettendogli 
di assistere personalmente all'apertura della Dieta a 
Vienna ha nominato per suo rappresentante l' Arciduca 
Giovanni, il quale dovrà seguitare a rappresentarlo si- 
no a che non si sarà rimesso in perfetta salute. 

In questo modo si ristabilisce il Governo a Vienna, 
per dove si prepara a partire di qui tutto il Corpo di- 
p'omatico. 

I medici vorrebbero che anche l' Imperatore se ne 
andasse adducendo che l'aria non gli è molto confacen- 
te; ma pare che egli vi sia poco disposto. 

— Le trattative dell' armistizio in Italia sembrano 
continuare. 


GALLIZIA 


LempeRrga 1. Giugno. Gli ambasciatori russi in Vien- 
na e Berlino furono autorizzati a vidimare i passapor- 
ti a quegli stranieri che intendessero visitare la fiera 
di lane che si suol tenere a Varsavia nel giugno, col- 
l espressa condizione che questi si debbano dirigere di- 
rettamente a Varsavia e quindi del paro direttamente 
far ritorno alle loro case. 

Lettere di Bucovina narrano che il 3 di giugno 10,000 
russi passeranno il corfine (?), ma nonsi sa per dove. 


Tarnopori 6 Giugno. Le truppe russe sì avvicinano 
sempre più al confine austriaco. Tra le medesime si as- 


severa che alcune passeranno in Gallizia e verranno an- 
che più innanzi. 


Francororte , 18 Giugno. — L'Assemblea nazionale 
ha consegnato nel protocollo del 16 due importanti de- 
terminazioni. Prima di mettere opposizione al blocco di 
Trieste per mezzo della flotta Sardo-Napolitana , e d'in- 
formarne il Ministero Sardo, coll’ osservazione , che 
l'Assemblea nazionale non dubita che il Governo Sardo 
nun indugierà a dare ai comandanti della flotta ordini 
intesi ad assicurare la città e porto di Trieste, cd in 
gencrale la Coufederazione Germanica da ogni lesione 
nella presento guerra, Fu quindi determinato di pren- 
dere in considerazione, se sia bene di stabilire un'Am- 
ministrazione intermistica nel ducato di Lauenburgo. 


WURTEMBERG 


uurtearp 12 giugno — Iori il sesto reggimento 
ha ricusato di obbedire a suoi ufficiali, ed ha discac- 
ciato il colonnello. I soldati hanno gridato «viva Hecker.» 
Se scoppiasse un movimento non potrebbe il governo 
contar sulle truppe. A_Kaunstadt vi sono stati parimen- 
ti dei torbidi. Si doveva eseguire la condanna a morte 
di due individui, dopo avere rigettato la petizione, che 
la voleva abolita. Questa mattina la folla si era condot- 
ta al luogo della esecuzione, ove ha distrutto il palco: 
i condannati hanno avuto la grazia. Un battaglione d'in- 
fanteria è giunto a Kaunstadt, ed i cittadini hanno pre- 
so le armi, 


SCHLESWIG-HOLSTEIN. 


Uck, 7 Giugno, — Questa mattina 
volontari di Tham attaccò i Danesi alle spalle, dopo 
aver schivato i posti avanzati, I danesi, avvertiti di 
questo movimento dalle loro spie, incominciarono su- 
bito il fuoco. I volontarii fecero un attacco alla bajo- 
netta , e respinsero l'infanteria ed uno squadrone di 
ussari. I danesi continuarono il fuoco con due cannoni. 
I volontarii gliene presero uno. Uno squadrone di us- 
sari danesi essendosi così trovato separato dall’ armata, 
una parte cercò ad aprirsi un passaggio , ma furono 
tutti uccisi. I danesi perderono trenta uomini. Non si 
conosce ancora il numero dei loro feriti. Si fecero 25 
prigionieri. I volontari ebbero un uomo ucciso e venti 
feriti, ( Corresp. de Hambourg. ) 


il corpo dei 
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M. Pinro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


LUGO 18 Giugno, 


La Magistratura di Lugo la quale offre l'esempio 
unico forse, di avere nel suo seno tre membri delle came- 
re legislative, e cioò un Pari conte Antonio Strozzi, e 
due Deputati, Conte avv. Francesco Manzoni, e Conte 
Giacomo Manzoni, non è a meravigliare sc è stata fra 
le prime a promovere e secondare il fervido slancio dei 
concittadini che anelavano di combattere per la libertà 
e indipendenza nazionale. Confortali dapprima nell'ar- 
dua carriera con sensi di vero patriottismo, e giovati 
poscia con efletti di vestiario, trovarono nella medesi- 
ma, e nell'universale dei cittadini la più festosa e sin- 
cera accoglienza (corrispondente alla loro virtù sotto 
ogni rapporto dimostrata ) allorchè i tristi avvenimenti 
di Vicenza li obbligarono a ripassare il Po. Perocchè 
vennero incontrati dal Magistrato, come un padre che 
riabbraccia i suoi figli, i quali ritornano al suo seno co- 
perti di bella lode e di onore, e dagli altri civici col- 
leghi seguiti dalla brava Banda musicale e da gran nu- 
mero di popolo. Ornate di serici drappi per ispontaneo 
moto comparvero tutte le fenestre della strada per cui 
passavano, mentre le gentili lughesi che racchiudono in- 
sieme animo virile italiano si allegravano di far pio- 
vere a gara sovra di essi un nembo di fiori e di coro- 
ne. In ben disposto locale poi, a cura della stessa rape 
presentanza, furono raccolti a lauta refezione, sebbene in 
numero di oltre 300 compresi i reduci dei limitrofi 
paesi, ove l'aria echeggiava di fragorosi applausi all'in- 
trepida gioventù, e di scelti concenti, e venivano di- 
stribuite diverse poesie allusive alla festa. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


50 GIUGNO 1848 


penare mpinen - 


ANNO I. NUM. 96. 


piso crm 


AVVERTENZE 
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MARSIGLIA -— Mad. Camoin Libraire. 
LONDRA — Pletro Rotandi Librajo, 


MALTA — F.Iyzo. Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO — Tip. dolla Svizzera Italiana, 
GINEVRA — Sig. Cheibullez, 


FRANCFORT- Libroria d’ Andrea, 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


VENERDI 


Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. . 


AVVISO 


Sono pregati quei signori Associati che non 
hanno ancora soddisfatto ai loro obblighi verso 
l'Amministrazione del Giornale, a non porvi ul- 
teriore ritardo; rimettendo, con l'indicazione di 
chi 1 spedisce, i gruppi franchi di porto, 


Sn © CI 
ROMA 30 GIUGNO 


H discorso della corona con che il Granduca ha aper- 
to il parlamento toscano ci sembra per ogni riguardo 
commondabile e degno di quel Governo , e di quel po- 
polo, degno soprattritto di un governo e di un popolo 
Italiano,La causa nazionale, il dovere di concorrere all'in- 
dipendenza della penisola, è messo in cima ad ogni al- 
tra cosa, Il governo toscano promette di adoperarsi, quan- 
to ai futuvi destini dell’Italia, per effettuar l'unità fe- 
dorate, e non ha temuto di gittare uno sguardo sui fra- 
telli della Sicilia, non ha temuto di riconoscere il dirit- 
to di quella nobile provincia d'Italia ad ordinarsi nel 
moro sl più rispondente al suo bene ed al comune inte- 
resse Noi lodiamo il Granduca e i suoi consiglieri di que- 
sta franchozza e di questa generosita; esse ci sono una 
guarentigia che la costituzione, che la libertà siano 
in ‘Poscana una verità , cdl appunto perchè siano una 
verità, appunto perchè tutti i poteri dello Stato si pro- 
porranno come scopo la libertà , non sarà mestieri in 
Toscana di un antagonismo essenzialmente discorde, d'un 
antagonismo che spinga fatalmente ad una rivoluzione. 
I governi rappresentativi d' Italia possono evitare questo 
scoglio tremendo delle rivoluzioni in una sola maniera 
coll' effettuazione cioè sincera e progressiva della liber- 
tà. Ciò che maatieno e fa prosperare i principii e le opi- 
nioni radicali è la diffidenza; togliete la diflidenza e l'op- 
posizione radicale, è impossibile, porchè nell'organismo 
d'una cosutuzione è quanto basta per tutte Itevoluzioni 
dell'idea politica. Noi siamo certi che queste evoluzioni 
saranno rapide e luminosissime nella Toscana, ed in 
gran parte mediante la ‘'oscana nel rimanente dell'Ita- 
fia. Hl genio toscano comprenderà e svilupperà la libertà 
in una maniera originale e profonda. E la libertà bene 
intesa e ben applicata feliciterà con pionezza la Toscana 
e l'Italia. Quando si pensa a tuttociò che noi ci possia- 
mo promettere dalla libertà , da questo spirito di vita 
e di progresso, si sente nel fondo del cuore una religio- 
sa emozione, e s'invoca, come ha fatto il granduca, sul- 
l'istituzioni e sui popoli la protezione di Dio. 

n rin 
CONSIGLIO DEI DEPUTA'NI 


Tornata del giorno QI Giugno. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


La seduta è aperta mezz ora dopo mezzo giorno. Sono pre- 
senti î Ministri dell'interno e de' lavori pubblici. 

Si fa lettura del processo verbale di ierl e viene approvato — 

Si procede all'appello nominale — I Deputati presenti so- 
no 62, 

Il Presidento, prima che si venga alla lettura dei singoli ar- 
ticoli del progetto d'indirizzo , previene la Camera aver ricevu- 
to una petizione firmata da dieci deputati , la quale chiede che 
la discussione sull’ indirizzo proceda per voti scercli — 

Dopo varie parole di alcuni deputati 

Sterbini — È perchè in un caso di tanta importanza voglia- 
mo cominciare a dare al publico il sospetto che manchiamo di 
coraggio ? 

Mariani — Tutti gli uomini che hanno paura desiderano il 
voto segreto — 


Orioli — Molti uomini che non hanno paura desiderano il vo- 
to segreto — 

Marcosanti. — Signori, niuno di noî trovasi sotto l'influenza 

del timore ; chiamati a dar prova di coraggio civile, niuno man- 
chera al debito, ognuno sostiene la sua sentenza secondo coscien= 
za. Libertà a tutti. * 
, IL Presidente interrogata la Camera se vuol procedere per vo» 
ti secreti, o por seduta pubblica — la Camera si pronunzia 
per quest ultima. Si fa la conttoprova , e il risultato è il me- 
desimo — 

At Presidente prima che si venga alla discussione de singoli 
articoli dell’ Indirizzo, previene la Camera essere stata proposta 
tina emenda pregiudiziale all’ Indirizzo stesso ; egli crede dover 
si leggere gli articoli a cui si riferisec la proposta di ammenda 
prima chlq cominci la discussione. 

Quindi concede la parola al deputato Orioli come quegli che 
l'ha proposta. 

Orioli. Salo alla tribuna. L'emendamento che egli propone di- 

ce esser conforme alle cose che disse icri, anzi non è che uno 
sviluppo dei sentimenti che ha ieri espressi. Prega la Camera a 
pestato diligente ascolto al sio emendamento. Questo contiene 
’espressione di quei sentimenti di cui vorrebbe animata la Ca- 
mera. Queste dice esser parole di politica conviliativa , esser 
necessario nnirsi strettamente al Principe. 
. Mayr. Sale alla tribuna e protesta contro le-parole dell’ O- 
rioli, come se tra la Camera e il Pringipe non esistesse tutta 
la concordia, come se la Camera volesse chiedere coso non con- 
formi alla giustizia. Protesta che ciò non è mai avvenuto, non 
potere avvenire, la Camera e il paese averne date prove ba- 
stanti. 

Orioli — Domando la parola per rispondere al preopinante, 
sc mo lo permette. 

Vi sono delle circostanze, nelle quali quello che non si dice 
deve essere indovinato. Vi sono delle circostanze nelle quali chi 
pone un ammendamento suppone già conosciute e concesse molte 
ragioni che non si esprimono. Nega il preopinante cha vi siana 
ragioni di dir qualche cosa nel senso da me indicato ; nega cho 
vi siano discordie; nega che vi sia ragione di alcuna. riconcilia- 
zione col principe: ma il preopinante dunque non vuol por men- 
te alle circostanze vere del paese; chiude gli occhi a certi fatti par- 
lanti i quali accadono innanzi a noi e si moltiplicano tutti i gior- 
ni: il preopinante dunque mi vuole sforzare a mettere in luce al- 
cuni particolari che pur vorrei tacere; a togliere tutti i veli... 

Voci. — Dica, parli. 

; Orioli. — E beno io toglierò questi veli, dal primo fino al- 
l'ultimo; e parlerò franchmente come non avrei voluto innanzi ai 
signori Ministri che rappresentano il governo; che rappresentano 
il potere esecutivo. Essi hanno iniziato fra noi una politica di se- 
parazione . .. ( Z°oci: Prolestiamo contro l'accusa ). 

Sterbini. — Venga il Ministero a rispondere. 

«Orioli. — Verrà quando avrò finito. Chiedo la libertà della 
Tribuna. La libertà della discussione vuole che io possa dire an- 
che cose non dagli altri approvate. Ripigliando, dunque il discor- 
so, dirò della politica di separazione, alla quale si è voluto asso- 
ciar noi, e a che dobbiamo in ogni modo resistere. Egli è vero 
che abbiamo accordato tutti, ed fio accordato ancor io, un voto 
di fiducia a questo Ministero. Ma che cosa vuol dire un voto di 
fiducia accordato ad un Ministero? Vuol dir forse che si approvi 
ogni suo atto? Vuol diro che si erede capace di conoscere quello 
che conviene; e, se havvi chi gliclo svela, capace di emendare 
un proprio errore quando gli è manifestato ; capace di dirigere 
bene la nave del governo in mezzo alle tempeste , massime se 
aiuto non gli manchi. lo confesso, che non saprei trovare nello 
Stato nostro altri uomini più abili dli que’ che veggo sedere prin- 
cipali al timone degli affari pubblici, ed è appunto perchè cono- 
sco la loro gran capacità che ho accordato loro questo voto di 
fiducia, @, se non lo avessi accordato, tornerei ad accordarlo. Sì: 
gli uomini i quali ci reggono sono degni di reggerci , ma essi 
sono uomini, c come nomini sono fallibili, e perchè sono fallibili 
io credo che si siano ingannati, e si siano ingannati fin da prin- 
cipio. Sono però a tempo di emendare il loro inganno, di cono- 
scere il loro errore, avvisati da noi. Ma ciò non avverrà, se noi 
stessi ci associeremo a questo inganno, e se rendiam più grave la 
rovina con quella mala associazione. 

lo ripiglo dopo di ciò il mio primo discorso. Il Ministero , 
io diceva, ha iniziato una politica di separazione. È ella neces- 
saria la dimostrazione di questo fatto ? ( Z'oci: sì sì. ) LE ella 
necessaria ( domando a me medesimo e non a voi ) la spiegazio- 


ne e la conferma di questo deplorabile fatto? Signori ! . Quali 
sono state le prime parole che hanno risuonato a questa Came- 
ra allorquando ella ha tenuto la sun prima seduta ? lì Mini» 
stero è venuto ad annunziarci condotta ad eflett una com- 
pleta divisione del potere secolare dall’ ecclesiastico, Esso è.ve- 
nuto ad affermarci che tutto quello che era interesse temporale 
del popolo, s° era abbandonato a laici Ministri. Questo ci è 
stato detto con asseveranza 3 e quando si è domandato sc il 
Principe acconsentiva a ciò, s'è solennemente risposto che 
v'acconsentiva. Or che cosa è accaduto? Il Ministero proco- 
dette innanzi con franco piede a tutti que’ divisamenti , a tutti 
quegli atti, che di sì fatto principio son conseguenza, Intanto 
la fama pubblica cominciava a dire da ogni parte che non 
vera l approvazione del Principe; e non erano solamente da 
lui disapprovati con parole, ma erano disapprovati con un col- 
legamento di fatti , ostili alle deliberazioni che si andavano 
prendendo. E forse questo solo accadeva , o Signori ? Chi 
di noi ignora i molti più particolari a° quali io accennava ? 
Per prova sempre più manifesta della dissenzione che co- 
minciava ad esistere fra il Ministero al quale è data 1° ammini- 
strazione del potere temporale , e la prima fonte di questo po- 
tere secondo le leggi del nostro stato , chi di noi non ha vedu- 
to, miei Signori, che a poco a poco nasceva in mezzo al po- 
polo Ja persuasione ogni dì più forte di questo dissenso , donde 
poi la disapprovazione fattasi aperta più che con parole con fat- 
ti incipientt ? E donde i partiti che qua e lì metton germe? 
donde certe colpevoli speranze di molli ? donde cecti sagni di 
perturbazione nelle nostre province ? e di che sono conseguenza 
ultima, seppure conseguenza ultima possono dirsi, e non aspet- 
tano conseguenze ancor più gravi? Donde quello stato di scom- 
piglio che un celebre Ministro è venuto in questa tribuna gior- 
ni sono ad annunziarci , quando ci chiedeva un nuovo voto di 
fiducia dopo ‘avergliene concesso già un altro ? Donde quello 
scompiglio? donde l’universale disordine ? donde gli indizi di di- 
visioni di parte , attive in mezzo al popolo , le une in un sen- 
so , l'altre in un senso opposto? Donde tutto questo , sc non 
dalla discordia che purtroppo sembra esistere fra Principe e Mi- 
nistri ? Questo io adesso dimando a voi, e non più a me. To 
desidero che voi mi rispondiate precisamente , francamente , con 
quella medesima franchezza colla: quale io a voi chicco. Signori, 
io vengo ad una generale conclusione per non assere accusato di 
soverchia lunghezza ; in cosa però tanto grave, nella quale si 
è scusabili se non si crede esser mai abbastanza lunghi affine di 
manifestare pienamente la verità e la giustizia come all’ intel 
letto si rileva, Or se la concordia non esiste seconcdo 1° opinione 
dell’ universale, c perchè noi dobbiamo rifuggire dal dire che 
la desideriamo , ehe la vogliamo ? perchè tanta dillicoltà a con- 
fessare questo desiderio , questa volontà ? Perchè tanta difficol- 
tà a confessare al Sovrano che almeno. dal lato nostio siamo con 
lui concordi ? perchè tanta difficoltà a rimettere la pace negli 
auimi con una dichiarazione franca e sincera di questa adesione 
che forma la principal forza di un governo composto di più po- 
teri? Non altra è la difesa che io voleva fare del nnio emenda- 
mento. Se altrimenti a voi pare, che a me, il vostro voto è 
per dirmelo. 

Mamiani. — To non pensava di aver 1° cuore di parlarvi, 0 
Colleghi, in questo dibattimento dell'indirizzo perchè la questio- 
ne dell indirizzo è segnatamente rimessa alla vostra picnissima li- 
bertà di discussione , come quell’ atto che esprime tutto ciò che 
vi è di più indipendente, di più franco, e di più poculiare nella 
vostra opinione. Ma poichè l'illustre preopinante ha sembrato chia- 
mare il presente Ministero a render ragione di sun condotta, io 
mi sento astretto a rivolgere a voi poche e schiette parole: non 
di discolpa , che sembrami non aver luogo ; ma di semplice di- 
chiarazione: Ja quale, come che possa par re inutile dopo il dop- 
pio voto di fiducia da voi largitoci ; tutta volta in simili mate- 
rie niuna replicata dichiarazione può riuscire affatto superflua, Voi 
udiste , o siguori, il discorso col quale il Governo poneva in lu- 
co le massime della sua politica 3 voi sentisto, o signori , che 
appena compiuta quella lettura, il Ministero, per la mia voce 
vi manifestò che quella esposizione di principj e di metodi, era 
stata pienamente , compiutamente approvata dal Principe nostro 
(benissimo , applausi) Ciò non annunzia al certo , diflidenza , e 
discordia nè nei principj , nè nei metodi; e se di principj e di 
metodi governativi si differisse dal Principe, voi ci vedreste sa- 
lire questa ‘ribuna immediatamente per aununziarvi che non sia- 
mo più in grado di ben servire la patria cd il Principe. Nun hi. 

sogna , o signori, incolpare gli uomini di certe non dirò discre- 


panze, ma differenze d'idee, non bisogna incolpar gli uomini di 
certi profondi e dispari elamenti che compon la grande so- 
stanzial forma della convivenza civile ( bene benissimo ): queste 
differenze non le può abolirà il tale, o il tolg individio, ma l'a- 
zione lenta dei secoli, feno c voi sapete che già parecchi 
me sonò corsi, e la perfetta conciliazione non è ancora compiu- 
ta (ttpplausi, benissimo). Il rostro debito è di alfaticarci con ttit- 
te le forze della mente e dell’ animo ad affrettare questa porfet- 
ta cottgiliazione che formerà un giorno il più bel titolo e il più 
ditraturo della società umana ; sé le fatiche nostre e vostre rie- 
scono poco ellicaci, bisogna reciprocamente compatireì. Che sia- 
mo noi a rispetto di a grandi problemi s di cui 1’ umanità 
intera, si occupa da età lunghissime? La ruota del tempò schiac- 
cia passando i piccioli irisetti che brulicano sulla via; e sotto 
questo risguardo, o signori, noi tditti siamo minuti ed effimeri” 
insetti. Io vi ripeterd , o colleghi che finoachè noi rimarremò 
nel nobil seggio del Ministero, nessuna cura, nessuna fatica, nes- 
suna diligenza verrà emessa, perciò la più perfelta e’ siticera 
conciliazione passi fra il Principe e il suo Governo; però a que- 
sta tentata conciliazione noi medesimi poniamo un limite. E co- 
tal limite, lo compongono i santi principj, che abbiamo profes- 
sato tutta la vita, e contro ai quali nessuna forza ci farà ope- 
rare c pensare giammai (applausi vivissimi.) Mi sembra pertan- 
to, raccogliendo le poche parole , che ho avtitò 1° onore di ade 
dirizzarvi , che qualunque ammendamento , il quale tendesse n 
far sospettare una dissidenza , una discordia qualunque tra il 
Principe e il suo Ministero, non sarebbe affatto ammissibile, 
e sopraftutto sarebbe incostituzionale (Benissimo). : 

Li proposizione dell’ Orioli posta a voti è stata rigettata 
all'unanimità. 

Si comincia la discussione dei singoli paragrafi dell’ indirizzo. 

Sul primo paragrafo 

Patrizi vorrebbe più vivi i ringraziamenti al principe, e non 
circosoritti i nostri dritti. 

Sturbinetti erede che i ringraziamenti e la dichiarazione dei no- 
sti dritti sieno ampiamente spiegati nel, progetto, 

Bonaparte vorrebbe che si sostituisse alla parola immutabile 
applicatà a hbertà, la parola progressiva. 

Bianchini difende Frespienniohe: perchè la libertà non può più 
essere soggiogata da alcun principe — 

Bonaparte. Questa era la risposta che io desiderava. 

Il primo paragrafo è adottato senza ammenda —: 

Si fa lettura del 2 paragrafo e messo a voti è approvato all’ u- 
nanimità, 

Si procede alla lettura del 3 paragrafo. 

Bonaparte propone un emendamento alla parola si ndacabili ap- 

plicata a Misti. x 

Premetterò alcune osservazioni sulla parola sindacabile la quale 
non è italiana... 

, Bianchini. — Pare che la Camera abbia dritto di dare citta- 
dinanza anche alle parole forestiere, che diano luogo a delle idee 
nuove ed inusitate a quei tempi in cui fioriva la nostra lingua. 

Ponaparte. — Se mi avesse lasciato finir la frase avrebbe udito 
che a me poco premo, c che anzi vorrei sostituita altra parola 
meno ancora italiana; volevo dire che la parola sindacabile non 
essendo di crusca, ivea meno scrupolo sostituirne all'uopo un’al- 
tra adottata da tutte le Camere di ogni paese, che ho letto e ri- 
letto, non: gia nel Boccaccio o in alcun altro di tai testi, ma in 

Gazzette italiane, che è quella di responsabile (ilarità nella Camera.) 
lo non mi fermerò al vocabolo, ma all’idea.Io temo che l’ideadel sin- 
dacabile o del sindacato non corrisponda abbastanza alla responsa- 
bilità quale vogliamo esigerla dai nostri Ministri.T'utto è sindacabile. 
E che? sotto il cessato governo non erano forse sindacabili le ammini- 
strazioni? erano sindacabilissime,ma non erano sindacate: (applausi e 
ilarità universale). Questo è il fatto. A tutto ciò pare che si ri- 
medierebbe col dire soggetti a sinducato, non immuni da sindacato, 
ma la mia ammenda ha una porttata maggiore. Cosa ha voluto 
dire la Commissione, confesso che non l'ho potuto capire, c quì 
farò parentesi, dirigendomi ad un mio Collega (il Deputato di Su- 
biaco) appunto perchè sento per lui una parzial simpatia per la 
stima che mi ha ispirata nelle conferenze che ho avuto seco Lui 
facendomi toccare con mano che egli avea veramente meditato 
sopra i mali del popolo, e gli dirò che nel rileggere questo pro- 
getto d'indirizzo, mi sono sempre più persuaso che non era fare 
ingiuria alla Camera il dimandare ventiquattr'ore a studiarlo. Di 
alcune solo frasi ( è vero che non ho intelletto aperto) ko dovu- 
to passare più di due ore per intendere il vero senso. Per esem- 
gio quando si parla delle nostre catene, io da principio avea ca- 
pito che le une ribadissero le altre, quando a) contrario ha vo- 
luto dire, che mentre si stringono quelle, si stringono ancora queste. 
Così tutti lo capiscono ed 10 sono stato molto a capirlo ...(siegue 
l'ilarità). . 

, Tornando finalmente al paragrafo, la frase che io vorroi cam- 
biata, perchè non bastantemente chiara, è questa — trasmettendo & 
ministri sinda cabili l’opera del potere temporale, che nondimeno è 
vostro. = L'altro paragnafo poi che vorrei togliere,è — Sarebbe di 
cose pubbliche male accorto, e vanamente presuntuoso di rare e gio- 
vanti forze chi' si arrischiasse a rispondere della quiete, dell’ ordine, 
della libertà interiore, esaminando con pova diligenza, 0 now poten- 
do conoscere le relazioni esterne dello slato francamente e verace- 
mente per mez zo di un Ministro sindacabile niente meno degli altri. 
A forza di studiare e ristudiare questo tenebroso arcano ho ereduto 
comprendere che fossimo minacciati di vedere oltrepassarsi la so- 
glia del Gabinetto Ministeriale da un Emo Cardinale non sinda- 
cabile: e il Laragrafo ci volesse premunire contro questo perico- 
lo. A forza di studiare, il ripeto, ho creduto di capir questo; 
o lodo che siavi nel testo uno di que’ germi, di quegli embrioni 
che io non vorrei vedere abortiti, di quella indispensabile divi- 
sione cioè dei due poteri, cho ad altri non piace, ma che a 
me piace assalssimo. Se ho male interpretato, lo dicano. Se ho 
preso una lucciola per lanterna (come dicesi a Roma ) me lo 
avvisi la Commissione (segni di annuenza). Dunque io rimedie- 
ro a tutti questi inconvenienti , sottomettendo il mio emenda 
mento (nel caso che la Camera volesse accettarlo) alla Commis- 
sione o piuttosto al Relatore, perchè lo forbisca con quello stile 
che ammiro ma non so imitare. Vorrrei dunque che si dicesse: 
Quindi l’amor di quella fede che voi custodite e insegnate, ci fa es- 
ser lieti che voi d'ogna male avversario e per natura dell'animo e per 
effetto del Sacerdozio supremo, dispensiate agli uomini riverenti il 
tesoro di grazia, di pace , di verità, trasmettendo a Ministri 
IN NIUN MODO IMMUNI DAI PIU’ RIGOROSI EFFETTI DI UN SIN- 
DACATO UGUALE E AD UNO STESSO LAICALE GIUDIZIO SOTTO- 
POSTI; SANCITA COSÌ L'OPERA SECOLARE E LA NECESSARIA IN- 
DIPENDENZA DEI DUE POTERI AMBO VOSTRI. Io credo che que- 
st’articolo molto meno elegante, ma più chiaro, dovesse essere 
prima studiato, poi ballottato. La parola opera è bellissima, ed 
io sarei pronto adottarla, con la intesa però che io intendo il 
maneggio, l’amministrazione del potere secolare colla parola ope- 
ra, e ben volentieri la muterò iu quella d° amministrazione. La 
colpa è di chi non la comprende, non di chi Ja scrive. Quanto 
poi a quel membro i potere temporale è anche nostro (mi spia- 
ce di dovermi servise di un termine un pò basso) ‘a me pare 
che sia una mozzorecchieria poco degna della Camera, Io non 


saprei intenderla altrimenti. Nel mio ammendamento invece, e 
specialmente nella frase da’ me proposta — La necessaria, indi- 
pendenza dol. due poteri ambo vostri — tembtami, chiaramente. 
resa la idea più sbstanziale. Auindi dimanderei che la Camera 
non prendesse subito una risoluzione su questo mio povero artl- 
colo, che mi ha costato molta fatica! (arità) , 

. Marcosanti proporie ‘che a sindacabili si sostituisca respon= 
stbili, e con questo emendamente acconsentito dalla Commis- 
sione il 3. paragrafo messo a voti è apporto: 

+, 11 4 paragrafo è amniesso senza alcuna variazione. Solo 
! deputato Dea parta ft qualche, dubllio sulla parola Autonomia. 

Anche il 5. paragrafo «è ammeatà ‘senza emendamento. 

Sul sesto paragrafo ‘Mayr proponié che' nel pan di lega 
italiana si, faccia paròla anche di Leopoldo e della Sicilia. Que- 
ste omissioni non ,6ssere” sopportabili. . 

Bianchihi La Comrfissione ha avuto in pensiero che la lega 
si iniziavte dai' due grandi poteri che ha Itatia s il materiale 
c il morale; non avere esclusi dalla lega gli altri stati. 

Mayr insiste per la sua ammenda. 

Sterbini propone il seguente emendamente « Non abbiamo 
bisogno di confortare alla lega politica italiana Voi che primo 
meditaste voleste e favoreggiaste la lega Doganale ; osiamo anzi 
prometterei di vederla conchiusa tra ì diversi governi italiani ; 
e ciò non per convenzioni ec. et. 

— May fonde la «sua posizione cou quella di Sterbini. 

Bonaparte. — Confesso , Signori, che mi spiaccrebbe di ve- 
der toccare quest’ articolo, meno che in un senso che sarò ad 
esporre. Se vi vogliono nominare altri paesi d’Italia ed altri Prin- 
cipi, sarà facilissimo l’aggiungere degli articoli appositamente 
che parlino della Sicilia. di cui ho avuto l'onore di farne, pro- 
posta io, a warii miei colleghi; alcuni de' quali l'hanno anzi 
sottoscritta. Ma qui, come ha benissimo fatto noto il postro 
relatore, vi è una idea che io credo sublime è contenere uno 
di quelli germi certamente fecondi. La sola cosa ch’ io vorrei 
: migliorare quest’ ayticolo (ma è inutile che lo dica perchè 
a Camera non vi conviene) (sì ride) sarebbe che si nominasse 
ancora la Repybblica di S. Marino; il fatto sta che 1° Articolo 
contiene uno di quei tai germi fecondi, un idea veramente sublime 
e nazionale, ed io lo riguardo come intangibile più d' ogni altro. 

Su questo proposito prendono alternativamente la parola i Si- 
gnori Deputati — Sterbini, Mariani, Potenziani , Ferri ed al- 
tri per conciliare le espressioni del desiderio della Camera rela- 
tive alla Lega Italiana. 

Mamiani. — Domando dire due parole dal posto: e veramente 
sarò brevissimo. Innanzi che la Camera mandi a partito questo 
ammendamento , mi fo lecito di ricordarle che il discorso col 
quale Monsignor Corboli Bussi, gemma delta Prelatura romana , 
accompagnava il progetto della Lega italiana , quel discorso, di- 
ca, nalificava assai chiaramente la manifesta intenzione del Prin- 
cipe suor che la Lega doganale italiana fosse iniziazione della 
Lega politica ». Tanto per la verità: 

Sterbini. — Questo dunque viene a confermare il mio am- 
mendamento. 

Bonaparte. — Nel caso che fosse ammesso l’ammendamento 
del Deputato di Anagni, io, per sotto emendamento propon- 
go di dire unità italiana. 

Farini. — Sebbene il mio onorevole collega re'atore della 
commissione abbia già con parole efficaci dichiarato qual fosse 
il concetto della commissione nel sottoporre alla vostra appro- 
vazione questo paragrafo ; nulla meno credo che pria che voi, 
o Signori, passiate alla votazione del medesimo si possa con 
ulteriori parole meglio chiarirne il significato. La commissio- 
ne non esclude che il Principe di Toscana e gli altri Principi 
italiani possano prender parte alla lega; anzi in un altro pe- 
riodo accenna a tutti i Governi italiani ; ma intende di fornire 
l'occasione a questi stessi Governi di concluderla presto col far 
sì che se ne stabilisca la base. Questa base , nel concetto della 
Commissione , deve essere costituita dalle due principali poten= 
ze Italiane. L'una è potenza di armi , l’altra è potenza di auto- 
rità morale, la quale ultima val tanto ehe Napoleone il quale 
si intendeva tanto di potenza di armi diceva « Che si trattasse 
colla medesima come sv avesse 200,000 armati ». La commis- 
sione ha dunque creduto di porre questa base alla lega italia- 
na, e di agevolare così gli altri froverni il modo di fondare 

l’edificio nazionale italiano stabile e permanente con istituzioni 
savie e coordinate. Sc l’ammendamento proposto venisse accetta- 
to certamente non rimarrebbe escluso il concetto della lega, ma 
verrebbe escluso questo concetto nostro, che cioè Ja lega si deb- 
ba fondare sulle due principali forze che l’Italia ha ; quindi in- 
sisto, perchè, rigettato l'ammendamento , sia votato per inte- 
ro questo paragrafo della commissione. 

(Lo Sterbini ritira il suo ammendamento. ) 

Anche il sig. Mayr ritira il suo ammendamento nel senso del- 
lo Sterbini. 

Passato a voti il paragrafo 6 è ammesso senza emendamento. 

Si scende alla discussione del paragrafo 7. 

Pantaleoni fa osservare alla Camera che Ferdinando avendo 
promesso di aiutare e sostenere 1° indipendenza italiana , e aven- 
do ritardati i soccorsi ne incolpava il nostro Governo come si ri- 
leva da due articoli che legge nel giornale ufficiale di Napoli. Cre- 
de necessario che si venga in chiaro da qual parte sta la colpa. 

Invita perciò il Ministro degli afferi esteri secolari a deporre sul 
banco il carteggio tenutosi fra i due governi a questo proposito. 

Bonaparte. Vorrebbe che le nostre truppe che per tre mesi 
devono restare nell’ inazione andassero ad aiutare la Calabria in- 
surrezione. Chiede che al paragrafo 7 se ne aggiunga un altro 
che parli della Sicilia. 

Armellimi vi fa del'e opposizioni — 

Jo domando una spiegazione personale. Io non ho creduto di op- 
pormi al paragrafo, 

, Mamiani. — Io lascio volentieri la parola al sig. Avv. Stur- 
binetti, come facente parle del passato Ministero. 

Sturbinetti. — Doleva molto al passato Ministero lo aver 
letto nei fogli napoletani un accusa contro il nostro Governo pel 
ritardo del passaggio delle truppe napoletane. Il Ministero stimò 
suo dovere domandarne notizia al Segretario di Stato, 1l quale 
mentre non era in vigore lo Statuto, non aveva come tutti san- 
no, responsabilità, Quindi fu mestieri ai Ministri contentarsi delle 
Spiegazioni e notizie che loro venivano enunciate. Fu dunque detto 
che il Governo napoletano aveva domandato il passaggio delle 
truppe, non già perchè si recassero nei campi della Lombardia 
e del Veneto, ma per andare in Toscana. Trattandosi di dirigere 
queste truppe ad uno Stato ch'era in tanto buona relazione con 
noi, credette il Governo Pontificio di non poter concedere cieca- 
mente al Governo napolitano questo passaggio, se non aveva 1° as- 
senso della Toscana. Si ebbe questo assenso. Allora il Governo 
napoletano domandava che le sue truppe fossero mantenute, fos- 
sero anche rivesute a nostre spese nel loro passaggio. È noi che 
mendicavamo i mezzi per 'metlere in piedi nello spazio di pochi 
giorni un’ armamento, ed ajutare così la causa italiana; potevamo 
noi forse accollarei il peso «di mantenere e rivestire i soldati na- 
poletani ? Il Governo nostro rispose a quello di Napoli che non 
Poteva accollare a sè questo mantenimento ; che inoltre abbiso- 
&nava di una nota delle truppe che sarebbero passate, aflinchè 


Solo il . 


"fn un paése, Il Governé 


nei, diversi luoghi trovassero il bisognevole, e non nascessero con- 
fusioni da molta truppa che si fosse improvvisamente presentata 
Bfaletano non rispose più a questa di- 
manda , colla quale il Govdfio Pontificio assentiva al passaggio 
delle truppe napoletane‘, éd invece si lesse nei fogli napoletani 
I accusa contro il nostro Governo. Il Ministero allora credette suo 
dovere di pubblicare un’articclo sulla Gazzetta olficiale per ismen- 
tire le accuse che si davano dai Giornali napoletani, articolo, che 
tutti loro Signori avranno letto nella Gazzetta di Roma. Questa 
è la pura storia di quanto in proposito si conobbe, tè io potrei 
dirne altro, nè presentar documenti, che non avrei veste a ri- 
chiedere, i 1 

Pantaleoni. — Vi soranno delle lettere del Governo di Napoli. 

Sturbinetti, — Le lettere le avrà il sig. Cardinal Segretario 
di Stato, ed io di questo non pòsso rispondere. i 

Pantaleoni. Jo domando uoa spiegazione personale. lo non ho 
creduto di oppormi al paragrafo, ‘ 

Sterbini, Bonaparte ed altri Deputati propongona moderatis- 
‘simi emendamenti , i quali dopo una lunghissima discussione , 
dopo una ostinata opposizione per parte della Commissione non 
sono approvati. Solo si approva che alla parola fuga si sostitui- 
sca abbandono , dopo di che | articolo è ammesso per intiero — 

Qui si termina a dircussione ; il seguito si rimette a domani. 

i passa quindi a discutere se si debba o no aggiungere al 
progetto un Articolo che parli della Sicilia. È ammessa a tenue 
maggiorità la proposta.’Una proposizione formulata da Bonnpar- 
te è rigettata. Ne viene però accettata una redatta dalla Com- 
missione nella quale augurandosi lieti destini alla Sicilia si espri- 
me il voto che aderisca all’ unità nazionale, 

La seduta è sciolta. ; 


n min 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Tornata del 28 Giugno 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV, SERENI 


La seduta è aperta merz’ ora dopo mezzo giorno... 

Non può aver luogo la lettura del Processo verbale di ieri 27 
che si farà nella prossima ‘Tornata. 

Si fa l'appello nominale : i Deputati presenti sono 56. 

Il Presidente concede la parola al Deputato Mayr , che 1 ha 
richiesta il primo. 

Mayr Espone che cambiate le circostanze per la capitolazio- 
ne di ‘Treviso , e di Vicenza, il Ministero ha ritirato le ordinan- 
Ze già proposte per l'armamento. li Ministero invece sostituisce 
delle leggi alle ordinanze. La Commissione dice già averne rice- 
vuto i progetti, i quali sono consentanei alle ordinanze già fatte. 

Bonaparte Osserva non doversi commettere irregolarità nella 
Camera. H Ministero dover presentare alla Camera i progetti ; 
c quindi stare alla Camera il discuterli. 

Mayr. Ripete che il Ministero presenterà i progetti nel gior» 
no della discussione. Questi non differire nella sostanza dalle or- 
dinanze. 

Ciecognani. Insiste perchè si leggano i progetti di leggi so- 
stiluite alle ordinanze. 

Mayr. Ciò farassi nel giorno in cui i progetti verranno sot- 
toposti alla Camera. 

Presidente. Noi abbiamo in una delle ultime sedute riconc- 
sciuto urgente il bisogno dell’ armamento; se la Camera crede 
che questo bisogno sia scomparso sarà bene andare con tutte le 
regolarità; ma se questo bisogno esiste ancora, perchè si dovreb- 
be perdere un tempo preziosissimo per sofisticare intorno alle 
forme ? 

Bonaparte. Si vuol darè poca importanza alle forme, esse so- 
no invece in tutti i paesi costituzionali una popolare garanzia. Il 
Ministero non può mettersi in rapporto direttamento colla com- 
missione , come la commissione non può mettersi in rapporto di- 
retto col Ministero. Chiede pertanto che il Ministero presenti alla 
Camera i suoi nuovi progetti. 

Fiorenzi, Osserva che la Commissione intendeva di consulta- 
re la Camera se credeva o no «di voler udire i nuovi progetti pri- 
ma che fossero esaminati dalla commissione stessa a cui erano 
state rimesse le ordinanze. 

Mayr Formola la proposizione in proposito. ,, Se la Camera 
vuole che sia stampato il progetto d’armamento sostituito dal 
Ministero alle passate Ordinanze, nel quale non è cambiata la 
sostanza ma solamente la forma. 

La Camera si pronuncia per la lettura del progetto. Questa 
sarà posta nell’ ordine del giorno della prossima seduta. 

Si passa all’ ordine del giorno di quest'oggi sulla verifica dei 
oteri. 

di Pantaleoni Segretario relatore della Commissione permanente 


per la verifica dei poteri propone alla Camera di approvare la 
nomina dei Sigg. 


Ferrari Banditi per Rimini. 

Bofondi per S. Arcangelo. 

Lovatelli per Brisighella i quali sono tutti proclamati Deputati. 
Si torna alla discussione del progetto d’ indirizzo che fu ieri 
interrotta dopo il 7. paragrafo. 

Sterbini. Sottometto ai voti di quest’ assemblea due mie pro- 
posizioni, 

Con la prima domando che il consiglio dei Deputati manife- 
sti la sua volontà che nel progetto di risposta sì faccia onore- 
vole menzione di Leopoldo li gran Duca di Toscana, 

Con la seconda chiedo parimenti un voto alla Camera col qua- 
le dichiari essere suo desiderio che nel progetto s' indirizzi una 
preghiera al Pontefice perchè si faccia iniziatore e promotore di 
una Dieta Italiana, da riunirsi in Roma. 

Resti libera la Camera di formolaro come meglio crede que- 
ste mie proposizioni ; a me basta solo che dichiari in questo la 
sua volontà. 

In quanto alla prima jeri mi sembrò che vi fosse un assen- 
so quasi unanime di questa Camera, assenso non contradetto an- 
zi assentito dalla Commissione stessa: non resta dunque alla Ca 
mera che formularla coi modi parlamentarj, coi voti. 

In quanto alla seconda permettetemi che io mi sforzi in bre- 
vi parole dimostrarvi l’ utilità e l’importanza di questo atto che 
io vi domando, di questa preghiera da farsi al Pontefice. 

Si è parlato molto di lega italica, e di carità nazionale. Cre- 
dete voi che possa esistere una lega italica senza un perno in- 
torno a cui vengano a stringersi i fili tutti di tanti c così varj 
interessi politici e commerciali? Potreste voi mai immaginare 
unità nazionale senza un centro nazionale ? 

Le tante divisioni territoriali funestissime a noi spariranno. 
Nell’ alta Italia si fonderà un regno forte e guerriero , baluardo 
insuperabile della indipendenza italiana : mentre istituzioni libe- 
rali conformi ai tempi e propizie ad ogu’ incivilimento prende- 
ranno base e vigore. 

Grandi ed abilissimi vantaggi son questi; ma d’ incerta durata 
o di poco vigore se manca ad essi un centro, il quale come nel 
mondo fisico, così nel morale mentre serve a dare un’ impulso al 
moto , serve egualmente a richiamare di continuo a se Je parti 
di un tutto che hanno tendenze a separarsi. 

Ma perchè mi sforzo io di addur prove al vostro convincimen- 


to? Non è questo il desiderio di tutte le anime generose come 
per tanti secoli fu il voto di quei grandi di cui.Italia si onora? 

Ai nostri nemici soltantb, ai figli traditori di questa madre 
comune può dispiacere che si proclami da quest' asstmblea in 
Musto momento solenne il desiderio di ereare un centro all’ unità 
italiana. 4 

Ma quele sarà la città degna di'esser fatta centro di questa 
unità? À chi. appartiene per dovere di rispetto e di riconoscenza 
la gloria di aver promossa la creazione di questo centro? 

ntertogate la vostra coscienza, interrogate il popolo che a 
v' inviava, interrogate i peli d°' Italià che liberi da ogni spirito 
municipale ‘guardano solo all'onore e alla grandezza della madre 
comune, e tutti vi risponderanto le due magiche potentissime 
parole Roma e Pio 7X. 

Se io credessi che vi fosse bisogno delle mie parole per inspi- 
rare nei vostri pitti un interesse per Roma, io vi direi che se 
un’ altra città anrne questa gloria e questa forza che conviene 
alla città eterna, Roma si trasforma in una città di Provincia. 

Se io eredessi che vi fosse bisogno delle mie parole per -inspi- 
rarvi il desiderio di rendere sempre più bello e venerato il Pon- 
tificato gloria e forza d° Italia , dando ad esso il vanto di farsi 
creatore e promotore di questa dieta chiamata a rappresentare 
il centro italiano, io vi direi che ove si lascia tanto onore e tanta 
forza ad un altro governo non può calcolarsi quanta perdita ne 
arriverebbe alla grandezza del Papato. 

Ma persuaso io sono che regni in tutti vor un ardente desi- 
derio di mantenere questa città all altezza del suo nome e di 
conservare insieme al Pontificato tutto il suo splendore, tutta la 
sua benefica influenza. 

Ed io ora altro non fò che presentarvi un’ occasione di mani- 
festare col vostra voto i generosi sentimenti dai quali siete animati. 

Voi lo dovete a Roma in compenso dell’ onore e dell’ impor- 
tanza che da lei vieno a quest’ assemblea , voi lo dovete a quel 
Pontefice che diede 11 primo impulso alla rigenerazione italiana. 

Ma la sua opera sarebbe incompleta, la sua corona manche- 
rebbe d’ un raggio, e il più bello, se mancasse a lui la gloria di 
esser stato iniziatore e protettore d’ un pensiero che messo in 
atto assicura per sempre il primato moralo della sua diletta Ko- 
ma, e insieme la gloria, e la indipendenza dell’ Italia nostra. 

( La continuazione a domami) 


—_— Sr 
Leggiamo nella Speranza: 


Il Cardinal Soglia Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri e ministro degli affari esteri ecclesiastici la sera 
della vigilia di S. Pietro offerse un gran rinfresco nel- 
la Loggia del Governo a tutti i diplomatici residenti 
in Roma, escluso il nostro Ministero 1!!! 

Gn inn 

Il Tenente Colonnello Galletti è stato nominato Co- 
lonnello Comandante la Prima Legione Romana dal Ge- 
neral Ferrari in rimpiazzo del Colonnello Del Grande. 
La sua nomina è motivata per servigj resi in campagna 
e fatti di guerra. 

I 

Con biglietto del Ministro dell' Interno sono nomi- 
nati i Signori Conte Francesco Manzoni ( membro del 
Consiglio de' Deputati ) Legato di Ravenna, e Conte Lo- 
vatelli ( membro dell'alto Consiglio ) Legato di Ferrara. 

Rare con 


pardp CAO I 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 26 Giugno 

I tedeschi vogliono prendere il forte di Malghera , 
ma la loro volontà è vana, Si fortificano a Mestre, ma 
le opere fatte da essi o sono inutili, o si distruggono 
dai nostri, che mandano palle di cannone continuamen- 
te. Aveano costruita una barricata dietro cui poter ap- 
postare mortari cd obici, fu subito rovesciata da esse. Il 
cannone de’ nemici è da 24, ed i nostri servonsi di quel- 
li dm 36, per il che possono battere l' inimico prima che 
esso possa farci alcun male. 

Nella sera del 19 si presentarono vicino al Forte 
varii drappelli di Cavalleria, che poi spiegandosi mole- 
stavano gli uomini nostri con moschettate Loro si ri- 
spose col moschetto, ed allorchè si radunavano, il canno- 
ne fece loro molto danno. Uscendo i nostri fecero 25, 0 
26 prigionieri , e presero 30 cavalli. De' morti di essi 
non si potè sapere il numero, de' nostri non è mortoal- 
cuno; ebbesi qualche ferito. 


PADOVA 

Persone giunte da questa città narrano, che essa è 
nella desolazione specialmente per la minaccia di con- 
fisca de beni che il Gen, D'Aspre ha stabilita come pe- 
na a coloro, che non facciano ritorno nella città entro 
il termine stabilito. 

Il ‘sud. Generale ostenta molta familiarità , c si pre- 
senta con indifferenza a quelle famiglie, ed a quelle stes- 
sc persone cui sa essere poco gradito, e che lo aveano 
licenziato dalle loro case. 

La politica Austriaca è cangiata del tutto. Essa ben 
conosce che la severita sarebbe semenza feconda di co- 
raggio, e perciò si è data tutta alla dolcezza. Niente- 
meno che il Gen. d'Aspre ha fatto comprendere ad una 
persona della Uflicialità Pontificia, che se il Gen. Du- 
rando no facesse un minimo cenno restituleehbe il Can- 
none Dio IX. 

Sono passati per Bolugna 4 pezzi di Artiglieria Fio- 
rentina, 300 Carabinieri ed altra truppa, altra si è di- 
retta per diversa via al campo di Carlo Alberto , ove 
riunita alla prima formeranno un corpo di 1500 a 1600 
uomini, 


PROGETTO DI RISPOSTA DELL'ALTO 
CONSIGLIO 


AL DISCORSO DEL DELEGATO APOSTOLICO E DEL MINISTERO 
Beatissimo Padre! | 


Se ad adeguare l’ altezza de' beneficj bastassero .alia ricono- 
scenza del popolo le parole di ringraziamento , e di lode , non 
potrebbero queste avere nè più degno, nè più nobile argomento 
della munificenza del Principe Datore dello Statuto fondamen- 
tale, che l' universale bisogno , e 1° umana dignità reclamavano. 
Persuaso nella saggezza della Vostra mente, che la vita de'po- 
poli unicamente consista; nella grandezza , é guarentigia delle 
civili e politiche istituzioni, a queste , o Beatissimo Padre, vol- 
geste , la prima vostra cura , ed il vostro primo pensiero , po- 
sciachè per divina provvidenea vi assideste sul soglio pontifica- 
le Capo, e Padre dell'intera cristiana famiglia , e Sovrano Reg- 
gitore di non piccola parte d° Italia a Voi affidata. Roma co- 
nobbe nella parola di pace il Pontefice , nelle istituzioni, il Prin- 
cipe rtigeneratore , nelle benedizioni all’ Italia, 1° Angelo annun= 
ciatore di non atteso gaudio , e banditore di sospirata civile li- 
bertà. L’ intera Europa ne fu scossa ed «il plauso ebbe un eco 
per tutta Ja terra. 

In questa universalezletizia di felici augurj , in un giorno di 
eterna ricordanza , desideraste Voi, che in questa stessa città 
di Roma , la quale per lungo corso di secoli vide il sorgere , e 
il cadere degli Imperj, l'avvicendarsi di tante sorti di domina- 
tori, e di popoli, in questo augusto centro della cristiana Re- 
ligione , e della cattolica Unità (al quale nulla par che conven- 
ga , se grande e maraviglioso non sia) voleste Voi, o Beatissi- 
mo Padre, che fra le stesse mura convenissero e raccolti insie- 
me sedessero i Componenti l’ alto Consiglio, e gli eletti Rap- 
presentanti del Popolo. 

Alla grandezza di quest’atto secolare degnamente risponde- 
vano le parole dell’ onorevole vostro Delegato Eminentissimo 
Cardinale Altieri « La Santità di Nostro Signore, diceva Egli, 
» si rallegra con Voi, e ringrazia Iddio, perchè siasi potuto 
» giungere ad introdurre ne’ suoi Stati quelle forme politiche 
» richieste dall’ esigenza de’ tempi, e che sono conciliabili con 
» la natura del suo pontificio Governo. Ora a Voi si appartie- 
» ne, 0 Signori , il procurare di ritrarre dalle nuove istituzio» 
» ni quei beneficj, che Sua Santità ha desiderati nel concederle » 
Nè da queste espressioni di sublime paternità dissentiva | au- 
torevole Ministero destinato a reggere le pubbliche cose, allor- 
quando in nome della Santità Vostra , del nuovo ordine costi» 
tuzionale ci teneva discorso. Poneva Esso a fondamento di vera 
civiltà la Religione pura , e santissima , che educando il popolo 
a generosi e morali principj degno lo rende delle ottenute isti- 
tuzioni. Accennava in brevi parole alle difficoltà de’ tempi, all’ 
esaurimento dell’ erario , alla responsabilità effettiva, e non illu- 
soria de’ Ministri , e de’ funzionarj; ed infine alla necessità di 
utili provvidenze , e di larghe riforme per tutto lo Stato in ogni 
parte del pubblico reggimento. Toccava ceziandio alcun che in 
proposito della guerra, che per la indipendenza nazionale d’Ha- 
lia si combatte; ricordava le relazioni politiche di stretta, e lea- 
le amicizia con le altre Provincie italiane , e ne confortava con 


annunzio del felice successo , che a beneficio della causa na- 


zionale sperava fosse per derivare dalle riassunte pratiche di una 
Lega politica con i var Stati d° Italia. Diceva, come obbedendo 
alla paterna sollecitudino della Santità Vostra abbia dato opera 
a porre le truppe regolari , e i volontarii pontifici sotto il co- 
mando di Sua Maestà il Re Carlo Alberto. 

Aggiungeva da ultimo il Ministero, come a stringere molti 
legami di buona vicinanza e di amicizia coi finitimi popoli, sia- 
si caldamente adoperato presso il Governo Sardo per la pron- 
ta spedizione di abili Commissari alla valorosa Nazione Unghe- 
rese nella intenzione di conseguire lo stesso oggetto. E rendendo 
la dovuta giustizia alla dottrina, ed alle virtù della Nazione 
Alemanna , protestava palesemente , e solennemente non essore 
I° Italia mossa dall'ambizione di conquista nell’ attuale suo com- 
movimento ; ma volere solamente restarsene dentro a’ suoi natu- 
rali confini, padrona di se, ed indipendente da estranea do- 
minazione , unicamente intesa alla prosperità de’ suoi figli , cd 
all'incremento, e perfezionamento di ogni maniera di sapere, e 
di arti, al che sembra essere stata in ispecial modo, cd in tut- 
ti i tempi dalla Provvidenza destinata. Per le quali cose tutte 
il consiglio, e la cooperazione nostra, in nome del pubblico be- 
ne, e della patria richiedeva. — E ne giova sperare, che non sia 
per fallire allo scopo l’onesta domanda. - Opera daremo, per 
quanto è in Noi, cittadina, volonterosa , infaticabile; giacchè 
se in bene ordinato, e tranquillo andamento di cose il mo- 
strarsi inerte è vergogna, ne supremi bisogni della patria è 
delitto. Niuno è di noi, che questa verità profondamente non 
senta; niuno è di Noi, che oggi solennemente non la procla- 
mi per modo, che non abbia ad aggravarci Ja taccia di iope- 
rosi , 0 disutili cittadini. In questa non superba, ma sincera 
manifestazione dell’ animo nostro, abbiate , o Bcatissimo Padre, 
una ferma testimonianza della nostra gratitudine, ed una so- 
Jenne dichiarazione della inalterabile nostra devozione alla Sacra 
Vostra Persona, alla Religione, alla Patria. A tutela di que- 
sta, a sviluppo, e sonsolidamento delle lberali istituzioni niuna 
cosa al certo è più efficace che la pubblica tranquillità. A 
mantenere la quale, si volgono ora a Voi, o Beatissimo Pa- 
dre, le calde nostre preghiere , alla responsabilità de” Ministri, 
de’ Presidi , de’ Magistrati, alla coscienza de’ Cittadmi , all’a- 
more del Popolo, al coraggio, e allo zelo delle cittadine 
Milizie. 

Nostra cura fra le altre principalissima sarà di cooperare 
unitamente agli onorevoli Deputati delle Provincie all’ ordina- 
mento delle finanze , onde per la mala amministrazione , per 
la mancanza del credito pubblico, e de’ mezzi di commercio, 
e d’ industria non abbia a paralizzarsi l’azione di quel prin- 


cipio vitale, che venendo meno, induce i popoli a risoluzio» 
ni disperatissime con immenso , c talvolta irreparabile danno 
del'a proprietà, della morale , della libertà. Tenga Iddio lon- 
tani sì tristi giorni da Noil 

Leggi, e condizioni imperiose oggi no impone il tempo, 
e sateblle arrogante, c forse vana pretensione, sperar vita 
di civiltà lottarido coi tempi. Ogni secolo ha i suoi bisogn, 
le sue passioni , il suo proponimento. La vita del secolo no- 
strò jè un pensiero d' indipendenza , una fiamma di Naziona- 
lità. Arde antica in Italia, come in Lei sono antiche la sven- 
tura , e la gloria! Questo fuoco di libertà invade ora le menti, 
e gli italici petti; mentre gli avvenimenti, che si sono fin 
qui con immensa rapidità succeduti , chiaramente addimostrano 
la potenza irresistibile , meravigliosa di un Principio naziona- 
le rigeneratore , che disdegna del pari la monarchia assoluta , 
e la libertà licenziosa. In sì gravi ravvolgimenti di fortune, 
e di cose Roma nella sua specialità intangilnle , potentissima 
vede oggi inseparabili Cattolicismo , e Nazionalità 3 e supremi, 
nè mai.peritàri beneficii se ne promette. 

BEATISSIMO PADRE! La nostra sociale , e politica rigene- 
razione è opera dell’ anitio Vostro paterno ; e come la sospi- 
rata Era novella ha principio, e nome da Voi, così ne por- 
terà nei secoli avvenire 1’ augusto Nome. Padre, Sovrano, € 
Pontefice accogliete benignamente )' amore de’ figli, la grati- 
tudine de' sudditi, o la profonda riverenza ond' è compreso |° 
Alto Consiglio. 


Principe Pietro Odescalchi Presidente — Principe 
Domenico Orsini — Andrea Conte Gabrielli — Marchese 
Paolucci Calboli — Emiliano Professor Sarti — IL Con- 
sigliere Conte Strozzi Invitato dalla Commissione e Re- 


latore. 


Abbiamo dal Telegrafo le seguenti notizie: 


NAPOLI 26 Giugno 


Lettera pervenutaci dalle vicinanze di Monteleone 
in data del 25 stante, ci fa supporre che niun' attacco 
siasi operato da quelle milizie cittadine colle soldatesche 
di Nunziante, anzi ci si assicura che il numero degli 
armati che lo circondano è notevolissimo , e che aven- 
dolo ripetutamente invitato a regolare battaglie egli sia- 
si costantemente negato — Più, che Romeo trovasi al 

iano della Corona al comando di 8 mila uomini Cala- 

Lia , e mille artiglieri Siciliani con venti cannoni per 
impedire che le truppe di Reggio si potessero congiun- 
gere a quelle di Monteleone. Ì poi 

Si conferma per altra fonte la disfatta, e dicesi an- 
che, la resa del brigadiere a Castrovillari, 


ALTRA 
Ci si scrive da Paola în data del 19 Giugno. 


Tutti i pacsi sono in piena rivolta, meno ‘Tropea 
— In Cosenza si è aperto il Parlamento , e ci sono 
10,000 Pedacesi armati a guerra. In Paola 400 di quei 
paesi uniti a 1000 Siculi da pochi giorni sbarcati con 
40 pezzi di artiglieria — In Tiriolo poi 600 con 4 com- 
pagnic alla fiumana dell''Angitola. La compagnia Bian- 
chi prese una barca con 23 barili di polvere al Pizzo. 
Il dì 17 una delle compagnie Stocca assaltò lo stabili- 
mento della Mongiana, e restarono morti due artiglie- 
ri che fecero resistenza , ed un guardia nazionale della 
Serra ferito : tutte le munizioni da guerra che vi era- 
no in quel luogo, e molti muli vennero ben presto tra- 
sportati al campo di Tiriolo. . 

Il 19 a tre ore di giorno nelle vicinanze di Tomba- 
rò sopra Sorianello 4 compagniedi soldati si attaccaro- 
no con molti della G. Nazionale di quei luoghi, cd an- 
cora non sappiamo l' esito. . 

Il Barone Stocco con molte migliaia di Siciliani, e 
Calabresi il giorno 16 si accampò al piano della Goro- 
na — La G. Nazionale della Provincia di Reggio doma- 
ni dicesi partirà per la pianura di Mileto, i 

I Siciliani sbarcano in ogni punto delle Calabrie pol- 
vere , tabacco , zucchero , calfè , @etelerie a vilissimi 
prezzi. Il sale si vende ad un grano il rotolo a 48. Il 
villaggio San Ferdinando è stato messo in fiamme, 


eni 


Le Camere si apriranno a Napoli il 1 luglio. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 27 GiugnO. 


Una lettera di Modena, scritta oggi stesso, annunzia 
l'arrivo colà, avvenuto ieri, del Regio Commissario di 
S. M. Carlo Alberto, insieme a duc Assessori. Esso è il 
Senatore Sauli invece del Conte Gallina, che dicesi in- 
disposto. Sul mezzo giorno fu il commissario stesso 0s- 
sequiato dal Municipio Modenese, che si portò in treno 
di formalità all'ex palazzo ducale, ove ha posto stanza. 

Oggi il Municipio , che sì bene meritò della patria 
nell’ ortavario del*suo provvisorio , cederà formalmente 
il Governo al Commissario; oggi veramente è soddisfat- 
to il voto dei Modenesi di esser sudditi del Re Carlo 
Alberto. (Gazz. di Bologna») 

— leri alle 7 pom. partì alla volta di Modena la 
colonna de' 1400 Toscani, de' quali abbiamo gia annun- 
ciato l'arrivo, assieme alla mezza batteria. Dessa colon; 
na è composta di carabinieri, di cacciatori e di civici, 
e si porta ad ingrossare le fila dell' esercito Italiano ca- 
pitanato da Carlo Alberto. Se il coraggio e il valore cor- 
rispondono alla bellezza personale di questo corpo, come 
non ne dubitiamo per ombra, gli Austriaci troveranno in 
lui un degno emulo degli eroi di Curtatone. La nostra , 


Tittà o ha vivamente c cordialmente applandito tanto 
all'arrivo che alla partenza. ( Diett Ialiana.)' 


BOZZOLO 25 Giugno, Di: 

La commissione ritornata ieri dal campo di, Garlo 
Alberto reca la notizia che oggi si cominciano i prepa- 
rativi per l'attacco di Verona. AI campo lc attuali no- 
stre condizioni, riguardo alla guerra, sono vedufe, sotto 
aspetto diverso da quello, onde sono considerate da cer- 
tuni fuori del teatro di guerra, I , 

Ieri 24 un postiglione giunto dalte vicinanze di Osti- 
glia ci assicurò che i 500 ungheresi che si erano por- 
tati in quel paeso, furono fatti prigibnieri dai ‘Picmbn- 
tesi avvisati della scorreria degli austriaci.‘ 

Oggi è giunto da rioi un ufficiale Lombardo per pre- 
arare gli altoggi per an corpo di 600 militi, the si 
ormeranno in Bozzolo, e per altri 600 che prenderanno 
stazione in San Martino. ’ 

Qui corre voce che Radetzky sia partito da. Verona 
colla sun armata allo scopo di distrarro le trsppe pic- 
montesi, e vuolsi che venga alla volta della linea del- 
l' Oglio. {Eco del Po.) 

Cesena 


VENEZIA 24 Giugno ore 4 pom, ; 


Dai rapporti del Comando generale della Marina ve- 
neta è del Comando del forte di Maghera, abbiamo i 
seguenti particolari intorno agli attacchi dei giorni 22 
e 23 del corrente: vo 

Ad 1 ora e mezzo pomeridiane del giorno 22, il ne- 
mico si presentò lungo il fiume Osellino alla distanza 
di 1 miglio e 1/4 da Maghera , e fu visto ad, occupare 
le due case fuori di Mestre, vicine al canale. A sloggiar- 
lo da quella posizione venne fatto qualche colpo di can- 
nono e di obizzo, e la cosa riuscì tanto bene, clie una 
dello nòstre granate andò a spaccarsi nella piazza di Me- 
stre con terribile clletto, poichè giunsero sino al forte 
alte grida di terrore. A quanto venne riferito, lo scop- 
pio della granata avrebbe ucciso 8 Croati e 2 fanciulli. 
Alle ore 4 e mezza del giorno sfesso, essendo comparso 
il nemico alla distanza da un miglio sull'argine che con- 
dueé a Campalto, un corpo di 30 volontarii del reggi- 
mento Lombardo, comandato dal Capitano Maino , uscì 
con ordine di sloggiare il nemico da una casa che co- 
priva i di lui Javori; e ciò pure ebbe il sto pieno ct- 
felto; poichè il nemico, dopo avere scambiato coi nostri 
varii colpi di fucile, abbandonò la posizione, e quantun- 
que tirasse colpi di cannone, appostato dietro la casa 
suddetta, i nostri vi appiccarono il fuoco, e senza alcu- 
na perdita e in buon ordine si ritirarono. 

Altre due sortito operarono i nostri alle ore 3 del 
giorno 23: l'una dal forte O, l'altra dal fortino Rizzardi, 
lungo la strada ferrata, ottenendo sempre l’effetto d'impe- 
dire i lavori dell'inimico, 

I nostri bastimenti alla linea di dilesa di Fusina, 
cioè: la cannoniera Ze/osa, comandata dal tenente di va- 
scello Vucassinovich, la cannoniera Calipso, "comandata 
dal tenente di fregata Gambillo; la cannoniera Meda, 
comandata dall'alliere di vascello Vecchictti, la piroga 
di prima specie 04, comandata dall'alficre di frega- 
ta Suzi, sono stati attaccati la mattina del 23, alle 
ore 3 circa da una Datteria nemica di sci pezzi di can- 
none di grosso calibro, ed hanno sostenuto un fuoco 
vigorosissimo per circa due ore, sino a che riuscirono 
a far tacere quella batteria. 

Abhiamo a dolerci della perdita di due individui de- 
gli equipaggi. e di 5 rimasti feriti. Non si può conosce- 
re la perdita del nemico, ch'essere deve considerabile, 
perchè Je nostre palle colpivano nel miglior modo. 

Le cannoniere e la piroga furono danneggiate in va- 
rii punti dei loro scali ed alberatura. 1 danni sono pe- 
rò riparabili. 

Per incarivo del Governo Provnisorio. 
Il Segretario gencrale—J. ZENNARI. 
(Gazz. di Venezia) 


Una lettera di Venezia del 25 corr, dice: 


Iutorno a Venezia ormai non sono che pochissime 
truppe nemiche. Il movimento straordinario nvvenuto 
degli austriaci si riferisce al passaggio dell'Adige fatto 
dai Piemontesi a Ponton, e qui dicesi possano essere 
passati anche dal lato di Tombetta. — Si crede per di- 
verse relazioni che le trattative di pacificazione sicno 
molte inoltrate, e che in tre settimane possa essere con- 
elusa la pace : pare che l’esercito imperiale volesse salvo 
l'onore delle sue armi, e che, ottenuto questo, gli au- 
striaci fossero pronti ad abbandonare un suolo, che ormai 
non può più essere in loro possesso. E impossibile che 
essi possano mai più sperare di rimanere in Italia, quiu- 
di è naturale, se avrà forza la ragione, che giungano a 
trattative ed a conclusioni dilfinitve. — Venezia è as- 
sicurata di essere al coperto di qualunque attacco; i 
Pontificii formano il principale presidio dei suoi forti, 
e questi sono così hene armati, che è impossibile possa 
venire dall'inimico fatto alcun tentativo colta più lieve 
speranza di successo. (Gazz. di Bologna) 


TESIESTE 17 Giugno, 


Oggi giunse da Ancona nel nostro porto la fregata 
inglese Spariun cap. Seymonds con 2/40 persone di equi. 
poggio e 21 cannoni, e il brick pure iugleso Zarle pun 
cap. Jolin Aloor con 180 persone e 14 cannoni, 

19 Giugno. — Questa notte abbiamo messo alla vela 


e stiamo bortléglfiando inquesto Golfo, 
gli austriaci pensino ad attatédeci, però 
vrebbe  provvederg e mandati dei vapori ed il ripmanon- 


il governo do- 


te dei legni a vela. Domani avremo altra corvetta ve- 
neta e fra pochi giorni un vapore; tutto fa numero, e 


speriamo bene, . . va ‘(Guss. di Gennva) 
‘STATI ESTERI : 
siva FRANCIA 


Panior 21 Giugno. — L'assemblea nazionale, nella 
sua sddtita di ieri, ha approvato, dopo un vivissimo di- 
battimento il decreto, proposto dal ministro dei lavori 
pubblici con cui vengono accordati 3 milioni destinati a 
mamntcnere i, pubblici lavoratori. 

— Si legge nel Débats, che ieri sulla sera si sono 
formati assai numerosi assembramenti sulla piazza del 
corpo Municipale i quali poco a poco si sono fatti ag- 
gressivi. Erano essi composti per la maggior parte di 
quei tristi che sembrano avere la missione di perpetua- 
re il disordine 0 d' impedire élie si ristabiliscano il com- 
mercio e l industria. Dopo aver proferito 4 più riprese 
le grida di viva 'Luigi Napoltone, si sono formati in dtap- 
pelli e si soho trasportati a danzare intorno all’ albero 
della libertà, all entromita della piazza, cantando la Car- 
magnola, e interrompendosi di tempo in tempo per ri- 
petere lo stesso grido di «iva Napoleone! Un cittadino 
che ricusò di unirsi a questo grido, fu indegnamente 
maltrattato e battuto. Alcuni guardiani della città che 
accorreyano sul luogo riuscirono con molta fatica a sal» 
varlo dalle mani di quei forsennati, La folla venno final- 
mente dispersa dalla forza armata, e si operarono vari 
arresti. 

— Noi daremo alpiù presto un sunto del progetto di 
Costituzione, che fu letto da Armand Marrast all'Assem- 
blea Nazionale nella tornata del dì 19, 


Mansigsia, 21 e 22 giugno, Da parecchi giorai gli opo- 
rai ili certe professioni, fra le altre quelli delle 1afli- 
nerie di zucchero , i tagliapietre , i fabbri muratori re- 
clamavano alla prefettura perchè le ore del foro lavoro 
fossero ridotte a dicci , c il soprappiù pagato come ore 
di supplemento Il non aver? avato una favorevole ri- 
sposta li mise di cattivo umore, e ricominciarono il 
22 corrente a raccogliere buon numero di aderenti per 
fare una imponente dimostrazione alla prefettura di Po- 
lizia. IL prefetto fece sentire che giusta' il suo primo de- 
creto l'orario si manterrebbe ridotto a'10 ore, in fino 
a che però il governo non abbia risolata definitiva- 
mente la questione rassegnatagli. Questa risposta non 
piacque. L'invito fatto alla moltitudine di disperdersi an- 
dò deserto. Un commissario di polizia di guardia na- 
zionale e di linea posero in fuga que' grappi. Essi si 
scioglievano in un luogo per ricomporsi in altro, I varj 
corpi di truppa si posero in movimento con armi e mu- 
nizioni per occupare militarmente la città. Si cominciò 
ad agire contro li attruppamenti con cariche di caval 
leria e d'infanteria alla bajonetta. Colpi di fuoco essendo 
stati tratti contro la pubblica forza, prese essa allora 
a fare delle scariche di moschetteria : delle enormi bar- 
ricate vennero formate nel sobborgo Castellane e sulla 
piazza Au OKuculs. Dei colpi di fucile, tegole e pro- 
rettili venivano pur lanciati dalle finestre e tetti sulla 
guardia nazionale. Una vivissima fucilata cra pertanto 
accesa sulla suddetta piazza. Venivano trasportati numé- 
rosi feriti: la costernazione generale rese la città presso 
che deserta, Si parla di adoperare il cannone contro le 
barricate. I{ prefetto si reca in questo momento sulla 
piazza O&ucufs per interporsi e far cessare il combat- 
timento. 

— (Questa mattina 23 la lotta cominciò con una 
terribile intensità. La barricata delta piazza Castellane 
è stata sfracellata dal cannone della nostra artiglieria, 
quindi presa d'assalto alla bajonetta dal bravo  batta- 
glione del 32 di linca che era in quel punto sbarcato, 
e sostenuto dalla guardia nazionale. Si videro nella lotta 
delle donne vere furie, che si battevano contro i nostri 
soldati con un accanimento inaudito. Quivi ancora fu 
sparso gran sangue. Un capo battaglione risparmiato dal 
fuoco degli arabi, fu colpito da palle francesi e fraterne. 

Si dice che alla barricata Castellane le perdite de- 
gli insorti furono considerevoli, più di cento fra essi 
sono stati fatti prigionieri. Tutta la mattina gli arresti 
continuarono nelle case del vicinato ove i ribelli ripa- 
rarono. Si fa ascendere il numero totale degli arresti a 
700 circa. 

Adesso tutto ritornò nell'ordine; ovunque la som- 
mossa fu vinta, soggrogata. Non ostante i magazzini so- 
no rutti chiusi; la nostra città offre l’aspetto di un cam- 
po diserto dall'invasione: quanto alla piazza aux oeueufs 
gl'insorti han tutto distrutto per farsene delle armi; è 
la piu terribile imagine della devastazione. 

Sin da'primi avvenimenti del 22 e 23 giugno non 
abbiamo punto esitato a credere che il seguale non fos- 
se stato dato da Parigi e che nel medesimo istante un 
simile moto non iscoppiasse nella capitale. IT solo caso 
non produce sforzi così ben concertati, non dà capi ca- 
paci di organizzare delle piazze d'armi come quelle di 
Castellane e OEurufs, non somministra particolarmente ad 
operai senza lavoro delle imperiali d'oro di Russia, delle 
sovrane d Inghilterra, de'napoleoni d'oro, de'biglietti di 
banco, come quelli ohe si trovarono nelle tasche di al- 
cuni prigionieri. 
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Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina cel 


Il dlspacoià seguenti, cho ci è comunicato all’istan- 
te, giustifica le nostre previsioni. 

Dispaccio Teugrafio di Parigi del 24 giugno 1848, 

pre del mattino. 

Il Ministro dell’Inferno. 

Parecchi capi dello fabbriclie nazionali fomentarono 
gravi turbolenze in Parigi. Delle barricate sono state 
innalzate. La guardia nazionale, la guardia nazionale 
mobile, fa truppa di linea e la guardia repubblicana 
fecero il loro dovere coraggiosamente, e in questo mor 
monto sono padroni sopra tutti i punti, 

(Gazz. di Genova.) 


INGIHILTERIVA 
Lonpra 17 Giugno Aununziamo con pigcére che il 
signor Olozaga, il celebre deputato progressista, è ri- 
escito a fuggire di Spagna, Egli è arrivato ieri a Lon- 
dra, essendosi rifugiato a bordo del Yrafalgar allorchè 
questo bastimento approdò a Lisbona, ( Times ) 


4 GERMANIA 

vienna 19. Giugno. Lo esigenze dei lavoranti si fan- 
no ogni dì più grandi; ed il Comitato di Sicurezza non 
è più in grado di soddisfarvi. Diciannove mila lavoran- 
ti alle opere pubbliche esigevano ieri un aumento di 
salario, Alle tre ore dovevansi dat le paghe settimana- 
nali, e temevasi che i caporioni avrebbero forse impe- 
dito gli altri di ricevere la paga sull''antica norma, e 
provocato così il disordine. Il Comitato di Sicurezza ha 
ali diretto un proclama ai lavoranti, nel quale pren- 
e a dimostrar loro l' ingiustizia delle loro pretensioni, 
e gli esorta a mantenersi tranquilli. Quell' agitazione 
non ebbe adunque alcun seguito. Fu però consegnato 
nelle caserme il militare a fine di potere, al primo ten- 
tativo di disordine , procedere energicamente contro i 
turbolenti. 

Molto agita pure la leggo elettorale che il partito 
ultra, non contento delle modificazioni già fatto per cui 
anche gli operaj son elettori ed eleggibili, vorrebbe ora 
rovesciare per inttodurre le elezioni dirette. Intanto le 
elezioni indirette son cominciate , e ad onta del gran» 
de ardore dei pochi caporioni , porgono il medesimo 
tristo esempio di freddezza che si è potuto osservare 
anche altrove! ( Allgemeine. ) 

A malgrado delle incominciate pratiche di page si 
continuano gl' invii di truppe in Italia. Il giorno 16 
parti da Korneubarg a quella volta il 3, battaglione 
d' infanteria Deutschmeister , cd il 15. reggimento po- 
lacco duca di Nassau è qui arrivato di Moravia. Lune- 
di o martedì partirà per Italia sulla strada ferrata. An- 
che il reggimento fanti principe Emilio qui di guarni- 
gione , come pure un battaglione di cacciatori saranno 
colà inviati. (G. U.) 

— 21. Le notizie che oggiriceviamo da Praga sono in 
complesso più trauquillanti. Il partito slavo ha dato 14 
statichi, e la città è grà occupata dal militare, il cui 
comando è stato di nuovo assunto dal Windischgritz. 

In questo pinto una staffetta da Costantinopoli reca 
annuncio che agli emissarj russi sia riuscito di solle- 
vare i principati Danubiani. Essi debbono convocare 
un'Assemblea nazionale , in cui si tratterà la quistione 
della diretta unione colla Russia, 


Praga 18 Giugno. (Gazz. d'Auy.) La fatale catastrofe 
è passata. Erano già conosciute da qualche tempo dal 
nostro governo le fila ordite dal partito Slavo ; però ha 
potuto efficacemente ripararvi. La lotta è stata terribile, 
ma lo sarebbe stata ancor più se avesse tardato ancora 
qualche giorno. Si può concludere con poche parole che 
it Congresso Slavo è stato sciolto col Cannone, e per- 
suaderci che le popolazioni di Boemia non avevano al- 
cuna simpatìa per esso. 

Finalmente si pubblicano descrizioni particolareggia- 
te della tremenda lotta che in sei intiere giornate de- 
vastò la bella Praga, e finì con la piena vittoria delle 
truppe sugli insorgenti. La deposizione delle armi si sta 
facendo. Ma nessuno crederà che la rivoluzione finisca 
così, per esser soppressa a Praga! (Allgemeine.) 

Cantssar 18 Giugno, ore 10 mattina. L'uccisione 
della principessa Windischgritz è ormai posta fuori di 
dubbio. Un tedesco faggitivo da Praga narra che i Ce- 
schi non cedono; il comandante li fa di tempo in tem- 
po scongiurare di non volerlo obbligaro a distruggere 
la città, mentre egli è munito del potere illimitato di 
farla bombardare. 

Tutto indarno, e quindi ad intervalli essa fu anche 
bombardata realmente Le donne ed i ragazzi si lascia- 
no uscire di Praga, Egli stesso‘, il referente , fuori del- 
la città è stato saccheggiato dalla canaglia. (Gaz. Unuv.) 


UNGIIERTA 
Pesra 15 Giugno. (Gazz. Univ.) Jeri è qui giunto da 
Innsbruck il nostro primo ministro conte L. Batthyany, 
e recò la notizia cho il Re ha sancito l’ unione colla 
Transilvama. Jeri fu pubblicato in questa città il giudi- 
zio statario, 


ERRATA CORRIGE 


Nel num. precedente , alla prima pagina , col. 1 li- 
nea 20 leggi TEORIA e non materia; la medesima cor- 
rezione alla linea 25, 6 colunna 2 linea ultima leggi 
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REALE ce non morale. 
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M. lino, Li. Seni, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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